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ET  ISTORICHE 


DELLE  COSE  DI  PERVGIA' 


Raccolte  dal  Molto  R.P.M.  Felice  Ciatti 
Perugino  Francelcano . 

VÒLVME  PRIMO- 

Dìjiìnto  in  trt parti 

Nelle  quali  Gdeicrìtie  eoo  varia  eruditioae 
PERVGIA  ETRVSCA,  ROMANA»  ET  AVGVSTA. 

Cm  •uh"  / fuUte  Cronologico  ratificato  con  i V rammenti  Etrn/cbi  t 


AirEminencifllino  > e Reaerendiffimo  Sig. 

CARDINAL  BENEDETTO  BALOESCHI 

VESCOVO  DI  fIRVGIA. 
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E PADRON  COtENDISSIMÒ- 


eco  fén- viene  al  feho 
deli’  El  V.  quella  Pfi-'  ’ 
R VOI  A , la  qualè 
per  moltrluftfi'-e  fecoli  * 
fatta  genitrice  deli  Tuo 
chiafilsimo  ceppò,  hog- 
gi  éingiòuenilce , diiienuta  figlia  del  fuo 
merito . Quella  , ch’  entro , efuori  delle 
fue  mura  vagheggiò  vha  lunga  ferie  di  ‘ 
Peffonaggiillnftrifupi  ihaggfori  , da  me  ' 
dèfcritta  in' quelli' fò^li  , bora  tutta  lieta 
contempla  sfanillare  nell’  E.  V.  lampi  più 

chiatì‘è<lelle'V'irtù , e delle  Glorie  di  co-  * 
Ioto;  I MONALDIhatinell’Vftibriaj  • 

e ^:refduti  nella  Tòlcana,  fi  fecero  Pàtrie  • 
communi  < Come  alcurf  altre  femiglic  no- 
bili) Perugia^&'Oruietò’i  Gli  Vfi ALDI  ' 


trapalando  le  memorie  di  Vbaldo  Sdnto 
V efcouo  d'Agobbio, affermato  da  alcuni 
per  figliuolo  di  Giuliana  BALDESCHI 
( c per  ciò  forfè  chiamato  Vbaldo  ) emo- 
leggianocon  l’origin  loro  l’antichità  (leflà. 
Gli  vni , e gli  altri  furono  vn  Seminario  di 
Pallade , in  cui  le  lettere , e Tarmi  riceuct- 
tero  i loro  eccefsi . 


Ma  qui  cedano  pur  t armi  àh‘Tog*. 

E (ènza  mendicare  efèmpì j ftranieri  , ia 
tei  la  peritia  delle  facre  leggi  rinouelb  le. 
glorie  di  F.  MONALDO  MONAL-! 
pi  Francefeano  Conuentuale  luo  mag- 
giore, chiaro  nella  Corte  Apoflolica,nel- 
la  quale  perla  nollra  Religione  là  Procu- 
ratore Generale  ; chiaro  nella  Patria,  che 
conciliò  con  i Todini  ; in  Melfi , che  con 
Tpffìtio  paflorale  di  Vefcouo  concefTole 
da  diouanni  XXII.  Tantamente  gouer>>. 
nò  i (limato  degno , cui  F.  Landolfo  Qu 
tàccioli  Dilcepolo  di  Scoto , e.Velcouo 
^ch’  egli  dedicaffe  parte  delle  Tue  dottil>> 
fu^efiprit^ò  i mafhiarilsimo  intutCQ  ij^ 
' ' mondo 


I 


tiiondo  per  la  dotta,  é ben*ordinata  Som- 
ma de’  Sacri  Canoni  dà  lui  raccolta,  e pu- 
blicata  • In  lei  la  cognitione  legale  là  Icin- 
tillare  la  Dottrina  del  Gran  BALDO 
■(  Francelcanp  al  fine  anch’  egli  ) l’ingegno 
di  PIETRO,  la perijsicacità  di  ANGE- 
LO, e l’eminenza  di  tant’ altri  dottilsimi 
B ALDESCHl . In  lei  l’equità  delle  Tue 
giufiifsime  Decifioni  nella  Ruota  Roma- 
na  hà  riprodotto  la  (lima  di  NICOLO, 
di  MATTEO,  di  FRANCESCO  zio 
• di  V.E.  c degli  altri  B ALDESCHl, die 
nella  medefìma  Ruota  , con  fomma  glo- 
ria , à lei  precedettero  ; In  lei  la  Mitra  dì 
Perugia  rinfrefca  la  ricordaza  de’ Velcò- 
uati  di  Melfi , di  Città  di  Cafiello,  di  bio- 
cera  , e di  Perugia , amminifirati  da  MO- 
NALDO MONALDI  , da  AMI- 
DEO , da  SINIBALDO , e da  MAT- 
TEO B ALDESCHl . L’eflèreUaftaV 
tadeputata  dalla  Santità  di  N.  S>  Papa 
Vrbano  Vili,  in  importantifsime  Lega- 
tioni  per  Minifiro  dell*  Eminentilsiinq 

.jCafr  ' 


• G«i^dind  Alitbniò  BaibeViriò' nuoùo  'Ti- 
to (lei  Doftro  iècolo  , ma  con  vanto  mag- 
giore di  Tito,  vero.  Amore,  e Delicia 
‘del  genere ‘humano , è effetto  della  pru- 

• denza  hereditaria  in  lei  trasfufà  , e da 
NICOLO  BALDESCHl , edaBB- 

; NEDETTO  MONALDl  ,:de> quali 
- 1-vno  fu  deftinato  Nuntiolà  Luigi  XI. 
di  Francia  ji  e Paltrò  fudeputato  Amb^-  • 
fciatore  della  Patria  à Paolo  III.,  ne’  più 
difficili  negotif  de’ Tuoi  tempi.  In  lei  le 
'Porpore  Cardinalitie  fono  frutti  maturi 
già  da  Sifto  IV.  ■ conceduti  al  merito  di 
NICOLO  BALDESCHl,  ma  per  l’a- 
cefba  fua  morte  da  lui  non  qohfeguiti  ; e 
rinuouano  i pregi  di  ANDREA  BON- 
TEMPI , con  i cui  poderi  perdoppio  le- 
game di  fangue  ella  è congiunta,  Cardina- 
' le  d’eterna  memoria , V elcouo  anch’egli 
della  P atria,e  Legato,quaIe  richiedeuano 
.'quei  tempi , della  Marca . In  leilaLegà- 
tione  di  Bologna  con  tanta  fua  gloria  aùi- 
" miniffrata  reuoca  alla  memoria  de’ viuétì  ^ 
■tu-  la 


fadeftfeàzàdi  GLOTTO  MONALì 

DI,  S quale  già  400  ana1  fono.reflè  Pera- 
gia,&Hvalofe  di  MON  ALOOLO.chè 
poco  dopò  goueroò  Todi  , & altre  Città 
ideii’.Vmbria  , e delia  Tofcana . Inleiiù 
{bmma  Perugia  conte  ru  pia  il  compendio 
delle  glorie  de’  fuoi  ftuggiori , e l’eccelló 
de’  meriti  fuoi  : Quindi  anch’  ella  riftretta 
in  quedi  fogli,  nelle ri^e de’ quali  fòld 
moftra  quelle  rughe  antiche , le  quali  altri 
ò non  viddero , ò non  dlTeruarono , ò nòd 
curarono;  fe  ne' viene  baidanzofà  alle  iù$ 
mani:  e fe  nello  fcrittore  è infelice,  riCòm>^ 
penfa  almeno  gl’  infortuni]  fuoi  con  farli 
vedere  in^ue^  habito , fòtto  gli  aulpici j 
dell’  E,  V.  Piò  felice  potrebbe  e'flèr  crei- 
diitafeiirrào  delle  fue  Crelpe , già  da  me 
raccolte,  potellèro  allo  fpecchio  della  co»  ' 
gnitione  di  lei  rapprefentarfi  e riceuere 
qualche  ornamento  con  la  fatiga  mia  : la 
penna  hà  fatto  il  fuo  corlb,d(4t  giuntaipof- 
fo  dire  , ail^tà  degli  -Aui  noftri  ; ma  temo 
hauerlai  impiegata  aH’eteraità  dell’oblio  : 
ùii  4 Quello 


Quefto  mi  cónfola.ché  effendi  fiata  niofr 
fa  da  me , e gl’  inchioftri  fparfi  da  lei  elTen- 
do  fiati  fatti  correnti  co’  miei  fudori,  fono 
_anche  pjartecipi  delle  mie  fortune . Ella 
fra  tanto  accoglia  quelli  miei  ferirti 
come  diftefi  da  me  , ma  come  da  me  imi- 
piegati  all’  immortalità  della  Patria  : peri- 
che  ficome  parti  miei  fuflèro  raccoltijpalv 
,èiciparebbono  le  conditioni  d’vno -,  eh# 
non  fc  Felice,  che  nel  nome  ; ma  come  or» 
lunati  alla  Patria  hauendo  del  grato,  del 
tóo , e del  giufto  , veftono  vn  titolo  con» 
degno  d’eflèr  da  lei  riceuti.e  graditi Dio 
la  feliciti , e conferui  lungamente , à fe , à 
Yuoi,  alla  Patria,  & al  mondo  Dal  noftro 
^onuento  di  S.Francefco'di  Perugia  li 
diFebraro  anniuerfario  del  mio  ingrefli» 
alla  Religione  1^3  8.  - „ , . i 
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A CHI  LEGGE 

L A V T O R E- 


VÈST A feconda  eJtfione  delk  Memorie  Iflori^ 
thè  di  Ferula  ti porge  Perizia  di  Etrufca  fat^ 
Sa  Romana , e di  Romana  Augufìa  : , 

tèe  prima  coU  titolo  di  Etrufca  precorfe  quefto 
refiante  di  Romana , e d'Auguììa , che  bora  U 
s* aggiunge , è la  modera  > che  qui  ti Js  deferì* 
ue , ma  in  molti  luocbiiper  quanto f è potuto  » 


accrefciuta  di  quelle  nofitie  iSìoricbe , che  il  Cafo  hdfuggerite  di  fot* 
terra  ve  Frammenti  Etrufcbi  ritrovati , e puhlidati  dal Sig.  Curtia 
Ingbirami  , e che  io  ho  fidato  più  opportune  d queiia  miafatica^  , 
Conffo  non  batter  per  tutti  i luachi  potuto  interferire  quello,  che  M 
più  f trova  in  quei  Frammenti , perche  la  fpefa  delle  lìampe  eccede  ìe 
mie  forze  ; ^ ejfendomi pre valuto  della  mede^a prima  editionè  S 
Perugia  Etrufca , ho Jblo  rtlìampato  alcune  poche  carte,  e le  piu  cotte* 
mode , ^ atte  ad  inferire frd  gli  ahri fogli Jlampati . Le  due  parti  de 
Perugia  Romana  t ^Augufla  erano  Mgiàflàmpate  alfeditione  di 
quei  Frammenti  ; con  tutto  ciò  mi  fono  preualuto  de"  primi  fogli  delP 
•una , e dell  altra  parte , da  me  ad  altro fitte  lajlati  vacanti , con  reff* 
firarui  tutte  quelle  poche  notitie  de’  Frammenti , che  iui  hanno  potuta 
bauer  luoco  capace  : Frd  tutte  però  bò  fcelse  quelle , che  non  ho  trova* 
te  io . SmUcì  che  confirmano  le  mie fritture,  tralafio  à bello fiudhf 
perche  quantunque  ejk  dauantagffo  chiudano  la  bocca  à quei  ceifi* 
ri , i quaU  hanno  in  molte  cofe  riprefo  le  mie  fatiche , come  da  loro ptn 
h piu  credute  fondate  fipra  le  conietture  , nulladimeno^  perche  le  mie 
émietture  fino  fimpre  dedotte  da  buon  Ijhrie , è non  dafimpRci  co* 
pricci,  mi  contento,  che  le  mie  fcritture  rimangano  nella  purità  dipri* 
ma,  e che  in  pena  del  troppo  lieue  giuditio , che  quejli  tali  hanno fatte 
di  me  , rimanga  loro  la  fatica  di  leggere , e ptmderare  i Frammenti 
Ftrtdchi,  da  quali  faranno,  con  quéucbe  rqfiore  loro,  ammoniti , che- 
uereJe  ^edtdu  Putrtufimo fiasofimprefià  i limiti  dsBes 


% 


mod^lis 


/*  affittò  conh  verhè;  e vbc'quam^Ot  alcrtder 
lofùf  ko'JcTitto  p€T  cofiicttUTC  fCùfiJCTwitiì  affai  piu  ptorJoJt  uiut.con^  ^ 
fermato  fempre  da  detti  Frammenti . Scafo  cojìoro^y perche  non  fart- 
m dìJiinguertfrÀ  coniettur  e Edotte , e prouate^  efràl’jfltre  cagiona- 
U da  leggìerezza  d ingegno , chejta  più  trittico , che  intepidente  d'IJto- 
rie  autentiche . Wlofcriuere  qUffl'  Ijhriabq  ffmprehauto  riguar^ 
do  à quello,  che  nelle  Scole  mie  da  principio  appre/i,  cioè,  che  Non  ira 
^tradicit  Difcipulushiftoriographus  Magato  hiftoriographo, 
(ìcu^Philoiophus  Philolòpho  » quia.hi^loi'jas  de  preterito  noii> 
poflùnt  C0C  ita.cui^ntcs  ,.y,t  aucrunt  Difcipulum  à Magiftro , fi- 
poflùnt  c(lè  phitqfòpbice  rationcs.  Scot.q.  2.pKol.$.dc  frcTido. 
boferitto  da  Jjlorico  nonda'SofìJia  » Seruat{ per  prona , l'hauer  io 
nell'ofcurità  di  tanti fecolii  neljilcfitio  di  tanti Jcrittorii  fràoosì  denfe 
tenebre  delle  coffe  di  Perugia  t^utaun  Ifioria  S preJFo , che  tremila 
qmu  i e ffempr e qu^  ( quanturiquemai  xedutiiononglidiauejji) 
etmeordafo  con  detfi frammenti  t fenon  quanta  ho  piùtoFio  laJPato^ 
eheyariato  il  racconto  di  imtffHC,ctffideUer:(ffidiPerug;ta,  eh'  iuiffo. 
ttfi,  dfferitter,  e da  m§^(  nonbauend^ne  hafao  auo^qi  notitia  ) laffateff 
toglieranno  apprejo  ifroppoffacilid  giudicare  t e cenffurare  ilfojpettà, 
di.  coniettur a ai  mitifferitti , (p,  ac^creffeeranfio  loro fede  maggiore 
Cfinriffchio  quqff  eU  temerità  ^.dubitare  della  verità  Ji  quanto  b^ 
ftritfQ . Ho  cercato ffempre  autenticare  j miei  con  gli  altrui  detti:  iC 
margint/i  darà  luce  della  miadiligpin^  f Lo  Jlile  spiano  perche  h^ 
prffifpoFkffcriuereper ejkr inteffodatuttt.  Non hòwjnto, cornea 
Tacito  I precettt  politici  inqueWffcritti , perche  racconto , non  am- 
mae tir  o *E  quelle  regole , che ffarebbono  Fiate  opportune  per  i tempi$^ 
de’  quali  io  qui  ragiono  ,ffonp  affatto  •vane per  lo  fecolopreffente  t /a, 
Jbm.rnaji  porgp  vtù  Ifioria  fvna  Pitt^j  Uqtfole ffe  non  èfferitta  da, 

%tt  Liuto  , nè  meno  è prtidoftanfl  tempo  della  maggior  grandezza^ 
d,vnaRoma:  è IFìoriadipna  cittàffe poncaduta( cbedUio taglia)^ 
sfyneno  cadente  ( ecou  nonffoffe  * ) Nonpotraifer  ciò  credere , ' ebe-x 
,fiaffcritta  ctfttpenna.d’orq,,  ò di piombo  : Per  la fatica  hò  impiegatSL 
vna/pa^dibran^i  iUbe ffe  fatto  baueJkPompe(fPeUim(à  cuicoOs 
^ tt^pio  im^o  deuejafiqgia)  baueeei  m^fitgpifo  iltgenie  diFìudjk 

. > ' ' ' voluto 


/ 
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dt  qtujto  V olume . V orrei  patere. fartelo  meglio  conojcere  còti  glT aU 
trt  ducy  che  tenff>  pronti  alle  fiampe  . Se  non  fuccedat^  Jf*pph  ^he  non 
è così  in  mio  potere  lo  Hampare  > come  lo  f^iuere . Per  quanto  tocca 

vedr annoia  luce  t fi  non  delle  Jìampe,  del  fuoco , 
Vtmfilice^,  t * . 

> :■■*  ^ - ;:v^  ■'.vrf  . 
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W-ì  vr,t 


Del  Molto  R.  P.  M.  Agoftino  Nardi 
V JFrancefeano  Conuentualc 

“ ‘ A Perugia.  . ’ - 

• • ‘ ' ...  ».  • 

CITTA , che  t Vmbria  affreni , à cui  dintorni 
Cingon  Beate  Elìjìe  valli  i monti , 

^ Oue pillano  miei  gli  arbori  j e i fonti 
Corron  di  latte , e di  chripallo  adorno . 

S" à te  fon  tunge,ò  pur  scinte  foggiar  no  T 

Te fola  inchina^  e i figli  tuoi  più  coniti 
Ch’  in feguir  chiarì fiudi  accefi^  e pronti 
S* eternano  litman,  fugace  giorno. 

Efrà  me  dico  lor  : Ben  nido  haUete 
Fòri  al  ff^an  merto  vofiro , anime  fide  ; 

Egli  in  voi  scorna  ,'t  voi per  lui  fplendete . 


Soloni  knuoua  Stendi  fulvi  fcelfe , 

Cuifiri  egregi  à più  famofa  Elide  ; 

A Cirra  oAVGVSTA  oAonie  mentì  ecceUe . 


\ . 


D*  Incèrti- 
Ih  pèrfona  dcll’Autott 
All’iftefla. 


^^^EnmoAFGVSTE  iAUAHZjifortméUì 
'V-i  F ajì^el  tempo  maltempo  oggiritolti 
' *JPt*  campi  de  la  gloria  itene fciolti^  J 

T Con  nuotio  parto  à nuoHO jòl  donati. 

VoìgìTurrenamiagiorni  beati, 

Cì^e  memorie  dite  sì  chiare  .incolti  ] ^ 

E ipregi  tlluflri  in  nero  oblio  Jepoltii 
Riforger  miri  àpiù  benigni  fati . 

O J;?  àìrnien , che  mi  a penna  altrui  eUmdffrì 
y . Tuoi  vanti , è" Igrido^Jor  s'innalzai , e JUndai  • 

‘ Forfè  eterni  viur  annoi  nomi  nofri. 


k . ' 

Qmndijìa  ^ eh'  ogni  etade  apieno  ìntend^is 

Come  dandomi  latte  i ed  io  gf  inchìojlri 
F atti  correnti  al  mio  fudòr  ti  renda. 


1636." 

PBr  ordìnt^^^urfndj/j^Q P,  da Lartno  Mi- 

nìHro  Getter  ale  dell'  Órdine  Minore  Comtfutuale  hò  veduto  io 
infr aferitto  i libri  hijlorici  del  M alto  R.  P.  AI.  Felice  Ciatti  da 
Perugia  deìtijlejfo  ÓrMne , intitolati  Perugia  Etrulca , Romani, 
Augu(U,^c.  ^ in  quelli  rwnhò  trottat^cofa  ^ che  co'Jiuoni  co- 
ftuirri  ,e  con  la  retta fede  non fi  conformi  ; anzi  molta  eogmtion<^ 
dell' anti  'ctàtà  i •oarie  biftor  'ie  t giuditiofa  rifolutione piena  dipicid 
verfo  la  cara  Patria  • Onde  fpero  7 che  quejl'  opera  7 comejjpira^ 
Vbonore  delia  Patria  > e l’eruditione  dell'autore , cod  fpirerd  il  fa- 
1 uore  de'  dotti,  efhonore  della  mftra  Religione  : e però fiimo  ìiepera 
honorata,e  degna  d'honprata  luce , In  fede  dì  che  mi  fottoferiuerp 
glutinPadoanelnoIìmConuentodel^NTO, 

t 

Ip  F.  Mafiteo  da  Veglia  Teologo  publicD . 

i . . ^ 

. ' . ^ 

PBr  t aulisca  aU^atìone  fattaci  dal  P.  M.  Matteo  da  l^egfit 
ffeohgppubUeoneU'VniuerfèàdiPadoa  7 della  diligente  rèni- 
fióne  deW^/hrie  ddP,  M.  Felice  Ci  atti , intitolate  Le  Memorici 
Annali , de  Iftondic  delie  co/è  di  Perugia , d contentiamo , che^ 

' feruatisferuandis  7fipofiano  dare  alle  lìampe . In  fede 

F.  Go:  fiattìih 

F»  Mmemotmad»  YtOari $tgr,iatOnbu» 
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DELLE  MEMORiE 

animali,  et 

DEUE  COSE  DI  PERV( 


PERVGIA 


'AfriUtf/lrjfftmo  ,eEeuerend{//^ò  Si^fi»e  ‘ / 
"MONSia 

GASPARO  MATTE! 
Gouerriatorè  di  Perugia , 

edeli’Vmbria. 

\£rugta  Etrttfca Jrdoifà 
àV.S.  IMJbriJJìnia^t 
Reverendi il  cui 
chiarijfffmo  Ceppo  heò^ 

le  tedici  nelln  jTb^ 

fcAnà  *p  appreJfo  cangiarà  cognome , ir 
(dEtrufea  fattx  ^Rjomanà,  comparirà 
f Pontificia , córrifpondetà  al- 
vè^erà  dd  C o^oàiiédpio fonaci  H 

A quale 


ÌS^ 


Cistttm,  im 
«,U, 


I»jo.  ».  j. 


ty  ^erugÌA  EtrufcA 

q»ak  giàfopra  soo^dnminTofcanao^ 
^Minato  d/nobWj^niiGuidoMj  ma^ot 
dal^Apfi:ÌpnoQ€nZjO 
deUAfAmegltA  di  V.  S.  llluftrjtJJìmA,  e de- 
gno dejfer  loMo~j  e difefo  da^n  Bernar- 
do Santo  , detta  dei  Tapa , e de*  Papare- 
f(J^^  ^on  UjmctJJìone  di  mohX 
li  finalmente  fi  è cangiato  ne*  Mattel» 
Dono  à lei  ^utfle  antichità',  perche  in  lei 
Pert/tgj^  riQonofce  gfi  mtià)k^eriù  di 
Giouanni  jfìglii^di  qt^èl^  del  Pa- 

pa, ehe  (toppo  ilmammonfif^  ^a^^^^ 
mente  1 IL  nel  115  p_.  crj^dto  Lardinate, 
nephìe  h CfntiódelP^dt  da  <iAllffan- 
drollL  Hel  ti)i\  *am^^^  Cardi- 

pale  ;e  pronepvte,(h(^£goriodd^ 
cbe  Ja  lnnacenZjoXt:Jm  k,io  neU  ^ $%» 
pur  confeguì  il  titolo  Cardinalitio.  Qt^-" 
m co'l  molò  di  Tottjià  (f  ajfii  maiefiofa^ 
in  quei  Utnf  i J uet  i\o  i . rejfe  qntìl^-^ 
ptrmiAycb'  èUahoracoùf»^^ 

VWM-  Egli^cht conia fMt da IuìJìm'^ 
JitafràTerugini , ttrminò^ 


«R  AtfJUkÙ 


gm  bene  ieprtego  m terra . 

LIBRO  PRIMO 


# » # ♦ ^ 
lacci  pregionieri  il  mio  ' Serafica  Vaàrt^ 

S.  FrancefcOi  ne*  quali y ancor  gionane,  i 
pojlo  nel  fecolo,  militando  per  la  Patria  p, 
era  flato  da*  Perugini  vittoriofi  inuolto, 
lega  me  con  lacci  d eterna  obligationc^  ; 
acciò  il  figlio  Cobi  quanto  tralignante  !j 
confejfi  à lei  ciò  eh*  il  Padre  dee  à luf, 
Q^gli  obli^  vn  Francefeo  ; ella  per  lui 
r iceua  quefto  fegno  di  gratitudine  da  vn 
Francefeam . E trà piu  chiari  fregi  delle, 
glorie  efue,  e de*fuoi  maggiori  ypajfi  que*\ 
fio  trà  i primi  ; che  vno  degli  Aui  iUufiri 
di  V,  S.  lllufirijfima  togliendo  i lacci  ad, 
nm  Francefeo  y allacciò  àfe,  àfuoipofle^ 
riy(^à  lei  tutti  ìFrancefiani.  Egli  con 
il  inter  ceffone  la  protegga  in  Cielo , meth 
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.HKVijJA  emoicgeaianciciuM;  qtuodi 
Appiano  AlefTandrino  Storico  grecò 
lei  fcriiTe  Hun€ finm  Pér^a  babuh 
tufìatis  gloriam , ér  dtgjutatu  in Je 
tinnti . c1  Perugino  Pròpettioiche  i 
co  Teppe  delle  coTc  della  Patria  p" 

* tonomafìa  chiamolk  antica  dicendo 

EOh^J^Jbtotaétì^UégtntuEtrnJid. 

<^o«  edclTooildiiTt  t'cdcn^tfgiAc^i'c  tk’  fondatóri 
* ' A a fono 


i PehiglaEtrufcd 

■ fimis'viris , tx  T ribu  Bolturfina fiuHu  baMtatm  ; & In 
quello  Breuùrio  di  Storia  Perugina  fi  raccontano  gli 
accrefcimenti  di  Perugia  » la  venuta  d’habitatorì  llra> 
nieri , & altre  cofe  > nella  maniera  apunro , che  auanti 
la  publicatione  d'effì  frammenti  Etrufehi»  & auanti 
rinnentione  di  quello  riflretto  di  Volterra  noi  di  gid 
habbiamo  publicato»  ellampato  : E quantunque  io 
jT  folTi  allretto  ì fofpendere  la  credenza!  che  io  deuo  alla 

fedeltd  di  quelli  ncrouaci  frammenti  » e fcritture  t che 
con  illupore  del  mondo  fono  canate  y & anche  lì  calia- 
^ ■ no  dalle  vifeere  della  terra  y 'con  eutdentilTuna  certez- 
za di  vera  antichiti  loro  } nulladimeno  « io  molto  gli 
llimo  y poiché  confermano  apieno  ciò  che  noi  quali 
con  fole  conietturcy  ma  fode  y e dedotte  da  pondera- 
. t rioni  di  vere  Storie  habbiamo  di  Perugia  fcrittojeflen- 

Sctt,  infrtt,  chiaro  tellimone  della  veriti  y che  diuerli  intelletti 
diuerfamente  difpolli  in  diuerli  luoghi  y c tempi  y fenza 
che  gli  vni  nulla  ^elTcro  degli  altri , (ìano  intorno  ad 
vna  medelima  cola  conuenuci  ne’  medelìmi  concetti  • 
Altri  poi  apprelTo  il  Pellini  y fcriuonoj  che  Perugia  edi- 
ficata folTe  da*  Trifali  y e citano  Solino  y il  quale  con^ 
tutto  ciò  di  quello  nulla  fcriue  y e perche  frdiTelTali 
fono  principali  gli  Achei  y quindi  è y che  TrogOy  e’I  Aio 
tmUMh.to,  Compilatore  Giullino  aflfermano  y ch’ella  dagli  Achei 
^‘CcuelTè  i principi;  i errano  quelli  A>lo  nella  nationc-»y 
aÌLt.m^  non  nel  nomcy  perche  gli  Achei  di  Armenia  habitatori 
jtriftl  '»•&»  vicini  al  Caucafo  ynon  di  TelTaglia  furono  quelli  y che' 
/ubEtrmi».  Vennero  in  Perugia  y come  diradi.  Leandro  Alberti 
aggiunge  y che  di  quelli  Achei  fblTe  condottiero  vn.» 
c^o  Vibioy  di  cui  perciò  fì  veda  il  nome  fopra  le  por^ 
te  di  Perugia}  ilche  repugna  alla  veriti  de’  cempiy  per- 
che C.  Vibio  Ai  pili  tollo  rellauratore  di  Perugia  dop- 
po  l’eccidio  di  lei  facto  da  Augnilo  y che  ediAcatore^  t 
Altri  fcriflcro  y che  vn  Prifo  y ò Prulo  fratello  di  Dio- 
mede dtffe  il  nome  y e l’origine  i Perugia . Appiano 
altresì  alla  Grecia  reuoca  i prìncipi;  di  lei  y fenuendo 
y At»  S«-  edere  data  anticamente  fabricata  da’  Lidi  y che  Tirrc- 
ià.  Emt.6,  w chiamati  y e che  lode  fri  le  prime  dodici  Citti 
li^.8.  é’cdì  Tirreoiyoel  che  il  SabcUico  duUu  iolo  con  Mafir 
' w ‘Olio 


UhoPrimoL 
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(HioI,csbio  apprcffo  Alicarnaffco  , & i*  Tirreni ^op  joitjiki 
genti  naturali  del  pacfe»  ò pure  adaeaticie,e  forafticre*. 

Molti  fcriupno  » eh*  ella  da  principio  (ì  chiama/Tc  Ti> 
berla;  iiche  forfè  nacque,  perche  fu  Règgia  del  Rè  Ti- 
berino , d«  cui  l.ucceio  fopn  referito  coslfcriue 
berinus  Rex  Verufiam  intoluh , ibiqut fipultus  tjl  arma 

CID IDC  LìV.  altri  però  referifeonoqueno  nomo 
di  Tiberia  à i Troiani»  i quali  per  haucria  fondata  vici- 
no  al  Teucre  »Tiberia  la  chiamarono  : onde  Lofenzo 
Spirti»  Hoggi  de’  Gualtieri»  che  fu  Secretarlo  di  Ni^o-  *'  * ' 
lò  Piciniai  in  perfona  di  Perugia , con  iflìlc  pocticp  à(- 
fki  gentile  rifpc;to  ì quei  tempi  » cosi  canto 
tempo  , ehilTroianfmsue  ahajfata 
fu  dal  valor  de'  Greci  » il  Tor  Signore  » 

E Laomedonte  à vii  morte  menato . 

porti  I talian  fermar  lòr  legno  : 

E di  fopr^  al  bel  monte  » outto  fon  pojla 
Fermaro  vltimamente  il  loro  ingegno . 

Già  rilcHofi  i muri  in  su  la  cqjìa 
spicciola  t e poco  grande  ineomineiata 
Era  trà  l' altre Jehu  ancor  nafcojla  • 

Tiberia  fui. da  principio  chiamata  t ' ^ 

1 E tanto  la  mia  fama  andò  volando  » • 

. . Cb' in  poco  tempo  fui  beri  bàbitata  * 

Ma  perche  LorenzoSpiriti  61  buon  Poeta»  emeglior 
fbldato  » c perciò  molto  caro  i Nicolò , e Giacomo  •'  ■ • 

Picinini;manonolTcruòapicnoriflort;f;erròtaluoIta 

nelle  perfone , e ne’tempi  ; Altri  referifeono  à gl’ Ita- 
liani  la  fondanone  di  lei  ; e vogliono,  che  due  Capita- 
ni  d'vn'elTercito  de*  Ropiani,  vno  de’  quali  Pero,  e Tal- 
tro  Rofeio  chiamauanfì  » fermatifi  fbpra  i Colli  » ouo  » 

Perugia  giace , li  deflero.prjncipio  ; edalli  loro  nomi  ^ 

congiunti  infienrePEROSCI  A rappdlafTero.  Simile  i 

i quella  è l’origine , che  li  diCiou^ni  Villani  » ferì-  (f 

uendo  » che  vno  de’  Confoli  Romani,  chiamato  Perus,  tyé^» 

ò Perfus  mandato  contro  Germani  , c di  li  con  noo^ 
troppo  ièlici  fuccefli  ritornato»]^  timore  del  Popolo 
Romano  fi  termaflc /opra  vno  de  Colli  di  Pènigia  ; dr 
4lSciucofdcgóa(git|l^p^  ^ ^^Aui^  mandol^ 

«41  V * -•  - * ÌBCOBiao 
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^ PètulìaÉtrìfca 

ioconcro  Taltro  Confole  chiamato  Roicio  » il  qmlo 
Vaccampò  nclTafcro  Colle  vicino:  e qniui  per  qualche 
cempo  dando  sù  Tarmi,  alla  fine  rrconofciucifi  del  me- 
r t.  «ielìmo  fangue.  &amici  .depofero  gli  odij,& alla  Cic- 
f ' fci  dicro  prindpio . e nome  t Le  Storie  di  T.  Liuio  » e 

Ù d'altri , i Fafti  de*  Confoli,  ntf  quali  non  mai  fi  leggono 

tìmtjmvit0  • nomi . e perche  il  primOiche  penetraflc  fra  Ger- 
g mani  fd  C.  Mario,  ò come  altri  fcriuono.  C.  Manilio; 

Storici  horrcuoli  memorie 
t,y.  di  Perugia  ; c lecofe,che  diremo»  confutano  ì bafta^ 
XHtrM.f.  za  la  rozza  denomi  natione»  & opinione  del  Villani. 
o^*P-’^^'Faccio  degli  Vberti , feguico  da  altri  con  vna  liencef- 
^T}’  £2*  pofitionc,  ferine  Perugia  efler  fondata,  c detta  da  Pcc- 
ow/ào.  * fco  Rè  di  Macedonia , vinto , 8c  imprigionato  da’  Ro- 
mani, e relegato  in  Perugia  > onde  cantò  rozzamente 
anch’egli  , 

CarcMrpaJptmo,eRodfvnJlMmiteB9,p 
RtrcMerfamoptrvtitrPtrugMp 
Che  come  montril filo  i buono , « btU9 . , 

■ * ^effeotcbtquiui sbandito s'indmgè* 

PngU  Romani  doppobtngagusrrn 
' La  rtominò  s'a/estn’ Autor  non  bt^ia . 

Ma  veramenteeglr  con  i Tuoi  autori  diffe  la  bugia»  pa- 
T,UaJit.4-  che  ( oltre  quello,  che  pur  hora  accennofii,  che  Liuio» 
Dionigi,  8c  altri  di  Perugia  fricciano molto auantii 
rkr.  hb.  *.  jjj  per/èo  honorata  mentionc)-Pcrfco  non  in  Pe- 
rugia , ma  in  Alba  per  decreto  del  Senato  foffrì  il  Tuo 
lungo , e penofo  efiglio . Piò  leggiadramente  Dantc^ 
Tuu  Pattre,  Alighieri  fenice  de’  fuoi  tempi , efpofe  l'origine , & il 
W.».  nome  di  Perugia , forioendo  » che  Augnila  fino  dal  Ino 
prinapio  detta  fofié  dagli  Augurij^he  la  fua  fondatio* 
tùu  ne  precedettero i •attefoche.PLidi  penetrati  nella  To*- 
fcarta,  one  aliatati  dalla  Vagheiu  del  Paefe,  dalTamc* 
4 fjdmct.  Diti  delle  terre , daH’aere  fottilé  i e dalla  feconditi  del 
ìmfuMttn.  J flananfi  ancor  fofoefi , doue  fìggere  doueiTero 
• per  loro  Aanza  il  piede , tofl'ero  ammoniti  ad  edificar 
^ Perugia  nei  f udjgo,  oue  hora  fi  troua  » da  alcuni  Aiigu- 

» fij;  Cioè,  da  dneCòlombe,  vna  delle  quali  portauAtf 

àtlrofeo  vna  IWca  di  Gran©  > c Talora  foramofcellé 

. iw  d'Oiiua 


^ Libro  Primo'.  9 

4fOtwa  ; alle  quali  folTegn)  vn  ben  gr:^  » e groflb 
Cignale  * dr’  quali  la  Tofcana  gii  copiofa  f che  tri  FlMu.v^ifiì 
le  fanne  portaua  vn  grolTo  grappolo  d’Vua;per  le  qua-  «»  Aurei. 
li  cofe  argomentando  qui  eflcre  più  che  altroue  copia  -v». 
grandiflìma  di  Grano , d’OIio , e di  Vino , fenza  vaga 
re  alerone  iui  fi  fcrmafTero  > & i Perugia  il  principio,  il 
nome , c cognome  defTcro . A tutte  quelle  fi  aggiun-  7.  ef-g. 
gè  la  più  communc , e da  noi  creduta  la  più  vera  opi-  ii. 
nione,  la  quale  afferma,  che  il  primo  principio  ,&  il 
come  di  Perugia  da  lano  denuafie . Quefle  fono  (per 
rralafciare  Taltra',  che  da  Eulifle  Troiano  Perugia^  ' 

eretta , e chiamata  folTe  ) le  più  vulgate  opinioni  in-  C ‘ 

Como  all’edificatione  della  noflra  Citti  ; & auegna.,  • ^ ,,1. 

che  tutti  quefb’  pareri , ò la  maggior  parte  paiano  fHL  *' 
loro.ùifcordi , e repugnanti  i con  tutto  ciò  (piegando 
noi  alcuni  termini , che  diuerfameote  fono  intefi  , c 
pure  vna  cofa  iftefla  lignificano , moflraremo,  che  tri  ^ . 
loro  hanno  ordine,  e vera  conncffionc.  Ce  con  l'Alber-  otfirip, 
ti  prendiamo  la  reflauracione  , ò ampliatione , per  l*i-  i/sà-s  ùi  E. 
ilcffo  che  fondatione;  e fé  incenderemo  in  quanti  mo-  trmlM, 
di  vna  (lefTa  Gente  da  varie  Nacioni  fia  fiata  chiama- 
ta. Pernodtia  di  che  fuppongo  primieramente,  chò 
quelle  Genti  d’Italia , che  da  Greci  fono  detti  Aboii-* 
gini , & Oenocri , hHelTe  fiano , che  da  Latini  Gentili 
Vmbri , e da  facci  Scricton  Gianigeni , ò naci  di  Noè 
fono  chiamaci  *,  e poi , che  i Pelafgi , e gli  Achei  fiano 
^i  fiefiì»  chcì  Grifibnij  Armenij  ; e che  finalmente  gU 
vlcimi  Ampliacon  altri  non  fodero  » che  ò i Tirreni,  ò • ^ 

i Troiani.  Perla dichiaractone delle qnalicofe  deefi 
^làpere che  graui  Scrittori  tengono  Giano  per  riftef-  ^ 

fò , che  Noè  i e quantunque  Cofianzo  Landi  fopra  la 
medaglia  di  Giano  bifronte  verfo  il  fine  , con  l’auto- 
riti  di  Giofefiè  Ebreo , ferina  Giano  eflerc  fiato  quel  ~ 

Nepote  di  Noc^ , c figlio  di  lafet , che  nelle  facce  carte 
ancora  lauan  c chiamato  , e perche-in  alcuni  codici  lìi  'to.' 
Viene  fcncto  lanan  , * quinci  ^iofefie  credette  i ebo)  te  ^ 

quefiilano  folle , & il  Tzctza  creda  Noe  effere  rdlcl 
lo,  che  Dionifio,&  Ofiri  \ nulladimeno  Antonio  Fon-'  « 
fcca,  CilbcicoGenebratdQ».ficnedecc9Petecio,AgO'  Gj# 

(Uno 


kò  Perugia  Etrufcà 

I.  ftino  Tornrelli  »e(pcr  tralaifare  tri  canti  Berofe  Cai»* 
hh.i.Gt^’  deo  ) mille  altri  eruditi  > e graui  fcrictori  affermano 
ftrtr.  fnf€T  eflcrc  ftato  riffeffb»  che  Noè»  e per  crafandare  le  prò- 
*Ter^A^id  accennati  Autori  intorno  i ciò  apportano» 

\6^j.  quella  i me  pare  la  principale  ; che  quanto  di  Giano 
Btre/j»  Aiy.  ò con  Ifforie»ò  con  Mitologie  fcriuono  i Gentili,  cut- 
r/^.  nAit  to  queffo  di  Noè  affermano  i facri  Autori . Plutarco 
aenf.  Btc.  fcriue,  che  lano  due  facete  hauefle  per  dinotare  le  due 
jhwsTj^.  ^^6*'  huomini  » l’vna  cactiua»  c l’altra  buona,  che 
i»  Adm.  Ci.  fbtto  di  lui  fufono  nel  Mondo  Janus  » dice  egli , apud 
Mn €.  ij.  antiquos  Jiut  TXemon , Jiut  Rex  vrbanus fuit , ptr- 

htnignus  à firma  y er^grtjiiyita  dieitur  bommes  ad 
atìam  mehorem  reuoeajfi  » quarttumhifronttmeffm^ 
ptnt  » tamquam  qui  alt  tram  ex  attera  vmendi  rationem 
■\  mfìituerit  ; e quelle  due  Vite , ò forme  di  viucre  refe- 

rifeono  le  facre  carte  al  tempo  di  Noè.»  l’vna  tanto 
foelerata  » e cattiua  » che  per  quella  Iddio  fdegnaco  » 
Óe»AJ»,s.  cori  rvnioerfal  Diluuio  inondò  cucca  la  Terra  » onmh. 

. qmppeearoeorruperatviam/uam,  dice  il  facro  ceffo  > 
Siro/.  4^.  ».  al  quale  lì  conforma  quanto  Berofo  de’ fatti  auanri  il 
^ J*  V Diluuio  fcriue  : e l’alcra  in  Noè  fteffb  tanto  gialla  » e 
buona  » che  per  mezo  di  quella  lì  faluò  rhumana  Gc- 
!.  . neratione , ATor  vir  it^s  y atque  perfiéfusfiiit  ingente 

yv  ..  rationibusfuitteum^toambuiauity^ccfìwWzi^cTX. 

Genell  » e Berofo  lo  replica . Altri  diflero»  che  Giano 
^ due  lacere  hauefle  » perche  fole  tri  tutti  fidde  le  cole 

juanti  » e doppo  di  le  ; quinci  Ouidio  cantò 

(PH^6è.i.  l arte  bieeps  armi  taeitèlabentisorigo 

Wiqi.  Sotut  de/ùpt*ls  tqm  tua  terga  vides , 

ilche  foloconuienfiàNoè  , il  quale  folo  tri  tutti  gli 
Ter»,  iijiojnini  vidde  » e conobbe  tutte  quelle  colè  » che  per 
lo  fpatio  di  feicento  anni  fi  fecero  auanti  al  piluuio , 
s».  Uii,  t l’altre  che  fuccedeteero  poi  per  lo  fpatio  di  weeen- 
to  anni . L’antichc  Medaglie»che  moftrano  le  due  fac- 
jitr.  Videe.  5Ìe  dì  lano  fono  fcolpice  con  ena  Naue , ilche  mola 
efpongono  per  hauer*  egli  riceuto  nel  fuo  Regno  S«- 
''**■  corno, il  qualefopra  vna  Naue  in  Italia  i lano  leu  fc»; 
ne , conforme  i che  cantò  Ouidio 
M kmafqfitfhMpuppm 
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j.  Itt/pitU  iuimmtitm  te/h/StatéTM  • 

%la  perche  Ouidio  fteiTo  accenna  » che  Satnmo  n<ML« 
aauigafTe  ma  dal  Cielo  rcendefle  » dicendo 

Hac  egQ  Saturmmi  memini  uOurt  rectptam 
CcetitUms  regws  p nam  lout  ftUfiu  trst . 

€ Viralo  quefloiftcflb  afferma 

Primm  db  étberto  vtmt  SattOffMuOIpnf  Mmùi, 

%ArméIouUfu^itmpérMgiiit€Xmldd^i, 
perciò  con  ragione  maggiore  diraffi  • che  i Giano  fi 
aggiunge  la  Naue  « per  dinocare»  eh*  cg^i  fiì  quel  Noèt 
che  fopra  vn*  Arca  i forma  di  Naue  faluò  con  diuifu« 
decreto  > dall’vniuerfale  inondacione  » fhumana  gene- 
racione  > ilcbc  fierofo  reforifee  e nelle  Tue  Anti^iti  » 
e ne’  Frammenti  » che  appreffo  Giofeffie  Ebreo  fi  leg* 

Epno*  A Giano  fi  aferiue  il  principio  delfAnno»  e dal 
tuo  nome  il  primo  Mcfe  fo  Gennaro  chiamaco;  e pare»  fìmtm, 
che  Ouidio  ne  i toccati  verfi  Taccenni  ; ilche  tutto  di 
Noè  efpone  Antonio  Foniéca  » Se  Agofiino  Tomieiìi  > 
pofciache  da  quel  mele  egli  incominciaffe  Tanno  » fie 
auegna  » che  quella  confuetudine  doraffe  fino  i i tem* 
pi  di  Romolo  > da  cui»  come  rdèrifee  Plutarco  » fo  le-  nuar.im 
nata»  fU  nulladimeno  rcuocara»e  ripofta  in  vfo  da  Nu- 
ma  » come  fcrìuooo  Macrobto  > & Qnoffio  Panuioio . *• 

Di  più  Macrobio  chiamò  Giano  Giuftox  Cado  \ Tir^  rlmtZt'im 
no  » e l’altro  pregio  dadi  à Noè  nelle  fiicre  Carte  ; di  Fa/Ui,  ' 
Giudo  Noi  vèr  » at^ pnftShu  » di  Cado  »poi* 

che  cinquecento  anni  vilTe  pudico  *2^  vtri  tum^  ^'9' 
quingtntoriim ejitannormngetutit Sem p Campò' lét- 
^et  ; del  che  tanto  dupifee  il  gran  Chrìfodomo  » che 
laTsò  diluifcritto  Comfidera  quanta fieeritviriutu  im  Ctprìf.km^ 
tantam  tempmilongitudimm  eoneupiJetHtiarabum^ 
r^reruu^pVÙmquelmgeaiuerJèmMaijlsingrtdipHet 
JoUtm  db  iOùito  eoitufi  eobébert  » ftdtttamà  iegitimo  » ' 

eJr  meuJpdto . Di  Giano  aggionge  Macrobio , e con-  rSa.ié» 
ferma  Pierio  Valeriani  » che  folte  il  pnmo  » che  à Dei  49 
. ^reggeflè  tempi»  & altari  ; e nelle  (acre  Carte  il  prìmo» 
che  fi  legga  hauere  eretti  altari  al  vero  Dio  c Noè  » *^**'4M, . 
aiedefieawtque  Noe  aitare  l)ommo,  Conuficio»  e Ci- 
CtfroacrclóiCidaMMrob^vo  i»che  Giano  foffe«4rio<M^ 


coai 


11.  ' P-^gmEt^uJca 

così  chiamato 'ab  Eundó  t ia  rìfpcttò  i ìTi^i  molti 
viaggi  : Ma  ciò  a^ai  ben&conuienfi  i Nóé,  i cui 
cm.cMp.io.  & accennaci  dai  facro  TeOo  incucile  parole  Hétfamfi- 
iuxtapopuhs  tò'natìomsfuas  f abbis  diuif^t 
funi  geniti  in  terra  pojl  Diluuium , quali  > e quanti  foC- 
,y  j ^ fero  così  auanci  il  Diluuio,  come  dòppo  • infcgnatiò  il 
TtrnkAtM.  TornieMi)C  Beroib  Caldeo  ; e fé  d qtieìì'O  fcricròte  non 
193  «•  fi  dia  fede  > -fiiegganoGeorgio  Cedrcno  ♦ Giouanni 
Uh.  4.  ^onara»  Benedetto  Aria  Montano,  e Martino  del  Rial 
CiJrt».  & Plutarco  referito  da  Pierio  Valerìani  ferine , che  Gia> 
z»narM.i,  no  ptìmo  ìnucncore  del  Vino, come  poco  pratico  dèi* 
UontM.  in  la  natura  della  Tua  inuentione  s’vbbriacalTcj  e per  qiie» 
fta  cagione  Propertio  volle  Vinofo  chiamarlo  jilchej 
iXs^/u^  ratto  di  Noè  raccontano  le  facre  Carte  ; e Gilberto 
cnf.io.^n.  Genebrardo  hauendo  forfè  riguardo  d quello,  che  di 
F^.ii^.52.  Noè  fcrifl'e  Berolb , affermò , che  Noè  à ino  inuento 
lr^.Ub.  4.  fortajjiijit  diéius , nam  I ain  bebreis  Vinum  efi  i 

I.  Pl“^^co  aggiunge , che  per  quella  ebrietà  lano  tòrtei 
tii.^.  ’ fohernito , c burlato  j e di  Noè  Tifteffo  racconta  il  fa4 
^tr9f.hb.4i^  ero  Tefio  ^ aggiongo  con  S.  Girolamo.,  che  Giano  a 
D.fltfitn,  gli  £breì  fuona  Tifteffo , che  Dormiente  » ilchc  appim4 
to  fi  applica  nella  Genefi  ali’inebriato  Noè  : e per  nort 
confumare  con  non  minor  fiifiidio  di  chi  fcriue  , cheJ 
di  chi  legge  il  tempo,  c la  carta , chi  brama  vedere  t-rd 
Giano , c Noè  conformità  maggiori  , potrà  vederci* 

• ' ' quello,  che  per  autenticare  il  tanto  tìtrui’fofpettci 
Bcrofo  fcritto  hauemo } c conofeerd  in  fotti  eflcrc  II- 
vhi  ftaifo  lano,  che  Noè  : c quantunque  il  l’Orrticlli  fifa  if| 
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forfè  in  concedere , che  Noè  in  Italia  veniffo,  è nollà-^ 
dimeno  afirecco  à concederlo,  mentre  accetta  Giano 
per  Noè^  c che  Giano  in  Italia  veniffe  V iui  regnaffc-» } 
edificaffe  Città,  introduccffclcggKcofhjmi,  cpopo-^  • 
li  , nefooo  chiare  teftimonianze.tpprcflòMti'b’ObiO'iL  ' 
Plutarco  » Ouidio , Vergilio , Cicteroni , &’altri  chia* 

1 riffimi  autori  14  trà  quali  Ateneo  referifee,  che  Giano! 

Gattbr.Ub.  I.  in  Italia  veniBc  partitoli  da  lontaniflìmi  Paefi  : venner 
ggii  iu  compagnia  di  lafèt,  che  da  Gentili  conofeiuto, 

* lapeto  anche  fu  chiamato,  e d’altri  defcendenti,efo^ 

nepoti  > perebe  cfTcndo  eoUiiouifto  doppo  il  D iluuio 

Patrone 
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del 

Mòdo 

19*4. 


- ÌJhìrS^  1 1 

Plérofie  VcSignore  del  Mondo  lo  dif^in/ìs  e compartì 
d itigli  fnoi  ) come fcriuono  Arnobio»  Epf^nio,  Gio- 
feffe , & altri , fiche  da  lui  » c da  figli  (boi  hcbbcro>  co- 
me oflerua  Gtouanni  Scoto  Soetilifiìmo  fri  tutti  i 
Teologi , principio  i Dominij , e le  Signorie  > con  1<l^ 
difiintione  del  Mio,  e del  Tuo»  cagioni  d'ogni  malc^  « 
tutto  ciò  anche  cfprcfic  Giano  apprefio  Quidio  , da 
coi  é introdotto  à cosi  parlare 

M e pmes  tjl  vnum  vajli  cujlodia  Mundi , 

Et  iu$  vertendi  cardini s omnt  meum  ^ • 

E perche  egli  molto  bene  conofceua  tutte  le  còfe,  fa- 
pendo  principalmente  (eforft  non  fènza  dinina  teue- 
larione,  come  ancheaccèhna  il  Becanò,&  altri.)  che 
rctalia  efiere  douea  Capo,  c Signora  del  Mondo,  rfal- 
do  foftegrJo  della  vetafede , e del  culto  diuino  » quaur 
tunque  hauefle  deftinato  in’  qncfta  parte  d’Europa^ 
Comero  Gallo  primogenito  di  Giafcc,  il  quale  prima 
d’ogni  altro  qui  nauigando  fc  ne  venne,  come  ancho 
pare , che  conofeefie  Orario,  dicendo 
dftdax  lapeti  Genut  &c. 

k altri  di  lui  con  quefio  verfo  d’Oratio  aggiungano 
Primum fi  credere  tranftris  & c. 
volle  nondimeno  egli  in  periona  venire  i fSurc  in  quelle 
parti  refidenza  ; onde  doppo  hauere,  per  farla  habita- 
re»  girata  la  maggior  parte  della  Terra  habicabile,all£t 
ftie  in  Italia  giuhfe  l’anno  i68.  doppo  il  Diluuio , fe- 
condo referifee  Berofo  da  noi  approuato , c con  lo 
fcritture  altmi  autenticato  per  verace  fcrittorc  i S4 
che  Giouanni  Lucido,  Girolamo  Bardi,  8f  altri , aJtri- 
niente  regiftrano  gli  anni  della  venuta  di  Noè  in  Italia, 
ilche  nafee,  perche  due  volte  fanno,  che  in  Italia  Gia- 
no vcniflejnoi  con  tutto  ciò  feguitando  Berofo,il  qua- 
le con  tutto  che  fia  da  quefli  fcriteori  fégutto , è nuU 
ladimeno  ( ne  so  per  <mal  cag^'one  !y  in  quello  JafTato  • 
vna  fc^a  venuta  in  Italnr  di  (Siano  ciconokemo  » la^ 
quale  fuccefiè  neH'anno  del  Mondo  (fegnondo  il  com- 
puto di  Adone , di  Lucido , del  Bardi , ede’  Latini , il.  /*?. 
quale  è affai  diuerfo  da  quello  di  EufeMo»  e de’  Creci» 
»BiKQ  da  Paolo  cdaaltrijJa  * 
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t4  VmtgtdEth^cà 

Quale  dtoerfiti  Tiene  cgregiamence  ofTeinata  anctiei 
l>,A»g.  Uh.  grande  Agoftino  ) 1 9 14.  il  quale  appunto  è l’anno 
ii.  umit.  * primo,  fecondo  Lucido , della  feconda  venuta  di  Gia- 
r^.  IO*  no  in  Italia  ; Vennero  con  Noè  molti  de  fuoi  poderi  » 
e Nepoci  » i quali  furono  da  lui  in  varie  parti  deU’lcalia 
• dedinati  */ e quedi  furono  t primi  habitatorì  deiritalia» 

i quali  da  diuerfi  Autori  fecondo  diuerfi  idiomi  diuef'^ 
famentc  fono  chiamati, cioè  Aborigeni  da  Greci, Vm- 
bri  da  Latini  ; Enotri  da  quelli , Gianigeni  da  quedi  » 
& Armeni  da  Rabbini  Ebrei  ; ma  che  lotto  varie  ap- 
pellationi  foto  vna  gente  intendefTero,  d vede  ; perche 
1 poderi  di  Giano  Armeni  fì  chiamarono»  in  quanto» 
^nnatad  l'Arca  di  lui  doppo  il  Diluuio  sii  le  mon- 
tagne d’Armenia , come  tutti  gli  fcrittori  afièrmano  • 
egli  » 6c  i poderi  fuoi  per  lo  /patio  di  più  di  cento  anni 
in  quella  Prouintiahabitarono  (ino  all’edidcacione  di 
Babelle,  & alla  confudone  delle  lincei  dimpo  la  qua- 
le  e/Teriì  fatta  la  diuidone  del  Mondo  tri  i ngU,e  nepo- 
Q j infegnano  il  Todato,  il  Percrio  i & auan- 

ti  di  quedi  Giofeffe  Ebreo  ; laonde  partendoli  di  li  le 
i0ftfh.t$h.t.  prime  Colonie  del  Mondo , dal  primo  termine  dcU^ 
Amuf.imd.  loro  partita  con  ragione  poterono  Armeni  cfferchia- 

mati  : Ma  perche  i Greci , Bc  i Latini  fcrittori , che  ne 

{di  antichi  fecoli  poca,  ò nulla  contezza  hebbero  delle 
acre , e vere  hidoric , ne  feppero,  che  di  quello  che  è» 
qualche  principio  (ì  troua , dilTcro  i primi  Popoli  deli* 
> ; 1 Italia,  c d’altre  Prouintic , non  hauere  hauto  origino 

da  altri,che  però  Aborigeni  gli  chiamarono  ; credem- 
lAt»  r jnQ  g,^  queda  edere  folo  di  noi  probabilidìma  coniet- 

* ‘ tura  i ma  poi  trouammo , che  pnma  di  noi  ncll’idedb 
cadde  l’cruditilOmo  Todato , il  qude  perciò 
lafsò  fcritto  ,chc  quantunque  Saludio , Solino , & al- 
tri  facciano  gli  Aborigeni  edere  i primi  popoli  d’Ita^ 
Ha  » nulladimcno  edere  gli  dedì , che  1 Poderi  di  Noe 
bifogna  aflèrmarci  fft  » dice  egli , boe  ahqu» 

AlfU.T»n*t.  eonfiterit  quia  numtrorum  capite  14.  vbi  baket  4- 

KmOtn.  tcra  nojira  V enient  in  tnremibus  del  tolta,  in  U èrto  <U- 

citur  de  Cetbim  ; c Cetim , conforme  i tutti  i Rabbini 

ibrci»  ò nome  dcil'italà  nrifldiwna  iQfo  » cH 
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cbtamata  di  Ccthim  fì^o  di  lanan*  nepotedi  lapeco» 
c pronq)Ote  di  Noi  > al  quale  i iccondo  il  parere  loro»  ^ 

toccò  ritalia»  CTÌ  regnò  doppo  i Tuoi  maggiori,  come 
▼edralfi . Gli  fteffì  da  Greci,  quantunque  la  ragiono 
oó  fapelTero, furono  detti  Enotri,cbe  fà  fecondo  Stra-  s/rst0  té.il 
bone , l’antico  nome  degl’ltaliahi  • cosi  detti  non  da_*  »• 

Enotrio  Rè  Greco , come  Dionigi  AUcamalTeo  paro 
che  accenni,  ma  ò dal  Vino  otvof  ìnot  da  Greci  detto,  4,», 

10  cui  inuentore  fu  il  primo  habitacore  di  quella , e di 
cui  in  copia , & in  eccellenza  molto  abonda  qnelho 
Prouintia;  ò ^ Giano  ìRelTo per  rinnenrione  del  Vino 
Enotrio  detto , e da  Latini  creduto  foto  de’  Sabini , e 
non  dell’Italia  tutta  Rè  ; correndo  in  quello  la  pariti» 
che  fc  Noè  fù  lano  chiamato’»  perche  lain  i gli  Ebrei- 

11  vino  (ìgnifica , cosi  anche  da  Greci  Enotrio  detto 
folTe»  perche  Enosi  loro  il  vino  rapprefenta,  ilcho 
apertamente  Tenue  Catone»  dicendo  ItaliaeompImraCMtt(tiOiU 
à DjfSy  éj"  Dutibus fortit»  jùit  nomina  à I ano  quidtni^  P^* 
Janicu/a,q/tfm  quidam  Oenotrium  di£Ì$*m  putant;  quis 
inuenit  Vinum , &c.  e ^efti  » ch’egli  cita , credo  altri 

non  (ìa,  che  Antioco  Siracufano  antichiflìmo  fcricto-  . „ . 
re,  il  quale  appreffo  Alicarnafleo  afferma, che  Enotrio 
fblfc  il  primo  habitatore  deiritalia , ilche,  per  quanto 
fi  è detto , folo  di  Giano , e de’fuoi  fi^t , c nepoti  dire 
bifogna . Gli  fteflì  per  fine  fono  gli  AntichiOimi  Vm- 
bri,  cosi  detti,  come  Plinio,  c Solino  affermano , per-  ^ ' ** 

che  ciTi  al  tempo  dell’ VniuerfalDiluuio  ( di  cui  puri  sdi»,e^.% 
Gentili  hebbero  qualche  cognitione  ) fnrono  di  quell” ^***-.'-.7* 
acque  fortunato  auanzo  » ilchc  folo  afiermar  fi  dee  di  ^ 

Giano,  e de’ figli  fuoi.  fioco  ferìteore  antico,  refèrì- 
to  da  Solino,  e da  Plinio , fcri^  gli  Vmbri  e/Tere  vna_- 
propagine  vetufia  de’  Galli \ ilche  intendere  fi  deede’  . 
Galli , che  in  Afia  fi  fermarono  » c Gallogreci  » e Ga- 
lati  da  Pii nio  , da  Tolomeo , c da  Giuftino  detti  fono, 
de’ quali  Padre , & infiitntore  fu  Gomero  Primogeni* 
to  di  lapeto  iccondo  Giofèfic  Ebreo  » e S.  Girolamo  » 
feguiti»  e tenuti  da  tutti  ; ikhe  noi  gii  dichiarammo 
tei  noftro  Berofp  » dicendo , ebe  Comero  nello  fpatio 


W Perugia  Etrùjia 

l’Afia  , e doppo  hauer  lafciaco  Alccnaf»  /bo  %Ko  'ili 
Mtfud.  Ptrtr.  Medi , come  proua  il  Pererio , con  la  ceftimotnanza  di 
um.  i.«  ct  Geremia  Profèta  , c Rifàt  i i Rifincci , che  i racdefìmr 
$uf^0l. H9.  fono , che  Paragoni , c Togorma  i i Frigi , come  fcri- 
^urtm^Af.  ucQiofcflfc  , finalmente  ò alianti  la  Venuta  dcU’Auo , 
tofipb  Ub.t.  conie  Tenue  BeroTo,  ò infieme  con  lui,  come  à me  pa- 
Amtf.  re  più  ragioneuole , in  Italia  veniflc  ; e perche  Corne- 
rò fu  Gallo  cognominato , e ciò  forfè  da  Galim  voce 
ragmn.  im  hcbrea , che , come  fcriuc  Sante  Pagnino , lignifica^ 

2S>  ^ Girolamo  per  Gallim  altro, 

//4#4  Et  iu-  intende , che  Inondatione,  e Trafmigratione  ; de- 
Hitia  tua_j  notandoli , eh’  egli  vno  di  quelli  foflc  , che  dall’onde^ 
quafimaris.  feampaco  , e che  per  lo  Marc  lunghi  viaggi  facendo  , 
2 * ’ ® «nhabitaflc  i quinci  è , che  à Gallo- 

nome , & i gli  Vmbri , come  nati  da  Te , e da_» 

■ Tuoi  compagni  longinc  defic  p Da  tutto  ciò  aperta- 
» • mente  fi  conolcc,  che  gli  ftefli  fono  gli  Armeni,  i Già- 

nigeni , gli  Aborigeni,  gli  Enocri,  e gli  Antichi  Vmbri; 
c con  quella  dichiaratione  fi  colgano  via  tutti  glier- 
f rari  » e cucce  le  concraditeioni , che  cri  gli  Scorici  io-, 
corno  i i primi  popoli  deiricalia  lorgere  potefiero  ; Ci 

quando  mai  gU  fcrittori  Greci  , & i Latini  da  quegli; 
amuMcllraci , alle  loro  genti  de  i principi;  d’Italia  la.»- 
glpriaalcriuano»  Cacone  apprellb  Plinio  al  viuo  la  lo- 
ro arroganza  elprelTe  > dicendo  ‘HicamdtiJii^Gram 
Jùo  loco , Marcenti , quid  Atbémii  exqmjitumbabeam  , 
ér  quod  bonum Jit  eorum  iitteras  in/pteeretnon  perdiftt- 
rt  f quandoeumque  ijiagens  juas  Uberai  dabtt , omnta^ 
oorrumpet , quod  tpjum  mercede facit  ,,  vt fidei  fili  /iti 
noi  quoque  di&itant  Barbaroh  Ó"  Spurioit  ^ noijpurr. 
tiui  malli  t quam  aliot  Opteoi  appeliatione  faedant . le^ 
quali  parole  fono  anche  apprcóo  i i ir  ammencì  di  Ca- 
tone, 1 quali  però  anneifi  con  Berolo  paiono  non  eiTe- 
rt  eosi  lolpetci  come  altri  fi  crede;  e fono  quelle  0>4- 
Caeeim  TfMg.fì  f am  impudenti  iaéiantia  tam  ejfunduntur  t vt  quo» 
dtorig.  niambiidudumnemo  re/pamderitt  ideò  Ubere  à /è  ortaao 

*■  ItaUam , dp  eandem  Spurùun  Jìnuilt  df  Jpureamy  atque 

nouttiam  t nullo  certo  autboriiout  or cBume  Jed per fo», 
Umtn/énutnjetbuUmurf  QÌicligL,mfi4«iinoviuo9c' 

■'  ^ ‘Greci 
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Creci  fcoucrfc  Giofeffe  Ebreo  , mentre  fcrifle  cosi 
Gtntium  quadam  adbuc firuant  dtriuatam  à /ktt  tondi-  Antiqe.  r% 
toribui  apptUationem;  quadam  etiam  muiaueruntf  non  • 
mv/Àf  in  fami/iarem  actohstdS"  notiorem  voeem junt  ver- 
Ju  t Gratis potijffimum  tabi  nomenc/atura  Auiboribus 9 
hi  enim  pojlertoribus  fieculis  vtUrtm  locorum  glorianL^ 

Jibi  vfurpautrunt , dumgentes  nonttmhus  fibi  notit  infi- 
gntunt  > aumque  tamquam  adfuum  Imattinerent  mu- 
rti  quoque  proprìos  in  tllas  inuebunt  ; Da  quefto  difèt- 
to Nigilmondo  Geicnio  ingegnaci  fortrarrc  Dionigi  Gdtmuiiu 
AlicarnafTt  o , dicendo,  che  egli  non  cinto  per  gloria-, 
della  Tua  nacione,  quanco  per  allettare  al  Giogo  dc-#’ 

Bomani,  e degl’  Italiani  i Tuoi  Greci , i quali  rieono 
feendo  effe  re  fìgnoreggiaci  da  Genti , che  da  elfi  Tori- 
gine  craheuano.  più  volontieri  (offèrto  hauerebbono  il 
giogo  fcruile,  con  qualche  gloria  della  Tua  Natione,  i 
quella  le  Scorie  Romane  trasferite  hautflèi'ma  coma- 
que  fiali , chiaro  è i primi  habita tori  d’Italia  elTere  ve- 
nuti , come  fi  è detto  , infi eme  con  Giano  . Ma  per- 
che ri  calia  é in  molte  Prouintie  diflinta,refia  vediamo 
quale  prima  da  Giano  riempita  fblTe  di  habituri  »e  di 
habicatori . Che  la  T ofeana  la  prima  folTe , che  da-» 

Giano  in  Italia  inhabicaca  folTe , fanno  fède  e gli  fcric- 
torì,  & 1 luoghi  : Cacone  pur  bora  refèrico  (criue  Cia-  Cmh.  in 
DO  dalle  parti  della  Scichia  ( e de’  Monti  deU’Armenia  • 
intende  ) effere  fu  le  naui  per  mare  venuto  in  Italia , e 
per  la  bocca  del  Teucre  sbarcato  nella  finifira  fponda  . 
eirerfipofaconcllaTofcana  ; Solino  compilatore  di  44^-***^ 
Plinio  lafsò fentto  "^amquisignorat  veSdtSiem ivel  ' * 
gonditam  à I ano  / anitulum  , à Saturno  Latium , atqur 
SìMumtam , ikhe  prima  di  lui  Virgilio  cosicfprcfTe 

Mane  l anus  Pater , bane  Satumus  eondidtt  Vrbem  vite.  ìH. 
lanieuium  buie  ititi  fuerat  Saturnia  nomen,  fiànié,  ; 

Kla  ( hi  non  si , che  il  Gianicolo  » ò che  Ct  pigli  per  lo 
Colle , ò per  lo  Caflello,  che  gii  fopra  di  quello  fabn- 
caro  era , in  ToTcana  ( conforme  alla  delcricnonc , e 
chftintionedicucti  liCormograft)  ncrouafi  ? eLiuio 
(keffò , defcriuendo  la  venuta  di  PorfenaTon  clTercico 

^ Tolcaaa alla  volta  dr KomA  fhfic  /*-  v 

G 0dtm 


C.  - 


41  Perugia  Etrujca 

^ , • inatu  repuljfos  , tonfiìyi  dh  oppugnanda  l^rbe  , ad  ohjt- 

j , itndam  ver/ts , pr a fidio  in  laniculo  locato^  ipfi  in  plano  % 

T" iherts  cajlra pofiuit  ò'C.  e dì  qua  nacque , che 
alcuni  credeìTero  quei  luogo  Gianicolo  eflere  chia- 
maco , perche  alli  Romani  fofTe  come  Porta  ( Ianua_« 
da  Latini  detta)  per  paiTarfene  in  Tofeana:  e queflo  fìì 
si  primo  Seggio,  e la  prima  Reggia  d’Italia,  nella  qua* 
le  renedelTe  Giano  : Creili  poi  afeendendo  verfo  lo 
parti  più  Mediterranee  della  Tofeana,  vi  fondò,  e fon* 

/ <'  dar  fece  molti  luoghi , e trd  efli  dodici  luoghi , c terre 
più  principali,  ch'egli  comparti  i quelli,che  feco  con* 
dulie  ; cquefti  moltiplicati , epoidifl'cminatipcrgli 
-,  / altri  luoghi  della  Tofeana  , e deli’italia  , volle,  cho 
quelle  dodici  Cittd  primiere , di  tutte  l'alcre  Signore* 
e Moderatrici  foflero  ; ilche  è tanto  volgato  tri  fcric- 
^ tori , che  i più  verfati ncirantiche  Mitologie,  e nella^ 
più  fècreta  filofofìa  de'  Gentili , in  vedere  rimaginc  di 
' Giano  attorniata  da  dodici  Altari  foto  per  le  dodici 
Città , e Colonie  della  Tofeana  Tclplicarono , ilcho 
Pur.  VéUtr.  viuamcntc  cfprcffe  il  Valeriani  , mentre  fcriflc  ^od 
vero  Ara  tanifimulacro  adfeulpifolìta fini , fimi  qui  ob 
■[‘^’^^idfa^um  putent , quod  lanus  pomaria , cìr  Aras  duode- 
^iArt.  firn  ^etruria  eolonysfaera^et  ; c meglio  lo  lignifico 
mentre  nel  titolo  di  quclCapo  propofe  XII.  IANI 
' COLONIAE.  ilche  più  viuamente  li  conferma , per- 

che la  Tofeana  gii  fu  chiamata  Vmbria  prifea , & an-  ^ni- 
..  . . . tica,  i differenza dcH’altra più  moderna,  chediVm-^"* 

cu».  ’ bria  anche  il  nome  ritiene  * così  detta  dagli  Vmbrig,.  ’ 
antichi , i quali  con  perdita  di  più  di  trecento  Terre , 
c Città  deir  Vmbria  antica  fcacciati  da  Tirreni,  in., 
queA’  altra  vicina , & à quella  congiunta  li  ritirarono* 

. • & il  nome  antico  iquellarinouarono.  Dell’ Vmbria 

antica  in  Tofeana  ( oltre  Plinio , il  quale  della  Tofea- 
••5»  na  diflc  Ipjà  mutatUnonrìmbus  Vmbros  inde  exegerej 
antiquitui  PelaJ^i , bos  Lydi  drit.'  e Dionilio , con  altri 
antichi  fcrittori  ) fanno  fede  Strabone , il  quale,  come 
^ altroue  dicemmo,  ferine  trà  gli  Acfli  popoli  della  To- 

itmirt  vN  fcana  vicendeùolmcnte  elferfì  cangiato  il  nome  di 
/te.  ' StiuichiaC  di  VmbriiHcrodoto>cbc  fcriflc  iTifreai 

■ ....  . efierfi 


lÀbroTrimol 

A.M.  eflerfi  (érmati  alle  parti  occidentali  della  ToTcana.  • 

i9*4<  verfo  il  Tenere  ( luogo  > oue  in  particolare  è la  Cicri 

di  Perugia)  doue  all'hora,  dice  egli,  fi  fiauano  gli  Vm*  o,,;, 
bri . Dionigi  non  vna  volta  pone  Cortona  nell’ Vm-  ui>.  14. 

brìa  ; apprciìfo  Plinio  gli  Amati  popoli  della  Tofcana,  4- 
( e fono  d mio  parere  gli  habiratori  di  Val  d’Arno)  lo* 
no  cosi  detti  da  Ama  Citti  de^li  Vmbri.Dipiù  Pom* 
ponio  Mela  con  il  (olo  nome  di  Tofeana  defcnuc  an-  f.4. 

I che  i luoghi  dell’Vmbria  ; il  Fiume  Vmbrone , che  per 

10  Senefe  sbocca  nel  mare , & il  Monte  Vmbro  nella-, 

• Tofeana  appreflb  Plinio , & altri  fono  eterna  reliquia  Pltm,et.  |. 
degli  Vmbri  ; I Liguri  ( hoggi  gente  del  Genouefaio  ) 
più  d'vna  volta  fono  da  Dionigi  detti  vicini , & vniti  i 
gli  Vmbri . Che  più?  Perugia  non  è Cittd  di  Tofeana? 
non  è trà  le  dodici  di  quelu  Prouintia  numerata  ? non 
è leparata  dall'Vmbria  più  moderna  con  il  corfo  dell* 
ìntrapofio  T cuere  ? e pure  da  T olomco,c  da  altri  con  pthoUn  tàk, 

11  nome  di  Pertia  ( che  dicemmo  gii  elferc  intefo.e  ri  Gugr. 
ceuco  per  Pcrugia)c  locata  neH’Vmbria . Di  qui  nac 

que  falfai  nota  dillintionc  dell’Vmbria  antica , e della 
moderna , la  quale  cri  più  antichi  fcricrorì  elTere  fiata  . 
toccata  da  Propertio  , quando  diflc  Ombriate notit 
tMtiqua  pétnatibus  <dit , habbiamb  mofirato  altrouo  ; 

& bora  replichiamo  tri  più  moderni  efferriceuta  > & 
accettata  da  Abrahamo  Ortelio , dal  Magino , l’vno 
e l’altro  famofifiìmi  Cofmografi , da  Giouanni  Annio, 
da  Domenico  Negro, da  Giouanni  Aubano  Bohemo, 
e da  mille  altri  grauillimi  fi  rittori , i quali  per  l’ Vm-  /«. 
bria  antica  folo  la  Tofeana  intendono,e  per  la  moder-  cemm.mi 
na  quella  che  hoggi  Vmbria  fi  chiama  .,Vno  folo  fri  i 
moderni  ciò  niega  j e contro  di  me , il  quale  ciò , fen- 
za  offender  lui  affermai , mordacifiìmamente  ferine^: 
ma  perche  bramo  della  nofira  lite  fiano  rigorofi  Gin-  tUCtnlitm 
dicii  dotti  letterati  i fentafi  ciò  ch’egli  fcriue  di  me, 
e contro  i miei  detti:  Tadeo  Donnola  negando  quan  jhtd.  Dtw 
to  fin  qui  dell’ Vmbria  antica  detto  hauemo,cosl  ferì- 
ue  in  contrario;  Anttqué  verà  V mbrùt  reSlè  Bpitbiton  ***  ^ ^ 
tribuit  Propertms  ; quia  tius  Popuìi  omn$um  antiqmf 
. Jimt  vtfppra  ; non  duftm  vt  mbriamfietrnatabP^ 

^ - ’t  ' 
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irta,  efiuvudmoium  Ctatim  tx\fltmat^ex  to,qùtid  apkd  ' 
^Mirfyhum  Ltshium  fit . ^uam  etiam  quod  tradtdit  de 
hello  Pela/qtco  Xanthus  ajferit  Pelajgoi  antiquiores  Atu 
éqgrejfoi  belio  T ufcianiiqua  quondam  Vmbrta  dtSia  ejìt 
oceupajjè  Crotonem  : fentafi  rintciligenza«  che  i Lesbio 
dà  il  Donnola  ; A ViSìoria  enim  Vmbrorum  id  tumju» 
èffe  dixerim  extra  ordinemin  aliquod  tempus:  ben  diflc 
extra  ordinem  ; perche  non  fcriuendo  egli  mai  con., 
modo  t nè  con  ordine  » nè  con  ragione  non  mai  fcrìtCc 
meglio  che  bora , che  confeiTa  fcriuere  fenz’  ordino  : 

Io  per  prouare  che  la  Tofeana  prima  fi  cliiamaife  Vm-  - , 
bria,che  Tofeana, porcai  le  prone  aucécicace>con  l’au> 
forici  di  molci  > & in  parcicolare  di  Plinio,  il  quale  af- 
ferma, che  i Pelalgi  fcacciarono  dalla  Tofeana  gli 
Vmbri , e che  così  cangialfe  il  nome  ; Jp/à , dice  egli 
dèlia  Tofeana  parlando , mutatis  nominibus  Vmbros 
inde  exigere  PeLjgi;bos  Lidi,  bora  fc  il  Donnola  dice 
quella  Prouincia  effere  luca  chiamaca  Vmbria  per 
qualche  Victoria  degli  Vmbri , con  qual  proua  » ò au** 
forici  ciò  ferine  ? forfè  egli  fi  ricrouò  in  quei  tempi , 
che  fi  debba  ai  fuo  folo  detto  credere  ? Che  gli  Vm<r 
bri  fiano  fiati  vinci , efcacciaci  dalla  Tofeana  io  hò  ? 
prouaco  con  gli  fcriccori  : ma  che  gli  Vmbri  vinca  la^ 
Tofeana  gli  habbiano  dato  il  nome , il  folo  Donnola^ 
ferine  : fe  cucci  gli  ferì  tei  del  Donnola  fono  cali , noio 
mancari  loro  Ipaccio  i poiché  cucce  le  colè  nuoue.» 
piacciono  j e le  colè , che  egli  Icriue  fono  tanto  nuo- 

w ue  } che  mai  più  non  fono  {fate  ò vedute,  ò intefe , ò 

fcricce  ; Malèntafi,  che  bella  proua  egli  apporti  del 
pewìoUìùi.  fuo  parere.  Caterumbac/uperre  CM-PortijC atonie 
autboritas  Itb.  Originum  , omntm  dimouet JuJpidonetn 
Galli  t inquitCato  , omnemVmbrtampu^s  Hetrufeu 
* oceupauerunty  exeeptis  Typberno,  Efijioy  Hì/pelloy  F^- 

gineo , éy  vetufia  Veiorum  prole , quam  Veiiwnbriam 
(così  (crìue,  & intende  il  Donnola  ) idefi  V eiam  Pnh 
lem  ANTI^AM.  F MBRIAM  ( notifi  Vmbriam) 
éieunt  O che  il  Dcfnnola  non  haueri  hauco  co^ 
pia  di  Catone  per  confiderarlo  bene  ò pure  fe  l’heb* 
bc  > non  rumerei  queUo>  cb‘  impoi:ci  voa  Icucra  di  j>iù»  . 


Libro  primo  at* 

ètK  tnero;  perche  Catone , da  lui  citato  ,nonXcnuc 
come  cpli  lo  rcferifce  i ma  le  fue  parole  fono  quello 
Et  vttùjia  Vtiorum  ProU  j qtUfB  V àiumbram  ( noiL» 
Veilumbriam  > come  relcriuc  il  donnola} 

*Proltm  Antiquam  Vmbram  ( non  Vmbriam , corno 
riftcflb  per  la  feconda  volta  refcriflc  ) dicunt . Cato- 
ne dunque  dice  y che  i Popoli  di  Spello  > di  Aflìfi  * di 
Foligno , e gli  altri  dell’Vmbria  moderna,  fiano  Pro-; 
le  antica  Vmbra  5 e non  che  fiano rVmbria  antica—». 

Di  più  fentafilatradutrione  di  Franccfco  Sanfouino 
/ G<iiK , traduce  egli  Jcattiatigli  Etrujchi , occuparo-  ^ 
no  tutta  tVmbria  , tcutto  'Ttferno,  Ejijìoy  IJpellOp  ‘ 
Pulgimo,  € f antica  pro/e  de'  Veiy  la  quale  sbiamana 
V etumbfa , cioè  V eia , Prole , antica , V wbra  f ouc  u 
vede , che  i Popoji , de*  quali  iui  parla  Catone  » io*'®  ‘ ^ • 

chiamati  prole  antica  Vmbra  ; dunque  qucfti  Popoli 
non  fono  l’Vmbria  antica,  come  pretende prouaro 
il  Donnola  , ma  Prole  antica  degli  Vrnbri  : fé  fono 
Prole  antica , dunque  hanno  più  antichi  Genitori  ; 1 

3uali  fé  il  Donnola  volefle  riconofeere,  legga  Catone* 
i cui  egli  fi  fJ  feudo  , e croueri , che  gli  Vmbri  nio-  cs/eJtO^ 
demi  fono  Prole  della  Tofeana  ; onde  fcriue  Vntbro  gmt. 
fiuuiuslimes  f traélusVmbrorum  ; così  Pliiììo,  Solino»  , 
e gli  altri  ; e poco  appreflb  chiaramente  fcriue  Et 
Ager  ETRVSCVS  antea  Vmbronut  diéhts,  vbi  V M- 
BRl  ORTI . Ecco  Catone  citato  per  il  Donnola^  • 
che  combatte  contro  di  lui  ; e con  giuftiflima  fentcn- 
tia  £à  conofeere  quanto  ingiufia , e trafeuratamente. 
il  Donnola  dritto  habbia  contro  di  me  le  parole  foC- 
léguenti  Vnde  in  hoc praeipuè  Ciattumfugit  ratio  (an-  fiA 
te  disio  eius  in  Aeademieojermone  proximè  elapfo  anno  * 

1 6 »8.  Perujìa  imprejfo  ) quod  nobiiiffimam  Vrbem  Pe- 
rufia  Vmbriam , & Vmbriam  Perujìam  ^eit»  iypto* 
ertat . quofutiUxApopbtegmate ìferipta eiuerumt»  cb* 
in  nibilum  oceidunt:  PerufiomentmmEirttriaeiir»  -> 
Tyberim»  qui  Vmbriam  4 T ufeta  diJpertH  quii  inJSeiari 
valet  i Se  io , che  apporto  ragioni , & autorità^  per 
proua  di  quelÌo,cbe  io  dico , fono  al  credere  del  Don^ 
nolapriuo  di  ragione  i c^gio^M^edeimQdi  it)|  ' 
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gli  accorti  t e grintdiigenti  » poiché  (blo  fi  compiace 
di  molto  dire,  ma  di  nulla  prouare  ? Se  io  nel  mio  pri- 
. " mo  Paradoifo  diflì , che  Perugia  era  locata  nell’Vm- 
bria,anchediffuramenre  pronai  douerfi  intendere  dell* 
Vmbria  antica  ; che  io  habbia  giàmai  dctto^chc  Pcru- 
eia  fia  l’ Vmbria  non  hò  memoria , che  me  lo  fiiggeri- 
fca  ; il  Paradoifo , nel  quale  io  mofirai  Perugia  eifere 
Città  deirVmbria  antica,  c ftamparo  ; mi  rimetto  al 
giuditio , di  chi  Io  vedrà  ; nè  quel  poco  di  Dialettica  ^ 
che  io  apprefi  gii  , & anche  ad  altri  infegnai , mi  am- 
maefira,che  la  Parte  fi  enuntij  del  tutto  ; onde  non  sà 
mai  di  hauere  afièrmato  VmMam  Ptrujiamtjft , vorn 
rei  dunque  il  Donnola , ò più  accorto  lettore,  ò più 
^ ragioneuole  Ceniore  : r he  Perugia  fia  nella  Tofcana, 

anche  io  affermo  ; ma  che  la  ToCcana  gii  fofle  l’Vm- 
bria  antica  hò  detto , e prouato  più  dVna  volta . lo^ 
che  dunque  io  giimai  offefi  il  Donnola  , che  egli  do- 
ueife  chiamare  i miei  ragioncuolifiìmi , e prouatiflìmi 
detti  fiitiha  apopbtegmata  i Infomma  ogni  corpo  hi 
la  Tua  ombra  : doueuano  anche  i miei  feritei  hauere  il 
Jtb.fi».  5.  fuoMafiige.  Everiffimo  dunque,  che  la  Tofcana  è 
#.14.  * rVmbria  antica.  Hora  chi  non  si  <(  fé  fino  Plinio  » e 

Solino  Io  feppero  ) che  l’Vnibria  hi  cosi  detta,  perche 
i Tuoi  primi  habitatori  quelli  furono,  che  dalle  pioggie 
imbres  latinamente  dette , neH'Vniuerfal  Diluuiofèli- 
' cernente  /camparono  ? £ fé  quelli  altro  non  furono 
che  Giano,  e i figli  Tuoi , come  le  facre  carte  tefiifìca- 
no,  per  neceffana  confequenza  affermar  conuiene,che 
Noe  prima  che  in  altra  parte  deU'lcalia  in  Tofcana  fi 
fcrmalfe . E quale  fbffe , doppo  il  Colle  Gianicolo , il 
primo  luogo , che  in  Tofcana  Giano  habiurfiiceffe^  » 
i • non  fàprei  molto  bene  aficrmare  i i me  folo  balla,che 
fri  le  dodici  Colonie , che  da  lui  in  Tofcana  erette  fu- 
rono  » Perugia  honoratiffimo  luogo  ritienga  , e chc-*A.O.O 
taii'hòra  T.  Liuto  fì4  le  dodici  il  primo  luogo  gli  con- 1917» 
ceda  i ne  poca  gloria  di  antichità  i lei  fi  couuiene  fc 
dieemo  ella  efl'ere  fiata  fondata, & eretta  nell’anno  del 
' Mondo  1 9 17.  che  fù  l'anno  170.  doppo  r Vniueifal  Di-  rogia 

Ittuio  • elatagioaeperUqwdccioiouemoalpnQci-  f. 
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Afi«  |»io  di  Pcru^f  quelPanno  aflegnare , è>  che  Berofo  fé- 
dej  guico  da  Tuoi  Commentatori»  e da  altri  fcriuctche  nel-  fitk  Him,  , 

Mòdo  l'anno  XXII.  del  Regno  di  Nino  Ciano  nella  Tolcan» 
le  dodici  Colonie  ere^gelTe»  e Tanno  2 a.  di  Nino,èIc- 
Anni  • condo  Giouanni  Lucido»  e Girolamo  Bardi  il  1927*  • 

di  Pc-  del  Mondo  creato  » & il  170.  del  Diluuio  di  Noè  > H ^ 

quale,  fecondo  Paolo  Orofio,  c fecondo  Lucido»  vie-  onfMku 
^ ne  ad  effere  anni  1 278.  auanci  la  fbndatione  di  Roma  » 
e quello  computo  è preio  dalla  Cronica  di  Adone  » il 
quale  da  Vfuardo  è pollo  nel  Catalogo  de’  Santi,c  fio-  •^“*^** 
il  Arciuefeouo  di  Vienna  negli  anni  di  Chriflo  ijjo. 

Adone  dunque  fcriue»  che  Nino  regnaflc  nel  1910.  c M»rtyrei>i, 
che  regnante  lui  nel  1948.  nafeeffe  Abramo»  ilchc,fc-  /ubét»  i6. 
condo  Eufebio, fucceflc  nell’anno  43.  di  Nino . E for- 
fc  come  da’  più  fi  crede , & AlicarnaiTco  accennò  » fu- 
rono  i principi)  di  Perugia  picciolc  capanne»  c rari  tu* 
guri  di  canne  » e di  alle  longhe  compofle , le  quali  poi 
daH’accrefciuto  numero  de’  nafeenti  figli  accrefciuce, 

‘ anche  accrebbero!  lati  » e finalmente»  in  quella  guifa» 

che  della  nafeita»  & accrefeimento  delle  Cittd  Arido-  ArifiMh.U 
tele  fcriue  » diueonero  vna  fpatiofà  » e ben  popolata^  {•kt.ci  i»  . 
Città.  £ che  da  Giano  Perugia  fondata  fìa»  viene  da  * 

fcritcori  prouato  con  fegnalate  memorie  di  lui  : e pri-  ^ 

no^'*  mieramente , che  quella  Valle  » che  fembra  vn’  vltimò 
sforzo  della  natura  » e dell'arte  contigua  » è foggetea 
Città  dal  fuo  fondatore  Valle  di  Gia- 
Giano.no  fino  à i tempi  noflri  anche  fi  appelli  » che  il  Monte 
nel  tcnitorio  di  Perugia»  & alia  Terra  di  Panicale  vici- 
Cadcl  no  di  Giano  anche  il  nome  ritienga  » che  il  Colle  al 
lodcl  Laco  Trafimeno  imminente  dal  Fonte  di  Giano  de-  . 

Monte  nominato  fia  j che  la  Terra  » la  quale  hora  diuide  il  tc-  * 

è;,no_nitoriodi  Perugia  da  quellodi  Spoleti  Giano  anche  fi  ‘ 

chiami , fono  chiarìfiìme  proue  » che  da  Giano  Peru- 
J*"*  già  hrbticata  foffe  i già  che  fecondo  S.  Girolamo,  c D.Nur.ié  - 
**Giofefie  Ebreo»  anzi  fecondo  le  fàcre  fcritture  ifleffe» 
i luoghi  da  ifuoi  primi  habitatori»  e fondatori  il  nome 
rìceuetrero . Al  che  fi  aggionge  » che  il  piti  eminente 
MootcMonte  vicino  à Perugia  di  Tende  il  nome  ritiene  \ e <ìf>M4f,téì 
Tetio.  appreflo  Gcacilif^  di  Giano  «oofoftc»  la  <31»^ 
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aihfa.i,  d^Berofb  alquanto  currocramence  Ticea  viene  nò»  Ami 
e^  i‘  mata  ; ma  fecondo  le  conftifìfftme  Ifloric  de*  < lentili 
•**  ^ » attcib  che  t Ila  da  Efiodo  lìa_» 

Jbt$l0iiis.  dcfcritta  moglie  di  Oceano  » e figlia  del  Cielo,  e della  — * 
Terra,  e forella  de’  Titani  (iiganti  : e con  il  nome  di  Anni 
MtnfM.  Cielo , e della  Terra , come  Bcrofo  Tenue , altri  non  fi  **«• 
e^refic , che  Noè , e la  fua  confot  te  ; ma  pure  anc  he 
cri  Gentili  Diodoro  trouofiì,  che  cognobbe  Titea_j 
da  lui  Vrano  detto,  moglie.  Quefìo 
artr.  Monte  da  Tetide,Tetiodenominato,fùa(raifjmofb 
apprefib  Gentili , per  gli  Oracoli , che  quindi  da  Oe« 
moni  /otto  (uperflitio»  Religione  verfo  Tetidc  trahe» 
rimmrJnvi-  uano , e Plutarco , come  dfuu  luogo  vedraifi  * ne  fece 
tm  Atmuli.  chiara  tefiimoniaza;  intorno  i quello  fi  trouano  gior- 
nalmente antichi  lauori  di  Marmo , Tauole,  Colonne» 

. ! V Infcrittioni  » Monete , Sepolcri , Statue  di  vane  forti  » 

' e Bronzi  dinerfàmentelauorati;  e fi  vedono  reliquie^ 

di  facri  fonti  ; che  danno  certiffìmo  inditio  dèi  culto  » 
e delle  fuperfiitiohi  antiche  in  quello  luogo  ; E percaRef 
• •'  cralafciare  molti  altri  luoghi  , quel  groflb  Caftello  ,lf»  dì 
' che  quafi  in  mezo  d vaghiamo  Teatro  fopra  vn’  ame-  T^“ 

. nilfimo  Colle  ftaflì  circondato  dalle  fértihflìme  Ipon- 
de  del  Teucre , e del  Chiagio , fol  tanto  dal  piano  dell* 
vno , e dell’altro  fiume  (bllcuato , quanto  fcmbri  mo- 
firarfi  curiolo  fpettacore  delle  Valli  » dalle  quali  viene 
. d’ogni  intorno  cinto,  c vagheggiatore  de’  vicini  Colli» 
che  intorno  glifimno  feggiadriflìmo  Prolccnio  Tor- 
‘ fciano  viene  con  voce  dal  fonte  latino  denuante;  che 

àmioparcreèlamcdefima»che  Turrisiani  ;&auc»  * ^ 
gna,  che  Monlìg.  Agoflino  Steuclv  laflaflc  fcntco,che 
*111  dtreiu-  quefto  Caftello  fofl'c  da  Romani  Trufiamnum  appel- 
tittnÀ»  n*  fato  » perche  iZflre  wWfi  amn^i  fe  trudunt  in  T ibtrtnL^ 
m$i.TjÌMTu.  con  tutto  aò  quella  ctinauiogia  eftere  lenza  ragione» 
vedefi,  perche  il  folo  Chiagio  fotto  Torfeiano  ^occa 
nel  I cucrc  ,c  l’antico  fuo  nome  di  Turfiano  conuince  ^ 
la  nuoua  cftotfione  dello  Stcuchi , e moftra  eflcrc  cod 
Il  detto»  perche  » come  GionanniAnniofcrifte»  egli  iti 
vna  delle  Torri  , che  anticamente  Tuncnc  dittero» 
nella  quale  nlìedecce  Oiaoa  f Cpur  dSacompii  Ini  fi  -> 
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Amri  Crotiano  nerauigliofe  antichiti;  e veftigi  di  fabrìcho 
antìchiflìtne:  e noi  mentre  coli  godemmo  nel piccio* 
lo,c  pouero  luogo  confecrato  alla  gran  Madre  di  Dio» 

19» 7-  fhmnana  feb'citi  di  tranquilla  folicudine  i,  crouammo 
Anni  cofe  * che  oe  diede  cagione  di  qualche  diletto  ; e no 
diPe>  andaremo  toccando  call'vna  nel  progreflb  de’ nodri 

racconti.  EchedaIanolaCittinoflrahaue(Teorìgt'  ux.à‘f»é. 
ne  » e principio  fcriuóno  Chriftoforo  Saflb  celebro  inonu.  de 
Grammatico  » Mario  Podiani  ^mofb  Oratore»  Lean- 
dro  Alberti , Giouanni  Annio  » Marco  Guazzi  » Pom- 
peo  Pellini  » Pietro  Marfi  » Filippo  da  Bergamo»  Filip-  ^ 
po  Alberti  » e Cefare  Caporali  » à i quali  aggiungo  vn  qiufi.fHfm 
Iblo  F.  Febee  Peretti  Minore  Conuentuale  » che  hi  poi  Berejfmm, 
Siilo  V.  Pontebee  non  mai  i baftanza  lodato  » il  quale  * 

nel  1 5 5 ].  facendo  vn  corfo  Quadragefimale  in  Perù- 
gia»hebbe  in  lode  di  Perugia  cosi  i dite  Ub.i.’ 

m^liu fìhoggigodeU*PtruginilasiuJliùadtghArme^ 
nt  t /a  fapitnttA  di  Grecia  ìafdieitd  di  Augufiot  e la /ìm- 
iifd  di  ejfmdo  voilorojìglioli;  nel  ribretto  delle 
quali  parole  quell’  eleuato  ingegno  rebrinfe  la  verici 
illotica  deirorigine  di  Perugia  » in  quella  maniera  ap- 
punco»chenoiUamoperdeicriuerla.  EtalleteHimo- 
nianze  delli  luoghi  > e degli  fcrittori  aggiungendo  vna 
ragione  hiborìca  conchiuderabi  da  Giano  Perugia! 

Tuoi  principi;  primi  hauere  riceuti  » Tienlì  per  certo  » 

Giano  hauere  in  Tofeana  erette  le  dodici  prime  Co* 

. Ionie»  che  poi  furono  della  Tofeana »c  dell’Italia  tue-  ► 

ca  Signore»come  ùc  accennato  con  le  fcrìtture  di  Be* 
rofo»  delValeriani»  e d’altri»  bora  che  tri  le  dodici 
fempre  Perugia  collocata  » Se  annouerata  IblTc  fcriuo-  ^ . 

no  Alelfandro  d’Alelfandro , Pietro  Marfi , Filippo  da  cemia  e.\i. 
Bergamo»  Leandro  Alberti,  & altri  fcrittori  delle  co-  Pttr.  Umrf' 
le  nollre  ; i quali  in  ciò  feguirono  T.  Liuio  » che  dop- 
po  la  dcclinacione  dell’imperio  de*  Tofeani  purfem- 
pre  collocò  Perugia  tràlc  dodici  Colonie  » errile*  ^*^***^ 
principali  Citti  della  Tojeana  ; qumei  nel  decimo 
quafi  verfo  al  fine  lafsò  fcritto  Pax  tamm  clariort  ma-  r.i/rriftì** 
iorque  , quam  btUum  in  Etruria  €0  annojuerat  p par- 
$4  ili  i tra  yahdijjima  V.trhtffitruria  ittita 
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F^uJU  iùàrrètium paeem petitre  , ^c.  Ma  prima  nel  A.O.<k 
T.LìH.Uh.^,  nono  più  vicino^!  fine , che  al  principio  pofe  > c *9»7* 
collocò  Perugia  nel  primo  luogo  Itaque  à ^erujta^  y ap^ 
Ò"  Protone  tArretìo  y qua  fermi  capita  EtrurUpO'  ’j] 

pulorum  ea  temperate  i rant , legati  paeem , fadufque  ab 
Romanis  petentes  inducias  intrigintaarmos  impetrauf 
- ^ . runt.  Et  Appiano  Alefiandrino  fcrictor  greco  > cui  ’’ 
» moKo  la  noflra  Patria  deue  » per  le  Jionorate  memor 
* ^ rie,  che  di  lei  con  la  fua  penna  lafsò  fcritce , così  di  lei 

jffUv.AU-  feri  fife  HuncfinemEeruJiabahuitvetuJlatisgloriam-Ay 
^ in  fe  continens,  quam  ab  T irrenit  iam  pri- 

X **  * dem  in  J talia  eonditam  inter  XII  primas  Vrbes  fuijfe 
memorant  ; Ina  perche  il  nome  de’  Tirreni  ù da  alcuni 
prefo  per  gii  Ticreni  feguaci  di  Tirreno  Meonio ‘figlio 
' ; ' di  Aride  Rè  di  Lidia  » c Perugia  molti  fecoli  auanti  fò 
dagli  Ecrufchi  fondata  ; quindi  è , che  à me  più  ragio- 
. neuolc , de  aflai  mcgliore  pare  fia  la  traduteione  di  Si- 
* gifmondo  Gelcnio,  il  quale  così  Appiano  traduco 
Aiunt  enim  eam  è XII  pri/cis  Etrufeorum  Vrbibus fu- 
ijfe y pojì  recenitmaorum  aduentum  in  l taliamy  condtth; 
oue  ofTeruo  io , che  Appiano  fcriue  Perugia  edere  fta^ 
ca  fondata  doppo  IVltima  venuta  in  Italia  degli  £tru- 
fichi  ; tlche  corrobora  quanto  noi  habbiamo  fcritto 
del  tempo  della  fondatione  della  nofira  Città  y pofeia 
che  fcritto  hauemo , che  ella  non  nella  primiera  venu- 
ftBin.p*r,u  Giano,  e dc’feguacifuoi  ,come  vogliono  il  Pel- 
lini,  & altri,  ma  nellVltimafiua  cornatafabricaca  foffe. 

Aulo  Cecina  Gentilhuomo  di  Volterra  Auditore  di  ^ 
Ruota  di  Perugia,  m’afferma,  che  in  queft’anno  1635. 

^ , nel  dillrctto  di  Volterra  fi  fianotrouate  antichiflìme 

! . fcritturc  latine , & ctrufche  di  vn  tal  Profpcro  > cho 
vide  auanti  l’Imperio  Romano,  che  contengono  mol- 
te cole  fificbc,hiftorichc,e  cercmoniali  ctrurche;nelle 
' quali,  parlandoli  di  Perugia , fi  afferma  quella  edere  la 
kconda  Città  di  Tofeana;  forfè  quel  Profpcro  cócede 
il  primo  luoco  à Volterra  fua  Patria;  c con  tutto  que- 
^ 4,  ftoaflferma  anch’egli  ciò  che  da  noi  fi  fcriue.  Hora_» 

^ fe  Perugia  è delle  principali  trà  le  dodici  Cittàde  qua- 

li fècoado  gtaui  autori  da  G ìano  fondate  j e fabricace 
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A.O.Cforono  «ihìara  è la  confcqucnza , che  Pefngia  folo  da 
X9>7*  Ciano  fondata»  e fabricata  (ìa . E così  Giano,  ò Noè 

primo  Rè  fu , che  nel  mondo  prima  come  Monarca»  ow^rf.  »> 
'j‘  'Miciritalia  poi  come  Rè  (ÌRnoreggiafTciC  quella  (co- 
me  prima  il  mondo)3  i figli  ruoi,&  à i Tuoi  ócpoti,e  fc- 
guaci  dilHngueflTc  ; potendo  c per  la  Tua  fomma  pru-  Jtimfer*r.' 
denza  regoTata  dalla  noticia  del  modo  di  Viuere  auan-  j 1 1. 
ti  il  Qiluuio  » e della  fuprema  Aucorici,  c Poterti»  che  BnefM.g^, 
conrte  Padre»  e Padrone  fopra  gli  altri  hauemt  » e con  il 
decreto  di  Dio  ^uamctmqtde  terra  ca/eauerit  pes  tuus  ■ 

tua Jìt.izx  quella  legge  Che  ciò  cbecti  altri  non  è dclpri' 
tno  occupante fia^Xz  quale  poi  con  commune  confenfb  , 

ò tacito»  od  efprertb  delle  genti  riceuta,  & approuata  innìtM  bm- 
fu  anche  nel  corpo  delle  leggi  irtelTe  inchiufa . E cosi  rUtmfi,  it 
il  primo  dominio  delle  cof^ebbe  principio  dal  mini-  vnf- 
flcrio»  e dirpofitione  degli  huomini , c dalla  pemiifllo- 
nc , c fomma  prouidenza  di  Dio  ; c poi  in  procefifo  di  * 

tempo  dal  confenfo  commune  delle  genti  lòggctcc  fil  ^rtetEpir. 
il  titolò  Regio  » c la  Macrtd  del  Prencipe  riceuta  »c  ri-  infrinr^dt 
ucrita  i dal  che  anche  nafee  t che  non  folo  per  l’Iiuma- 
ne»  ma  anche  per  lediuinc  leggi  quegli  è giufto  Signo- 
re  » c Principe , che  con  pu&ico  confenfo  del  Popolo  aÙuu.ìhU 
fignoreggia  ; e quegli  è ingiurto  » e tiranno , che  à Po-  tona  cimt.  - 
poli  contro  il  loro  volere  violentamente  comanda-^. 

Dal  che  nafee , che  crefeiuta  poi  rambitione  di  molti» 
accompagnata  dall’infolcza»c  dalla  violenza  de’ Pren- 
cipi»  i yartì  Regni  così  occupaci, e conrtituici  con  mol-  i*» 

ra  ragione  non  Signorie»  ma  ladronecci  fonoda’faggi  ^cm.Dm. 
chiamati . Fii  dunque  il  primo  Regno  d’Iralia  giufto , 
e ragioneuole  i e per  le  fante  leggi  all’hora  introdotte  . 
fanto»epio:  Atrefo  che  Giano  (come  primo  autore  ^«»'A*** 
degli  Altari  ) in  Italia  il  coflumc  di  quefti  creggcrc,  c 
di  fopra  erti  al  vero  Dio  facrificare  » e di  CIÒ  i riti  » lo 
cerimonie,  Se  ilmodointroduceflè»  &infcgnaflc  ; i -•  v 
quai  riti  poi  dalla  credula  porterici  adulterati , & ac-  ' 

- . crefeiuti  conia  vana  » e troppo  fouerchia  Religiono  ' 
vierfo  Giano  ifteflb , c verfo  ^tri  porten  fuoi  » che  ùl,  ^ 
qualche  Virtù  » ò in  qualche  fegnalatalnuencione  di  fut/kRÌHgi  'i 
'<ofc  al  viuere  humano , & alle  Republiche  vedi  » e ne-  v 
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' ce(Ta rie,  piarono  i tanta  empietd.che  ìndofTefo  qnriA.AO 

I primi  rozzi»e  fcmplici  fercoli  inprogrcifo  di  tempo  all’  «9*r- 

fio.  W.  j.  Idolatrie  ; Sino  i Gentili  cognobbero,  che  dalla  copia 
€.j.  de*fàcrificijinTorcanadaGiano>eda’fuoifigIi,e  ne>  j*. 

f.8.  poti  introdotti,  la  Tofeana  il  nome,  e l’origine  trahef- 
s^b.  ub.  j.  fg  ^ g dairincenfo  odorifero,  miAo , come  alcuni 
▼ogliono , di  facrificij  di  Giano  , epcr  liquali'diceA  * 
Crig.ei  é Oioratufqut  ift  Dominus  odore fitauitatii  : e che  fino  • 
litn.  tib.i  t.  dall’antico  idioma  latino  (che  daIl’Etrufco,e  dal  Crc~ 
noi  moAraremo  eflTcrc  come  adultero  parto  pro- 
J^!vbi  fuf.  Ai  appellato , Thufcia  anche  fi  diceffo . 

Dalla  copia  degli  Altari , Arz  latinamente  dette , inu* 

Imhì.  Diac.  Tofeana  vogliono  alcuni  Arezzo  hauer  prefb  il  nome,  Arez- 
& il  principio  ; quantunque  a4  altri  piaccia,  che  Arez*  zo. 
inòd  ìib  i.  “ detto  da  Arctia  > la  quale  riAefla  fù , che 

<>•  ii. j.  ^ VeAa  apprcAb  d i Romani,  c Titea  appreffo  d i Greci, 
Tfifhan.  in  t Noria  apprcAb  i GnoAici,  eper  fine  Bartcne  appref- 
itrtfixb.  -fo  Epifanio;  e fù  fecondo  tutti  moglie  di  Noè,  Giano 
chiamato;la  quale  oltre  i detti  nomi  cAere  anche  chia» 
mata.Palcfcriue  PoAìdonio;  Terra  Oiìidio,FencAella, 
OHid.Ub.6.  e Plutarco;  Fuoco  Ouidio,  c Pomponio  Leto;  Dio- 
Fma.Fentfi.  nifio , c GcUio  > Ecia , e Cafa  Euripide , & i Greci  re- 
dt  iMftrdM.  feriti  dal  Marliani . Altare , Ara , & Accrra  Polluco  e 
Cafa  dell  i Dei  Platone  : Aninna  della  Terra  Plotino; 
probi  Orni.  Madre  degli  Dei  apprcAb  Strabone  ; ne  manca  chi  la.» 
iib.6.  Fnfì.  faccia  la  medefima,  che  Cerere  appreffo  Natale  Con- 
jUàt.4o  smttT.  t| , & altri  gli  danno  tanti , c così  vari!  nomi  f che  per 
^hnbbi  Airfi  in  vn  certo  modo  di  tante,  e cosi  diiierfc  cofe , 
c*uj.  1 .€. 11.  Ai  perciò , fecondo  alcuni , apprdfo  il  Mai I iani , VcAa 
Xurìf  in  kdf  detta  V £ perche  di  VcAa  moglie  di  Giano  fi  riferifee,  • 
itm.  B»ib.  che  Vergine  fiafic.e  delle  Vergini  VcAali  autrice, e ma- 
• drc,  ilche  repugna  allo  Aato  fuo  Coogiugalc,  auucrti- 
*.4  PoUuc.  A dee  con  PoAìdoniorcfotitoda  Natale  Conti,  eh*  . 

nmÀ  due  furono  le  Dee  Vcfbc  , vr>a  madre  di  Saturno,  e fai-  . 
CvaitMbs,  tra  figlia,  laprimafùmoglicdi  Giano,  il  quale  altri-* 

Mytd.  e.  1 9.  mente  fù  detto  Celo , come  fi  di  Ae , e Al  madre  di  Ca- 
che  dagli  Egitti|filSaturno  chiamato, le  cui  at-  ; 

/tbio.  Nnt.  tioni  maleintefe  dagjli  £gi<ti>,  & adultcratedalle  Gre-  . 

ebe  fiiUiolc,hai»o  pure  qualche  oonformicù  cé  quello»..^ 

che 
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drCaraefe  Tcriuono  le  facre  hiftorie',wme  altro*  Bàrtb  u^ii, 
»Ì»7>  tìc  ofTcruatohauemo  : la  feconda  poi  fu  Verginè»e  del-  bh.4-  *«»». 
le  Vergini  Veftali ?micntricc  : Ma  la  conftifa  antichità 
’ confondendo  quelle  due  (come  degtf  altri  Dei»&  Eroi 
de’ Gentili  eflTerc  vniuerfalmente  fuccclTo  ofleroaCi- 
ccfone  ) tutte  Tattioni  di  due  Vcfti  furono  refèrice  al-  fuf. 
la  prima , & alla  più  antica . Di  quella  Dea  Velie  vo» 
gliono alcuni  il  Tempio,  & il  Culto  frequentato  dalle'  . 

Vergini  Vertali  in  Perugia  elTcre  ftatO'  douehora  è il  J^^oeer^ 
celebre  Mónafttrio  lòtto  il  titolo  dèlia  ▼era  Vergine*  4tùber. 
e fondatrice  dello  flato  Verginale  detto  di Montelu-  mmm.UbM 
M6te-  ce  ; doue  con  fiogolar  prouidenza  fopra  quattrocento 
l“ce.  anni  adietro  lèmprc  hanno  habitato  in  numerolà  mol- 
- titudine  molte  Nobili' Vergini  lòtto  fhabito  della.# 

gloriofa  Vergine  S.Chiara  primogenita  del  gran  Fran-  AUxinm, 
cefeo.  Ma[«rcheFeftdrcferirce,cheNumaereggef- 
fed  Vertali  tempio  Rotóndo  , artcfoche  intendendo 
per  quella  Dea  folo  la  terra , che  è di  figura  rotonda.#* 

Volle  anche  co’l  tempio  altresì  rotondoriuerirla  , io 

crederei , che  il  répio  di  Verta  in  Perugia  folfe  ò quel- 

lo , che  poi  fli  confccrato  al  Precurlbre  di  Chrifto , ò - -' 

^akro , che  c dedicato  al  Prencipe  degli  Elcrciti  celc- 

fH  ; ambo  antichilfimi  * c di  frgirfa  rotonda  i.  Le  cofe.» 

poi,  che  della  lauololà  Verte  Icriuono  i Gentili',  mag-  I 

giormente  confermano,  che  ella  Armena  forte,  c dagli  - 

Ebrei  Originaria  ; pofciache  fe  di  lei  i Gentili  fcriuo- 

no,che  forte  inrtitutrice  del  fuoco  perpetuo, & ineftin-  ^ ttuitkl 

guibite  ; quella  è degli  Ebrei  confuetudinc , c leggo , « e'&  hb.%, 

come  fi  vede  nelle  facre  carte  ; c dagli  Ebrei  poi  è paf- 

fato  inviò  i noi  Chriiliani,^  che  auanti  al  vero  Iddio 

perpetuamefiteilfacrofuocoacccndercolTeruiamo j _ 

anzi  che  apprcrtò  gli  Ebrei  di  Verta  fotte  il  lignificato 

difooco  c rimalla  la  voce  Erta , che  fiamma , e fuoco  b^M€.  & 

denota  neiridioma  Ebreo,  come  glj  Spofirori  di  quel-  vine.Cittmrn 

ta  hngua  ci  infegnano . Ma  per  ritornare  al  di  lei  ma- 

rito  Giano  j fono  di  Ini  in  Perugia , e fuo  contorno  al-  wto. 

tré  indelebili  memorie  .*  Euui  va’  amenilBma  ViUa., , 

Vida- che  chiamata  Viciano , mortraquiuieflère  òdaGia* 

*»•  wo  * odi A'hoDorrit  Giano  pituitacc  le  Viti  -•  Euui  il  ^ 

- * Monte 
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f Q Vem^EtmfcA 

Monte  Peei^rano,  ooci^irpre  g!i(aotìe^ì  4*^^^ 

Giano4’etimologi»deljH?lBetdi[tTV9ftra  .*fM  euui  il  vi- 
cmo  Piano  di  Me(0^no»,> . per  cui-le  meATe^jc  ricolto  di  p 
CiancFi  noftri  feiittorunccndono Ne  mancano  altri  l . 
Caftdli , che  dlGiano  il  nome  fcuopronp , qomp  pa- 
dano» <]uafi  ’^acedilano  > conforme  re  ferì  Bcrofo,pacia- 
chc  Giano  e. dagl»  Armeni  > e dagl’  Italiani  Dio  «idla^^  no- 
Pace  fù  chiamato  ;' fiche  fticorrilpondente  al  nome  4*. 

Noè  j il  <^uale,  comp  accenna  il  (acro  tcfto , & efpon^ 
gono  Girolamo  ij  Santo^  Roberto  Abbate,,;  c doppo, 
gli  alcrrTAgobbino  Steuco,  altro  no  rifuona. nell’idio  Compi 
ma  Ebreo  che  Quiete.,  e Pace  : così  Qompignano , il  gnaaO;i 
quale  da  Annio  viene  dppfto  Originato  , òDeriuato 
da  Giano  i Come  anchepcr  fine  Chiufeiaho , il  quale  Chio-' 
il  medemp  rifuona , che  Ckifius  lanus  nome , & attri-  (ciano, 
buco  antichifiìmQ  dì  Giano  , conw  Macrobio , Qui-: 
dìo,2ì:  altri  lalTarono  Icrittp.  TralaflTo  moltri  altri  luo- 
ghi-, che  < neLnojflro , e nel  Senefe  , e Fiorentino , & 
Aretino  Xenieprio , anzi  io  tutta  Tofeana  ( ouc  èfa-i 
ma  certiflìma  eflTerG  fermato  Giano  co  li  Poderi  fuoi) 
di  Giano  fino  à'noftri  tempi  il  nome  rendono  ; e pa(To 
d pili  certe,  e più  degne  memorie,  che  di  Giano  in  Pci 
riJgia  (I  ràtrpuanov  Trd  le  quali  fingokire,  c rara  à 
pare  quella  delle  Irttere;  pofciache  (e  bene  Ifidoro  di- 
fiinguendo  quattro  (orti  di  parlare  ncU’idioma  latino, 
chiami  il  primo  Prifeo,  l’altro  Latino,  il  terzo Roma- 
no,e  l’vltimo  mifto  ; e’I  Prifeo  dica  elTerc  l’idioma  co’l 
quale  (ì  parlò  ne  i primi  tempi  fotto  Gioue , e Satur- 
no con  voci  mal  compofte  , e quali  fono  quelle  de.,.* 
verfi  Sali;  appreflo,  gli  antichi  Romani } il  Latino , cqq 
cui  fi  faucllò  fotto,  Latino,  & i Re  di  Tofeana  ; e fi  dcT 
fcnflcro  le  dodeci  Tauole  ; il  Romano , quello, che  fd 
in  vlb  appre(To  1 Romani  doppo  la  fcacciata  de’  R,tp> 
c co’l  qualCiparlaroRO , efcrilTcra  Virgilio,  Cicerone 
e:gji  altpi  il  mjftq  effer  quello , cl;c  communcipf  Uf 
te  fi  vfahoggi  in  Italia  , jjncpmÀBCiato  doppq l’incutr 
(ione  de’i  Barbari  (oprà  qifile  annirnuJiadimcno  l'Lti^f 
' feo  parlare , c fcriuerc  cflerc  (empre  fiato  diuerfo  dal  , 
latmo  » (criuono  : 1^ 


/ucTCmoben  (ì^chtì  Ì*ìdiotna  Prìfco  latino  (ìa*oi^ma^iò'daI>r 
TEcrulcó,  e che  iriolte  itoci  antiche  de*  verfi  Salif  ecni4 
fche  Hanoi  comevedtafn  : Ma  tré  tanto  il  primo  itìio«^. 

I.  ' ma,  eie  prime  lettere,  che  furonòìn  Italia,  l’iftcìrefu)*  - , . 
roiio  j ehe  l’hebree  ; & auegna,  che  rhrbreà  fàuella:<» 
doppo'  la  cbnfufìone  di  Babelle  in  foio  Eber , c nc’  po- 
deri Tuoi  rimanelTe,  e perciò  da  lui  Ebrea  detta  fòlle  » nt,xo 
Cóme  Vogliono  grauilfimi  (critcori;:  con  tutto  ciò  ef*^  c.%.  d. 
ftrfi  anche  confcruata  in  Noè , e ne*  figli  &oi  ..fcriuo-, 
no  Àgoftinoil  Santo  Vefeouò  d’fppona  «.Agollino il> 
fauio  Vefcouo di Nouara  , e Gilberto Genebrando , £>*, 

con  altri  autori:  laonde  venuto  egli  in  Italia  con  alcu*  mà/umdtvi 
ni  de’  Tuoi  figli , come  fi  difle , non  potè  portarci  altro  fiwifMA. 
idioma, che  l’Ebreo  ; del  che  fanno  mdubica^ fède i 
ftiarmi  Etrufehi,  deforitti  co’n  caratteri  di  figura  fimi- 
li  ,'c  taluolta  anche  medefimi  ,^che  gli  Ebrei  *,  c coo^  Ui.it. 
modo  di  fcriuere  Ebreo , che  comincia'  dalla  delira.,  citt 
verfo  la  finiflra;  fiche  non  fi  altra  natione,che  l’Ebrea; 
drauegna,  che  Piergiouanni  OliuarioolTcruando  quel 
luogo  di  Pomponio  Mela , oue  parlando  degli  Egitti) , ,,‘cr** 

óice  Sufs  /iterhpfrurrs^vtufjtur,  cfpongi/criòHt  ettim  ntgr.Ub.  i,  ' 
À dextera  aàjtmjlram  ; io  con-  tutto  ciò  sò  di  parerò,  f**  tlsrim  . 
che  Pomponio  dir  voglia  , che  gli  Egittij  babbiano  in  . > 

Vfo  Caratteri  fuperllitiofi,'e  magici , de’  quali  fi  ferua- 
no  d peruerfi,  e perniciofi  fini  : e dato,  ,che  anche  fcri>  Mdm.MdhitiM 
uano  dalla  delira  alla  finillra  , come  vuole  i’Oliuario;  _ 

ciò  impararono  da  Mosè , il  quale  primo  di  tutti  infe- 
gnò  d gli  Egitti)  la  grammatica  Ebrea , è le,fcieoze  ; il 
perche  da  elfi  fu  chiamato  Mercurio , coinè  fcriuono 
^upolcmoj&ArtabanorefèricidaEufebio.;  laondo 
quello  modo  di  fcriuere  rimane  proprio  dc'foli  £brei>  *'^^*'*^  * 
c de’  Tolcani  primi  ; c che  qualche  tempo  duralTe  la^ 
lingua  Ebrea  io  Tofeana , e rEtrufea  fauella  la  mede- 
fima  folfe , che  l’Ebrea , ferine  Giacobbe  Mancino  fa-  Hn.i'afu* 
mofillìmo  Dottore  Ebreo , non  meno  nelle.làcrc  > ma  vtrfioaMM* 
paterne  lettere , che  nella  Medicina,  c Filolbfia,  e nel-  ^ -<***^« , 
lingue  Ebrea , Greca , c Latina  peritilOmo  Autore , . 

il  quale  in  vn’  Epillola  , che  egli  d Paolo  HI.  Sommo 
Pontefice  .fcriue  fopra  U fua  ‘{raduedone  del  libro  ^ 

' Repubbea 


jr»  TfmgiaEtrufid 

Repubhcà  Platoois  dell’ Idioma  i^cruico  parfa  cosiA.CXe< 
htrufeorum linsrua  i tnttyiudiào  AJJjuria  t[i  t S’Vt  Pa-  ^9*7» . 

Arroge,chc  Noè  incrodufle  in  Ita- rrr^ 
9ir»f.  tih.  4.  lia  li  culto  del  vero  Iddio  » la  religione  > le  cerimonie»  ^ ^ 

& f.  & i riti  de*  facnScij,  ilche  Berolb»  come  (crittor  Gen- 
Ovrvf.Btcén.  tilc , amplia  anche  i vane  oflTeruationi  ; ma  Goropiò 
M nttmn,  £5^.300  egregiamente  fi  riftringe  alle  cerimonie  » che 
Noe  con  il  lume  della  natura  > e con  qualche  partico> 

■ lar  reuelatione  cognobbe  conuenirfi  i Dio  ; e quefie> 

cofe  iniegnò  i gli  £trufchi;i  quali  poi  feguitandb  l’hu- 
Tmlg.  ìHJia  inclinationi,che  da  vna  corruteione  di  bene  paP* 

Ué^bf.  ’ 3d  vn’cftremo  male  ingannati  da  TageteiC  da  Ba- 

cide  adulterarono>e  con  infinite  fiiperfiicioni  accrcb** 
bero  le  prime  Cerimonie , c Riti  : Dagli  Rcru/chi  poi 
JjMoblib.f.  quefii  Bjti,e  tutte  iefuperfiicioni  pafiarono  i i Roma- 
nmrsGùu.  ni,  chc  perciò  Amobio  chiamò  la  Toicana  Origine  , 

5 Madre  delle  fuperfiitioni  ; e Fefto  fcriue  » che  Tarti , 
bi.  ^ * i giochi , i riti  » e rvfanze  de’  Romahi  dagli  Etrufehi 
lib.  prefe  fono, ilche  anche  fcriue  Tertulliano  ; Ma  chi  non 
dtfftantnL  sd»  chele  Cerimonie,  &i  Riti  de’ Romanine’fiicrifi- 
eij  i rvfode’Sacerdori,ede’Ponteficieranofimilii 
TtrtMU.bb.  quelli  degli  Ebrei  ? Tertulliano  apertamente  lo  refe- 
® Giullino  il  Martire  l’ampia  à tutti  i Riti  làcri 
filfrt  cbrifi.  Gentili  ; ilche  è certiflìma  demofiratione , che  in 
ékammD»-  Italia,  & in  Tofeana  gli  Ebrei  come  le  lettere , cosi 
•**»»  iRiti,&icofiumiiotrodufiero,efiabilirono:  E ben 
vero , che  poi  in  procelTo  di  tempo  venendo  i Pela^ , 
gli  Arcadi , i Troiani,  & altri  popoli  della GreciaSiL# 

Italia,  con  la  loro  natia  fauella  l'antica  Etrufcaadul- 
_ . terarono,  c corruppero  ; ilche  apertamente  afferma-* 

Tefeo  Ambrogi  i il  quale  oue  Tacito  fcriue , che  do* 
littg.CMidMc,  Caratteri  Etrufehi  Demarato  Corinto  fòlle  Autore^» 
3'Xb.u.i  j*  per  l’accennate  ragioni  efpone  » che  non  Autore,  ma 
« 4-  Reformatore , ò come  aliroue  dicemmo , Deforma- 
^^**j.r**'  quciridioma  Demarato  foffe;  e volle  Iddio  co- 
iV.  sì , affinché  il  vero,  e germano  parlare  Ebreo  nella  fo- 
tmMUx.t.  lapoiferiddiEberfirefiringeffe  ,econferuaffe  : Ri- 
mafe  con  tutto  ciò  d’  TofCani  il  modo  dellofcriue- 
ic  » e qualche  forma , e parcelle’  Caratteri , fiche  cia- 
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A.O.C.fch^no  perito  di  quella  lingua  porri  riconofccre  da  ' ' 

di  caratteri  Etrufchi . Nella 6lda  del  » 

Pallio  di  Tagetc  fono  i caratteri  apportati  di  fopra_. . 

Pompeo  Barai  gionane  di  molta  cognitione  deH’anti- 
chiri , mi  fuggcri  queft’  ifcriccione  eftratra  da  vn  vafe 
fepulcrale  di  teuertino,  pollo  nelle  pendici  di  Perugia 
verfo  Cafam^aa , nella  villa  di  Atalanta  di  Giacomo 
del  Caualier  Giouanni  Paolocci  d’Aflìli  ne*  Pcleftrini 

In  vn’Vrna  di  reuercino,confefuata  nella  Villa  di  Fnui- 

cefco  Maria  Alellì  in  S.  Marcino  Delfico 

Neil  Mno  I j 90.  in  Cafagna  apprcflb  S.  Maria  di  Villa  ' 
Gemmi  fi  aprì  vna  grotcìcella  loccerranea,  nella  quale 
B^crouarono  dodici  piccioli  Anelli  di  tcucrcino , deU» 
pandezza  medelima,  che  c quello  delfAleflì  ; con  il 

chi  lì  Tedono  vane  ifcnttioni  Etrufche  di  quella 

6.HaH-itiin.iiiy.iniy<i.io<ia^ 


Vn*  altra  cod 


ÀaettL  f 
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Similmente  vn’  altra  ^ 


D principio  di  quella  è diuerlb  dalle  fcritte 

sUMfl.'liw.nflDiift.M.gt 

all’antico  -Tempio  di  S.  Angelo  di  P.  S.  A.  4 
luto  loieno  VBinacigQoioci(bcooqiie(Ucaratte|CÙ 
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j4  TerugìàEtrufca 

tipfJnfctM  i quali , come  fingolan , fono  refend  anche  4al  dottH- 

fimo  Giuftò  Lipfio  ! ^ *- 

/3ì!iq'H0Ve.:AS' 
■^lA'^Anif -aD-ffl-t  ■ ’ ; 
A3  lAO 

5lO3')31A-'WZ0At*  ; 
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Si  è tronata  in  vari; , c diucrfì  luochi  tiumcrofà  molti- 
tudine di  Vrnc  fàcce  di  pietra  ^ e dì  terra  cótta',  nello 
quali  fi  vedono , oltre  varie  ifcritcioni  Etrufche , inta- 
gliate varie  battaglie,  imagini  de'  mafchcroni,  di  cen- 
tauri, dcllaTama,  da  alcuni  creduta  vn’Angelo,  di  ro- 
fe , di  fogliami , e d’altri  lauori . Ma  per  appagare  con 
o^i  fecditàla  curioficide- fpiriti  più  eleuat^ , tralafio 
greflemplari  di  quelle  cofe,  le  quali  confeìuate  da  pri- 
uati  Cittadini, non  fono  così  facili  à vederli;  & appor- 
to Colo  vn’  ifcriccione  Ecrulca , la  quale , come  locata 
inficopublico,  epalefc,  può  da  tutti «fler  veduta  ,& 
è ndllò  ftipice  fimltrò  àiringi'clfo  del  Pofidacodi  Pietro 
Arigi , alto  ^ terra  fette  piedi  in  circa  ; ed  è quella 
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L/tro  Pr/wo . 

A.Ò.cAllepwdic  i di 
1917.  Perugia  il  Pia- O 
no  di  Madia-  TI 
no , ò di  Maf-  [][] 
fimiano , ter- 
minando  con 
Monte  Malbcj 
fofticnevnpic 
ciolo  Tempio  ^ 
detto  di  Santo  2. 

Manno  «altri-  — 
mente  S.  Eie-  GH 
manoyintorno 
i cui  n fcuo- 
prono  vedigi 
d’antfehidìme 
memorie:Quc 
do  è pofto  fo- 
pra  vna  danza 
ìbtrerranea_.  » 
della  quale  (i 
ragionardpo- 
co  apprello  » 
tutta  di  teuer- 
tino  > con  vna 
faldidima  vol- 
ta ; in  VDO  de* 
cui  parieti  fo- 
no incife  tre# 
lunghe  linee  di 
caratteri  Etru 
fchi  , i quali  ^ 
non  capendo  ^ 
con  tutta  la.» 
longhezza  iii^ 
quedo  (patio  > 
fono  dati  da_# 
me  difpodi  in 
queda  forma. 
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^erugta  Etrufca 


iMur.fithr*.  ^ P***  Lorenzo  Schradcro  apporu  qucft’ifccittit^^ 

M.  tmnum.  nc  > che  ei  dice  conferuarfì  in  Perugia  in  vna  cafa  pri- 
i$éd.fri  169.  uaca>  i me  però  ignòta  ; e quefta  credo  non  fìa  affatto— 
•dit  su».  Etrufca,  ma  adulterata  con  caratteri  Grecùc  con  al  P«C. 

* *?•  tn  fegni,  che  per  effere  puntar  i,leruirono  forfè  per  ab-  '* 

breuiature , ò per  cifre  di  quei  tem'pi 


7*^*l  + -3'D«73‘-h* 

A'L'L**!.»  - 

3'jC*71b, 

T‘<3'E*n. 

It  ■ 


-‘t!  7 


701^ 


K 


Nelle  quali  ifcrittioni , c caratteri , chi  bene  gli  offer- 
ua  ( ed  e il  propolìto  mio  ) non  è dubbio  alcuno , che 
riconofeeri  ( oltre  la  forma  quadrata , e la  pofirura-. 
delle  lettere  ) molti  caratteri  Hebrei,  che  per  ciò  (ol- 
M^y’SJ.ixn  quello , che  altroue  fi  dirà  ) Tefro  Ambrogi  ra  il 
Or//.  sMm,  medefimo giuditio dell’Etrufche  lettere,  che dcll’Af- 
fiiic;  e Mariano  Vittorij  Vefcouo  d’Amelia  con  ragio- 
? y,  ne  lafciò  fcritto  In  promptuque  «fi  Etrufiam  linguam 
m vitufiijfìmam  , tuius  ba^tmum 
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mowumenU  tpré^trtim  in  M onteromo  ferujmn- 
1917.  rumyér  GlufioStnenfium  OppiJispbcmieiam  potius,  bt~ 

“ br^étque  conterminami  Montcronc,di  cui  poco  apprcf- 
*L  ^ tonnara ffi  d parlare,  è Villa ameniflìma  vicinai  Pe- 

rugia , ddicia  di  moiri  nobili  Perugini , intorno  i cui 
fi  rrouano , c fi  vedono  in  gran  copia  Vme , Srarue , e 
puole  di  marmo,  con  imagini  di  bafib  rilieuo , e varie 
ifennioni  Ecrufche  ; alcrimence  con  voce  più  propria 
fi  chiatna  Monte  Turrenio , da  Turrenia,  titolo  anto- 
nomafiico  diTerugia,  la  quale  perciò  apprefib  SiJio,  c silM.c, 
Virgilio  viene  chiamata  Sede  T urrcnia , come  diradi . Fój.M.r. 
Siche  dunque  da  Giano , ò da  Noè  con  i caratteri  He- 
brei  poi  adulterati , c corrotti  da’  Greci  hebbe  origi- 
ne il  carattere  Ktrufco  ; del  quale  Pietro  Crinito  me-  Crimt, 
glio  dindono  afterma  edere  fiato  dal  Latino  di  (finto , **•»*•'•  «I» 
& edere  fiato  generalmente  in  vfo  per  tutta  Pltalìa  f. 
auanti  al  Latino  ; il  quale  con  le  lettere  Greche  poi 
mefcolato  da  Euandro , ò da  Carmenta  produde  i ca- 
ratteri Latini , i quali  edere  originati  dagli  Etrufehi , 
fcriue  Gellio  : Siche  l’Ebreo  puro , & il  puro  Etrufeo 
parlare  durò  fino  alla  venuta  de’  Greci  ; e particolar- 
mente di  Demarato  Corinto  , da  cui  adulteràto  con  CnW-iW. 
kttere , c con  voci  Greche , delle  quali  moire  fi  rico-  fi*  i i.fiiJf! 
nofeono,  c fi  leggono  nelle  noftre  Etrufehe  idrittioni;  « f* 
durò  così  vitiato  fino  i i tempi  di  Augufio  ; attefoche 
Pietro  Crinito  ferina,  che  con  ifiile  Etrufeo  fodero  in 
Roma  rapprefentate  fàuole  ; e Varrone  referifea , che  vL-ìa  . 
Volumnio  fcride  Tragedie  Etrufehe  ; e Macrobio  ag-  fi,7^? 
ffonga,  che  Mecenate  amico  di  Augufio  non  troppo 
^ne  fi  acconciaua  al  parlare  Latino  , per  ridiomal. 

Etrufeo  i lui  natiuo  , per  edere  egli  nato  in  Arezzo , 
della  ricca , e regia  ftirpe  de*  Clini;  : E quefii  caratteri 
filmo  IO  fodero  quelli , che  per  mezo  di  Acilio  à moki 
- «nfegnaua  Mecenate , come  fcriue  Dione . Oltre  i ve-  ^ 

e deli-idioma  Ebreo  To- 

«cani  da  Giano } rittouiamo  di  lui  nd  contorno  di  Pe- 

' u medaglie , con  Timpronta^ 

«1  bifronte  Giano , e della  Naue , come  di  fopra  con 
Ouidio  refcmnino  -,  & auegna , che  moke  medaglie  fi 
. . ■ croumo  ' 


I&/.8. 


•>tbMÌ  Sm.  Qscft»  dall’Eriz«>  flimata  moneta , non  mcda- 
Ufm/ofitrs  aliai  & o&ruafi  cfler  fetta  da  mano  di  doco  buon  ma- . 
I tnUnfiie  gftro  ; e prima  notò  TEriazo  » che  queita  foflc  la  prima 
^ ~ & moneta  ftampata  nel  Latio  > e moftra  con  autoriti , c 
con  ragione  > che  folTe  in  honor  di  Giano  ftampata  da 
Saturno  > e che  durafte  fimile  moneta  fino  à i tempi  di 
Adriano  Imperatore;  ne*  quali  i fenciulli  vfauano  quel 
gioco , che s’vfe anche  ne  i noftri  tempi , di  gettare  m 
alto  la  moneta  ; ed  indouinarc  nel  cadere,  qual  parto 
rimanefte  di  fopra,  ò’I  Capo,  ò la  Nauc  ; gridando  Ca- 
po,ò Nauc . Mentre  queifte  cofe  fi  ftampauano,ci  ca- 
pitò alle  mani  il  hbro  de  Simbolis  heroicis  del  P.  ^1“ 
ueftro  Pietrafenta , fomminiftratoci  dalla  cortefia  dd 
Sia.  Mario  Taddci  erudiuflìmo  Auditore  del  Sig.  Ab- 
bate Lantes,il  quale  perche  parlando  delle 
tiche,  & in  particolare  delle  pi;imc,  c di  qucfta  di  G14- 
no,  dice  cole,  che  conferma  quanto  noi  di  fopra,  e im 
bora  detto  hauemo , ci  è paruto  bene  vltimare  quelfo 
difcorfo  con  le  fue  parole  ; Il  Piecralanta  dunque  dop- 

DO 
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Ptì^iaEtì^ca 

trouino  con  Ciano  bifronte , & alcune  anche  impfon-/^;0^ji[52 
tate  fino  ne’ tempi  di  Auguftò  fc  ne  vedono  appreflb  19*7. 
ypibcrto  Golfzio , con  la  Nane , e con  quefte  parole  . ■— 
L.  PASSIEN.  CHRISPIN.  RVFVS.  con  tutto  ciò  pa-  P*  C. 
iono  i me  antichiflime  quelle,  che  fi  trouano  fenza  al- 
cuna lettera, c fenza  altra  ifcrittioric, alcune  delle  qua- 
li conferito  apprefib  di  me  , & alcune  conferua,  trial- 
lére  molte , Scipione  dclfe  Staffa  i Gentjl’huomo , che 
.09*1  rigor  dcirarnai  congiunge  la  foliiit^ delle  Mufc»|, 
e Tono  dfuuefta  forma^  . 
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ST""'"  T 

A.O,C.pob2uierrefejito  il  parere  di  O oidio»  ai  Latpmtio,  e'' 

1917.  di  Macrobio  > per  dichiarare  perch^  nelle  mone^di'/ 

* ■--—Giano  fi  fcolpi(c;a  la  Kaué,  dice  il  fuo  parere  così  ; Ihm.  fetrm. 

dteam,  qu0Ì  rmhiytrejìmiìiui  tjtìlamù  Noe fuìtitqm-  Un.  d*f»nk, 
qut  et  appeìlation'tm  dedit  voxhebrèta  I aj»,idejl 
eum  Noe  fuerit  vined,  ac  vini  repertor  f qùóaiam  itaqùe , 
abipfo  vniuerjà  bominump^eptas  /iruafa  t ó'^o^-l. 
gaia  e^  ; ideireò , db  ingentis  hemjicq  rfcordqtionem 
nummiifculptus  Noe  ,feu  laniii'^^  bieepj^m^èmfuit^ 
narri  vtrumque  mundum  » veterem  » eb*  nouùm , fpeSìeir 
uit  iquafi  vuituigeminos  babuijfet:  Sed  eb*  additurro- 
fìrum  nauti  ; tiut  nimirum , ip  qua  eum  Noe,  éf  ^beri»^^ 
eiui  yfaliciter  bori2Ì^riqmnt^ip,,v^ut^redaiÌAn^  eompenr  ‘ 
dium  ygubtrnatjte  Pea,  ndttigàùit  » Di  Gian ad c ne  6'  j 
celebra  in  Tofeapa  l^^Tóirenia  Auguilale  > bio^9  óuè" 
egli  raunar  iblea  i uioi  cònTegli  »'<^r  filpoHc  > e tràcta**, 
re  i più  grani  negotij  del  Regnò  ;Giouahni  Anhio  ere-*  . , 
de  quella  effcrc  ftara  ih  Virerbo  ; altri  la  luocano  al-  c^mmenrJn 
none  : e Vincenzo  Tranquilli  là  Rima  c/Tcrc  Perugia  ; &r#y: 
qia  noi  la/Tando  di  ciò  cr/cdcre  ^ ciafpuno  cip  che  li 
piace»  per  Perugia appor eia (po  quefte ragioni  / Diò-  d»*«.  W-  i. 
Bigi  fcriiic  Turreni^ci(|cre  detta  a e fignifi- 

care  i’iftelToj  che  Citta  YorrUa  zìlclic  è tantb'proprio 
di  Perugia,  che  fino  negji  virimi  fecoli  ritenne  il  titolo' 
di  Torrita  ; onde  nel  (epolcro  di  Gio:  Galeazzo  Vi^ 

^oDti  Duca  d>  Milano;  e perqualch^  tempo  anche  di  . 
¥eiugk,  che  inorì  oc!  1401.  fono  fcri«i  quefb  vcrìfì 
, Etfum.^moTurrtta'PexMaplofet  . . . ,(r^i>rnh»m 

^JiJio  » (b^  m^ufihant ad Jydeta  'tjóees.^e».  . m- 

Dipiù  Mirfiiio  Lesbio  apprcifo  Alicarnafil  o falsò  eps^  ”* 
fcrltto  Xantbut  <^erit  Pelajgosantiqutores  Albi  ag- 
greffotbeUoTbufciam,  qua  quondam /mbriadtSìaefl 
oecupajjfe  Crotonam  » inde  Tiberinam  Reg^onfm  inuor 
dentes  etiam  tp/am-T urreniatn eàpijff.  doue^fi  ve- 

de, che  l’antica  Turrenia  fidefcriue  iri  Cortona* »b*) 

Teuerc  ; douc  altra  Città  non  è che  Perugia  ; e pej  fi-  - '♦  4 \ 
Dirla , il  Monte^  la  cui  fbmnutà  vcrip  ^ Porta  def^Òlc 
occupa  buona  pane  il  borgo , & Ornano  dciirióle  Vil- 
le » coiroctamcnte  Moquioih:  chiamato  > eflcrc  il  vc- 
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Perupaiirufc» 

ro  Monte  Turrenio  di^iarano  le  fcritture  antiche  * *a.O^  ' 
mòfha  il  nìarrno  nella  Chicfa  di  Noftra  Signora  mi  19*7. 
eretta , ne'  tempi  di  Paolo  ni.  infcritto  in  qùcfta  guifa— — 
PAVLVS  III.  1>ÓNT.  MAX.  RELIGIOSI  VIRI  . 

lORDANI  PRECIB.  AD  HANC  MONTIS  TVR- 
RENI  , ^AM  S.  M/VRIAE  GRATIARVM  AE-  ' 

DEM  KOMIN  nRI  VOLVIT  ACCEDENS  . &c.  - 
e che  Pctugià  l’antica  Turrenia  fo(Tc , fino  riftcflo  A^ 

r.  nio(  che  per  Viterbo  cotanto  fi  afi&tiga,  ma  con  effi-  ‘ 
CtmtMnt.i»  cacifiìme  ragioni  i conuinto  dal  noftro  Tranquilli  ) fò 
JW-  aftretto  confeflarlo , diftinguendo  tre  T urrenie,! a pri- 
ma , eh’  egli  vuole  foflc  Viterbo , la  feconda  Perugia , • . 

eia  teraa  Torfeiano  ; ma  io  terrei , che  non  Viterho . 

I ji  1^'^  Quel  loo2o»chc  Diodòro  dcfcriuc  cflcrc  irato  1 
maria,  fic  Arfenale  de’  Tofeani , vicino  alla  Città  Agii- 
lina  forte  quella  Turrenia  ; oltreche  il  detto  di  Diod<^‘ 
ro  anche  fi  può  efporre  per  Perugia , attcfqche  Mano 
Abramo  Ortelio , da  Silio  Italico  aperta- 
mente  cauino,  che  Agillina  anche  forte  chiamato  il 
Laco  Trafimeno  da  vn  picciol  fiume , che  m quello 

sbocca , Agilla  chiamato . L’altrcxofc,  che  Giano  in 

Perugia  > fit  inltaliafcce  > poflbno  da  Bcrofo , e dalle 
rioArc  Annotationi  fopra  di  lui , cauarfi  ; 
egli  infcgnafleifacri  riti,  le  cerimonie, 

no  ; febricaflc  tempi,  & altwi  ; 

(lumi , arti , e feiente  i Cofe , che  fe 
non  fi  deducono . furono  d^li 
fcritte , e raccontate  ; ma  il  fallo  de  Romani , e 1 adu^ 
latione  de’  fcrittori  delle  cofe  Romane  celo, e foppref- 

ft  le  cofc  Torcane  . per 
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'cVe%hi.ramen«e  è lU.oofferu.to  ^accurati  lettori 
• Jhnd.  rwo  'P' 1 poftiache  le  Storie  Tofeane  fono  cita^ 

' •• —fir-  Plutarco  sPlinio  confcffa  di  haucr  reduti,  e letti  li- 
M..  u.  IO.  * Wotarco , enn.^  mtootu  buona  patte:  e Piu- 

,"t„'  fcane  j ma  tutte  quelle  cofe  eledacitideltempo.e 
- '*■  liglotii  RomanafepeUin  w'etetno  obUo . 

' ^ A 

' w 


DI PERVGIA 

ETRVSCA^ 

LIBRO  SECONDO- 

L principiò  d(*l  Regnò  di  Giano  per  trt 
anni  Fdin  compagnia  del  Aio  flgliuo> 
Io  Caifiefe»cbe  nelle  facre  carte  Cam 
Ai  chiamato  « itche  raccontano  fieri, 
e profani  autori  t ma  poi  effo  cono- 

_ fccndo  gli  fcelerati  coftumi  di  lui  » 

IHL  ^ benché  molto  lo  correggefle,  non  potendolo  con  tut- 
to ciò  più  foffrire  , lo  (cacciò  d'Italia . Rimafero  di 
Cameie  due  memorie  in  Italia  ; l’vna  in  ToArana  alla./ 
deAra  del  Teucre , nella  Cittd  detta  Camefìa , che  Al 
poi  da  Romolo  foggiogara , e l'alcra  neH’Vmbria»  che 
Aho  ad  hoggi  Camerino  fì  chiama  : ririroAì  Cameie  d 
i Battriani  » e Libi; , da  quali  Ai  chiamato  Zoro'aAe^  » 
& infegnò  i quei  popoli  le  magie , gl’ incanti , & altre 
arti  Tolette  *,  e Giano  rìmaAo  folo  nel  Regno t atcefe 
al buongoucrno dell'Italia  ; la  quale  primieramente^ 
da  lui  Aj^iuifa  , con  aiTegnare  tutta  la  parte  di  li  dal 
Teuere,  che  da  lui  allora  A chiamò  Gianicolo,  à Cra 
na  Aia  Aglia , e da  Ouidio  ftimata  Aia  Donna  ; e la  par- 
te di  qui, che  è la  Tofeana , i Crano  Razzenuo  Aio  A- 
glio,  da  cui  li  Tofeani,  come  AlicarnaiTeo  fcriue,  det> 
ti  furono  Razzenui:  degli  antichi  Razzenui  rimane  nel 
Pian  di  Perugino  il  nome  ad  vn  buon  tratto  della  Valle  Tibe- 
Ronza-  rina  verCo  Ramazzano , e Ciuitella , e corrottamente 
•>o>  . chiama  A Piano  di  Ronzano , in  vece  di  Piano  di  Raz> 
zenno  ; nel  quale  fono  AsrtiliAimi  campi , e molte  vil- 
^.larecce  dehtie  : il  noAro  ChriAoforo  SaAb  credette , 
tfj/.  che  anche  Cordano  da  Crano  Razzenuo  il  ^meipio, 

6c  il  nome  traelTe , ma  io  lo  Rimo  affai  più  recente  , e 

^P.C.  tja*  Curti;  Cordano  effere  detto  il  nome  dimoAra.,  é 
Poppo  vinti  anni  dalla  prima  fondacione  di  Perugia^ 
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4A  Terugìa  Etrufia 

venne  in  Italis  j]  canto  da  Gentiii  fchccorì  celebrato^  q 
Saturno  p il  quale  alcrimence  nelle  facre  fcritcure  fU  1*947. 
chiamato  Sabathio  > Se  anche  da  Gentili  Sabo  > onde———» 
Virgilio  , A.P.C. 

Paterque  Sabinus 

V iti fator  euruam firuam Jtà>  macine  falcem . 

Satumufqut  Senex  ;Ianique  btfrontis  imq^o , 
qneAi  fu  Aglio  diCamefè  « e nella  diAributionc  del 
mondo  h Aato  à gli  Arnieni  cri  i Monti  Cafpi  » ondi^ 

Silio  Italico 

Et  Bai  tris  nomina  dueens  Qafptrula . 
perche  Cafperula  fu  ediAcaca  da  quello  Sabathio»  co» 
me  Ariue  Mariano  Vitcorij  Vefeouo  d’Amelia  egli  per 
la  Tea  booti  fu  perfeguicato  da  Nino  Re  degli  Adiri; , 
daalcunic^hiaoiatoGioue>c  da  altri  Aglio  di  Gioue,^  . 
l’vno,e  l’altro  potè  edere,  perche  molti  Gioui,  e moltt 
Saturni  edere  Aati  moAra  Cicerone  ic  veggendo  non 
hauere  in  luoco  alcuno  ricetto  Acuto , doppo  quafi 
hauer  fuggito  per  gran  parte  del  mondo  , fc  ne  venne 
in  lulia  all’ Auo  paterno  Giano  : onde  Ouidio  cantò 
Tbufeum  rat!  venit  in  amnem 
Frimai  ptrerrato filcìfer  Orbe  "Deus . 


e Virgiliojouantunque  i fatti  del  fecóndo  Saturno  col 
primo  confondeffe,  coi 
chi  fcritrori , diffe 


come  fecero  quaA  tutti  gli  anti» 


YàjM.i, 


,.1i 


SHM.9. 

Cnthri^l, 

HtUl 

duur.ibi. 


Frimai  ab  atfreo  venit  Satamui  Olympo 
%jirma  l ouis  furiern , à"  re^^nii  exul  ademptii . , 

li  genui  mdocue , cìr  di/perjùm  montibui  altii 
Comporti , Ugtfque  dedit  &c. 

Fù  Saturno  da  Ciano  cortefementc  riceuco , & afliin  A.O.C. 
to  anche  d parte  del  Regno, nel  primo  anno  del  Regno 
di  Semiramide, e nel  XXXI.  di  Perugia  cdiAcata  ; onde  ^ p ^ 
i lui  concede  il  Latio  , e quella  parte , che  è di  U dal  xxXL 
Teucre  ; da  lui  fùediAcataSabathia,  hoggi,  come  no- 
ta roliuario  » Saona  i Se  i paflì  Sabathtj , e credeA  cf-  * ®"** 
iere  la  Tolfa  noua;  queAi  diede  più  ampia  notitia  del  A.O.C 
la  cultura  de’ campi,  inAicuì  nuouc  leggi,  e doppo  an-j^W- 
ni  XXI.  della  Aia  venuta  eledefuofuccedore  Sabo  A- ^ 

||io  di  Rcgmaa  c Aiq  nept^f  1 da  cui  Aicono  cognomi-  j^u.* 
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labili.  * Sabini  ^ (éccTnido  che  Sitio  Italico  difle 

Pars  Uuàes  ore  fsrebani 
Sabe  tués  ^ qui  it  patrio  togn'omitu  prittuu 
*DixiJti  populos  magna  ditiotù  Sabmot  • 
queftoSabom  detto  anche  Santo,  c fùrifteiToiChc  i < 

Gentili  chiamarono  Gioue  Fidio  , e riportò  anche  il 
nome  di  Sabathio  : onde  in  Roma  fono  dne  Ifcrittioni 
tali  Q^NVMVUVS  ALEXANDER  DONVM  ME- UmUm.rm, 
DIT  lOVI  SABATHIO;  cosi anthcfcriuc Mariano 
Vittori)  i di  Sabathio  lì  £iuoIcggiano  tante  colè  • che 
con  ragione  da  Lucrano  referico  da  Ludouico  Vhics , 
annouerato  frà  gli  Dei  Inquilini  » & antichi  ; Ma 
soot.  morto  al  fine  nel  primo  anno  di  Zamea.Rè  degli  Alfi>  eif,  nM.it 
—ri) , timafe , come  ferine  Microbio , il  Regno  dTtalia  Cuntjim, 
A.P.C.  jjj  (piQ  lanjj,  udranno  di  Perugia  fiibrìcaca  LXXIllI.  c 
del  Mondo  aoo  i . Ma  elTendo  Giano  hormai  vecchif- 
fimo,  creò  Aio  fuccefibre  con  titolo  di  Corico,  che  Al  UtXtml  * ' 
nftelTo  che  poi  apprdlbglTmperatori  Romani,  Cela- 
re , cioè  fuccefibre  eletto , il  detto  Crano  Aio  figlio . 

Mi  è noto , che  Melchiorre  Cano,  & altri  negano,  che 
Noè  altri  figli  hauefie  fuori  che  li  tre  accennaci  nello 
fiicre  carte  ; ma  perche altroue  qneAo  dubbio  fcio>  taOmm, 
gliemmo,  replicarò  folo , chedall'vfcitadi  Noèdall’ 
arca , alla  Aia  vbriacaggine,  nella  quale  fò  refo  Aerile, 
corfero  cento  c più  anni  ; ne’  quali  fenza  dubbio  potè 
generare  molti  ngli  ; e mafiìme , che  i lui , come  é gli 
altri  toccò  il  precetto  CrtfsiU , Ò"  s^ltiphfamini  ; & Gne.f, 
il  Cardinal  Caictano  apertamente  moAra , che  Noè 
altri  figli  hauefie  i e fc  ne  vede  teAimonianza  anche  di  cemm 
$.  Mecodio  Vefeouo , e Marcire , referito  daU’Aiitorc 
della  Storia  ScolaAica  , dal  ToAato  , e da  AgoAino 
Tornielli  Vefeouo  di  Noiiara  ^ che  di  Noè  figlio  fofie 
Ionico,  da  cui  i Ioni),&  il  Mar  Ionico  Ai  denominato;  . 

dunque  hauendo  hauti  altri  figli , tri  efii  anche  puote  a!^ 

annouerarfi  Razzenqo , di  cui  Dionigi,  e Berofo  fimno  uadi  lóoat- 
A.O.Cegual  mcntionc  : ciò  fatto , Giano  doppo  fette  anni 

10«6.  mAr)n-ll’4nnn.•r^  ÙOm  Ut  St^\ 
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mori  nell’anno  j 50.  doppo  il  diluuio,  fepolto  nel  Gi/i- 
.p.c.  *'‘coIo  di  Roma  ,doue  gli  anni  pafiati  al  credere  di  al-  ' 

‘ CUOI  fù  ricrouaco  il  fuoTcpolcco . Doppo  U«iùiiiorc« 
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4¥  Peruffa  Etrujtà 

9 étsrt  n gli  fiirono  <hti  dalli  fupcrftitiofi  fucccflbrr  dinini 

^ ^ ^.^jamato  Vertunno , Celo , Vrano,  c con  al- 
òuid L6.Fi^,it\  mille  nomi  ; crebbe  anche  in  quefti  ^empiii  fuper- 

H»cr  Ditd.  flitiofo  culto  verfo  Grana  figlia  di  Giano,  non  gii  che 
quei  primi  fucceflbri  di  Giano  haueflero  intendimene  ' 
to  d’introdurre  nuoui  Numi  ; ma  mi  credo , che  inaU 
zando  qualche  memoria  i Giano , & à Grana  porgeii 
fèro  occafione  i ì pofteri  , i’  quali  la  fama  loro  magi 
ciormente  s’accrebbe , di  riuerire  in  quelle  memorie,» 
Giano,  e Grana  come  Dj;  ; e venendo  poi  in  Italia  al- 
tri popoli  ftranieri  accrebbero  il  fuperfiitiofo  culto 
tanto,  che  il  folo  Giano,  Vertunno,  e Vrano  fu  ftimai-  a.q.c* 
MmruL*  im  to  Dio . Mori  Razzeno  nell’anno  del  Mondo  zo6 1 .e  di  xo6  r. 


iÀrU, 
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Perugia  1 34.  laflando,  come  fi  accenno , il  fuo  nome- 

..  a««  I .*  V> 1i«t  MI 


Perugia  I 34.  lau^liuw,  • a m.r' 

fri  gli  altri  luoghi  al  Piano  di  Ronzano  , che  da  lui  fu. 
detto  ò perche  da  lui  fbflc  di  habitatori  ripieno, ò pri-, 

' ma  fatto  coltiuare , ò che.  iui  egli  fepelito  fofic  i e gli 
fucceflc  nel  Regno  Auruno  fuo  tìglio  i da  cui  gli  Au-, 

K».  lib.  3.  ninci,  ò come  Plinio  gli  chiama  Auruti  hebbero  prin- 
cipio , e nome  ; quefti  anche  dalli  fuperftitiofi  Poftcri 
f/^hijiniato  Genio . e fi  ftimito  «gl»  de  Giooe  ; da 
Sn^Hiinlib  Greci  ci  fu  detto  Aufoncjma  diucrfo  dal  figlio  di  VlM-^.o.C. 
7.  JSi>uid. »»  fc , e che  Rè  d’Italia  fbfle , fcriue  Seruio . Nell  ^no  ,077. 
ver/.Awmm  xVI.  del  coftuiRcgno  vennero  in  Italia  1 Gnftonii 

•i  murep».  ^rmcnij  Popoli  gii  da  Giano  laftati  nell’Armenia,  chc 

A4,  perciò  anche  da  lui  Gianigeni^furono  detti  j & 10  g l 
3.  JEiutd. . ftimo  effere  gli  fteffi , che  da  Greci  fono  de«i  Pelafgi, 

•vtrf  FuctuU  e daGiuftino  Achei:  attefoche  i PelafgitralTero  il  no- 
pelafgo  fratello  di  Ofiride  , il  quale  ifttrcsì  in-. 
jiZut  * quefti  tempi  viuea , e regnaua , coinè  vedrafli  -,  & en- 
frambi  furono  di  Camefe  figli  nati  di  Rea  fua  forella , 

A4.10.  e moglie  j le  quali  inceftuofe  nozze  edere  ftate  antica- 
^W.A4.i.d*  ingote  invfo  apprelfogliEgittij  fcriuono  Diodorog 

Berofo,  & altrii  fiche  per  ragione  de’ tempi  iGriffo- 

nii,e  Pelafgi  fono  gU  fteffi . Di  più  i Pelafgi  furono  p^ 
poli  erranti , e che  per  vn  longo  vagare  per  lo  inondo  ^ 
quafi  nouelle  Cicogne  Pelafgi  furono  detti  ; & 1 Grif^  J 
likj?  . foni)  Armeni  infeftati  prima  da  Nino,  cpoi 

Preocipi  vagarono  per  rutto  il  mondo  » e , come  r Pc-' 


ki 


Librò  Secondar' 

, Qzfffotie  «celio  preièro  il  nome  i onde  ioiiai 

*077.  credo  t che  quanto  del  Griffone  ritfcnicono  i nolUi 
“■—^fcrittofi,  tanto  ìnttndciTetbi  Greci  con  Jft -Cicogna.-:  . . t 

onde  fi  vede  , che  fdtto  dwerfi  nomi  diuerfi  icnctori  • > 
hanno  vna  flefTa  Storia  ombreggiata  : e perciò  anche  ^ ' ' 
concordi  fono  quelli  » che  diOcro  Perugia  da  Pela Igi  * 

fondata  Pelafgia  primate  Perugia  poi  cflcre  ftata  chia- 
mata ; con  gii  altri , che  afiennaroooi  che  dalli  Grifr  ^ . 
fonii  ^brìcaca  , dal  Griffone  anche  Perugia  detta  fofo 
fe  : attefoche  Perns:in  lingua  Aramea  > &•  Hebrea  altxo; 
non  fìgnifìchi  che  GrifToue  ; ilche  doppo  molti  altri 
fcriflfe  VlifTe  Aldourandi  re  tri  Rabbini  Ebrei  referl  Uk.io.OrmU  . 
Dauid  Pomis  famofo  Medico«il  quale  altresì  referilce»  ^ 

che  dal  Griffone  foìTe  chiamata  Perugia  ; dalche  yù;  £>«wWP#« 
più  fi  conferma  qncHo  • che  fopra  fi  difle  » che^  rautica,  ^ 

linguaiìtTuTcà  ridefla  folTe,  che  THebrea . 'C^nci  an- 
che  fi  deduce  che 1 50.  anni  la  nodra  Citti nonfi 
chiamafie  Perugia  i ma  che  cosi cbiam^tafo/Te  poi  da 
quefij  Gridoni;.  Ma  come fofie  prima  chiamata> non  ‘ ~-.r. 

faprei  ben  dire  : fe  però  (fire  non  volefiìmoiche  fi  chia-  ^ 

Lago 

PettiOv 

per  quello , che  gii  circondaua  le  pendici  di  Perugia-# 

Badia.  daU'lfola  Romana  (hoggì  detta  Ba/tia)  fino  al  Caficl- 

lo  di  Torfeiano , come  altrouediraffi:  Ma  meglio  for> 

^“cia  fc  (j  potrebbe  , che  chiamata  fbfle  fino  ad  hora.# 

Tnrrcna  Auguftalc , come  fopra  fi  è moftrato  i e che# 

poi  chiamata  Perugia  di  Auguftalc  anche  il  cognome^  . , 

ritenefie  : Ma  comunque  fi  fodemon  mi  dilpiace  quel>^*^  ^ 

lo,  che  altri  riferifeono , cioè , che  quelli  Popoli  Grif- 
foni; follerò  detti  dal  Gridone  » che  elfi  per  inlcgna-# 
portauono  ;attefoche  ponare  limili  animali  per  inlè-  ' 

gna  fino  da  quelli  tempi  ià  io  wfo  i onde  Diodoro  feri- 
Hc.,  che  de’ figliuoli  d’Olùidc  fortaua,  l’vnoi^cioè  * 
Anubi,pcr  arme  vn  Cane  il’altto,  cioè  Macedone»  «n, 

Lupo  ; 1 quali  animali  dagli  Egiccij  poi  » come  colà  fà*- 
Cfa»C  dinina,furonoado^a^yt:y  i 

- -V.  "i  - Regi 


«lauc.  rciu j ) puicnQ.t;usi  auene  cucrc  itata  cniamata  , , . 

trooafi  ncU'anticbe  tauolc  di  Tolomeo , & in  Stefano,  ctb** 
eda  lei  fù  dcnommatódl  Lago  Perciò»  da  tulfimo  rfoo- 
nofeiuro  apprelfo  Cicerone  j c da  noi  folo,  Icouerto"  rr«4«f.  * 
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4f€  Verugta  Striai 

Regi  • i auadi  (imìlmence  come  Dii  fùrond  idoriti  •X.O.'C^, 
Cosi  ancneappreflb  i Greci  Pindaro  fcrìue  • che  An-^077.  ^ 
fiarao  portaua  per  arme  vn  Dragone . Sracio»che  Ca  ■ ■ — 

paneo  afzalTe  vn’Hfdra,e  Polinice  la  Sfinge . Agamcn-**^*^ 
none  portaua  vn  Leone;  Vliflc  vn  Delfino;  c Turno  ap-  **** 
prefTo  Virgilio  la  Chimera . Ilche'medefìmamente  af- 
fermar fi  dee  del  Griffone  de’  Perugini  ; del  quale  Pio-; 
ureoreferìfee*  che  altresì  dagli  Egicrij  come  corafa-r 
eira  » e miflenofa  era  tenuto  ; e che  da  Pitagora  fri  gli) 
altri  in  Egitto  fù  molto  òfleruato  : Da’Griftbnij  Ar-' 
oienij  dunque  riceuette  Perugia  i primi  accrefeimenti 
Tuoi  ; & alcuni  credono>  che  lì  ftendeflero  fui  Monte» 
che  chiamiamo  della  Pòrta  del  Sole  ; ma  donde*  e co- 
me ciò  fcriuano  > effi  lo  moftrino  : Nè  voglio  io  bora 
dilatarmi  per  addurre  altri  fondamenti  per  prouare^  » 
che  i Griffoni;  gli  ffeflì  fiaoo  che  i Peiafgi  ; comCiquel-. 
li  »che  Armeni; detti  furono»  del  primo  termine  della 
loro  venuta,  e poi  Peiafgi  dal  tratto  della  Grecia  doa- 
de  paffarono  pervenire  in  Italia  » come  fcriue  Alicar- 
naffeo;  ò'douc  poi  partiti  d’ltalia»come  reièrifee  Stra- 
bone  » fi  fermarono  ; perche  b'aftaodo  quanto  fi  è det- 
to pcrìsfoggirc  le  diuerfìtd,  e contraricci , c fiato  ben  ^ . 
confidcrato  effcrc  la>  diuerfiti  lolo  ne’  nomi , non  no* 
iaxtx  v Se' però  aggiungere  nonvoleffimo  ciò  che  Vlif* 

(e  Aldourandi  anche  racconta  » che  li  Tòfeani  furono 

detti  Pclargici,  c Pclafgici  : dal  che  dedurre  potreb- 
bcfi.chc  fc  gli  Griffoni;  fono  Tofeani, dunque  gli  Grif- 
foni; Pelafgici  fono  : & auegna.che  l’autor  dell  Etimo- 
iogie  appreffo  l’Aldourandi  dica  li  Tirreni  effere  fiati 
J>elargici»  detti  da  certe  Findoni  » che  io  non  sò  fe  fof* 
fero  o zappe  » ò altre  armi  folitc  portali  da  loro  » lo 

2uali  crano'di  colore  bianco,  c nero  ; io  con  tutto  ciò 
imarei  che  in  vece  di  Findoni  legger  fi  debba  Griffo- 
Iti  » perche  non  trouo  appreffo  buoni  fentcori,  che  co- 
Ìl  toffero  le  Findoni;  & ri  tutto  quadra  i’  Griffoni  To- 
Icani  » i quali  per  lo  più  fono  ò bianchi  in  campo  fan- 
gnigno  » o rodi  in  campo  bianco  ; perche  atrum  non^ 
meno  fignifica  il  color  nero,  che  il  color  folco  fàngui-,  v 
guo , bhdrifieffaguffàpof  jh  Arau»ii  c’iaccndonp.g li 


Achsilfbntritorì  di  piénigia  cfecobdo  Giòfttnò'i  noa^  it^J.%^ 
ioif.  già  quelli  deirAcaiaProuintia  della  Creda.;  ma  gli  al-  ^ 

•“•—■rri dcirArmenià  polH frà’l  Mar  Cafpio.t'l Monte .Cau-  . 

che  par  da  Tolomeo  «da  Plinto  ) e da  altri  fono  hMJ»tÀé’ 
Achei  chiamati . De’ Griflbni; , c de’ Pelalgi  rimafcro 
primieramente  nel  Latio  le  lettere, e Plinio  lo  nttcon-  - - 

ta  ; ilchc  intendere  fi  dee  dcirantiche lettere , che  non 
afiàtco  hcbrce , ma  né  anche  niifte  con  le  greche  • nè 
con  le  latine  erano  : Te  però  Plinio  non  intenda  diro*, 
che  i Pelafgf  Grifibnij  cUlIa  Toicana  nel  Latio  traipor- 
taffero  l'antiche  lettere  etrufche  t Ma  in  Perugia  refiò  y/ìfif  dUki  ^ 
l’arme  antichiflìma  del  Griffone  ; di  cui  folo  per  varie  ,mr»»dta,^ 
cagioni  fi  variò  il  campo , c la  politura  >.  ilche  fi  verràV*^‘^<^*^* 
toccando  nel  progreffo  de’  noÀri  fcritti . Se  poi  l’an-  . 
cichilfimo  Griffone  foffeò  in  (è,  ò in  pittura,  & al  prcn  ^ ^ 

fente  fi  rìtroui  nella  fórma  » che  bora  fi  dipinge  mezo  \ • 
quadrupede',  e mezo  volatile , creduto  mezo  Leone^  •; 
ò mezo  Cauallo,e  mezo  Aquila,  con  l’orecchie  di  Ca«  \ 
itallo  : e fe  fia  vero  animale,  ò pure  cbimerico,e  fauo* 
lofi)  ricerca  più  alta  inquifitione . Sò,  che  molti  gra- 
uifiìmi  autori  fono  di  parere , che  il  Griffone  fia  ani-'  - 
male  làntafiico,inuentaco  da’ Poeti,  come  la  Chime-  . 
ra , la  Sfinge  , il  Pegafeo , Udrà , e fimili  ; ilchc  after-  ^ - 

mano  Plinio , Giouanni  Pierio  Valcriani,  & altri  Icrit-  ^*' ***'•• 
tori  ; trà  i quali  anche  Dante  deferiue  il  Griffone  co-  jtn.YìiUr,  .. 
me  animale  fimbolico;onde  facendo  d quello  anima-  lìb.%i.  . ' 
le  tirare  il  trionfili  Carro  della  fede  Chriftiana;  cosi  lo 
dipinge  . V-  ì 

Jj>/patio  dentro  àhrquaUrot9nttnnt%  . ; 

ynCarrosù  due  rote  trionfale  y 
Cb' al  eolio  d'x>pGriffbn  tirato  venne:  . • 

Btj^otendea  sii  Ivh'j  e l’altra  ale 
f ■ Trà  la  mezzana  , e le  tre  yttrelifie  ' ^ 

Si  ebeà  nulla  y fendendo  yfàeea  male:  ■ 

’ - T anta  fahuan , ebe  non  tran  vifie  ; 

Le  memhra  d'oro  hauea  quanto  era  veeeìli  i T*" 

’ BbianeheFaHre  di  vermiglio  mìjlr»  ; 

X per  quello  Griffone  egli  altro  nò  intende, che  Chtf*  " 
fto  Gioii  a come  poc^rippriifoi  dichiara»  chìamaff^a» 

.a  j dol# 
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T^ihigtaEtrufiik 

tA  u..v\(k>tD  anifliaTBeato  « Bmaco  i e fioalmieoce  difccndo 
fmiat.€Miu.  Bltmit  luti  amor  poco  Jieurt 

|i.  ■'  ’ Viidtr  Btatricexìoltain  sti  la  Fitta  f 

^ht  è fola  vnaperfona  in  dut  nature, 
véamttt.  ^ |ji  qual  propneci  folo  fi  conuiene  i Chrìfio  ; In  gui/a  **** 
f^kcj^  tale , che  il  Griffone  j con  il  parere  di  quefii  fcricrori  » 

^ ‘ ..  èanimalefiH]olofo>efimboÌico;éconfeguencen1en> 
te  con  quefii  ftefli  dearafii  òrcderc  anchc:^er  fauola  * 
ohe  i Peiafgi  foflèro  gli  ftefli  > che’Gnffoni > e die  cori» 
detti  fofiero  dal  Grifione)  che  per  infegna  porrauano . 

Ma  sò  ancora  • che  altri  firrittori  di  non  minor  grado  > 
c grido  di  loro  concedono  ritrouarfi  il  Griffo  , e lo 
•V  '’^'defcrfuòno^ella forma  y^hehora  fipinge>comepuò 

Sfh'M.c  ij.  vederli  ip^Iino , rnGtefia  icrittor  Grecò  » in  Seruio» 
EHanb  >.Paufanìa  » Apuleio  i Erodoto  » Filoftrato  i c 
£óf**  '*  moderni  in  Giouanni  de  Monteuilla.  e ncUìti- 

Hrtti.hb.1  ®ct*tio  di  Beniamino  Tudelenfe  hebreo,  fpagnolo,  dal 
j>Ai/«/h’.£Ì.}.dottifliino  Bene<fettoAriaMócano  tradotto  di  ebreo> 
Vtt^AfoUon.  in  latino  in  quanto  alla  fofianzaddranimale  tro-i 
^ Griffone  è così  vero, che  il  negarlo  farebbe  vo-. 
%{$»»  ub\  ***'  ”^g2ite  il  facro  tefto , che  nel  Lenitico  > e nel  Deu- 
éUMtim.e.ij,  teronomio  » nelle  Bibbie  tradotte  da  S.  Girolamo  * e.- 
Ltmtx.i  I.  da  Procopio  tri  glianimali immondi  fi  numera  anche 
Déuttfonm:  ij  Crifibnc  ; dunque  Iddio  non  hi  prohibito  vn'anima- 
t'j»  i4-  ; & in  quanto  alla  forma  > & alla  proprietà 

M/.  Ifichio  dichiara,  che  fìa  animale  mezo  Aquila,  e mezo 

AmbaUnf,  Leone  ; ma  TAmbolenlè  lo  deferiue  della  forma,viitft» 
e propricti,  che  communemente  da  Plinio,  e dagli  al> 

' tri  gli  fi  aferiuonò  veioè  mezo  Aquila,  e mezo  Leone» 
con  vene , roftri  ,&  artigli  d’Aquila  4 confprme  cantò 
Mantoano  ^ 

Umim.  Nam  Gryps  ejl  animai  dupleXtAquilamqut figftrat, 

D t S.  Girolamo  conferma  qucllo,che  gli  altn  fcriuonO» 

cioè , che  egli  fia  animai  guerriero,  dalla  natura  depu* 
/litmm.  jjifo  fìdeliliimo  cuftode  delle  Miniere  » e che  per  dife- 
fa  di  quelle  fèmpre  combatta  coogli  Arimalpi . L’Al- 
dourandi  però  crede  » c tiene  per  ficuro  » che  il  Griftb 
fia  qualche  fmifurato  vcello  » e di  gran  forze  » comO 
quello  defenteo  da  Beoiamioo,  ma  che  habbia  corpa 
' caballmo 


Libro  Seconda.  4^ 

j^:O.C.caballino  « e le  orecchie  lunghe  . con  quattro  piedi-, 
S077.  tiene  per  fiuiola  : nulladimeno  fé  è vero  quello,  cho 
— fcriue  Diodoro  Sicolo  dellVcello  Ceruino , che  nell’ 
A P.C.  Etiopia  fi  troua  vicino  à i Popoli  Strucofagi  ; che  hd 
* tutto  il  corpo  di  Ccruo.e  fopra  di  quello  hi  due  gran- 
di ali,  le  quali  più  loro  feniono  per  vele,  che  per  volo  i 
attefbche  per  la  grauitd  del  corpo  non  può  follenarli 
i volo  : ma  fodìando  il  vento  fpicga  l’ali , e con  quelle 
faflì  velocifltmo  nel  corfoi  oltre  di  ciò  hd  collo  lungo, 
& il  becco  come  vcello,  con  il  quale  di  grandiiOma.^ 
noia  alli  Popoli  Simij;  perche  no  fari  anche  vero  quel- 
lo , che  fi  legge,  e fi  fcriue  di  quefio  vcello  ò Leonino, 
ò Caballino  ? Quefio  è certo , che  Goropio  Bccano 
appreflb  TAldourandi  tefiifica,  che  la  Sereniffima  Ma- 
ria Regina  di  Vngheria,e  Torcila  di  Carlo  V.  hauea  al- 
cune tazze  fiitte  con  l’igne  de*  Grififoni  : Che  piò  ? in 
Parigi  nella  Capella  del  Regio  Palazzo  pende  dall’al- 
ci fiima  volta  vn  piede  di  Grifibne , cosi  grande,  e con 
vgne  canto  Tmi/urate,che  Te  da  quelle,come  ingegno^ 
Apelli,  vogliamo  formare  cucco  il  corpo  corri^^en- 
te , fìamo  afiretei  d credere  quello  , che  dei  Grifio  fi 
Tcriue , che  porca , e Tollieui  da  terra  vn  grofib  Toro , 
& ogni  gran  Cauallo  ; li  Sacerdoti  di  Quella  Capella-» 
raccontano , che  quell’vgna  Tofie  coli  crafporcaca  da 
Rodi davn  Caualliero  di  quella  Religione,  detta  poi 
di  Malta  ; Vn’ vgna  di  quefio  piede  è quella , che  hog- 
gi  fi  cóTerua  tri  le  coTe  più  pretioTe  del  Palazzo  di  Pe- 
rugia, portato  qui  dal  Padre  Maefiro  Angelo  del  To- 
Teano  Generale  de’  Minori  Conuentuali,che  vificando 
la  Religione , c giunco  in  Parigi  ottenne  dal  Rè  Carlo 
VII.  queirvgpa,la  cui  grandezza  è alcretanto  meraui- 
glioTa,  quanto  la  forma.  Se  il  colore  leggiadro . Si  ve- 
de il  Grifib  imprefib  in  alcune  ancichiilime  Medaglie , 
& i^articolare  in  quelle  di  Gallieno  , nelle  quali  il 
Gridone  è come  fi  mole  coramunemence  dipingerò 
fuori  che  c Tenza  orecchie  ; Se  ad  effe  è pofia  quefia-» 
InTcriccipnc  APOLLINI  CONS.  AVO.  per  la  quale 
più  volte  credetti,  che  quefia  Medaglia  Perugina  foP 
iPfSipct  lo  GcidoQC  infi^na  di  Perugia;  si  per  efieto 
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fò  Perugia  Etrujca 

dedicata  ad  Apollo , à cui  rancichitdil  GrifiFone  con-A.o.C^ 
cUiUianM  Tecrò , onde  Claudiano  cliflc  a’076. 

f^t.Conf».  AcJtPhcebus  adejl  yéffi'oenisGrypbe  tugali  — 

utH  Hcturij.  Ripbao  T ripodas  rtpeUns  detorjìt  ab  axe  ; A.  P.  C. 

Et  Apollo  fu  vno  degl’  Iddi;  particolari  di  Perugia,co-  * 
me  fi  deduce  dagli  arti  di  molti  Santi  Martiri  di  efla , 
c da  altre  memorie;  come  anche  per  fine  per  la  parola 
AVG.  titolo  proprio  di  Perugia  fin  dal  principio , co- 
me fi  dific,  della  Tua  fondatione  : ma  ( che  che  fi  fia  di 
quella  Medaglia)  aggiungo! che  il  Griffo  fùimpfefa 
Mrìpcm*^  degli  sciti,  e de*  loro  Regi , come  Erodoto  fcriuc  ; dal 
jiidcHTi^  che  fi  conferma  il  detto  di  £erofo,che  li  Griffoni;  Ar- 
lAt  fuf.  meni;  chiamati  anche  Sciti  ,fiano  quelli,  che  vennero 

10  Italia;  e fiì  per  fine  arme  del  Rè  de’  Vandali  Artirio  : 
laonde  non  pare, che  fi  debba  negare  cofa,  che  da  ran* 

. ti , e tanti  è fiata  riceuta  : De*^Griffoni;  Armeni;  è fi- 
no al  noftro  tempo  chiara  tefiimonianza  il  vedere, che 
gran  parte  de’  popoli  Tofeani  fanno  per  arme  ò tutto 

11  Griffo,  ò parte  di  quello  ; come  Volterra,  Groffeto, 

S.  Miniato*;  Montepulciano , Lucignano , c nell’Vm- 
bria  Narni,  & altre  Cittd  ;Ie  quali  quali  tutte  lo  rico- 
nofeono  da’  Perugini  come  concedo  loro  ò per  pri- 
uilegio , ò per  tefiimonianza  di  confederationc,  ò per 
foggettione  ; fri  tutte  però  Perugia  è la  vera  Griffo- 
nia , che  però  Pcrufiaj.comc  fi  diflé  , vico  detta  ; ilche 

’AldturMftd.  anche  affermano  l’Aldourandi , Giouanni  Annio , Lc- 
in  Alberti , Marco  Guazzi , e tri  gli  efieri , Dauìd  ’ 
Pomishebreo.  Acorefeiuta  dunque  Perugia  da  quei 
jilbtTt.  IO  Griffoni; , che  Pelafgi  edere  dicemmo , fu  adornata^di 
Jìtrur.s  ^ Tempi;, e d’ Altari  ; c fri  gli  altri  fu  eretto  il  Tempio  di  . 

' ^«2le , come  ferine  Diodoro , fu  l'ifieffa, 

Suud  fftnii  che  Ihdc  moglie  di  Ofiri  ; la  quale  anche  fiì  chiamata 
•vii  fnp.  Cerere , Tefinòfora , e Luna  ; ma  ciò  credo  accadeffe 

DitdtrM.i,  qualche  anno  doppo  la  venuta  di  lei  in  Italia;  e perciò 
f.i»  i Pelafgi  furono  di  quella  deuoti, per  effere  ella  cogna- 
ta di  Pelafgo  ; onde^  dalla  riuerenaa  loro  ella  chiamata 
fu  Pelafga;  quindi  Propertio 
*'•*’  An contimpta tibilumnisTimpia Pelajgét . 

’ c qucftoTcmpiQ  fò  qucUoicbc rcferifce  Appiano cf; 

fcrc 
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AXXC.lci’c  timafto  intatto  nell  'eccidio  di  Perugia  ",  Ancho 
1084.  Aumno  accrebbe  nuoue  cagioni  dldolatria  > ereg- 
■ gendo  Statue,  Tempii,  ed  Altari  d Giano,  ed  d Razze* 
ifg.  ’ prcdccefTori  ; onde  il  Tempio  di  Val  di  Gia- 

no credefi  eretto  da  codui . Vennero  anche  al  coAui 
tempo  in  Italia  gli  Aufoni,  ma  non  condotti  come  al- 
cuni credono,  da  AufoneAglfodi  VliAe  , perche  gid 
cinquecento  anni  auanti  la  guerra  Tróiana , alla  quale 
VlilTe  fù  prcfentc , gli  Aufoni  furono  d’Italia  fcacciati. 
dagli  Arcadi,  come  racconta  Diodoro  Sicolo  ; 8c  d 
queAi  Aufoni  Auruno  diede  vna parte  deH’Icalia,  che 
AO.C.^^  loro  Aufonia  fù  detta , & è quella  doue  bora  è Be- 
1 IO  I.  neuento . Morì  doppo  XVII.  anni  Auruno  ; d cui  fuc- 
ccAc  Malot  Tagerciil  quale  da  Strabene  viene  cogno- 
minato  Maleotc  Pelafgo*,Berofo  lofd  figlio  d’Auruno; 
FcAo  dice , che  fù  figlio  del  Genio',  e nepote  di  Gio- 
uc  i c Cicerone , che  nafeeffe  all-improuifo  dalla  ter 
ra  ; ma  di  ciò  egli  AcAb  fi  ride  ; ^ucAo  Tagctc  è mob 
to  celebrato  daLucano,da  Martiano  Capdla,  da  Scr- 
uio , da  Ouidio , da  Cicerone , da  Arnobio , e da  altri 
Icrittori  per  la  perirla  degli  Auguri;  ; i quali  primiera- 
mente da  lui  effcrc  Aati  infegnaci  d’ Tofeani  Icriuono  i 
citati  autori  i & i noAri  aggiungono , che  di  qucAi  ne 
. aprifle  publica  Scola  in  Perugia  ; la  quale  per  ciò  da_, 
effi  AuguAa  detta,  c cognominata  maggiormente  fbf- 
fc  j e vogliono  di  più , che  queAa  vna  di  quelle  Scolo 
foAc  , alle  quali  il  popolo  Romano  , come  T.  Liuio , 
Valerio  Maffiino,  e Cicerone  fcriuono , mandaua  la_, 
lua  giouentù  più  nobile  ad  apprendere  refibrcicio  del- 
rAru/picina  : QueAi  compofe  molti  libri  di  queAo  ef- 
lercicio , e /bno  citati  da  Fulgentio , e da  Seruio , co- 
me altroue  moArato  hauemo  ; & è fama,  che  rifiedef- 
A.O.C*^  Perugia , & i noAri  fcrittori  lo  referifcòho . Nel 
1106.  tempo  di  Tagctc , venne,  come  fcriuono  Catone , c 
-—Sempronio , referiti  da  Dionigi , in  ItaUa  Fetonte  ; il 
A.P.C.  quale  d Genebrardo  èl’iAcAb , che  é neUcfàcre  carte 
Fut  ; d CUI , fecondo  Giofcflfc  Ebreo , c S.  Girolamo , 
era  toccata  nella diuifione  del  Mondo  la  Libia^ma  poi 
icacciacone  da  Nioo  » cercò  nuoui  Paefi,  & io  Italia.^ 
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|t  Pehfgia  Etritjca 

D.  Uitr  in  fiìdiMaleote  ricruco»  c dcftinaco  in  quella  parte, 
tTMdit./uptr  poi  dal  fuo  figlio  Ligure,  Liguria  fu  detta  : la  cui  vcnu- 1\ <>«. 
lo  cMf.cm.  ta  eflcndo  fiata  accompagnata  da  tretrcdi  fuochi  na-  ■ ■ ■ ■« 
fu  rtiralmente  eruttati  dalla  terra  in  Ifiria.nel  Monte  Ve-  A P-C. 
,*■  fuuio , c nel  Ciminio , il  quale  poi  fu  il  termine  fri  Pc-  ^lirìa 
rugia,eRoma;  diede  ciò  occafione  di fàuoleggiaro 
intorno  all’incendio  di  Fetonte;  il  quale  con  tutto  ciò 
Tnufan.  ih  ^ affai  dìucrfo  da  quello , che  poi  Aicceffe  molti  anni 
ut/fuk.  doppo  lungi  le  riue  del  Pò.  Ooppo  alcuni  anni  Feton- 
te  , lalTato  Ligure , ò Legifio , ò Ligufio , che  altri  fcl 
chiamino  in  Italia,  fi  ritirò  in  Etiopia,  doue  finalmcn- 
in  £ai^'.  te  morto  fii  honorato,  come  racconta  Plinio , con  vn 
/«.  fuperbifiìmo  fcpolcro , e con  Tempio  celcbratiflimo . 

inf^pUm.  In  Italia  T^etc  adulteràdo  i facri  Riti  laffati  da  Gia- 
ridufle  i fupcrftitiofc  Empietà,  per  le  quali  cor- 
S66x  roppette  il  vero  culto  di  Dio,  e lafsò  à.  i pofieri  apcrta/^.o.C. 

flim.  la  firada  degli  errori  ; fin  che  doppo  XLl.  anno  del  fuo  x 1 4t. 

r. v  regno  venuto  à morte  fù  fepolto  in  Perugia  ; & alcuni ^ 

vidtKM^  nollri  fcrittori  credono , che  i lui  foffe  confterato  il  A-P.C. 

yjgjjjQ  Monte  verfo  Occidente , da  lui  detto  Malot , ò * 
chrift.  smx.  Maloz , poi  per  fincope  proferito  Malz,  che  vuol  dire 
MarìHs  luogo  de’  tefponfi , e de'  Vaticinij  ; ma  che  finalmente 
ititMUitn  c6  la  prima  voce  corrotta  foflc  chiamato  Montemal-  Monte- 
® quello  foffe  i lui  cretto  vn  Tempio,  malbo. 

doue  egli  rendeua  gli  oracoli,&  i refponfijil  qual  Tem.- 
é-  Author  pio  bora  è confccrato  alla  Santiffima  Triniti  : che  che  , 
Atmi.dtt-  fi  fiadel  Tempio  ; inquanto  al  nome  di  Montemalbo, 
ng.Ptrufty  io  per  me  lo  ftimo  dcriuato  dalla  voce  latina;e  che  fof- 
le  chiamato  cosi  dalla  Tua  cima  nuda,  c biàcheggiante, 
per  la  quale  i latini  lo  chiamarebbonoMontdmalbum; 

SM£m,  tv.  c cosi  lo  chiamano  i Sommi  Pontefici  in  alcune  Bolle; 
imBuU»fro  la  quale  3ppellatione  crafportata  nella  latina  corrot- 
jrurtfnu  ta,che  è la  commune  Italiana, fuona  Montemalbo . Di 
già  io  pronai , che  di  coftui  foffe  la  bella,  & antichiffi- 
ma  Statua  di  bronzo,  che  nel  difirctto  di  Pila  non  lun- 
Anh.  gi  da  Perugia  ritrouata  > e poi  donata  al  Gran  Duca_> 

s. FUnut.  Cofmo  1.  di  Toteana,  bora  fi  conferua  neU’Augufiiflì- 

Qia  Galeria  di  Fiorenza,  con  vanto  dì  efferevna delle 
belle  memorie  dcU’AoùcbiUiCbs  fi  trouì  in  Italia.  ^ 
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Nella  fiilda  della  verte  di  fopra,  che  Toga  chiamarono a.o.C. 
gli  antichi, fono  incife  querte  lettere, e parole  Étrufche  a 1 4>« 
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Della  quale  Statua , & ifcrittione  non  fari  vano  repli- 
care  cièche  altre  volte  fcrìueinmo,cioè,  che  fin  bo- 
ra rta  rtata  creduta  per  rtnnulacro  di  Scipione  Artrica*  • 
no;  e per  tale  in  Fiorenza  i i curiofi  PalTaggieri  fi  mo- 
T.  Uh.  Uk.  ftri;  e ciò  forfè  trafiero  da  Tito  Liuio,  il  quale  raccon* 
ta , che  querto  gran  Capitano  per  compire  Tarmata-» 

Nauale  contro  Cartagine  riceuefle  dagli  afFcttionati 
Perugini  fegnalati  aiuti  : onde  forfè  doppo  le  fueglo- 
riofe  Vittorie  i lui  gli  rteflì  querta  honorata  memoria 
conlàcrarono . Altri»  e meglio  » (limarono  querta  e(^ 

• ìii.  R Statua  dVno  de  i Lucumoni , che  quali  Regi , rti- 
«^4»  W.8.  Scruio , & in  Perugia  rifiedeua  ; i cui  per  qualche 
fegnalata  attione  i grati  Cittadini  erfero  querta  hono- 
rata memoria . Altri  dal  luoco  oue  fu  ritrouata, chia- 
mato Pila,  (limarono, che  di  Pilunno  vno  de  i Dei,  che 
Cógiugali  chiama  Vairone,  è da  cui  Pila  denòminodi,  PiU  • 
comeicriueTirtertbScruio,  fimulacrofolfe.  Ma  per- 
che tutti  quelli  pareri  dalle  fole  conietture , e non  da 
altra  particolar  ragione  dipendono , cedano  à più  for- 
mo, e (aldo  giuditio , che  dalThabito,  dalla  fottofcrìc- 
tione , e dalTattione  probabilmente  fi  deduce . £ pri- 
mieramente 1 habito  mortra  la  Statua  elTere  Etrufca-* 
non  Romana , e confequentemente  quella  non  elfero 
altrìmente  di  Scipione  Africano  , ma  di  perfonaggio  ^ 
* Tofcano , & alfai  di  Scipione  più  antico  : gii  che  Tvlo  . 

delle  Statue  elfere  (lato  antichiflìmo  in  Tofcana,  e fo- 
lo  per  due  mila  Statue, che  fi  trouauano  in  Bolfona,  e(^ 
fcrc  fiata  efpugnata  quella  Citti fcrìua Plinio; e quan- 
fi*,  i.  tunque  la  Soprauefte , e la  Toga  pollano  e con  Plinio  • 

<.4i.  ‘ ‘ e eoa  ^uetooio,  e eoo  altri  per  habiti  Romani  elfere^ 

ncooofciuci 
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^riconofciuti  ; nulladimcno  c l'vna ,«  l’altra  dalla  To-, 
a*i4>.  Tcana  ciTere  pafTate  in  vfo  i i Romani,  potiamo  prona- 
——re  con  molti  autori , e prima  con  Lucilio 
A . P. C.  Pratextat  ac  T unica  Lydorum  opus fordidum  cmne: 

* * e poi  con  Plinio  7ratcxta  apud  Etrufcos  originerà  in- 
ucntre  { & altroiie  T oga  pratexia^  <b*  latiori  dauo  Tul' 
lum  Hoiiilium  è Regsbus  prtmum  vfum  Etrufcis  dtui~ 
{iis  fatis  conjlati  F tralafciando  Siilo  Italico, badi  Dio- 
nigi AlicarnaiTeo,  il  quale  dcfcriuendo Tinfegne  Rega- 
li , che  à Tarquinio  Prifeo  gli  Ambafeiadori  Tofeani 
portarono,  trà  l’altre  numera  Coronam  oMrtam,é)' fel^ 
lam  fburrteamySctptrumque  in  /iimmitaU  babens  j4qui- 
Jaw,  dr  T unicam  auro  dtJìinHamy  ac  purpura,T ogam- 
que  pfóìam  purpuream , qualtafuert  Lydorum , atque^ 
'Eerfarum'Esy^um  ge  fi  amina  , nifi  quodnon  quadrata 
vt  iUafied figura fimicirculi;  boegenus  Romani  T ogam, 
Oraci  T ibennon  appellant  : Et  auuegna,  che  l’habito  di 
fopra  della  nollra  btarua  fembri  il  Pallio,  che  de’  Gre- 
ci nonde’Romani,  nedc’Tofcani  eflere ornamento 
fcriiiono  Plinio , Suetonio , Aleflandro,  & altri  j nulla- 
dimeno  elTere  dato  portato  anche  da  Latini  Saui , & 
Oratori  prouano  molte  autoritadi , e prima  quella  di 
Apule:  o T ogam  quoque  parari  ejr  voto,  eb*  funeri;  item 
pallio  cadauer a operiri , ^ Pbilofopbos  amiciri  , e poi 
quella  d‘A ulo  Gcllio  Video  barbam , (b* pallium , Pbi- 
ìofopbum  nondum  video  , onde  rapprefentando  la  no- 
dra  Statua  vna  peribna  in  atto  di  orare , e di  dlofo^re 
non  da  mcrauiglia  fe  il  Pallio  porti  : e forfè  ne  ancho 
quedo  è il  Pallio  de’ Greci , ma  quella  fòrte  di  vedo, 
che  eh iamoflì  Lasna , e di  cui  Virgilio  diffe 
Tyrioque  ardebat  murice  lana 
Demijfa  ex  bumeris . 

la  quale  edere  originaria  da  Tofeani  fcriucFedo,por- 
tatfi  fopra  tutte  l’otre  vedi , dice  Varronc  ; edere  ha- 
bito  de’  Sacerdoti,  e de’  Confbli  infegna  Cicerone , & 
edefe  dato  anche  proprio  de’Regi  rikrifee  Aledan^o 
d’Aledandro  : Ma  meglio  per  quello,  ch’infegpa  il  Bai- 
fio  , l’habito  di  Tocco  fi  chiama  Tunica,  t quello  di  fb- 
|!xa  Toga  i c Tvoai^  I’4c»  edere  opera  cofcaoaacceor 
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fé  Perugia  Etrujca 

m Dionrgi  AHcarnaflto  ntl  luoco  referito  : &infom-/^.o.Ci 
ma,  che  mabico,  & il  portamento  Etfufco  fia,  chiara-  ti  4*« 
mente  fi  conferma  dalle  fuula  ò lcarpe,chc  dirvoglia-  ■ 
mo , le  quali  fono  alfaito  errufche  ; e cauafi  da  i lacci 
con  i quali  al  piede  allacciate  fono, che  da  Gtllio  ven* 
gono  dette  Teretesbabena , da  Ifidoro  obfìrigilli  » dal 
Vangelo  correg^ie  » cuius  non  fum  dimui  corrigiam-» 
caktamentorum  folutrt , e da  Gnidio  k incula . 

Habens  gemmi  vincula  nulla  ptdes , 

& altroue 

V inclaque  dt  niuto  detrabit  ipfe  pedt , 
cosi  Virgilio 

Vnumexutapedtmwnclis. 

Hora  che  quefte  fuola  auuinte  al  piede  con  tanti  lac** 
ci , c cal’hora  adornaci , & indorati , cerne  fcriuc  Poi-  ‘ 
luce  ( non  oftante  che  Seruio  fcriua  efiere  fiati  in  v(b 
apprefib  Romani  ) foflcrohabito , e portamento  do' 
Tolcani  apertamente  fi  deduce  da  Virgilio,  il  quale  di 
Euandro  così  fcriue 

Et  Tyrrenapedum  eireumdat  vincula plantit . 
dunque  anche  la  noftra  Statua  c Tirrena,  & Ecrufea^» 
non  Romana . Solo  il  mento  rafo  potrebbe  d quanto 
fi  è detto  grauiffimo  dubio  apportare;  attefochc  negli 
antichi  Plinij , che  fcritti  d penna  in  molte  fegnalato 
biblioteche  fi  conferuano  leggefi,  che  ffd  le  leggi  del- 
le dodeci  Tauole  fbfle  probi  bito  il  raderli  la  barba_^ . 

' Infra  oculos  malé  bomint  tantum,  quas  Prifeigtnas  wo- 
oabant  XI  l.  Tabularum  ediéJo  radi  eas  vetantes , allo 
quali  parole  i vulgati , e ftampati  Piini;  aggiongono , 
Feemmis , forfè  per  quella  legge  deccmuirale , niultt- 
rei genas  nè  radunto , neuè  lejjumfunerts  ergo  babento  : 
ma  anche  d gli  huomini  efiere  gid  fiato  prohibito  Tol- 
ferua  il  Delecampio  nelle  fue  annotationi  ; e ciò  foló  ' 
d fine , che  quei  peli,  che  nel  volto  humano  apportano 
decoro  non  foflcro  tagliati  ; anzi  che  per  qucfto  ifteflo 
effetto  tanto  alle  femine,  quanter  d gli  huomini  prohi- 
bito era  il  graffiare, e lacerarli  il  volto;  e cauafi  da  Plu- 
tarco , che  nella  vita  di  Solone  rifcrilce,  che  egli /’/<!»- 
grntium  ìattrationtsjifbfiplit  : Equcll*viòdxno^ra4 
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A.O.C.^^^  il  mento  conArruoflì  fino  airanno  deIl*e<lificadoT 
«t4't.  ne  di  Roma  4T4*  che  fu  i!  decimo  anno  appunto  dopò 
— che  Perugia  fu  dal  Popolo  Romano  affatto  fatta  fog- 
^•^^^•getta , quinci  Plinio  In  ItaUam  ex  Sieilia  venere  (fei»  c.%^ 

* * litet  T oè^ores  ) polì  eonditam  anno  quadrin- 

genUjimo  quinquagejìmo  quarto,  adducente  Publio  T #-  yam  lé.t. 
cinto , vt  autbor  ep  V arro , ma  Aleflandro  aggi  ungo  « ' * '*  ^ 
che  à i giouani  fì  concedeua  il  raderli  la  bai^  fìno  all'  ^ 
età  dì  quaranc'anni,  doppo  la  quale  non  fi  permctteua 
il  cofarfi , perche  il  primo , che  fi  legga  cfTere  flato  Co^ 
lico  radcrfi  ciafeun  giorno  il  mento  Hi  Scipione  Affri- 
cano  ( e di  qui  forfè  anche  nacque>che  alcuni  credei^ 
fero  quella  Statua  effere  di  Affricano  ) di  cui  i quello  g«S.  M.f.  ‘ 
propofito  G elli o fcriffe  Eumque  cum  ejfèt  Reut , mqttc  r.4. 
oarham  desijjfe  radi, ncque  non  candida  vejie  vti . C^in^ 
ci  i più  moderni  occafìone  prefero  di  chiamare  gli  An* 
ciebi  barbaci , onde  Giuuenale  di  Tarquinio  diflc  Xmtun.set,^ 

E aeìleejl  barbato  imùonere  Regi.  • 

barbato  lo  chiama  ò dalli  barba  come  efponc  Bernar-  ^trntr 
do  Autunno»  ò dalia  rozzezza, e fimplicici,  come  me>.  tum.innm^^ 
glio  dichiara  il  Totnebo  Barbato,  \àc,^,prifeis,(s‘Jim‘^  mi  imutm. 
ptieibus  moribus , c concorda  Erafmo  ne  ,i  fuoi  prouer-  W’. 

bi  » il  quale  Tenue»  che  Barbaci  fì  chiamauano  gli  huo> 
miai  d'vna  rozza , ma  femplice  Tehieteezza , ilche  forfè  c/initf  4. 
apprefTo  di  noi  con  voce  affai  plebea, e baffa  Barbogio  rene.to.  À- 
iì  dice.  Dunque  Tela  noflra  Statua  foffe  cosi  antica-»  ^ 

quanto  fi  crede,  e da  no  i appreffo  dirafli  ò che  T ofca«  , t* 

pa,  ò che  Romana  fia , baroata,  e non  cofaca  farebbe *' 
Al  che  hfpondo,  che  quello  coflume  di  raderfi  la  bar- 
ba  fu  in  Tofeana  affai  prima, che  i i Romani  folfe  fog*.  ' ''  ^ " 

getta  } del  che  fi  chiara  proua  quella  parte  dell’Alpi 
prima  della  grandezza  Romana  i i Tofeani  foggetea . 
pome  fcriuc  Liuio , i cui  hàbitacori , per  non  cagliar(i  i 
capelli , ne  per  coglierli  la  barba , diedero,  per  quanto  c.f.&bdu' 
rilcrifce  Plinio,  i quella  parte  di  Cornata  il  cognome;  r.37. 

Òche  fatto,  non  fi  larghe , le  per  tutta  Icjdta  il  npo  ra*  7-mr- 

derifi,e  non  còfarfi  folle  fiato  toftumc,  perche  dijpren^^*j^"'*’:'’i^- 
tfa  datìturper  oppiata,  & Arifiotele  rinfegna  : Anzi  m^2  j 
^rfuadoiche  i i^come 

t * or  cn 
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ft  VirUgialEtrùjca 

ornamenti  tegij , i Littori»  i Fafci , la  Seggia  «i’aùorìo.y^  q 
saM.i.  b Corona , lo  Scettro  > gli  habiti , le  lettere , le  difei- 1 1 «s. 
Ditiùii  piine,  e Taltrc  cofe  raccontate  da  Silio,  da  Dionigi,  da  ■ ■» 
T.hmM.u  Liuio,  da  Plinio,  e da  altri , così  anche  daefli  il  r oflu-  A.P.C. 
9^  me  di  raderli , e di  tofarfi  il  mento  l’v/ànza  prendeflfe-  * * 

& ^ ® prouafì,perchc  non  prima  in  Roma  i Barbieri  fti- 

' tono  introdotti , che  totta  la  Tofeana  folTc  fatta  fógi 
‘ getta:  E forfè  oue  Plinio  afferma, che  aliai  tardi  in  Ita- 

lia i Barbieri  s’introducefTero  non  negarebbe,che  altrt 
f fanze  vi  foflTcro  Rate  per  raderli  la  barba , che  con  ra- 
fùi , e per  mano  de’  Barbieri  ; fappiamo  pure  per  quel- 
€UM  0f.x.  lo,  che  nc  fcrilTero  Cicerone, Plutarco,  c Valerio  Maf- 
9^19  Dt0m.  iJmojChc  AlcflTandro  Fcreo,c  Dionigi  il  Tiranno,!  qua- 
St  li,  fecondo  Eufebio , contemporanei  furono , e viflcro 
circa  Tolimpiade  104.  con  corteccie  di  noci  infocate 
Xufjncrm.  fi  toglieoano  li  peli  dal  mento  , e che  riffellb  factflè-» 
^utLipr.  Commodo  imperatore  riferifee  Lampridio . Eperfi- 
ne  fappiamo , che  per  torre  via  i peli  Diofcoridc , Pli- 
ftirò  n»®  » ^ Medici  moki  fecreci  naturali  infegnano . 

e-dS.  ‘ Etdquantofin*  bora  ho  detto  aggiungo,  che  fri  l’ao- 

^Un,hb,%i,  tichc  luperftitioni  il  raderli  la  barba  era  icoroc'tola  fa- 
18.  era  tenuto  ; quindi  in  vn  giorno  particolare  coftiima- 
M uafi  per  fegno  della  viriiitd  raderiì  la  barba,  fiche  Mar- 
ÌmT  ‘ ^ tùie  di  Marcellino  così  efprelTe  , parlando  della  fua.* 
prima  barba, 

jr*rr.«.5.  Ubatflorentesbitetibi  prima  gendS, 

t con  quanta  folcnnitd  ciò  fi  facelTc  accenna  Sueto- 
nio  così  fcriuendo  di  Nerone , Gymnico , quad  itijepth 

ik*t.i9^tr,  f^tbat  inter  Butbyfia  appàratU  barbam  prtmam  po/uft  i 
' ionditamquetnanrearnpixidem,&pratiojijjìmismar^ 

&aritis adornatam  lotti  Capitoiino  (onjècrauit  : E Pe- 
far  inSmt  ctonio  dì  Trimalcfone  così  XcnKcyPratereagrandt^ 
itTrivukl  tuinariuminangttlpvidi , in  euius  adicula  irantUret 
. argentei  pofiii , tnerifquejignum  tnarmorcum , &pt- 

xa  aurea  nbnpuJiBdj  in  qua  barbamipfiuteondttame/^^ 

Sì^.  mCà-  fedieebant  : E^uetònìò  per  cofa  notabile  riferifee  di 

calligolà,  che  fenza  k:  folite  pompe,c  fenza  li  confuc- 
V ti  honori  la  prima  barba  tolta  fi  foffe  , y ige^mo  atath 

tnìno ascimi CamisàTfbem  vnoj  atqitf  eo^ dica 

i * * . Tt^an» 


IJhr&Smndo^ 

hJ^Jc!^i^/^i^Jìiì.bérbamqutpo^it Jìnt  vlh  honor/f  q:t.i^ 

KscQntigeyatTyrociniojrairumtius:  Machinorv^df 
—-che  tutte  le  fuR^rftitiofe  onTcruaponi  dalla  Tofcani^ 
airi  ^ Chi  ncghcri  dunque>che  anche  da 

» Tofcani  quella  di  raderli  la  barba  originata  fia  ? ma  ^ 
fiali  come  elTer  fi  voglia,  almeno  dall  ifcrittionc  Etru-^' 
fea , e dal  tempo  nel  quale  noilHmiamo  elTere  fiatai 

latta  quella  Statua  potiamo  probabilmente  Cenere^*  ,,  , 
che  IVlo  di  raderli  il  mento  allài  antico  f(^  apprefiò  ' , 

i, Torcane , c che  per  confeqiienza  la  Statua  Tolcana^ 
fia, e non  Romana . Qji^to  airilcrittiòne  ; quella  cl- 
ftre  Etrufea  antica»  chi  di  caratteri  s’iatende  lo  cono*  MmwUL 
icei  ma  quale  fia  il  lènlb  di  quella  potiamo, come  l’Ab-  Vrkm  mTrn 
batc  di  Guallalla  intorno  alle  Tauole  d’Agobbio»cosi 
4 j*  ^ quella  metterci  ad  indouinare  , anzi  che  ‘ , ' 

a dichiarare  r E fe  con  vn  mio  nuouo  ritrouato  paté  i \ 

me  dell  antico  carattere  Etrulco  dalle  cupe  tenebra 
dclloblio  hauerc  al  fine  canata  alla  luce  qualche  luce 
per  làperle  conforme  al  yenfimile  cógetturare,  le  noB 
^atto  intendere , quale  fecondo  rintelligenza  mia  fia  ' ^ 
a fenfo  di  quella  diremo  poi  : Mora  chi  non  vede,  che  . 

le  la  Statua  opera  Romanalblle , ò pure  qualche  per*  •• 

tonaggio  Romano  rapprelentairc , riferitoone  ancora  ^ ^ ' 

Romana  farebbe , e non  Etrufea  ? Arroge , che  li  Ro- 

qualunque  airhora 

ì n tofle,  dalli  Tofeani  folle  rìceuuta,  & olTcruata,  mol- 
te  volte  c^li  Regi  Tofeani  combatterono  j c fe  cre- 
diamo alli  frammenti  di  Catone  rìceuuti  almeno  iii^  Céttitmf, 
quella  parte,  e riferiti  da  Gilberto  Genebraudo . fo  al  S^*  SUzi 
fincin  Tofeana  il^  introdotto  da  Cecina  t'ìST' 

ddia  fameglia  Clima  Aretina , c fri  Rè  Tofeani  anno-  ^ 

j forfè  doppo  11  trionfo  che  de’ Tofeam  ri 

^arttóFilippo.chcfùlVltimo,comec^^ 
uefo  di  Verre  nfente  dal  Papuioo,  che  delia  foggio^ 

J?  Tofeana  riportarono  II  yittoriofi  RomaniTt  qu£^ 

^nque  li  P^|are,e  fr^e  ai|^  lofcriuerc  Eenifco  da}*^*'' 

Wl^  fino  a I tempi  d'Ottauio,  ne’  quali  crouafi  appre£. 
ch?<Wc5;engc  paivfaiWl^^ 


t • \i 


19.  dt  Cm, 

Tr*  •• 


X^é 


tÌM.ìm'vit» 

MreliM. 


.•  ' 
Jòyy-‘  *' 

t ■’  i -X.. 

> *1 

f'9* 

• f,''  w; 

,9tA  ^ •- 
.t 

.|À  ^ 


^9  Perug/aìtrufca 

EtruTca  à lui  nìinirale  > malamente  al  parlare  latino  lix.Ò.C* 
acconciaua  ; nulladimeno  nelle publiche memorie > e »m». 
nelle  vulgate  infcrittioni  era  prohibito  vfare  altri  ca-—— 
fatteti,  Scaltro  idioma  che  de’ Latini  Romani  : il  per- ^-***C» 
che  quella ciuiliti  Romana,  pér  la  quale  combatterò- 
no  tanti  Popoli  d’Europa,  fì  negaua  i quelli,  che  non^ 
fapeuano  nell’idioma  IXtino  parlare  : E per  lafciamo 
molte  proue  , però  AgoRino  il  Santo  delle  lettetefe* 
Condiflimo  Padre  con  ragione  potè  dire  Data  tjl  cjpf- 
nXi  vt  Ciuitat  'mperiofa  non  folum  iugumj  vtrum  tUam 
knguatn  fuam  domitis  Gtntibus  per  fpeciem  focietatis 
imponeret . Dunque  daH’ifcrittione  antica  Etrufca.,  » 
comedacertillimomezo  , potiatnb  certamente  de- 
durre, che  la  Statua  Tofcana  fìa,e  non  Romana,  è che 
da  Tofcani  fatta  fblTe  affai  prima  che  la  latina  lin^a^ 
per  lltalia  s’abbracciaffe . £ per  venire  à piò  chiaro 
fideolarici}  farei  di  parere, che  la  noRra  Statua  forma>^ 
la&ffe  con  opera;  e con  lauoro  Tofeano  circa  gli  an- 
nidi Roma  CCCLXXX.  nelPoiimpiade  centefìma  fe- 
conda , ilche  raccolgo  dall'atto  d’orare , c dall’incer- 
cezza  della  perfona  rapprefentata  nella  Statua  ; e da^ 
ciò  anche’deduco  l’Artefice,  che  la  Statua  fece' , effe- 
re  Rato,  fe  io  non  £illo , CefeRodoro  Ateniefe  fratello 
(come  ferine  Plutarco)  della  Confbrtc-di  quel  Fodo- 
ne  » che  dall’ingrata  Patria  con  efecrabile  ORracifmo; 

Ri  per  le  fue  rare  qualitadi  sbandito  ; e forfè  Cefefio* 
doro  la  fortuna  del  Cognato  feguiràndo , ò con  vìo-* 
lento,  ò con  volontario  efligliofen’  venne  in  Tofcana»' 
amorofò  ricetto  degli  efuli,  e raminghi  Greci  » e giuh^ 
to  in  Perugia,  qui  del  fuo  merauigliofo  ingegno  lafciò^ 
in  qucRo  bronzo  eterna  memoria  : Che  di  Cefefiodo- 
ro  l’opera  fia  feniaR  Plinio  nel  capo  ottano  del  trige-^ 
fimo  quarto  libro,  Cepbefioàoriduofuerttprioris  e fi 
dMereurirnUberum  Fatremmlnfantia  nutriens  ; feeit 
éf  CONCIONANTE  M MANV  ELATAypei^ 
in  ùteerio  tjt  i conferifeanfì  le  parole  di-Plinio  ton 
Ja.Statna>  ne  fari  chi  dal  rtfkHcrederefik  lontano  j c 
unto  piò*  che  nell’ifcrittione  della  falda  della  Statua 
mio  inododi  giudicare  caratteri  fitrufehi  leggo 


Cephefial 


1 14>.  nel  latino  Cet)hefìodort)S:  Hotft  Cefèiiodoi^  il  brìinó»  fu^ikuL 
——del  quale  appunto  noi  parliamo  y come  Wlirio  ferine  » 

A.P.C.  £ori  neirolimpiade  centefìma  feconda  > la  quale  cade 
* nel  rrecencefìtilo  pctogefirno  fecondo  antio  di  Roma»  ' 
regnante  in  Tofeana  Titb  Cilnio  > e trecento  fettanra 
anni  auanti  li  nafcfta  di  CbrlilVo;  ficht^da  quel  tempo 
fino  d quefl’dnno  ìi5'j  fotio  apunto  ioor;.  anni;  • ~ 

Se  poi  vògliamo  cercar  di  cbdofc^exc^heBo  che  fino  i . ; ^.} . 
i tempi  di  Plinio  era  Incerto»  crod  di  qualpetfona^iO  •« 
quefia  fia  imagine»e  figura  ; dalfanellò  in  prima  pofio 
nel  dito  proffìmo  al  pnì  picciolo  potréim)  dedurre  fa 
cpnfcrmacione  di  quantoi’è  detto, ci6f»chc  la  Statua 
formata  fia  circa  gu  annfdaooi  <Ìef^itci^perChe^5fÀ>  ' 

gulisprirfto digìtis , dice  Plinìo '» amilosgmmorfiterat,  ’ 

qui funt  minimo  proximiyjìc  in  Numétp  Seruf  T wì^  ' 

Statuir vìdemus : pojha pollici proxiino induìre pìtiam 
^eorum ^mulacbris . A quefia  aggnin^tamo  vh’ altra*  * 
notitia  i A:  è , che  l'anello  e per  la  forma  ; è per  la  nì^'  ' 
gine  fembra  eflcre  drmateriadiuerfa  dal  brónzo  » Ar  i • 
mio  parere  é di  ferro  » quale  dpnnto  (bleuano  portate  ' 
nei  trionfi  loro  i Triobranti vincrtori » i quafi da ^o-' 
fcà«i  hauerne  prefa  l'vfanza,  come  anche  m fèirò  effe-  * . - 

re  fiati  tutti  gli  anelli»  che  fi  portarono  gran  tempo  in  ' . . . , ^ 
Roma  » Plinio  racconta . E gid  che  degli  anelli  qui  fi 
ragiona  3 conferuo  appreffo  di  me  dne  groflì  anelli  di  > 

ottóne',  con  groffi,  e coldririvctripòfitm  déf- 
le  gioie',  '(fi  vari;  colóri  3 c pof  K in  meio  tìud  dlcrti 

picciòle  piclrcj  delle  quali  ibancandóné  àlcùnc,  vi  re-  • 
fia  vn  folò  granatino  di  qiiàfchc  confidcratione;  c nel—  , 

Io  Ipatio  oppofto  al  luoco  della  gemma  nella  parte  itti- 
tcriore  dc^  anelli  vi  fono  alcuni  numcri»in  vno  il  XV»-  ^ 

^beiraltrofiJXVÌI^  <^efii^onoritrouatt  in  vn  iè-  ' , ‘ 
^iCrofqrerrartcÒ  » w 

^rtplirii  mio  ^lò  neUà-  fua  pìccfola'  pófléflìoné  ddlT’  A-  HM?  . j»  ' 
Ofeherte'^  & abegnay'die^lcuDi  (fei^cohfidera^RJ  * ** 
fuoco  » One  fòffercrtitroiian  ) giiidicarório)  che  fofl*éC4 
ro  anelli  £pifcopali»&  altri»  di  Augariì  noi  nnlladìirie^  * * v . < 


io 


crediamo  fianO  fogni» 


lonbAtucorc 


ichevaiotoii^; 


Coa^ctitore  Teacri , che  A^jic.ti , Pqgili  »,c 
Asti  *i  cbiamauano  gtf  ant;^chf  ^ i.^ùalt  copfornic  al  loro  va-  nkt.  ^ 
' lorc  rfpóttauanQi  premi] efrà  i Pfcmij  ^li  anelli';  c-— — ' 
tanti,quanco  fi  fiimaua  il  mento  della  loro  ^^ircùjdón- 
de  nacque  la  confuctudinc  » ehf^  Prcncipi  ricohofee-  * < 

uano  il  merico,&  il  valoc^^^'ipltlaci  cop  ildono  degli 
aqcUi  ; qonfontp^c  • ftd  gb  al «ferì  a nche  Cornelio  ^ 
Tacicp  di  ktlp  Jtóartiano  V di  ciii  dpariari nel  fccpn-^ 

Titth,  Ui.t.  tomo,  con  pi  parole  Net  minor  ^atia  / celo  Goìba’^ 

* liberto ^ quem annulli donatum^qi^flri nomine Mar^‘ 
tiantim  v(fcitabatt$'  : dal  che  fi  caua . che  il  dono  degli 
anelli  era^vnaceremonia  per  creare  rCauallicri  ; ma 
CIÒ  s’ii^rf^^e  molti  anni  , cioè  neirimperio 
l-  fli  Tiberio  « . onoe  Pj^ioTcr^^  Tibery  demum  prtnei^’ 

. : paimmno  oHndin  vnftatem  vinit  Bq^fìer  ordo]  ana-^  . 
lorumquf  autbqritati  fw^-eonfìituta  e fi  C.  %A^nl$^ 
Pqibone , C^'  JfnttfUov  gtere  C^.  annòV rbts  eondité  - 
DCCLXXy"^  j(^e  deduco . che' i|  numero  del  15.  e " 

del  17.  infeccp  r^’due  mìelanein  figniHchì,che  qùelliì , 
i quali  con  c;m  fiirono  fepolci  erano  delPordine  Eque* 
lire  9i  f^che  l!vno  per  il  fuo  valore  rjpòrtalTe  in  premiò'- 
quindep)  ^elii»  e l’aluo  drcllctce  i con  che  fi  coglie  U 
cacone  d*ogni  merauigliàf  le  nella  rocca  data  da  A nnir 
baie  Cart^inefc  i i Romani  nel  Laco  di  Perizia  . il 
bàrbaro  Vincicorc  raccolfe  tre  moggi  d’anejli . comò . 
tiidme.t.  re&rifcc  PÌinio;  perche  nel  numero  de*  morci  potè  au- 
uenire  ^ qhe  fi  pouafipò  cauallien  e Ibldaci  cali  che  ^ 
fecó  conferuaflcro  nicu  gli  anelli  confeguici  da  loro  in 
prendo,  : e volendo  gli  antichi.darc  d i morti  il  douuto , 
honoxe.  per  non  gcccar  via  cancì  anelli  «In  vno  folo  in- 
cidendo il  numero  » fignifìcauano  colui  hauere  confe^  | 
amh.Umt.  guito  l'honore  di  canti  anelli  ; ma  poi  nelle  perfoneJ»| 
anche  fi  vsò  repclircgli  anelli  in  gran  numero  j, 
come  amicane  nella  icpqltura  di  Maria  figlia  di  Sdli-^^ 
c»mm€nt  tm  coue  » fcoRcrta  nel  cauare'i  nuoui  fondamenti  del  Va-! 

.t4.-  tkW?  Jouc  ^ao.varv  va^ . egemme;  cui.  i mol^ 
*tó**”^nt*»  À^.òrnarnenti  Ic^nilH  medajg|iejL  & otec-, 

$mdife  ^ih  ^ wRiropò  tróuari  quàcanca  anelli . Cosi  ancKt^ 
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^4  TmtgiaEf^Jc^ 

chiifima  Hct  4 »ltrc lettere,  intomp  alle  quali  pi>XA,vq.c, 
chiaramente  fi  può  vedeìc  il  parere  di  TefeoÀmbro-  iì4s.  « 
gi , il  quale  , come  fi  dilfe , feriuendp  della  lingua  Cai — 
dea , anche  deirEcruiTca  lingua  ragiona,  come  di  quel-  ^ 
la, che  dall’Hcbrca  è fiata  prodotta  ♦ . Sccondariamcn- 
te  tengo  per  certo»  che  il  modo,  il  quale  prima  è ftatq 
in  vfò  di  Kriuere  in  Italia  Ga  ftato  rantichifUmo  Hc- 
breo  t PpVhe  qui  ttafportato  da  Noè  ; e da  i figli , e da  - 
nepoti  fuoi,  i quali  eflcrc  venuti  in  Italia,  & hailer  pri- 
ma d'^ogni  al  tra  parte  habì'tata  la  Tofeana , fi  è prosa- 
to nel  primo  libro , doue  anche  fi  è mo firato , che  in> 

Noè , e ne  i Tuoi  figli  doppo  la  confijfione  di  Babelle  fi 
conferoafTe  il  vero  idioma  Hebreo  come  tri  i noflri  i 
fcriuc  Agoflino  Tomielli  v c.  tra  gli  Hcbrci  il  famotó 
IJabcn  Ezra . ÌEt  in  fomma  * cKe  il  carattere , & il  par- 
lare primiero  Etrufeo  dcirÉbrea  fàuella  originario  fia 
^ripa  Giacobbe  Mantino  fampfifiimo  Fflófofo  He- 
breo yC  delle  cofe  humane  molto  perito . E ben  vcro^ 
che  poi  quefto  modo  dì  fcriuere  tó  da  Greci  adultera* 
co  .poiché  PeU^i  prttnt  in  Latìum  lìUrasinWÌerunt  i 
diceSolìno  ».c  lo  prefe,  come  tutte  rallrc  èofif  fiic,  da 
Plfnie  : oc  >proptertA  pntifua  litters  latina  eadtm , ae 
na<À , fcnuc  Tacito , e lo  cònfèririanò  Vcrre , Fefloi 
c PIinio  j <^nci  l’idioma  antico  d’Italia  efierc  fiatò 
quafi  che  greco  , fcriuono  Varrbne , e Dionigio  Ali- 
> carnafTco  i & i n particolàre  TEtrufeo  c/fcre  ifato  da  i 
Qreci  adulterato  parmi  fufficicnteméte  prouarfi  con 
y acito , quale  dqlli  caratteri  Etrufehi  ti  Demaratò 
Corinto  inuentore  j!  c nella  mtrauigliofa  biblioteca.. 
Vaticana  aU’Etrufcp  alfabeto  afiegnàfi  Demaratò  pct^ 
autore  cosi  DEMaRATHVS  CORINTHIVS  HE- 
TRVSCaRVM  UTTERaRVM  AVTHOR.  Ma^  - ' 
l’Ambrogi  acutamcntc'éfpònc , che  non  autore , ma-# 
rifprtnatorc.cdampljatorc  de’ caratteri  Tofeani  Dc- 
marato fofTc  \ 6c  ió  cgn^;mòil|>atcre  dcli’Ambrogi  -, 
wfcKc  Infimo  rr<b%  pònWò^aU^ntf  Demaratò  Co- 
^^rna  àoctóuanri 

fkpe  in  vfo  Jc  lcttejr<  Tofeàtic , c ni:  àppona  vn*  ifcne^ 

£3^1  r:i 


Libra  Secondo . » ^ f 

f^aticanpi/ex  , in  quatitulus  areis  literh  He-  sknì. 
» 14».  iTufcis  religione  t^rbcrtm  iam  tum  dignam fuijft Pgniji-  m,  a«m« 
■■  " ■ eatf  E crcdcfì  dal  Biondo>e  da  Annio>chc  quefl’  ifcric- 
A.P.C.  tionc  Tiflcfla  foflc , che  da  Eugenio  IV.  nelle  porre  del.  leatin  Ann. 
Vaticano  di  bronzo  trasferite  con  altre  da  Perugia  i '7**"'* 
Roma  fd  fatta  inferire  : A Plinio  aggiongafi  Plutarco, 
che  col’oc^c^fìonc  deija  fondacione  di  Roma,  nella  vi-  Pbn.id.  fi, 
ta  di  Romolo  cosi  fcrilTc  Hetruftifacràt  ohmpum  mi- 
JlerySi  à"  Hteris  quthufdam  : e con  tutto  ciò  Demaraco 
Corinto  venne  in  Italia  fuggendo  la  tirannide  di 
fello  Tiranno  d’Athehe,  come  vuole  Plinio.ò  pure  co- 
me à Liuio  piace , fcacciato  per  le  ciudi  feditioni  > inu 
Tofeana  fermoflì , regnante  in  Roma  Tulio  Hoftiho.. 

Se  dunque  Demarato  fu  il  reformatore , ò , come  di* 
cemmo  alirouc  , il  deformatore, deiralfàbctohebrca 
Tofeano  ( concedendo  , che  ciò permettefre  Iddio* 
fine lolo  , che Ihebrea lingua  nei pofterid’Hcber  d4 

quale  anche  denominoflì , fi  confcrualfe  ) chi  non  ve- 
de , che  vn'huomo  greco , e folo  di  lettere  greche  pe- 
nto non  potè  acconciatele Tofeanc  lettere , fe  noa^ 
con  figure , c con  fignificati  greci  ? c da  quefto  alfabe- 
to poi  cosi  ò fefbtmato,  ò deformato  hebbero  origi- 
*>c  le  flettere  Romanej  e Latine  » come  con  viui  effenv- 
pidc  caratteri  niòflra  Gelliò  refèrito  dal  Donzelini  » jtlm.Dtnt. 
c chiaramente  fi  vede  neirifcrittione  della  noftra  Sca-  > »-^A  M• 

ttta  * nella  quale  fi  riconofeono  la  A , la  L , la  S , la  V , ' 

e nel  bel  principio  leggiamo  con  lettere  latine  A VLE  ; 

Perciò  con  ragione  Plinio,  Dionigi,  & altri  differo,  ^ 

che  le  lettere  antiche  Romane , erano  l’jfielTe,  ò fimiU  . t 

alle  greche  ; E di  quanto  fi  è detto  diali  fede  airelpe-  . ‘t' 

rienza  iitefia  ; perche  qualunque,  pratico  di  quefte  tré  ' 

lingue , Hebrca  , Greca , e Latina , potrà  fare  molte , 
fe  non  tutte , combinationi  di  lettere  Tofeane , che  in 
antichilumi  marmi  fi  trouano  i e fe  pure  non  tutte  te.»  ' • 
lettere  fi  potranno  combinare , ciò  verrà  dal  nonha- 
«rc  noi  piena  contezza  delle  voci  Etrufehe  , come,* 
forte  potiamo  hauerla  de’  caratteri  ; Concorfe  in  que- 
fto mio  parere  leruditiffimo  Pier  Vittori , il  quale  col 

come  dell  altro  Vittorio  porta  feto  voa  profonda  qo;  ' 

u...,  I gniefoue  * 


•V' 


•7  i 
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éé  PtrugmEtrùfca 

I gnitione  delle  greche  lettere  ; quelli  altresì  conìtnieiy^  o.è.’ 
" principij  facendo  vn  mirto  di  lettere  greche  » e làtino  «141.  ' 

iptpfe  parte  dViilfcrittione  Etrufca  porta  in  vn*Auel — 

l6  » fopra  di  cui  fcorgeuafi  vna  rozza  imagine  > cornea  A.P.C. 
d’vnfoldato  ì piedi  *,  e tri  quelle  antiche  lettere  Teppe 
combinare  MeYnetrost  che  nella  greca  fàuella,  la  qua» 
le  còme  né  i caratteri , cosi  nelle  voci  ftimo  per  l’ac- 


I \ 


'ccnhate  ragioni mirta  con  la  Tofcana  « altro  non  vuol 
* .?  ■ <firc,cHc  fante, ò foldato  i piede . In  Arezzo  mi  fu  mo- 

•’  - ftrata  dal  nobile  Francefco  Maria  Azzi  diligcntiOìmo 

raòcoglitore  dellhirtoric  della  fua Patria,  vn’ ampio 
Coperchio  di  lauoro  antico , nel  quale  era  efpreflb  il 
parto  di  Gioue  partoriente  Minenu , con  alcune  Dee 
intornò , c con  Vulcano  appreffo  , in  quella  guifa  ip- 
tuc.inJsMl.  óiintoxhe  con  la  penna  Luciano  Io  defcrifTe;  & in  é/To 
ffunrcrtociarcunaimaginefonoalcunicacatteriÈctu- 

Si . "rprimenti . crei  io , il  nome  delle  petfont  to' 
quello  rapprefentatc , e trà  cffi  foùuiemmi  con  ^uértio 
mio  modo  di  leggere  hauer  combinàré  le  lettere  vici- 


c1iè  licl  Hdftl-o  cohtòrnó  di  Perggia  rt'èroUanoVfòniy,. 
,anco  nejrifcrictione  dclUnortra  Statua,  nel  principio;' 
' - hò  combinato  AVLA , & AVLÈ^  che  nciràntico  La" 
V tjnp  mirto  al  Greco , c datrEcrufeo  Originarlo , coinè 

fj  con  Gellio  , e fi  conferma  con  Fefto , è J’iftelTq 
fMÙtfynHÌ.  ^ g Finfegnano  Ferto,  Aldo , &.altri  i^é  Ggriifi^ 

ca^fecòndó  grillefii , l’Vrna  fatta  di  creta , òd*alcra^. 
idiut  Aul*.  mgterià , nella  quale , conforme  al  cofturhe  degl»  4n-, 
utu.  um.  fi'cjjl,  fi  confcruaiiartó  gli  liUmaoi  cadaucri  incenerici  : 
iaortogr»fb.  niòlte  alctc  ifctitfioni  di  piccipjc  Ypie , delle  quali, 
àpprefib  di  me  la'copia'fcrbo  j'ìeggo  Larthi , c Lari  i 
tarihi  fc  la  quarta  lèttera , che  c quafi  l’O  Romana  fi 
prenda  per  la  THita  greca , ma  Lari  fc  la  detta  quarta 
Còri  la  (jufnta  lettera  fi  Coogionga  per  lo  dittongo 
Omicronypfilon  ; cosi,  oltre  i gli  altri  marmi,  ho  let- 
; ' toinvnò,  cbeficonferuatràlefucvinareccieddicic 

421  Sig.Fraccfco  Maria  Alellì  nella  fua  ViUa  di  S.MaT- 


maefny-ev»^^ 

'xi,4<^.  -Etruf!rW.>4\  l*yi  p«ll*Vri»<?vBtriif?Ì^^  era.^om<\>l  Ì^,ys 
ddKVmc,E<JmaaT(e  t di  djgn;^ 

J^’‘'*<^*<fciRegi,  edé.iXvcumoni  Tofca^vi  i già  deli  vno^ 
ukjl’altro.fàrò  in  altro  luogopiù  noti  i reni)  migi  ; liv 
-/rczro  poi  Icflì  alcune  lettere  Etrurchc  moOratemi 

• dai  medefimo  Azzi , che  come  egli  mMilTc  » defcritic 

fimo  in  va’architrauc  delM/CathetkalecilPticfcdj  flirta  tu/l.iipf.ié. 
“Ci«i,l  e <ràetfe  combinai  Ciloia.,.<ogpp(mtr<ic|laff^  , Mtujjta. 
megliadi  Mecenate  ^ e Tuoi  roaggiori.'fdellaiquatoTi'  ' **• 

■ toLiùio  confbrmc"allcmendationc><ft.GiuftoLipik) 
fcriue  %jirrety,CUmtanffnutprepat(9f<ÌÌHÌtù\rHmr^t  su'itMl.ui.1 
con  quello  che  Teglie  > e Silio  Italico  . : > k*Ui  pÙhUì. 

/li.  iCiJmùt  Àrreti  Tyrreftij  orUu  in  orisv',.  ^ ! jx 

«cmolt’altre  voci  penfache  cosi  combinare  Epoerdf' 

.bero,  & hauemenotitia;*  fc  comèdéilelccccrc'^cosl  vA  rii 
•.delle  voci  cogmtione  batic(fìmò . Hora  co*  qucfti 
*miei  principi;  ■>  qualunque  lì  fìano  , mi  polì  gii  ad  in- 
'iie<Aigarc1é  Iccterr»  che  nella  Tilda  della  vefhe  di Tópra 
.'in  quella  Statua  intagliate  fono  ; e perche  tri  effe  mi  .v.-**. 

'parue  nel pr»ncipio  combinare  A VLE  MI-METELIM,  -j  ‘ »* 

Imi  credetti  ^ che  quella  di  Lucio  Metello'  (ìmulacro 
, ÉblTe , e che. al  Tepolcrodi  lui  daglianticbi  s’inalzalfe 
le  mi  conferma»  Un  quello  parere  9 perche  i Luci;  ap-‘  . V»' 
preflb  i Romani  gl’iftelTi  fono  che  Lucumoni  apprclfo  > 

I T olcani . Lucy  duplex  origo  traditur , riferilce  Paulo  Pmx/.  yurn. 

• Manutio , 6c  il  Sigomo  -y-  aut  enim  à Lucumonibus  He-  **  ù 

f trufih  àài^us  tft , vt  Lucwno  T at*qiànimfis  y-qui /ÀLàt-  "* 

tium  T arquinium  appellamtiaut  ts  demum  ^c.  E ere- 
•.  dendòroi,  che  anche  dopò  la  foggetcìone  della  Tofea-  w,  deJmil 
na  Perugia  lì  gouernaflè  con  le  lue  leggi  » e'èonilùoi 
-coflumi:;  come  è pareredi  molti,  & alcrouc  mollrarò»  ' 
c almeno  fino  d i Mmpid’Ottauio,giudicai,che  MeteÌ- 
-ìo^èpereletcioiiede'Peruginiyòp^rfufiii^idcl  pDi  a-,  ».u 
i.polo)loin^io’in  Perizia  quel  Magillratoo^aefi^  » 

4.chc'èi:tuoumpo»fòoi.fi;conced«oa4cchepè»z:fretty:  * • ^ 

o€gli.ftaroi  »<oroè^df lui  òràndtril^ho  Q.  ^^ewlloth  ‘ 

-dèi  cfojifcrifcc  Pliniof,  dòti'to^dpdnrci 

I a optimum  r 
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€t  Perugia  Etrujca 

optimum  Orétortmtfortijffimum  Imperata^  tou/jntio 
fuo  maximas  rei  gerii  maximQhonortvùfummafapinì-  114S. 
If4  ejfeyfummum  Senatorem  baberi  » peetmiamm/^nam  — 
OToio  inuenire  t multosliberotretinquere  » Ò* 
rijjimum  in  Ciuitate  ejfe  ; perciò  da  Perugini»  come  da  * 
grati  conofcitori  del  Tuo  merito  glifbflfe  quella  Sta- 
tua eretta  ; la  quale  in  ateo  di  orare  fii  rapprefentau  » 
perche  Metello  fii  ottimo  oratore  ; e tri  le  dieci  fuo 
rare  quah'ti»  queftafola  erprimeflfero  » perche  l’hebbe- 
ro  Gouematore  > c Lucunrane  » non  gii  Capitano  » ò 
Guerriero  : Mi  corroborò  il  penfìero  Teflcre  la  Statua 
prina  d’occhi  ; credendo»  che  ciò  fblTe  per  rapprefen- 
tare  la  ecciti  di  Metello»  il  quale  per  volere  preferua- 
r<  dalle  fiamme  voraci  » che  ardeuanoil  Tempio  della 
£>ea  Veila  > il  Palladio  » che  in  quel  Tempio  lì  celaua» 
e conferuaua»  degli  occhi  priuo  diuenne  » Is  Metelhùt 
dice  Plinio  » orbam  iuminibus  exegit  fi neSam  ammijjtt 
meendioj  tum  Paliadium  raperei  ex  Aedi  V e fia  memo~ 
rubili  eaufaifedeuentu  mifero  \ quo  fitisrfeiix  diti  non 
Seme,  lik  1/  debeat  ,feHx  tamen  nonpojjit . Ilchc  diede  occafionc  i 
dtctmm.x.  Seneca  di  fcherzare  in  viia  Tua  declamaciooe  > cercan* 
do  fé  i Metello  orbato  di  luce  conferir  fi  doueffe  il 
if’jlvÙt*  Tommo  facordotio  ; £ perche  Giulio  Lipfio  rifèrifee  » 

& VtnHu  ***  donde»  che  quello  memorabil  fatto-delia  cecità 
folTe  efpoflo  in  vna  fottoferittione  alla  flatua  di  Me- 
tello, mi  credetti, che  quella  di  lettere  Etrurchc,qucl- 
lafo^e  » di  cui  il  Lipiìo  parla:  Che  più  ì llimai  » cho 
fbfle  rapprefentau  l’imagme  di  Metello  con  il  braccio 
folleuato  ,per  dinotare  quel  braccio,  che  per  confcr- 
uare  dalle  fiamme  il  Palladio  hi  poco  meno  >che  tuto 
arfo . Vnde  iy  MeuUus  ,dice  Paolo  Orofio»  dumar- 
fieroi  Deoseripit  vtxbraehiofimiufiulatoaxjugtt» . Ap- 
pare però  nella  Statua  il  braccio  intatto  ; e gli  occhi  » 
ìhutmh  im  come  fi  racconu  » furono  di  iucidifiìmi  carbonchi  ri- 
mraUUU  fatti  » per  dimoflrare  con  Plutarco  » che  poti  , piotata 
T.iM.kk.9  DeatWfuen  toeuperauit  » e cosi:m'ingegnaua  allanoflra 
Him  Sfitte.  Statua  applicare  quanto  di  Lucio  MeteUo  faineuano 
Liuio , Plinio  » Seneca.  Valerio  Maifimo,  Orofio»  Plu- 
(arco * < 8^  MaalkLfiocperc^iLiccpla<li Me- 


r.9 


lassi  Oref. 


Librò  Primo.  éf 

A.o.^téHo  non  fi  con(^  con  quello  di  Ccfefìodoro»  poichc> 

»i4s.  netl’anno  di  Roma  cinquecento  dodcci»  come  Oro/io 
— — fcriue  » Metello  fri  le  fiamme  fi  accieca  > e la  Statua  fU 
A.P.C.pi^  di  cento  f e trenta  anni  auanti  fiitu  j e perche  Me- 
tello  fiorì  quali  nel  fiore  della  lingua  latina,  eia  Statua 
c ifcritta  con  ifcrìttione  Etrufca,  fui  perciò  affretto  i 
cangiar  parere  ; e mi  diedi  i credere,  che  la  Statua  fo- 
to di  Tagcte , di  cui  parliamo  » fimulacro  fia-;  ilche  mi 
muoue  primieramente  i credere  Ihauer  Tagete  i’  Pe- 
rugini l’arte  del  predire  le  cofe  i venire  infègnata  : ta-^  rijl 
uafi  da  Fello , T aget  nomifte , Genij  Filius , Ntpos  Io-  Tm^u, 
uu , *Puer  dieitur  difctplinam  Arufpicij  deeùjfe  duodccinr 
FopuUs  Hetrurìa  ; riflefib  dice  Cicerone , come  ap- 
prefTo  vedraflì  ; Ma  chi  non  si,  che  tri  i dodcci  Popoli 
di  Tofcana,  come  fi  è moflrato  • auche  quello  di  Pe- 
rugia fu  annouerato?  dunque  anche  i i Perugini  Tage- 
te l’Arufpicina  infegnò  ; Ilche  è tanto  vero,chei  mol- 
ti eleuati  ingegni  piacque  dire , che  quella  fcola  della 
Tofcana , alla  quale  gii  , fecondo  Liuio,  Valerio  Màf-  T.ZJm.ìM. 
fimo  , e Cicerone  , mandauano  li  Romani  ì loro  firn-  ^*^-*^**» 
ciulli  più  nobili  per  imparare  le  lettere , & i riti  Etru-  ci‘,  aì.,.  a 
fchi , altra  non  foffe  che  Perugia  ; oue  in  gui^  efferct-  Jàiim, 
tauafi  l’arte  deU'indouinare , 6c  in  guifa  crebbe  la  peri- 
tia  degli  Auguri) , che  meritamente  dagli  Auguri;  di 
AVGVSTA  il  cognome  ottenne , come  altre  volte  fi 
è detto.  Confermali  tutto  ciò  per  quello,  che  di  Ta*'f^/ 
gete  i noftri  fcrittori  dicono , e per  tralafciare  il  detto 
di  Chrifloforo  SafTo,di  Vincentio  Tranquilli,  c d’altri, 
fentafi  quello,  che  fcriue  vn  nollro  antico , ma  erudi-^^  Trsa^u.%» 
to  fcrittore  , delle  cui  opere  fcrìttei  penna  vnapic- 
ciola  parte  fenaa  il  nome  delFautorc  confcruafi  dal  . • 

Sig.  Cefare  Alefli  : ^ aJot  dtnique  T agettm , ferino 
quelli , iuitu  Aurunyfihum , <b*  Lartbemfeptipmnt^, 
vtpoti  qui  in  Regnum  paUmum  fuittjjh  ( vi  ' 

nuneLirtbts,  S’Angufiosprattrtam JnonntmbùJo- 
«fr  ( ^ di  Perugia  parla  ) rtfidtft , ^em  ipfi  JMakt, 
fonbtimnomùudiSImtqu^moHirtJ^oi^òmmAr»» 

■fpicum  ibi  vatieinaatium  , ouiusradittsab  Frò*  Ptrm^  , . ^ 

JiéVÌxvnummiimiUfìam^/iui$i4(mmmo^iammt> 

Se  -■ 


fà  P&ugìaEtriifea 

Se  dttifque  Tacete  ift  Perugia  regnò  , qu^a^the  nwWhA.OXSi 
éc  ài  fepdlcro  di  Itìi,  conie  la  prima  voce  dcU'Hcritrio»  , i 
he  pirr? cHe  ac^rénni  credo,  che  da  i fuperftiBiofi  ^’eru-— 
mni  fbfTe  q^ieflo  fimulacro  eretto  , e cosi  à Tagete_- 
tomiicnfc  quanto  dell’habiro , c del  porrainento  Etni- 
feo  fi  è detto , perche  Tagetc  fù  perfonaggio  Etrafeo, 
c della  Tofeana  in  Perugra  Signore . Confcrmafi  que- 
llo mio  parere  dall’attione  d orare  coala  quale  quella 
Statua  fi  rapprefentaj  percherarced’orare.ed'infe- 
gnarc  è tanto  propria  di  Tagetc , che  ficomc  in.vcde- 
re  v^a  figura  con  l’Aquila  appreflb , e con  le  faetee  lu^ 
piano  iiconofciamo  in  quella  Cioue  ; & ih  mirare  vn 
imagine  d’habiro  muliebre , ma  con  la  corazza , conu 
l’tlino,  coalo  lcudov&  balla  armata  ; intendiamo  che 
é Aerua  quella  fia.-ibme  anche  riconolciamo  Mar- 
te ^allarme  , Venere  dalle  colombe  ,c dagli  amori» 
Volcano  dalla  focina , Apollo  dalla  cererà.  Neteunno 
'dailriifente.  c fìmih  ; Così  con  il  foloatco.di  ragiona? 
re.cdhhfegnarc' , inoari  antichi  Tofeam  Tagetc  cf; 

I priPieliìmo 

ikAó-r^  , fV  • i 

^ Édocutt  gentem  tK\>hQO  con  Ouidio  • ^ ' 

puer  dicttur  dtfetpUnam  Arufpicij  dedijje  duodtetm  F#*  ^ 

hulfi  HetrurU,  con  'Fello;  e tralafciando  gli  altri, eoo* 
OcJH^udt  fermo  tutto  ciò  con  Cicerone,  Is  autem  Tagesj^\ct 
egli , vt  in  hhrii  tfi'Httrurcorum , Putrilifpecte  dtet^ 
wfus  ,ftd  femltfuijfe  prudentia  ; eius  ajpeiìu  cumobjtu-^ 
puijTtt  Bubulcui  (pcrcioche  ad  vn  bifolco  prima  di  cuo- 
ci kcefi  Tagetc  vedere  ) ctamorimque  matortm  cunu* 
admiraìtoHe  édid^tt , toncurfum  ejjèfaóìvfn , totamqm 
trfui  tempori  in  eum  lotum  Hetrunam  conuentjje  ; ium 
illum  plurdloàuutum , mu/tù  audtentibusy  qui  omntu^ 
eiuìverba/iitfii  mandauerunt:  omnem  autem  oratto* 

— • . Àrtjnìieina  di/hiblinacoHtinetttf'f 
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nem  mjjt  eam  yjUa  \ArufpteÌM  difctphnaemmttt^\ 

. r»  eam%pacreiiifftbds^noutst0gnofcendtsy&a 

m (Anemia  rnmdiù  fin  qui  Cicerone,  c quante 
up.scd&iin  (nnregn&.  è dicelfé  Tag.  ce  fi  raccoglie  da  Labeoric 
Air.ot^t.  Md  -- p fln  Fulgencio  riferito  dallo  Scaligero  : Labeo  qui 


Uibro^Secondo  7 1 

^•^  Qjvòluminibui  explitéuit  &c.  Hora  di  perfona  di  cui  più 
si 41.  d’ogni  altra  cola  il  dire , & infegnare  fì  pregiaua  , non 
——fi  poteua  » ne  fi  doueua  formare  Statua  fe  non  in  atto 
A.P.C.  ji  jjjje , c d’infegnarc  ; Tale  appunto  è quefta  come  fi 
* ‘ vede , fecit  ér  concionantem , manu  ilota  t come  dico 
Plinio, dunque  di  Tagctc,e  non  d’altri  è qucfto  fimula- 
cto . Conchiudafi  quello  mio  parere  con  vn’altra  gra- 
ue,nè  da  tralcurarfi  conieitura  ; & è,  che  è noto  quali 
d tutti , che  quella  Statua  hauefie  gli  òcchi  di  carbon- 
chi ; e lo  fpacio  degli  occhi  concauo,e  voto  ne  di  fino 
ad  hoggi  qualche  tellimonianza;  ilche/e  non  m’ingan- 
no, molto  fi  conuiene  i Tagcte  ; perche  quegli  antichi  ? " f ’ 
Saui  Tofcani  volendo  forfè dimollrare  il  lume,  e Ia_* 
chiarezza  grande,  che  delle  colè  future  Tagetc  hauca»  ^ 

Io  dipingeuano , e lo  rappri^fèntaiuno  con  gli  occhi  di  ^ ^ 

carbonchi  : Et  in  quella  guifa  , che  gli  Atcniefi  al  no-  ^ ^ 

Uro  Bcrofo  vna  llacua  con  la  lingua  d’oro  erelTcro,  fo- 

lo,  come  Plinio  olferua,  ob diuinas eius pritdiéitones t PUm-ìib.f. 

così  mi  credo',  che  d Tagete  i milleriofi  Tofcani  gli 

occhi  di  carbonchi  facelTero  , Iblopcre^rimereladi 

lui  eccellenza  in  antiuedere  le  colè  future  ; Alche  taii- 

tb  più  volonticri  confento , quanto  il  carbonchio,  per 

non  so  quale  fimpatìa , che  con  lollclle  dicefi  hauere , 

eVa  gii  dagli  antichi,  e fupcrllitiofi  indouini  per  colÌLj  ^ , 

facra , c diuina  tenuto . Accediti  dice  Plinio  di  quella  l 

gzmmztrtli^ionarrataà^derum  cognationeedfln^-  * * 

/lòri bus , qncniamfcri Rell^umbyadum  Enumero, 
dijpq/hiotte'fieliahtitr , ob  id  Cba/diisy  cioè , Arujjd' 
cibus , ^ ^dngùnbus  rn  ceremtnys  hàbito . Ne  vogtìo  -«•  > 
trala(èiare,‘chc  il  mento  delia  noAra  Scùtuaè  tale,che  i *•'’ 
nQhi*aibendifcernercfecllafcuopra  i'  ■ Terq  Tufi, 
T ràgiouan'i  e fmàuU'  età  conjìne  » ' cMt.i.JUff 

Et4 , & alpecco  proprio  d quello , nel  qnale  cominciò  **  *3* 
Tàgètc’adammadlrarcla  Tolèana.  Tuer  dicitnr dì* 

Jti^inam  Arujpicg  dtd^e,  dice  Fello  : Puerili Jpecie  di- 
ciìur  vi/us , racconti  Cicerone } ilche  Strabone  aferi-  urJSìib.s% 
ué  à Tarconte  Tirrcnò  V maè  {>eròcale  ,chèda!  metì**** 
|opuoiriconofcerelamentc,(ì^y?iifA'Mm^2^pn»- 
dice  l’illcfib  Cicerone.  Nè  kiecter&w^ 

che 


Ftji.  in  di3. 
MtttUui, 
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che  io  col  nome  di  Mectllo  còbi nana  nella  falda  dclIa^Q^^ 
Statua  deAruggono  queAo  mio  parere;  porciachc(per  ti/s, 
tralafciar  di  dire>che  quefta  voce  Metello  apprelTo  gli  - — — 
antichi  fìgnificaua  vna  forte  di  foldati  mercenarij»dal>  A.P.C* 
la  quale  poi  il  cognome  della  fameglia  Cecilia  fi  traf- 
fe  ) quefie  lettere  fi  vedono  più  lofio  intagliate , che^ 
con  il  getto  della  Statua  forniate  > onde  efier  potreb- 
be » che  la  Statua  folTc  prima  ì Tagete  fatta  > e poi  ò 
da  Lucio  » ò da  Q^Metello  in  meglior  luogo  pofia  « e 
con  più  honore  eretta  : Sò  bene , che  i Metelli  molto 
fi  afiatigarono  in  eleggere  > e nobilitare  le  Statue^  ; 

Kn.IH.j4.  quinci  leggiamo  in  Plinio,  che  le  loro cafe  erano  di 
Statue  piene , cri  le  quali  fi  celebraua  il  Cioue  d’Auo- 
rio  fatto  da  Praflitele , Metello  il  Macedonico  fi 
afcn'ue  il  crafportamento  delle  principali  Statue  da^ 
Macedonia  i Roma , come  rifieffb  Plinio  fc  riuc  ; dun- , 
que  non  fia  fuori  di  ragione  il  dire, che  da  vno  de  i Me- 
ttili la  Statua  nofira  ó meglior  fico,  ò maggiore  ho- 
* nore  hauefle , in  guifa , che  di  lui  il  nome  nella  Statua 
refiafle . Q^efio  c il  mio  parere  intorno  ad  vn'  opera  • 
cella  quale  combattendo  l'eccellenza  dell'arce , e Tan- 
tichicide’  tempi  ; ficome  per  mirar  quella  pare  degna 
degli  occhi  de'  curìofi , cosi  per  ammirar  quefia  giu- 
dicaila  meriteuole  degli  occhi  degli  fiudioli . Mora.» 
aggiungo  di  più , che  il  luogo  ouc  fù  ritrouato , chia- 
mali Pila,  perche  forfè  fin  da  all'hora  era  luogo  de’ Se- 
polcri, i quali  in  Perugia,  & alerone  con  Volgata  fàuel- 
la  Pili  fono  chiamati  ; fe  però  non  volefiim  o anche  di- 
re, che  Pila  fi  chiamafie  con  Fefio , perche  iui  fi  ergef-  ' 
fero  le  Statue , e fi  folpendelTero  rimagini , de'  Mag- 
giori, de’  Prencipi,  e de'  Lucumoni  di  Pcrugi  a;  del  che 
danno  chiara  cefiimonianza  lemerauiglioic  antichiti 
di  Statue,  di  Marmi,  di  Mufiui  lauori,  di  Calcifiruzzi  » 
e d’altri  fimili  auanzi  del  Fafio  degli  antichi  Etrufehi»  ^ 
cheiut  più  che  in  altra  parte  del  contorno  di  Perugia 
ogni  giorno  fi  A:oprono  ; in  guifa  cale,  che  iùi  i Patro- 
nide' Campi  fono  legati  i non  poter cau are  foteer-' 
ra , fe  non  con  parcicipatione  di  chi  loro  ve  ndette,  e di 
chigoucroa.  Morto  dunque  Tagete  lafciò  il  Regno  ^ 

Sicano 
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A.o.C.^icano  fùo  figlio  » il  quale  volendo  ampliare  il  culto  B*r0/ ut. i, 
sr4».  diuino  t con  vanifTime  fuperditiooi  maggiormente  lo  fnt  9.  Rip 
corroppette,  deificando,  e ponendo  fri  gTlddij  Arccia  B*btloiùà, 
A.P.C.  tnoglie  di  lano,  e con  nome  particolare  prcfo  dal- 
***'  la  lingua  Etrufca  Norchia  chiamolla  ; alla  quale  poi  le  '* 
credule  turbe  portarono  tanta  riuerenza , che  in  Boi- 
fena  prima , e poi  in  tutta  Tofcana  ftl  riuerita  per  Dea 
jijorrcia^utelare , e credcfi,che  riceuta  anche  da  i hnicimi  Po- 
poli dal  nome  di  lei  Norfcia  Circi  degli  Vmbri  eretta, 
c chiamata fofTe  . In  queflo  tempo  Ofiride,altrimcn-  nud. lH.t, 
te  Api  cognominato  Rè  deH’Egitto  , moflbda  zfclo  di  d**  &i» 
retta  ragione  , perlaquale  il  Cmfro  fu  denominato» 
per  liberare  il  mondo  da  alcuni  Giganti , che  lo  tiran- 
neggiauano,  fi  pofe  con  numcrofo  effercito  à peregri- 
nare il  mondo , & ad  emendare  le  tirannidi , che  fi  fa- 
A.O.C.ceuano  , cdoppofegnalatiffime  imbrefe  fcacciò  gli  ^ 

a i7»-  Enacchij  generatlone  de’  Giganti  dalle  parti  della  Sci- 
JT^thia , c della  Soria  , e quelli  vaganti , e proftigi  venuti 
*4f.  s’impatronirono  di  quella, c tacciatone  il  fuo  & ly. 

Rè  Sicano,cne  faluofn  in  Sicilia,  crearono  loro  Signo-  ^rsnt.sm*' 
Sicilia,  re  Lucchio  finacchio  , c dilatandoli  per  le  profTimcu 
Prouintie  della  Macedonia,  de*  Celti,  e de’  Ccltiberi  ■ 
per  tutto  fìgnore^'auano  c6  crudelifTimi  portamen- 
' ti*,  per  li  quali  i miferi  Popoli  commoflì  dalla  t ma  del 
valore,  egiufriciadi  Ofìrìde  , lo  chiamarono  alloro 
A.O.Cfoccorfo . Ofiride doppohaucr purgata rindia.crfi-  ^ 

»»®?*  tfaiopia  dalle  tirannidi, per  lo  Mare  Elcfponto  dairAfìa  . 

A.P.C  ncirfiuropa , e giunto  ncirfimathia  tropò  l’em-  vtìbt»  * T 
Z7tf.  pio  l'igwi’go  > che  volle  fargli  refìfrenza  ; ma  egli  fupc- 

ratolo,  & vccifolo  lafciò  in  quella  Prouintia  Macedo-  . 

Macc-  nc  fuo  figlio , che  da  luì  Macedonia  fd  detta , c fegui-  ^ 
doma,  cando  i domare  i fuperbi  Giganti,  fri  dagl’  Italiani  fol-  ' 

Iccitato  con  molte  preghiere  volefTc  venire  à liberarli  Otndr./i, 
dairinfoportabil  giogo  degli  Enacchii  ; Ofìn  dalla.»  ^ 

Macedonia  entrò  nell’Italia , e ne  i Campi  Flegrei , c 
ne  i Monti  dell’Ifrria,  di  Cimino, c ^ Vefuuio,  tré  voi- 
te  venuto  con  quelli  è battaglia  , vinfe  * c (cacciò  \ 
finachio  poi  ritomatofì  in  Soria,coldfiibricoffr  Caria-. 

, chaibè , che  poi  Ebron  fri  detta  » & Ofrridc  deiricalià 
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fatto  Patrone  » combattette  con  li  Pirati  Tofeani  > «liA.O.Cè 

fupcrò,  e vinfeiattefocheOfiridefuriftelfojchcDio  >ioj. 

i»  nigi,  e Bacco  ; onde  Erodoto  di(Te  Deos  ipfos  non  aquè  ■ — 
Qtnntt  colunt  xAtgiptìj prater  Jjtdtm,  ^ Ojìrim , quem  ' 

in  Tì'tonyjìum  tjft  aiunt  e di  Bacco  Omero  fcriuo  » 
h»tnn»  tn  cofleggiando  Ofiri  i lidi  di  Tofeana , foiTe  da  Tir- 
^mitrntus  Tofcani  fatto  prigione , e [limandolo  gran  perfo- 
m Diùntfin-  naggìo  lo  Tollero  legare  ; ma  egli  doppo  hauergli 
tistfuJ  Sn~  moniti} vedutoli  fermi  nel  loro  propofito»fcce  trasfor- 
$aUt»  Ctm-  l’arbore  delle  loro  nani , & i loro  remi  in  ferpen- 
^ ^ j cangiofie  in  leone  ; onde  fgomentati  i Cor- 
3.  f^ri  fi  gittarono  in  mare,c  diuentarono  delfini  : la  qual 
Mftnmf  teuola  altro  non  accenna,  che  Ofiri  anche  di  Tofeana 
i Tiranni  fcacciaflc  i c che  d i Tirreni  infegnafle  l’arte 
del  nauigare , la  quale  eflcre  fiata  inuentata  da  Bacco 
Di0n.  Uh.  da  fenuc  Dionigì  fcrittorc  antichiflìmo . Di  Ofiri, come  » 
fio^orUt.  1 jjofiri  fcrittori,  e di  Ifide  fua  conforte  riman- 

dijim^'**dt  gono  anche  i Tempii , l’vno  bora  confècrato  d 

fituf.  .S.Seuero  Arciuefeouo  di  Raucnna,eraltrq  d S.Ifidoro 

Arciuefeouo  Ifpalcnfc . Ofiri  per  lo  fpatio  di  dicco a.o.C 
' • anni  reftò in  Italia, e da fc  denominò  i Monti  Apenni- >111. 

4ì^it.  stat.  jjj . perche  egli  dagli  Egitti;  per  le  cagioni , che  addu-“-^ 
ce  Diodoro  Sicolo  era  chiamato  Apis , che  vuol  dire 
iS2ÌÌV.  Toro  i e da  quefio  nome  gli  Apcnnini,&  i Monti  Tau- 

nnicognonunati  furono . Volendo  poi  Ofiridcritor  A.O.C. 
MtrtfU.ì.'-iaxt.  ncirEgitto  lafciò  Rè  deH’Jtalia  Lcfirigonc  fuo»*3r. 

GdL  nepote.nato  di  Nettunno  fuo  fratello  ; Lefirigone  po-“-- - 
r’IVJrn  fi  Regno  d Formia , ouc  regnò  anni 

CmmantJn  XLV.  & in  proccffo  di  tempo  riufcl  molto  crudelo  i 
aartfrm.  hebbc  quefti  trd  molti  fratelli  vno  chiamato  Phorco , 
Uamnifnf.  y quale  ò per  le  ciudcltd  del  fratello , ò per  acquiftarc 

nuoua  Signoria,  lafciati  i montuofi  luoghi  della  Ligu-  corS* 
jCi»  Vii:  ria , nauigò  in  Corfica , & in  Sardegna , e l’vna , c l ai-  ca. 

^ tra  riempi  di  habitatori  Tofcani,  & egli  fù  il  primo  Rè  Sarde. 
S0nhtdh.s*  di  quelle  due  I fole  i fù  il  regno  di  quefti  Giganti  da-,*“*i 
principio  piaceuoie , raffrenando  la  loro  fuperba  oa- 
tura  per  il  timore  * che  haueuano  di  Ofiridc  j ma  vo- 
lendo al  fine  viuere  d loro  piacere  per  torli  ogni  ca- 
none (ti  cimorfi  eoa  lècfvtc  pratiche  coQuennqro  i»; 

ieme 
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in  fA'iftenb  parere  quafi  rutti  i principali  Gì* 

»a^ó.  mondo , di  vccidcre  Ofìride  ; c preià  di  ciò  sttm.tUféi 

—-la  cura  da  Tifone  Egittio  fratello  deirifteflTo  Ofiridc  f cru  Mg^u 
A.P.C.  fri  poco  tcpo  quel  giuftifTimo,  c da  tutti  lodato  Pren*  ^ ^ 

^ cipc  non  folo  fil  vccifo>ma  anche  co  feriti  federata  in 
minutidìmi  pezzi  fmébrato:  e toltofì  quefto  impaccio 
Tifone  deirÈgitto  » Bufiri  della  Fenicia»  dr  altri  d’alrre  ^ ^ . 
Prouintie  vfuq^arono  la  Signoria;  ma  la  Tua  morte  non 
pafsò  inuendicata  ; perche  Ercole  Tuo  figlio»  che  i dif*  dìÙm.u 
ferenzadi  molti  altri  Ercoli  hi  denominato  Libico  » & 

Egittio  » vendicò l’vccifo  Genitore  con  la  morte  dei 
crudelidimo  fuo  Zio  » & Ifidc  fua  madre  pofè  Tvccifo 
conforte  nel  numero  de  i Dei»  con  infrituirgli  facrifici 
fporciffimi  » da*  quali  bene  H riconofee  la  falliti»  Se  in-  rùitùdhi 
degna  Deiti  di  quei  tempi  : i Perugia  pafsò  col  rem- 
po  la  di  coftuifporca  religione  fotto  il  culto  diPrii- 
po  ; i cui  honore  fuori  di  Perugia  gli  fu  eretto  il  rem-  ' ^ 

pio  nel  luogo  anche  hoggi  corrottamente  detto  Pre- 
po  : Olle  gli  fi  celebrauano  le  fefle  Pamilie  » 8c  altre  fa-  . . « 

crileghe  cerimonie  » le  quali  ampiamente  da  Plutarco 
defcrictc»  e dichiarate  fono  » & al  credere  di  Clemen-  c/um.  Jbè: 
te  Aleffandrino  fubbito  doppo  la  morte  di  Ofiride fo-  **  ^ 

reno  introdotte  in  Tofcana»attefoche,come  egli  rie-  **^*^‘2f 
conta»! Fratricidi  Cabeiri  (così  egli  chiamagli  Veci-  HZafc,^ 
fori  di  Ofiridc)  hauendoripofioin  vnacefialemem-  ‘ ' 
bra  pudende  di  Ofiridc»  le  trafporcarono  nella  Tofea-  • 

Da  tdoucefuli»  e sbanditi  fifcrmarono»&i  i Tofeani  ' 

fiefiì  infegnarono  l’empia  dottrina  di  quel  culto»  e lafi> 

(àrono  le  fporche  ceremonie  degli  honorì  di  quellCitf 
membra  » e di  quella  cefia . Il  P.  D.  Secondo  Lancel* 
lotti  huomo  di  quella  cognitione»che  mofiranorope<« 
re  fuc  » mi  hd  donato  vn  Priapo  di  bronzo  penfilc  cUl» 
portarli  al  collo  » od  in  altra  parte  » che  con  la  forma  » 
e con  la  materia  fcuopre  vn’alta  antichiti»da  noi  cre- 
duta od  vnTdifàllo»  od  vn  Fallo  degli  anriebi  » le  quali 
cofe  non  dichiaramo  per  non  o£fendere  i piò  pudichi  • 

Ma  torniamo  ad  Ercole  » il  quale  » acciò  la  vendetta^' 
foffe  più  fegnalata  > riuc^tò  l’armi  contro  gli  altri  Gi- 
ganti > c|ic  dcUa.ffiOCtc  d^l  Padre  coiUàpeuoli  > e ma- 
- ■ 'it  »■  “ 
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Ctiubr.  ;.i.  chinatori  erano  ftati  ; e così  vccife  Bufiri, Anteo, 
fiLós.  lino, i fì^telli Lomnini,ò  Gerionci  ; pofcia  ciTcndo pe- 

nctrato  nella  Celtibcria  fece  di  quella  Rè  Hifpalo  fra-— 
tello  di  Sicano  gii  deH’Icalia  Signore  ; e lafciaco  in  cC- 
fa  il  fegno  della  Tua  pcregrinatione , con  le  tanto  cele-  ^ * **  • 
brate  Colonne  Erculee  le  ne  venne  alla  volta  d’Italia , 

^ , il  cui  viaggio  apieno  viene  defcritto  da  Diodoro  Sicu- 
lo  ipafsò  per  li  Celti,  appreflb  di  quali  fabricòAlclIia 

popolatiflìma  , e facendo  per  l’Alpi  il  camino  o c. 
.»  fpìanò , e facilitò  quella  ftrada , per  alianti  molto  dif-  ,, 

ficile  à palTàrlì } iui  fpenfe  quei  barbari  Montanari,  che L 

Ws.  W.  j.  co’ ladronecci , & aflallìnamcnti  erano  d i pafl'aggieri  a*P.C, 
r. , 7.  ’ noiofi  ; c lafciò  trd  tante  genti , che  lo  feguiuano  cold 

lih  4-  i Lcpontii,  c gli  Eupnij  : palTate  l’Alpi , c quel  pacfc 
pf  / A chcpoidi.Galliahcbbeilnomc  , tenne  il  camino  per"* 
c.io/  lopaefeniontuoro,edifficilede’Gcnouefi  ; doppo ilJ_JIl, 
quale  entrò  nella  Tofeana , doue  fece  molt^  opere  fé-  A.P.c. 
gnalate , rifcccò  alcuni  luoghi  paludolì,  done  hoggi  è 3 ><• 
Monterchi  , e diede  refico  ad  vn  fiume,  il  quale  dal 
fuo  cognome  fri  detto  Arno,  fabricò  molti  luoghi  ,& 

Catòiitjr»m  in-efiì  lafciò  alcuni  de’  fuoi  compagni;  lafciò  Crotone 
in  Crotona  Cited  da  lui  fondata, e poi  da’ Romani  fàc- 
ca  Colonia,  c Cortona  nominata  ; e pafl'aco  d Perugia 
».t.  . giungere  al  Teucre,  c per  quello  pafiare  d gli  Abo- 
rbn.  Uh.  j,  rigeni  fi  fermò  in  efla  qualche  tempo  ; dicefi , che  da 
«•S-ò*  14»  Ercole , e dal  Tuo  cognome  libico  di  Arno , che  Leone 
«iene  interpretato,  folTcro  fabcicati,  & appellaci  alcu- 
• Diluoghi  nel  Perugino , come  Cartel  d’Arno,  Lidarno» 
e Ciuitella  d’Arno , i quali  luoghi  io  Itimo  reliquie  de 
gli  antichi  popoli  Amati , che  Plinio  nell’Vmbria  po- 
ne y del  che  non  fi  leggicr  proua  il  vedere  in  Ciuitella 
alcune  merauigliofe  antichità  di  marmi , di  pauimen- 
ti , c di  lauori  non  meno  per  l’antichitd,  che  pcrl’arti-^'O-C. 
ficio riguardeuoli ; confumò  Ercole  in  qucfti  viaggi**^*’ 
molto  tempo , perche  i Lcftrigoni  per  tutto  ccrcaua- a p.<^ 
no  fargli  refirtenza  j tuteauia  fpingendofi  auanti  Erco-  331. 
UmtiaU  ^»  Ip , c feguendo  la  corrente  del  Tcuerc,  arriuò  all’anci- 
sidJA.  4.  Colle  Palatino  , doue  fu  cortefemente  riceuto  da 
r.|.  ' ’ Pinaiio  I c da  Pocicio  » da  i quali  poi  difeefero  due  no^ 

bilirtìnae 


LÌbr6^econdo7\  Tf 

j^.Ò.c.^nì(fime  fàmiglie  Romane;  appreflb  de*  quali  fatto  vn’  • • • , ^ 
»i68.  cfTercito  groSffimo  j raccolto  parte  di  quelle  genti  » 

che  Io  icguiuano , parte  de’  Popoli  d’Italia  , che  i'de- 

A.p.c.gnando  il  fuperbo  giogo  de’Lcftrigoni,  alla  loro  ruina  str*héU  f. 
con  Ercole  confederaronfi;  c doppo  l’hiuer  fabncaco 
Tiuoli  ^ con  quelli  giunto  nella  Campagna  Cumca_,  > 
alcrimente  di  Flcgra , e di  Vefuuio  chiamata , rrouò  > Sfuee  Ub  i. 
che  gli  Giganti  ratto  l’vltimo  sforzo  gli  erano  veiuici 
incontro  ; onde  attaccata  fri  loro  la  battagliarla  qua* 
le  fu  molto  fiera  > alla  fine  Ercole  fà  vincitorei  e moiri 
di  quelli  vccife  * e nettò  quel  paefe  da  ogni  fierezza  » e 
crudeltd  ; pafsò  poi  Ercole  in  Sicilia  > nella  quale  vinfe 
nel  tirare  la  Paleftra  Ericc  Rè  d’vna  parte  di  quella.*  ; ctmér  l u 
fnperò , e foggiogò  per  forza  d’arme  alcuni  Popoli  > c 
doppo  hauere  coli  impoflcmuoue  leggi  > & alcuno 
vfanze  introdotte  , in  Italia  ritornò  doppo  diece  anni 
di  guerra,  c di  fatiche  fatte  per  la  liberatione  d’Italia  ; BtnfM.%, 
nella  quale  poi  con  pacifico  flato  regnò  anni  XX.  l’o-  DiUMb,^' 
pere , ch’egli  fece  in  Italia  fono  defcritte  da  Diodoro,  ^ J- 
da  Solino»  da  Plinio,  c da  Seneca.  Mandò  poi  lolao 
fuo  nepote  c6  li  figli  Tcfpiadi  ad  habitarc  la  Sardegna;  pUmM.ifi 
il  quale  caccionne  i Tofeani  alcuni  anni  auanti  man-  (.9. 
datici  da  Lcflrigone  fotto  la  condotta  diPhorco,  il  stnKMh.u 
quale  come  vltimo  auanzo  de’  Giganti  fii  da  lolao 
eftinto , & i Tuoi  popoli  parte  fcacciati , parte  foggec- 
tati . Finalmente rifoluendo Ercole tornarfene in Ccl- 
tiberia  deputò  herede,  e fuo  fuccflbre  neiritalia,e  nel-  Ftfiut  1» 
JaTofeana  Tufeo  fuo  figlio  , da  cui  alcuni  vogliono 
hauefle  hauto  principio  il  nome  della  Tofeana  ; ma  di  \ ' 

fopra  fi  c moftrato  con  Cicerone,  con  Plinio,  con  Ifi- 
doro  ; e con  altri , che  dalli  facrifici , e daH’incenfo  il 
A O prendefle . Qucfto  T ufeo  era  di  lui  figlio , c di 

nelle  parti  del  Tanai,  ouc  anche  dal-  f/^“T*** 
.—-—-lo  di  coftui  nome  alcuni  altri  Popoli  fono  Tufei  chia- 
A.P.C  mati  ; venuto  dunque  Tufeo  dal  Tanai  in  Italia  fii  dal  ' t 
padre  Ercole  in  quella  deputato  Signore,e  regnò  anni 
XX  VlLfii  cura  di  Tufeo  mandare  in  Sicilia  Galace  fuo 
fratello  nato  di  Efcole , e di  Galatea  figlia  del  Rè  dc>*  ' 

C«lti>ac  quiftato  nei  foo  pafiàggio  ia  Italia  i Per  eflct^ 

cicio 
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Perugia  Etrufca 

cirio  poi  delle  fuc  genti  fò  il  primo  che  in  Italia 
ducefle  gli  cflercitij  deirarmi,  & infegnafTe  l’arte  mili- 13 1 j. 

tare  ; finalmente  venuto  i morte  lafciò  il  Regno  d'fta — 

lia  ad  Altee  Aio  figlio  ; quantunque  Erodoto  di  Erco 
le  figlio  lo  feccia  ; Nel  cui  tempo  regnaua  nella  Celti-  ^ * 
ben^Erpero  Aatello  di  queU’Atlante  > che  nelle  fecre 
carte  Cittimmo  è chiamato  » ambi  figli  di  lauanno , e 
nepoti  di  lapeto  ; la  qual  genealogia  conAifa  da  fcrit- 
tori  Gentili,  Airono  di  lapeto  figliuoli  Aimati  ; i quali 
ìnfieme  con  i figli  di  Semo  primogenito  di  Noè  anche 
viueuano  in  qucAi  tempi  ; & erano  molto  amici  di  Er- 
cole ; perche  Atlante  con  l’aiuto  di  Ercole  ricuperò 
le  figlie  Efperidi  robbategli  da  i Corfari  di  Bufiri  Rè  di 
Egitto;  & egli  ad  Ercole  tnfegnatohauea  l’AArologia* 
c IVA)  della  Sfera  ; per  la  quale  poi  Ercole  Ai  creduto 
in  vece  d’Atlante  hauere  con  le  (palle  foftenuto  il  Cic- 
lo ; per  quefto  Efpero  potè  fuccedere  ad  Ercole  nel^  q q. 
Regno  de’Ccltiberi;  il  quale  poi  da  lui  Efperia  fu  chia-  «318. 
mata  ; quefto  Efpero,  come  alerone  hòmoftrato,  è—— 
riflefìb , che  dalla  facra  Genefi  Elifà  vicn  detto  ; e fei 
Gentili  diftero,  che  di  lui  foflcro  ftatelli  Atlante»  Epi- 
metheoy  e Prometeo  » ciò  è prefo  dalla  diuina  fcrittu- 
ra»  che  ad  Elifa  detto  Efpero  tre  ftatclli  aferiue  » cioè 
Cctimo  » Tarfi  » e Dodaneo  ; Cctimo  è il  medefìmo  » 
cht  Atlante, Tarli  Epimetheo,  e Dodaneo  Prometeo 
Mora  hauendoAlteo  regnato  folo  anni  fette  » òcho,*j/s. 
DiorilTcyò  che  fvggilTe,  il  Aio  fioritiflimo  Regno  laiciò- 
ad  Efpero  Aatcllo  di  Atlante  » il  quale  venuto  in  Italia  A.P.C. 
fcacciato  dal  primo  Regno  da  Cetimo  » Acome  alla^ 
Celtiberia»  così  all’Italia  di  E Iperia  diede  il  nome  ; £1^ 
pero  prefe  d’Italia  il  gouerno, perche  G iano  1 1.  di  que- 
fto nome  » da  altri  Gioue  chiamato  » e cognominato 
Camboblafcone  figlio  di  Alteo  » per  la  paterna  morte 
ciarimafto  fanciullo  » & al  Regno  inhabile  ; ma  men- 
tre egli  alla  tutela  altrui  » & alla  protettione  del  pupil- 
lo attende»  diuieneperfe  dell'altrui  protettione»  e tu- 
tela bifognofo  » conciofia  cofa  che  Cetimo  Atlanto 
auido  di  Agnoreggiare  > ne  concento  della  Spagnaio*. 
fetwcialuliapcrdiucaUneSigQore»  e cacciarne  il. 

^ fratello 
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prima  giunta  la  Sicilia  > e gran  ^ 

*})5'  parte  delVltalia;  malipopo]iedeILatio>edellaTo- 
•“““fcana  frapoflifi  fri  li  due  fratelli  ; conuennerotche 

timo  nen’antica  Saturnia  nel  Colle  poi  detto  AuenCi-  ftrfr^m 
’ no  fcrmalTc  la  Reggia;  e che  Efpero  nella Tofeana  con 
il  fanciullo  Giano  dell’altra  parte  d'Italia  ilgouerno 
hauefl'e  ; Cetim  dai  Tuo  nome  denominò  tutto  il  Tuo 
Regno  Italia  ; perche  appreflb  le  facre  fcritture.  eoa- 
rintelligenzade’  facri  fcrittori»  e de’  più  famofi  hebrei  »ir 
Cetim  altro  non  vuol  dire  che  Italo;  onde  da  lui  (colti  Aìfh.Ttjimt 
via  tutti  gli  antichi  nomi  di  Enotriaidi  Ianicola>di  Sa-  i*> 
turniaie  fimili)  fù  Tlcalia  denominata  : ben’ è vero, che 
il  nome  d'Italia  prima  fù  impoRo  d i vicini  luoghi  del 
Tenere,  oue  Atlante  con  li  Siciliani  venuti  in  Tuo  foC'  %yifk.  * 
corfo  fermato  fi  era . Sò  molto  bene,  che  graui  ferie-  TmM.  m 
tori  affermano  il  nome  d’Italia  eflcre  Rato  impofto  da 
Ercole  ; il  quale  conducendo  di  Spagna  i Buoi  di  Gc- 
rione , ncircntrare  in  Italia  Dercilo , & Alcbione  fti-  * ** 
Diati  figli  di  Nettuno , allettaci  dalla  bellezza  di  quei 
animali  glie  li  tollero , e conduffero  in  Tofeana  ; ma».  7* 
friggendo  poi  da  eflì  vn  Toro , c paffando  in  Sicilia  laf- 
faffe  il  nome  all’Italia  ; perche  gli  antichi  Tofeani  il  srTnfikìtm 
Toro  chìamauano  Italo . Comunque  ciò  fia,il  tempo  tiU» 

è riffeffo,  perche  Italo  Atlante  è coetaneo  di  Ercole  : ^ }• 

Iffer  potrebbe,  che  da’  fuccclfi  di  quelli  Buoi  Atlante 
Ceffo  c^nominatofoffe  Italo  ;ò  che  fimile  cognome  ' 

riporcan^dairinfcgna  del  Toro;  dalla  quale  molti  pre- 
dono le  appellationi  , &i  Poeti  cercano  le  occanoni 
di  fauoleggiare  , dicendo  molte  cofe  degli  animali , I 
quali  Iblo  hirono  inlègne,&  imprele  d’huomini  grandi;  ’ 

A.O.cMorto  poi  fri  poco  tempo  Elpero  , il  fratello  Italo 
I ] ]<.  Atlante  e di  tutta  Italia  il  gouerno  tolfe , e del  pupillo 
T“  _ 'Ciano  la  tutela  ; fono  alcuni , i quali  affermano  » che 
«gli  in  Ficfole  la  Reggia  luocaflè:  del  che  lafcio  la  ere- 
denza  al  giuditio  di  chi  legge . Et  effendo  al  fine  ere-  Cnme, 
frenico  in  eci  virile , Italo  ^ diede  per  moglie  Elettra 
Tua  figlia  » e conceffe  à gli  Ipofi  per  loro  hwitationo  im 
vna  parte  della  Prooincia  Narbonefe;  oue  dal  loro  nor  SSlZS 
‘ «MmolceCittiiclM^liifoaocb^lfl^^  cxìm^ 

foto  “ 

« — • 


8o  Perugia  E trUfca 

Dw».  jtlic.  nel|’Ita!ia  diede  vn’  altra  fua  figlia  detta  Roma-ì/^.o,^ 
tb.i.  per  Regina  i gli  Aborigeni  nel  Latio;  e da  quella  anti- 13  36. 

mfud  Plut  $9  chilfìmi  fcrittori  aiFermano  hauere  hauto  principio  la — 

Roma';  la  quale  perall’hora  efiendo  molto 
man.  àfHj  Facciola  fu  poi  ancora  ò dishabitata  » ò diRrutta«  co- 
Xm^m.  v,m  me  fanno  fede  le  Cloache,  le  Statue , e gli  antichi  edi- 
inCemmtnt  fici  fcoucrti,  e ritrouati  da  Romolo  nella  riedificatio- 
quella;  per  li  quali  chiaramente  fi  conofee  iui  per 
e.*T*  ^‘i'ecro  eflere  fiate  vaghe,  & antiche  fabriche  : 

ÌUn.lib.xi.  Sicoro  primogenito  d’ Atlante  era  fiato  dal  padre  nel- 
v.t,  la  fua  venuta  lafciato  Rè  di  Spagna  ; onde  rellandogli 
Snef  Ub.^.  Porgete  fecondogenito  lo  dichiarò  Corito  ( che 

si^'^lbud  ^ l’ifieflb,  come  fi  difle , che  negli  virimi  tempi  il  tito- 
JXtaM.t.  io  <ii  Cefare  ) e ùio  fucceflbre  nel  Regno  d’Italia  , & 

J>J/n  / j.c  f.  indi  i poco  nel  XX.  anno  della  fua  ò Signoria, ò Tiran-^ 

3*ro/' Uh  nia d’Italia  morì . Morgeterimafio  Signore, quafi  che  1345,  * 

^ flconofceflc  ing  ufio  poflcflbre  delle  Terre  altrui  s—— 
chiamò  il  cognato  Giano,  e creandolo  Corito  lopre-  ^ P.C. 
vsh-  fc^>er  compagno  del  Regno  ; atto  hetoico,  c tale,  che 
rian.i.ieaf.  dal  fittto  dì  Coiito  4 Giano  per  Tempre  rimafe  il  nome, 

T mrus  J.  jg  ficome  il  nome  di  Cefare  ftì  di  C.Giulio  proprio; 

così  quefio  di  Corito  aferitto  d Giano  ,c  da  lui  appli- 
D/«»  / r.  caro  poi  fu  à i fucceifori  eletti  nel  Regno  di  Tofcami; 

s & da.Morgetc  furono  alcune  genti  Morgeti  dctte;il  qual^  q 
i^Annms  .venuto  al  fine  4 morte  , il  cognato  Giano  Corito  gli  *3 55.  . 
R^tn^f-  ^“cceflc  nel  Regno , nel  cui  tempo  Roma  Signora  de-— — ^ 
rianm  Aborigeni  cedette  la  Signoria  A Romaneflb  Tuo  fi-  A.P.c, 

Tlia.  bb  sS.tglio  nato  d'vn  Siciliano  Grande,  che  con  il  padre  Ifalo 
4.\&Ub.i  era  venuto;  & in  cofiui  cominciò  il  principio  del  La- 
tlàns  w»  ^ quefii  è quel  Dio  ineffabile  tutelare  di  Roma_.  t 

da  altri  chiamato  Saturno,c  Romo-,  Giano  altrimen-^  ^ ^ 
Vtrg.biKi,  tc  Gioue  chiamato  morì  hauendo deputato  Tuo  fuc-jj^j^ 
&T]  cefTore , e Conto  lafio  di  fc , e di  Elettra  figlio , fra-— — ^ 
DùdM.  4.  jgijQ  jjj  Dardano , c di  Armonia  ; il  quale  doppo  il  pa-  A.P.C* 
in  i.  fiì  Rè  c dell’Italia , c de’ Celti  ; À accafatofi  con-, 

vnaCibele , diuerfa  dalla  prima  gii  chiamata  Titea  ,e 
M/.7.  Vefia,  celebrò  con  eifa  fuperbiflime  nozze  ; nel  tempo 
im  jji  coftui  fii  il  Diluuio  di  Deucalone , & il  paffaggio  del 
popolo  Ebreo  pa  lo  Mar  Kofio  guidato  da  Mosè  »,  c 
-A ,,  diièfb 
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da  Iddìo  • Che  Corico  rcgnafle  in  Tofcana  non 
*è  dubbio  alcuno  > c ne  fono  ceittmoni  Virgilio  «Siiio 
->—>-Italico>  Scaltrii  ma  quale  fo(Tc  la  Circi  Sedia  del  co-  siiUÌ& 
A.P.C.  ftui  Regno , celebrata  da  quei  Poeti ,, non  è anche  ben  f* 
noto  : Nulladimeno  laiTaci  i pareri  degli  altri  * i quali 
non  vollero  ciò  ritrouare>e  fpogliatomi  da  ogni  a£fec> 

Corto-  quello  della  venti,  dico,e  prono  quo* 

fta  eflcre  ftata  Cortona;  ilche  io  moftro  primieramen- 
te  con  Silio  Italico  » il  quale  nel  fine  del  quarto  Mbro/J^^®"®^' 
delcriuendo  il  viaggio  di  Flaminio  Conible , il  qualo 
dal  Paefe  de’  Boi; , che  è hoggi  di  Bologna  , venendo 
nella  Tofcana,  doue  era  penetrato  Annibale,  dice,  che 
egli  enti  ado  nella  Tofcana  entrò  nella  Cirri  di  Corico 
Ergo<^iturraptispr*eepsexrrcitui  armit  ^ 

Lydorum  in  populos  tftdemaut  ab  origine  prifn 
Sacratam  Corytbi , iitniio/que  à/knnine  auorum 
étonios  / tahét  ptrmixtajlirpe  eoTonos . 

^ello  viario  feceiì  da  Piacenxa  i Rimini , e da  Ri- 
mini  in  Tofana  ; onde  T.  Liuio  Qonfulum  defignato»  T. 
rum  alter  Flaminius , cui  ea/egionei,  qua  Plaeentia  hi» 
bernabant forte  euenerant  ; ediéium , cb*  literas  ad  Com- 
fulem  mijit , vt  is  Exereitut  idtbut  M artys  Arimmi  ^ 
fet  in  Cafiris  ; e poi  nel  fin  del  libro  deferiue  il  viaggio 
nella  Tofcana  cosi  IjgionibusindeduabusdSempro- 
nio priorit  anni  Corale t duabusàC.AtiUoTratort^ 
aeteptis  in  Etruriam  iam  per  Apemini  tramitet  exerei- 
ttis  duci  tjl  eaeptus  ; oue  n vede , che  l’cfercito  comin- 
ciò i paifare  per  li  Monti  d’ Vrbino»  e da  quefU  palfato 
il  Tenere  forco  Circi  di  CaftelJo,ò  perla  Valle  di  Picc- 
ia > ò per  Pernia  encraifero  nella  T ofeana  ; dunque  la 
Circi  di  Corico  appreifo  Sitio  ò Cortona . Confermali 
con  riftelTo  Silio, il  quale  nel  quinto  libro, introducen-  • 
do  C.  Flaminio  i perfuadere  la  baccaglia  co’  Canagi- 
nefi , lo  fi  cosi  parlare 

udn  Qoruinmftdet , Clau/ùm/k  Confiti  inerti 
Vt  tentai  vallo  ì Poennt  nune  Qeeupet  altot 
Arreti  muros  ; Corytbi  nune  dintet  areemì 
HineClufinapttatypqfirtmQadmomiaRomn 
lilafuteontendM iteri  i ' 
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Dalle  quali  parole  vedelì,che  Annibale  particoda  Fì«^a.O.C. 
fòle  occupato  hauea  Arczao  ; onde  il  Confole  diTcor- 1^99, 
rendo  dalle  vicine  Ciccd  f c crouandofì  egli 'fu'l  Laco — 
Trafimeno  dal  canto  di  Perugia  t dice  altro  non  gli^  P-C. 
manca»  che  prenda  la  Città  di  Conto»  e Cbiugi  ; e che 
di  qui  palli  i Roma } cetto  vicino  aHelTercito  Roma- 
no come  Chiugi,  cosi  piti  vicina  era  Cortona . Per  fi- 
ne fì  corrobora  con  VirgiIio»iI  quale  parlando  d’Enea» 
fi  che  Iride  dica  cosi 

ExtremasCvrithi  penetra$àt  adVrbes, 
ìlche  actiffìmamenre  s’incende  di  Cortona  » e di  Peru- 
gia i le  quali  fono  pofte  neircflreme  parcNella  Tofea- 
na  » e perche  egli  nomina  più  Città  di  Conto  » io  per 
ciò  confermo  quello,  che  dilli  altroue»  cioè»  che  Cor- 
ciano  fé  non  da  i Curri;  » almeno  da  Corito  il  nomo 
prendendo »Cbrìchianum  detto  foffe  » e che  poi  ipo- 
fieri»  variando  la  voce  » Corciano  lo  chiamafTero  : Et 
inoltre  » fé  più  fono  le  Città  di  Corico  > auegna»cho 
Cortona  » da  lui  quali  detta  Coritona  » fòlTe  la  princi- 
pal  Aia  reggia  » nulladimeno  falere  Città  circonuicine 
mono  à lui  foggecte  : auuercendo  ciò  che  altroue  fi  ' 
auuertì  » che  f^ene  Corito  regnò  in  Cortona  » noii^ 
perciò  Cortona  Ai  Tempre  capo  del  Regno»variandoA. 
le  feggie  conforme  al  variar  de’ Regi»  e de*  Lucumoni  : 
perche  come  fopra  A accennò  Razzeno»  Tagecc»  & al- 
tri regnarono  in  Perugia  » Corito  in  Cortona  » Tar- 
conte  apprefTo  Aà  i Tarquini/»  Dardano  in  FiefolC}  & 
altri  altroue  ; come  vedrai , 
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C i p{iì  periti  Cormografi  nell*  eCfàce& 
defcriccione  della  Terra  » non  pene-, 
trado  alla  cognicione  di  cucci  i Paeiì* 
fi  fanno  lecico  con  vn'iicrìccione  di 
Terra  incognita  coinpire  il  globo  del 
Mondo  i porri  ben' anche  chi  leeec 


S400.  queftì  tempi  ifiefiì  la  Prouincia»  che  hoggi  noi  chia- 
—-.marno  (.ombardiaf  dagli  Vmbri  antichi  pr^  TonginCf  , 
A.p.C.  & il  nome  ; atceioche , come  fcriue  Dado  Arciuelco>.  m 
47j«  uo  di  Milano  » icritcorc  ancichiflìmo  » c celebrato  con 

lapenna  di  Gregorio  Magno  Santo  Pontefice  , Htibn  s.CrexM.f, 
huomo  fàmofo  » c da  alcuni  fiimato  figlio  dì  Efpero  oimix.^ 
Subrìj  Tofeana  ,paflaco  di  li  dal  Pò  vi  edificò 

Sepri<^  Subna,  hoggi  con  voce  pocodiuerfa  detta  Seprio.dal  ? 

quale  poi  la  Prouincia  tutta  fà  chiamata  Subna , c pòi  ri‘. 
Info-  Infubria  > di  cui  poi  Capo»  e Metropoli  diuenne»  come  }-Ap 
kria.  diraflì,  l’ampia  Citti  di  Milano . Ne  mancano  fcritto-  ***•  \ 

ri , che  da  quello  Subrio  flimano  elTerc  fiata  fibricata  ^ * 

aatvk.  ne’  Monti  Apennini  detta  Subrìa»  di  cui  Ap  fy/ 

piano  fi  mendone,  e fijmafi  eflcrc  la  Citti  d'AgobbiOj 
la  quale  poi  piò  volte  mutò  fico,  fortuna , c nome , ef-  n 

icndo  chiamata  da  Cicerone  Sifiguuium»  da  Tolomeo 
Iturum  » da  Strabene  Ifuuium  » da  SiJio  Inginum  » e do  ,,  ^ 

altri  in  altri  modi  ; fe  bene  Monfig.  Agofiino  Steuebi  strMhd^f, 
egregiamente  moftri  fempre  effere^ftato  iGVVtVM 
chiamata  » finche  finalmente  in  Agobbio  fi  i tramu-  ^**  ^”*"^ 
^ tata . Ma  perche  noi  diamo  rorigine.  c denominado-  „ 


1 4 Perugia  Etrujca 

ia  Tofca^^a  • come  apprefTo  vedralii  t potremmo 
anche  rVmbrìa  in  qucHi  tempi  e(Tere  ftata  habicata_<i 
9(  in  cflTa  Subrio  bora  edificato»  foflTc  poi  Inaino  chia—  — 
mata»  quando  dagK  Vmbri  antichi  fcacciati  da  Tirre- 
ni  fu  ampliato  : fin  che  poi  Iguuium  » c ne’  libri  » c ne’ 
marmi  per  Tempre  fiì  chiamato  : de  vlcimamente  ruui' 
nau  da  Gotti»  e riedificata  poco  apprefTo  Agobbio  fiì 
detta . Pare  con  tutto  ciò»  che  Dante  ingegnofo  Poe- 
ta » Tolefie  » che  quella  Citti  fbfiè  Gubbio  » chiamata 
dalla  Gibbofitd  de*  Monti  Appennini»  fopra  de*  quali  ò 
polla}  onde  introducendo  Pietro  Damiano  i ragiona- 
re  del  Monallero  di  Fonte  Auellana»  da  le  fondato  nel-  / 

la  Diocefi  » e Tenitorio  di  Gubbio  » lo  fil  così  parlare  ' * 
T rà  due  liti  d' Italia  furgon  fajji , 

E non  molto  di fìanti  àia  tua  latrisi  r ; 

T auto  I ebe  e troni ajfai  fuonan  più  halji  f ’ ' 

. B fanno  vn  Gibbo  » ebe  fi  chiama  Cbatria  » 
.^Jbttoalqual'iconfecratovn' Ermot 
; \,r'  Cbefuot  ejfer  di/pofìoà fola  latria  é dee, 

nelle  quali  parole  fi  deferiue  la  Citti  di  Gubbio  : ma^ 
del  principio  di  quella  Città  parleralfi  poi  con  l'origt- 
ne»  e progcelli  delTaltre  contigue  à Perugia . Surfe  po‘y^,o 
, . ■ la  prima  guerra  ciuile  d’Italia  tri  li  due  fratelli  lafio,  c 

: Seruio  vuole  » che  Dardano»  e lalio  ambi  di — — 
jDiU  u.  4.  Elettra  figli  folTero»  ma  l’vno  di  Gioue»  e l’altro  di  Co-  a.p.C. 
«rf  j.  rito  Rè  d'Italia  nati } al  che  dire  diede  cagionepcrchc 
Stftf.  Uh.  j.  Corito  fd  binonimo  » & egualmente  fii  detto  Corito,  e 
ptk  Q ÌQug  apprelTo  Berofo  » nelle  colloro  feditioni  fi  diui-  ' 
fero  tutti  i popoli  diralia,e  gli  Aborigeni  con  i popo- 
li adiacenti  fomentauano  rambitiofe  voglie  di  Darda- 
no» ed  i Tofeani  con  Siceico  Rè  de’  Celtibcri  defcnd^ 
uaoo  il  Rè  legitìmo  lalìo  t Seruio  fcriue.che  lafio  prì- 
mafi^ifie»  e che  in  Samotracia  fi  fermafie  ; ilche»  Te  è 
vero  > coouìcne  che  poi  lafio  aiutato  da  Siceleo  tor- 
nalTe  in  Italia  » e Dardano  di  quella  fcacciafle  } e dati 

alcuni  luoghi  tri  gli  Aborigeni  i Siceleo  » per  qualche 

eia-  tempo  il  regno  pacificamente  tenc£fe}fiD  che  Dardano  > 

‘ f il  quale  da  Adamo  Ctoramontio  viene  anche  Fefula- 

QO  ciMtnattb  perche  loifcFicfol*  Tofcana  lUulfrò^;: 

con 
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Lthro^erZjO , tfì 

ibfìdie  f & inganni  al  fratello  lalìo  violenlamorce  ru 

«448.  diede  doppo  voa  longhiflìma  guerra  fri  loro  fatta;  ma  iiff  i$h  j if 

- ■ nè  anche  Òardano  potè  rcAare  in  Italia , perche  Sice 

A.P.C.  ico  cognato  di  lafio  mouette  Tarmi  contro  di  lui,  on-  ^ 

de  in  Frigia  ritirofli , e diede  prindpioalla  Citti , & al  tà.j  Str. 
Regno  di  Troia  : e Siceleo  creò  Rè  d’Italia  Coribante  ùimttbt 
figlio  di  lafio;  di  Coribante  fanno  mentionc  Diodoro,  s*rmtum  7. 
kufcbio  * Plinio,  Luciano,  & altri . C^Ai  nel  Attimo  , 

^ regno  conArmò  il  regno  del  Latio  à Pico  , ; 

S4f^  'Prifeo  figlio  di  Romaneffo-ebe  al  morto  Padre  fticcef-  EufÀin&i, 

— ■•■•fe  : perche  queAi  Pico  fi  chiamafle  fi  apportano  varie  7. 
A.P.C.  cagioni;  Ouidio  fcriue,che  eAendo  egli  amato  da  Cir- 

ce  »•  la  quale  ne’  lidi  del  Mar  Tofeano  in  quefii  tempi  zIuLvI^ 
impudicamente  viuea,  & amando  lui  folo  la  cara  con>  tcnrM.%.ci  ^ 
forte  Pomona  t che  poi  ftì  Aimata  Dea  de'fiori , e de’  tùt.Dtit  1» 
pomi , fu  da  lei  conucrtiro  nell’vcello  Pico  ; ilche  Ser-  <5*  y*- 

uio  trafporta alla  vera  Aoria , con  dire , che queAo Rè 
prima  degli  altri  fi  fenuTTe  negli  Augurij  del  Pico  vcel- 
lo;ma  io  però  crederei  cosi  mAe  detto, perche  difcen>  Omi  iÀ.xi* 
deua  dalli  GriAbnii  Armeni  fondatori  di  Perugia  ; del 
' che  adduco  buoniflima  ragione;  perche  gli  antichi  La- 
tini,  e Romani  per  lo  Pico  altro  non  incendeuano,  che 
il  GriAb , onde  Plauto  fcriAe  Picos  dimtiji , quiaureos  ùp  ^ 

■ montes  eohmt , ilche  foto  s’intende  ( come  ciafeuno  ^»d 
mediocremente  inArurto  nelle  Mitologie  degli anti^  c«nmtnt.V0 
chi,e  della  Geografia  si)  de'  Griffoni,  i quali  ne*  Mon-  ^ ' " 

ti  Arimafpi  l’oro  cauano , e cu  Aodifeono  : onde  fe  Pi-  infam» 

co  altro  non  vuol  dire  % he  Griffo , reAa,  che  il  Rè  Pi-  , 

il.0.c^o  fi*  l^*fteffo , che  GriAbnio , ò fimile . Dardano  fri 
»4«».  canto,  come  fi  diffe,ritiracofi  in  Frigia , con  il  confen- 

fo  di  Ati  Rè  di  Lidi,  e defeendente  di  £rcole,i  cui  ce-  tnoftibì 
A-P.C  dette  le  Aie  ragioni,  nel  Regno  d’Italia  fbndò  il  Regno  /«*  . 

di  Troia;  ed  Atial  figlio  Tirreno  dato  buon*  effer  cito  vtrghh.i.tt 
di  Lidi  lo  dcAinò  all’imprefà  d’Italia  i prendere  le  ra* 
gioni  di  Dardano  ; venne  dunque  Tirreno  in  Italia , il  lU  ' 
che  chiaramente  inoArano  fàcri , e profimi  faittori  ; fp,a»c.e.  i. 
c fmontato  ne’ lidi  di  Tofean^  , che  da  lui  Tirreni  fu-  D**na.\, 

' . rono  poi  chiamati  da  Coribante  non  come  nemico,  ^^j^**’* 

■M  concaouco^cMifocf  ncditv»  Ai  d<A>naco  ^ 
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Perugia  Etrufca 

habicare  fri  gli  Vmbri  i tri  quei  termini  che  Ix>^  ^*  A.OlIK 
no  tri  Orti  * Areno , e Perugia  ; ilche  ipiega  Alicar- 
naifeo  dicendo»cbe  Tirreno  fi  fermò  aita  parte  fetten-- — — 
trìonale  del  Teuere,doue  fiauanogli  Vmbri  :ilche  fo-  A*P*C« 
pra  fi  dichiarò  degli  Vmbri  antichi  : i quali  da  Tirreno  q * 
fcacciati,  fi  ritirarono  alla  finifira  parte  del  Teuere>  & Areòo 
bauendo  perduto  trecento  luochi  fri  Cafrelli.e  Cittì, 
ne  rifàbricarono  poi  quali  altrctanti  nelI'Vmbria  mo- 
derna , che  anche  di  Vmbria  il  nome  ritiene  \ e fri  elfi 
Tipherno  Tiberino , cosi  detto  da  vn  Capo  di  quelle-»  Tifenso 
genti  i Alili  cosi  chiamato  ò dal  Rè  Ali , ò dal  monte,  Afifi. 
o dal  fiume  vicino  , Spello , Fulgineo , leuuio , boggipP.'^ 
Agobbio , Alfàtenia , hoggi  Nocera , Vroino , Fano  » 
Spoleto , & altri  luoghi . Berofo  fcriue,cbe  Corìban-Noctra 
te  diede  i Tirreno  la  Citti  Razenua,  creandolo  Citca*.Vrbiaa 
dino,e  Sìmot  di  quella;  e noi  fopra  accennammo  Ra-  . 
zenuo  eflere  fiato  di  Perugia , c del  Tuo  contorno  Si-  ^ 
gnore  ; onde  Tirreno  io  Perugia  fcrmolfi  ; c fcacciati 
molti  de*  primi  habitatori,  la  Città  ampliò,ornò>  cin* 
fé  di  mura , & ornò  di  molti  edifici , in  ^fa  , che  me- 
ritamente meritò  d’elTere  anche  creduto  fàbricator  di 
quella  ; Quei,  che  da  Perugia  fcacciati  furono,  crede- 
rei fi  ritirallèro  verfo  il  Mare  Adriatico , e che  quefii 
folTerofiau  fabricatori  di  Fermo  Città  hoggi  nella,»  pfnpj; 
Marca;  attcfoche  Strabonc  rifèrifea,  che  vicino  à Fer- 
mo tolTeil  tempio  di  Cipra  labricaco  da  Tofeani  ; i 
^uali  co’i  nome  di  Cipra  m lor  linguaggio  Giunooo 
intendono;  e Giunone  fi  sà  elfiffe  fiata  Dea  particola- 
re de’  Perugini . Tirreno  dunque  fermatoli  in  Perugia 
lalsò  anche  in  quella  i fuoi  fuccclTori  , del  che  fià  ccr- 
tilfima  proua  vn  marmo , che  infcritto  con  lettere  la- 
tine conuiene  che  molti  anni  doppo  fatto  folle  ; e po- 
chi anni  fono  che  fri  feouerto  nei  difirctto  di  Torfeia- 
ao  ne’ beni  di  Girolamo  Signorelli , al  cui  mento , e 
Robilillima  ingenuità  è troppo  lieue  premio  il  titolo 
di  Abbate  * cm  con  l'Abbatia  di  S.  Pietro  di  Gualdo , 
c con  altri  l&cclefiafiici  hooort  egli  gode  t dcil  marmo 
dialo 
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del  cui  (ìgniiìcaco  parlaremo  airroue  : ampliò  aochò  M0rimr»^ 
Tutreno  la  Citti»  e di  due  pani  la  riduce  ì tre  f e Tri- 
poli  la  fece  ;-congiungcndo  li  due  Colli  > l’vno del  La- 
done.chepoi  Landone  fò  detto;  habicaro«e  cosi  chia- 
mato  ali'hora  da  alcune  genti  Arcade  nate  nel  fiume./  Ptnf.m./. 
Ladone  * e qud  da  Tu  fco  figlio  di  Ercole  desinate  ad  Hmiyc.St 
habitàre  ; c l’altro  del  Sole  ; e con groffifiìme  pietre/  oimM.u 
riempi  quello  (patio  > che  tri  l’vno.  e l'alcro  Colle  po-  ^*^^*** 
tlo  dalla  profonditi  da  vna  pane  è detto  Cupa  ; e dall’ 
altra  termina  la  belliffima  Valle  di  Giano  ; & alzando 
vn  grolToi  e fpatiofo  muro  d’ambi  le  parti»  fopra  ri  di*  * . 
latò  vn’  ampio  fpatio  » che  per  Piazza»  e theatro  alhL/ 

Cini  (empre  hi  feruito . Da  Perugia  poi  Tirreno  di* 
latò  tutto  rimperio  Tuo  per  la  Tofeana»  e per  Tltalia^ 
tutta  » anefoche,  conuenendo  amicheuolmente  eoo.*  > / 
Coribante»  infieme  con  lui  gouemafie  tutto  il  Regno; 
e perche  di  Coribante  non  refiaua  figlio,  ne  fuccelfore  - 

del  Regno  , di  common  volere  fil  eletto  Tarconte  fi- 
glio  di  Tirreno  alla  fucccfiìone  ; e per  lo  buon  gouer* 
no  d’Italia  introdulTcro  la  republica  de’  dodici  Popoli 
di  Tofeana  i fimiglianza  de’  Popoli  della  Grecia  » de'  orni. 
quali  erano  i Tineni  originari;  ; e la  cura  di  eleggere^  And.Tk»q, 
le  dodici  Citti  , che  dalla  preeminenza  delgoueroo 
-chiamano  i Greci  Archigneidcs»fii  impofta  i Tarcoo- 
ce  » il  quale  elelTe  quefte  dodici  » cioè  Perugia,  Corto- 

lui,  Arezzo,  Volcensb  Ficfoli,  Lttoi , Pii»  > ebe  da  PifoQ 
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con  i Popoli  di  Fifa  di  Grecia  in  quedi  fempi  (i 

caua  > Chiugi , Bolfena , Populonia,  RofelIe>  e Faleria,  148]» 

delle  quali  poche  bora  fono  in  piedi  ; c fecondo  la  vi 

cidicudine  delle  cofe  » anche  caluolca  queda  preemi- 
nenza  ad  alcune  di  quede  fì  tolfe»  & ad  altre  d concef-  ^ < 

fe,  ma  Perugia  però  Tempre  fino  i i tempi  d’Ocrauio  fe 
non  la  prima , almeno  tri  le  prime  di  Tofeana  fi  man> 
tenne:  folo  Catone  tace  Perugia  tri  le  Xii.  forfè  mof- 
CMtomfr^-  (q  perche  ella  la  Turrenia  Augudale  fofle , che  come 
- mtnt.  Signora  dciraltre  > tri  falere  numerar  non  fi  douca_,  ; 

* ma  perche  queda  Signoria  non  Tempre  fi  confcruaua_« 

Atpi*n  1 1 Circi  f come  apprefib  diradi  ; quinci  da  Appia* 

Liuio,  e tri  moderni  dal  Biondo»  da  Aledandro» 

Cr  w<^i.  e da  altri  Perugia  Tempre  di  le  Xll.  Cicti  Tofeane 

Tirrene  viene  annouerata  : le  cofe che  Tirreno»  & i 

fuoi  Lidi  indicuirono»  & introduflero  in  Italia  fono  in — 

finite  j tri  le  quali  i Giuochi  òScenici,òGimnici,che^  P-C» 
Tn^jMtina.  fiano • furonodc’Lìdiìn  Tofcana  inucntionc  > i quali 
pnMifi  perciò  da  loro  Ludi  furono  chiamaci  i così  anche  il 
Jitrad  ili.  i.  Teucre  fii  dagli  deflì  Lidio  detto  » e fbuente  anche  i 
^n.Jtie.  Tofeani  fono  denominati  Lidij  : ma  ciò  da  Virgilio  fi 
ib.x.  * deduce  eder  vero  folo  di  alcuni  popoli  vicino  al  Teue- 
tImm  m -re  verfo  il  Mare  »doue  alcuni  Lidi  fi  fermarono:  e ciò 

pienamente  Coribante,  il  quale  ò 
, j,  ■ * perche  defperafre  hauere  piò  Signoria  afibluta  in  Ita- 
khcttrMd  in  lia  » ò perche  hauendo  altri  Regni  in  altre  parti  » quel- 
Miai.  Lyiu!  lo  d‘ltalia  à Tirreno  lafciando  > igli  altri  fi ritiralfe^  q ^ 

Tirreno  nel  Regno>egIi  con  la  moglie  fi  ti* 
r.f4  ***  f'reta  > & in  Frigia , ouc  non  lòlo  furono  riceu — — — 

virtMixAn  ci>&hooorati  ; ma  poi  con  diuini  honorì  temuti  > Ae  A.P.C. 

adorati  : Siche  rimaftq  folo  Tirreno  con  Tarcontc»  e 
Ttrtmi  hi.  con  ì luoi  Lidi  hebbe  agio  di  rinuouare  il  cucco»  e forfè 
tunfxVi  deflruggere  quel p oco  dì  culto  del  vero  Dio» 

snabalili  che  da  Giano  introdotto  lino  i quedo  tempo  confer- 
BirafUi  uato  fi  cra',onde  con  ragione  Lattando  Firmiano  feti- 
'Vngbb  f.  ue»  che  ne' tempi  di  Fauno  in  Italia  fi  rinouò  qualche  a 
culto  di  Dio,  e qualche  poco  di  Religione . Di  Tirte- 
notìchicoslcitò 

bniHtrim  Dé€^uié9tUtJhiondsTimnér  . 

D» 


LihroTerM: 

Da  tojlui  T ufiia  ilTirrtn  nome  toifi 
Da  e^ui  di  Città  dodUi  è pima . 
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—e  per  nonna mag|iorc  del  politico  gouemo  di  quefte 
XII.  Città , cau^  da  fcrictorì  antichi , che  ciafcuna_« 
di  quelle  fì  manteneua  i modo  di  Repubiica,al  cui  go- 
uerno  vno  fi  eleggeua,che  iTofeani  chiamauano  Lu- 
cumone  > ò Licmone , che  volea  dire  Senatore,  Ditta- 
tore,  e Rè  ; perche  » come  dice  St  ruio,  Lucumone  in-. 
ciafeuna  Città  era  come  Re  ; & ad  efli  fi  appartencua  wfi. 
confultare,  e rifoluere  di  anno  in  anno,  e fecondo  che  hU  t, 

il  tempo  richiedeua,  le  cofe  alla  Republica  necefiàrie, 
come  da  molti  cflempi  raccogUerc  potemo  in  Alicar- 
iiafieo,&  in  Liuio  : Quefti  poi  fi  vm'uano  come  ad  vna  iTT  * ^ 


vendo  dCiano  divini  honori  attribuiti  t per  maggior  ^ 

riverenza  Volturno  lo  chiamafièro  ,c  ciò  perche  ere- 
deuano , che  quello  Iddio  in  varie , e diuerfe  forme  fi  , 
cangiafle  j &iuivniti  deliberavano  tutte  le  cofe  del 
Regno  i e trà  loro  eleggevano  vn  Capo , che  di  tutti  il 
Rè  era  clamato  > il  quale  » come  quello , che  non  fi- 
^oreggiaua  per  fiicceffione  > ma  per  eletcione  t rific- 
deuain  quella  Città,  di  cui  egli  era  Lucumone,  ò Cic- 

Udino;  quindi  è,  che  hora  di  vna  Città,  hora  di  vn’al-  * 
tra  io  Toicanai  Rè  fono  chiamati  i comeTurrenoia  ^ 

Perugia , Tarconte  trà  i Tarquini  ’j  Lucchio  in  Lucca» 
^fenainChiugi,  EquoTufcotràFjdifci.Tolunnio  ' 
^ Liuio  in  Fidene»  MezzentioinAgiUa»  de 
altri  io  altri  lu<^j  Haueuano  i Lucumoni  habiti  » & 
ornamenti  perlooali  foto  ad  eflì  conueoienti , con  lun- 
ghe toghe,e  con  antiche  mitrc,dagli  altri  habiti  diftin- 

ti  i e per  maggior  decoro  à ciafouno  di  efiì  precedeua-  ■ .t- 

m minifiro , che  molte  verghe , e tri  eflc  vn’  accetta^  I \ 

con  molte  funicelle  firettamente  legata  portava , che 
.dairofiìtiofuo  era  Littore , quali  che  Ligatore  » come, cfcon#^ 
Ccllio  cfpone , chiamato  j auegna  > che  mentre  il  Lu-  > , 

eumene  per  la  Città  caminaua , fe  per  forte  trouau»  »> 
thè  qualche  delitto  ^ coainettcfiè»  il  Litton  «pnftac-  aima—.a  « 

U “*•  ^ 
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me  al  delieto  lo  puniua  ; onde  fé  Terrore  dal  tuetimo*/^p,,Q^ 
ne  era  (linuco  capitale  « il  Littore  con  l’accetta  la  te>  x<fox. 
dagli  troncaua  ; fé  di  minor  caftigo  era  il  Reo  fenten-  - -- 
fiato , il  Littore  con  le  rerghc  Io  baeteua  ; ò pure  con  A-P.C. 
le  fimi  ftrettamente  lo  legaua  i e perche  ò per  tronca-  ^ 
re  il  capo,  ò per  battere  con  le  verghe,  conueniua,che 
prima  i!  Reo  fofTe  legato  , quindi  dal  Ifgare  il  I/gatore 
Littore  fii  detto:  conuencndo  poi  tutti  i Lucumoni  al- 
la prefenza  del  Rè,  quello  come  loro  Capo  honoraua- 
no , e douc  à ciafeuno  di  eflì  ciafeun  Littore  precede-  , 
smut»  Vb  d*  na , al  Rè  tutti  i dodici  littori  andanano  inanti  : c per 
vffitttmjimt  maggiormente  ingrandire  la  Maefiii  Regia, inueptaro- 
j>ìT  a no  per  lo  Rè  la  Trabea,  che  era  ve  Aedi  porpora,  al-  . 

€.  4^  ’ ^ quanto  afperra  di  bianco , c tutta  affibbiata  con  fìbbie. 
Sn^t/uper  à'oTo  : ifuoiminiAri  più  grandi  attribuirono  la  Toga  . . , 
u.ÀntùL  prcteAa , che  era  cugica  con  la  porpora , c con  ìa  lou-. 

^ezza  tutto  il  corpo  copriuP  fino  i i piedi  ; era  poco' 
diuerfa  dalla  Trabea , onde  anche  fi  concedeua  à i Lu-. 
cumoni  ; per  li  Capitani  vincitori  ìniieneorono  la  To- 
ga Palmata , cosi  detta , perche  in  efl^  etano  lé  Palmtt< 
cugité*!  perii  Rè,  e perii  Trionfenti  trouarono  la  Sci- 
la Curufe , che  era  vn  Seggio  d’Auòrio , con  il  quaW 
nella  Curia  fi  faceuano  portare;  da  Tirreno  in  fomma. 
Tìnfegne , gli  oniamenti  per  i M^i Arati , & altre  an- 
tièhiihmc  vfanze  prefero  principio , onde  Silio  Italico 
bebbeidire.* 

Meonuqut  dttw  quondam  Vttaìoniagtntu,  ^ 

'•  Bijfcnoi  bac  prima  deditpracf din  fajcis  t ^ 

■ Et'vinxittotidem  tatito  ttrrore/f furti  t 

Héie  aitai  tboris  detorauit  bonort  turulti  • 

Et  Principi  tyrio  vejlem  pruUxtuit  ofìro 
lì  de  eadem  pugnai  accender t frotuUt  are . &c.  - ] 

M.  y.  ^ Tromba  fù  inucntionc  di  Pifeo  comp^no  di  Tur» 

#.{<  * reno  , da  cid  vogliono  alcuni,  che  fbfic  ediheara  Fifa; 

suj4b.f.  il  altri  i Tempi  di  Pifeo  riducono  alcuni  anni  doppoa 
* q|ucÀc,&altre  fonoriuoenrionidibabidyedicolhi-^. 
mi , che  Bcrofo , & altri  accennano  Tirreno  hanere  m 
Italia  portato . Tirreno  dunque  eoo  qticAe  meraui»,. 
uultionipoftofiacl&c^opoduanaiappie^^ 

coniainà 


imam. 
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it0.^.coh(ennd  nel  Latto  Fauno  Prifco  fucceduto  i Pico  ; 

tfos.  nel  tempo  de*  quali  Anno  figlio  di  Fanno  fignore^it-  siUé.^fit 

— - -oa  il  Lago  di  Peni^'a  » apprrao al  quale  Abance  h^io  ».»  fi* 
A-P*C.jjj  Tirreno  fi  banca  eletti  alcuni  luoghi  » e riempici  de’ 

Lago  Popoli  » ohe  egli  da!  delitiofifiimo  Monte  Tmolo  feco 
TrSs-  di  Lidia  condotti  hauea;  e per  rifpetto  de’  confini  ven- 
■KDo.  nero  infieme  i mortalifiime  ioimicitici  il  prudente  Pa« 

dre  Tirreno  cercò  fopire  legionenili  difeordie  » conu  ^ 
fare  ^ che  Agilla  figlia  di  Amno«  e nepote  di  Fauno  fbP*  ** 
A.O.C  fe  Ipofata  à Trafìmeno  bellifilmo  giouane  Tuo  figlio , 

con  dote  di  quel  Lago, che  poi  dallo  Ipofo  fil  Trafime*  aUM.f. 
A.P.coo  chiamato  ; edelt'acque  di  quel  Lara  l’aere  nociuo 
jtj.  Ichiuaodo, ini  non  troppo  lontano  vn’nabitatione  edi- 
ficarono , che  dal  nome  della  fpolà  Agillo  » che  hora^  ^ 
Agello.communemente  dicefi  Agello  denominolfi  ; della  cui  ^ 

fegnalata  anrichiti  (anno  indubitata  fède  leruinedi 
antichifitmc  muraglie , delle  ben  quadrate  » e lauorate 
pietre , e di  tanti  marmi , che  giornalmente  indi  fi  ca> 
uano  ì ai  che  fi  a^iunge  vna  preeminenea , che  oitro 
le  memorie dcglinuominidii fèmpre quel Caficllo ha* 
sto  fopra  gli  altri,  che  fono  nel  Tenicorio  di  Perugia^ 
dalla  parte  di  Porca  Trafimena  » che  poi  fii  detta  Por- 
ta Lucia , 6i  bora  di  S.  Sulànna  hi  il  nome . Se  fiafièro  ^ 
in  efiere  l’ifiorie  di  Sacomaro,  che,  come  accenna  En-  cZ$. 
febio,rcri(re  in  quelli  tempi  le  cofe  d’Italia,  non  è du^.  DmdM.4, 
bio  alcuno,  che  altri,  e maggiori  &tci  ci  reftarebbonò  " 
da  fcriiiere  , lì  quali  hora  lepolci  neU’oblio  cedono  il 
> ^ ^ luogo  i mólte  colèforlc  fauolofc , ò almeno  incerte . 

*''*MorialfincTirrenò  , & hebbe  fuccefibre  Tarconco 

— ^ Prifco , da  alcuni  Aio  figlio , e da  altri  luo  Compagno, 

AiP.C  c Capitano  ftiroato  ; i cui  Tirreno,  la  cura  diedificare  mtmfiAnèm, 
dotf.  le  mura  di  Perugia  , e d’ioilituìrc  le  do^ci  Òtti  della  #«i  «r 
To/cana  commefib  hauea;  Tarconte  per  .’alciar  mag-  *♦ 

. memoria  di  (è,  e dd  fuo  regnare  fondò,  e fiforicò  ^ 

•??"**  Tarracona  alllora  picciolo  Caitdlo , ma  poi  crefeiu-  urshùoi 
^ ^ ingrudico  Al  Cìcci  de’  Tarquin^  chiamato,  oue 
irrDofeggiopolè,eregnòaqniXX^Ìl«  NdLatiore-r 
gnaoa  Annone  Faunigena  fiiccefière  del  Padre  Faug# 

Padre  di  Agtlia«  di  tlu  àkre  oocicb  non  aupcruèaaèro  ^ 

- Ma  alle  ^ 
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alle  man!.  Morto Tarconce  ^lifuccefTe'AbanCe 
fratello , di  cui  parla  Silio  Italico  > ne  sò  fé  quelli  fìa_« 

V«x  W.io.  Virgilio  Tomo  viene  chiamato  ; sò  be-— — — 

ne  » che  da  quello  Abante  quei  Popoli  « che  Hanno  tri  a.P.c. 
siìM.9.  Grauifce»  e Capalbio  fono  detti  Abanti  » e Gapalbioj^^^Q 
/«:  tu.  perciò  da  Latini  Caput  Abantum  fi  chiama  ; nel  fino 

jé  Ctmnat,  regnare  nel  Latio  fignoreggiò  Marte, che i dif-— 

fetenza  del  fauolofo  Iddio  delle  battaglie  fu  cognomi*  A.P.c 
nato  Italiano;  ne  mancano  altri, che  Vulcano  lo  chi^  , 

^ mino  ; e fono  alcuni, che  quello  dicono  efiere  quel  Sa* 

y*  1 turno , con  Giano  regnante , al  cui  tempo  fiori  la  bel*  ^ ' 

la  eri  deH’oro  ; Ma  i tempi  fono  diuerfi;  i fuccefli  rac* 
’^hnu»-  contati  mollrano  il  contrario  ; e quelle  mentite  filuo* 

•*»»*•  le  non  denno  tri  le  cofe  vere  luogo  hauere  : di  quello 

mentióne  AlicamalTco  nel  primo,chia*^  ^ ^ 
mandolo  Proauo  di  Fauno  il  giouane . Morì  poco  apr  ,57  j. 

i».Ànn,  UK  ftefib  Abante  , e gli  fuccelTe  Giano  doppo  XV.  anni 1. 

lì.Cemnt.  * del  fuo  Regno  : Da  quell’  Giano  alcuni  rcriuonoefie- A*P<C. 
f c fiata  fondata  vnk  Città  neH’Infubria , che  poi  Lom- 
bardia  fii  detta,  c da  luì  elTcre  chiamata  Giano,  c dair^****®* 
aggiunta  di  vn* altro  Perfonaggio  Medo  chiamato  ei* 
fer  poi  Mediolano  intitolata  ; ma  perche  dcli’origine 
..  . di  Milano  vari;  pareri  fitrouano*  non  ofo  intorno  i 
T‘  ciò  dare  altro  parere;  fe  non  che  con  Liuio,  co’l  Bion* 
tiiu  Sigonio , & altri  affermo,  che  quei  luoghi  dell* 

Sf/#».  W.  j.  Inlbbria  furono  prima  occupati , e tenuti  dalli  Tolca* 
dtnin.itMÌ.  ni  ; i quali,  come  fcriue  Strabone , vi  fecero  prima  al* 
Str0lf0iih  y.  cuni  Borghi , e picciole  Ville , e cosi  con  quei  baffi 
• priticipi;  cominciarono  ad  habitare  quei  luo^i  hoggì 
cotanto  habitat!,  & abondanti  : e da  Tolcanielfero  * 

É**' , fiata  primieramente  habitata,&  occupata  con  le  loro  > ■ 

ITnfubria  apertamente  racconta  Diodoro  Si»  • . , 

- colo;  & oltre  gli  accennati  Icrittori  fi  caua  da  T.  Li- 

uio , e da  acri  ; vogliono  alcuni , che  da  Giano  fabri* 
«acofoircvnCaftcllo  di  quello  nome  vicino  al  fiume  > 
MartamTofcana,maperchedieirohoggi  non  lima»' 

Ac  memoria,  noafaprei,  che  dime  . Di  Giano  iella  la  ‘ ^ 

jnemoria  io  vnadtlle  bocche  del  Pòsattefochc  di  Obr 
po  ifiuodcri-dcc  ciò  1 che  Fkvofriàif  dc’Tofeaoi 
■é  ^ V te» 
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KO.C.ton  quefte  parole  : *Proxintum  mde  oHìum  Càprejìét , fu».  m.  ^ 
»575 . dtin  Sagis  > dtin  Volane  > quod  ante  Diane  voeabaturj  r.  té»  » 
omnia  ea  jiumma , fojfafque  primi  Saj^i  /etere  T hu/H  » ; 

^'^'^'e^ejioamniiimpetu  pertranfuerfuminCAtrianorutn^ 
paludes  I qua  feptem  maria  appeìlantur  « nobili  portu  op^ 
pidi  Tbuftorum  Atria  ,*  à quo  %Atriatieum  mare 
appellabaturt  quod  nune  Adriatieum  » Si  erano  dilataci 
iTofcani  per  fino  à qucfti  luoghi , pofleduti  da  quegli 
Vmbri,  i quali  da’  Tirreno  erano  fiati  fcacciaci  dalla-» 

Tofeana  i per  lo  che  fri  gli  Tofeani,  c gli  Vnibri  forfe- 
^ ro  quelle  continue  guerre, delle  quali  cosi  fauella  Strt»  - 

bòne  Romanis  autem»  & Vmbrorum  immixtagens  eft,  w.fl 

é'  a/iquibus  in  lodi  Tbufei  ; vtraque  enim  borumgens 
de  prtoris  loti  dignitate  deeertabant  ; & medium  tnter  ‘ 

OitrofqueTyherimJiuuium  in fetpfos  fatili  traieieh  ani  I 

quod  /cubi  vllas  bellorum  inturfiones  atteri  in  aiteros 
gerebanti  reliquis  eertamen  erat»  ne  eadem  ad  loca 
dientee  de/ìfìerent  ; igitur  Tbuftis  aduerfusiheolas  Pa^ 

Barbaros  exercitum  emittentibus , ae  re  btnegefla,  eum 
non  longiquidem polì  y per  quondam  mollictem  rutfut 
fuJiefugij/enUalteri  aduerfus  eieSiores  exereitum  duSH^ 
iarunt  ,*  e foggiunge  al  fine  > che  combattendo  conti*- 
nuamence  fri  loro  pcrcooferuarfi  quei  luoghi  , initì- 
tuirono  molcilfime  Colonie,  parte  degli  Vmbri,  e par-  . . 
te  de’  Tofeani.  Gli  Vmbri  non  folo  contrafiarono  co»  , 
A.O.C*  Tofeani,  ma  anche  có  i proifimi  Sabini, che  pure  fog- 
giaceuano  a'.rimperio  de*  Tofeani . Regnò  Giano  an- 
—---ni  XXI.  doppo  i quali  morédo  lafciò  il  Regno  i Veibe- 
\A.P.C.|jq  Rimato  XXVI.  Rè  de’  Tofeani, e dellìtalia;  di  Veir  ^ 

benofi  mentione  Vairone;  e Giouanni  Annio  gli  di  il 
di CiT-  cognome  di  Maffo,aggiongendo  da  coftui  eiTcjc  fiata 
rara,  \fondata  Mafia  Città  nel  Lunigiano  , che  dal  Volater- 
ra^o  è filmata  eficre  l'antica  Veculonia  ; nel  XXXVII. 
A.O.CannodiVeibeno  renne  i morte  nelLacio  Marte,  ò *’ 

VolcVno , che  fi  fofic , e li  fuccefie.  Cecolo  cognomi-  ^ 

Scorno,  di  cui  con  poetici  anacronifini  Virgilio  rhtMktf 
jeÀ  "fì  tenga  Memoria  , e racconta,  che  Éabricaflc  la  Città  houmA». 
dd  Prcnefic,e  che  di  Vulcano  creduto  fofle  fi^o;  ilcbc  Pmq 

‘ camelie 
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Veibetio  regnò  anni  XLtI.e  gli  Aicceffe  nel  Regno 
Kit  VAr.  CO  > da  cui  eli  Ofci  hebbero  principio  : Sono  gli  Òfci  i tlii, 
popoli  della  Campagna*  de*  quali  capo  è la  Cicci  di—— 
Qapua,  la  quale  de’  T ofcani  ciTcr  fattura*  cosi  afferma  A-P-C. 
^cruio  » Confìat  eam  * fiilitet  Capuam  * à Thufcit con-  - 

ao.  JEntii,  falconi s Augurio  * qm  Thufca  lingua  Capys 

é»  tiium  virf  dicìtur  f vtidf  tf  nominata  Campania  ; T bufcos  autcm 
Etcmfnqut  ommmpenè  Itohamjubiugt^emanftfium  ifì  ; lichen 
kuufumtm  gg|{  a£crma  per  raiicorltadi  Fefto  » che  l'iftefTo  di  Ca-  ,r 

fcriue  contro  T.  Lmio  * il  quale  cqme  in  quella^ 
s»  tUa.  cosi  in  tutte  Taltre  cofe  (ì  moAra  inuidifDmo  alle  cofe , 

Cr.jun.  Tofcane  : & auegnaiche  Giofcffe  Scaligero  fcriua  Ca» 
ttf.staUi.in  pijj  cflerc  voce  greca , con  tutto  ciò  edere  ccrufea  af- 
F*  fermano  il  Valeriani*  il  CiUepioo»  Seruio  * Bc  altri . Di 
VmUrM.ts.OCco  in  Perugia  rimane  il  nome  al  fìumicino  Ofebe^t  o^ebo* 
Cabf  mè».  ne  * Sc  alla  parte  contigua  alli  Colli  di  Cattano  > doue  oc. 
r»k0^ca  fono  li  beni  di  Adrcano  Bettolini  mio  Zio  materno  » 
f"**  huomo  che  doppo  voa  longa  feruitù  nella  Corte  Ro^ . 

ciana  * introdotto  anche  ne*  pid  intimi  feruigi  di  Cle^ 
mente  Vili,  intorno  airofchene  io  fine  per  molti  anni 
fi  è procacciatOfdoppo  le  Cittadinefche  cure>gh  ^afil 
Tuoi;  egli  qui  hi  trouate  varie  Medaglie  d’argcntococ , 
varie  impronte*  c rouerfei  * egli  Aoelli*de*  qua|i  (oprÀ  . 
fcriuenuno  » & altre  cole  > & hi  feouerd  v^igi  di  £i» 
bricheaotichiifime»  chiaro  argomento  deirantichici  ' 
del  luogo  : NèvodiotralaffaredidirerchedaOlcQi . 
«{Tendo  chiamati  gu  Ofei  * ficome  quefti  erano  figno» . ~ 
loggiati  da  ToTcani*  cosi  anche  la  loro  fàuelJa  era  To* 
ficana  » e maffime  nel  principio  loro  * del  che  fi  buona  . 
proua  quanto  di  C^ua  fi  ò detto  laiche  fi  aggiunge 
. che  ficome  i Sabini  eficndo  (oggetti  i’  ToTcani  riftef* 
fii  fiiuella  de*  Tofeaoi  vfauano  > come  fi  vede  apprclTo  . 

^ Varrone  * il  quale  fcriue  > che  Eidus  è voce  Sabma  * & ’ 

wan,  !».  f . ^ ^ clic  appreflb  i ToTcani  Itus , ilche  anche  ac-  • 

UmrM,u  ceona  Macrobio  ; cosi  anche  gli  Ofci  rifielTo  idioma 
éntàmrm,*  de* Tplcaoi vfauaoo  i fcaòbeovero»cheinprocefii»  ~ 

. ditello  venendo  nelle  loro  parti  mold  popoli  della.^  > 

^ k Grecia*  coli  anche  portarono  lettere  greche;,i  e lin^- / 

mente  eacQdodi^uudda^rog^ctuoQCtk'Jc^ 


dctfanlie  de'  Latini  t come  apprefifb  diradi  » 
i6ja,  anche  da  Latini  il  ^niellare  apprcfero  i ma  però  me> 

— fchiando  il  latino  parlare  con  l’Ofcos  & Ecrufco  > cosi 
^'^'C'vfciatamente  parlauano , che  iafciarno  anche  alle  pid 
fporche  voci  il  titolo  'di  Oiceno . Q^Ii  poi  » e quan- 
te fofTero  le  forze  de'  Tofcani  nella  Campagna  • e cri 
gli  Ofci  chiaro  argomento  ne  fia  » che  da  edì  fabrìca  f, 

te  furono  XII.  Citti  alla  gnifa  delle  XII.  di  Tolcana»  e 
di  effe  fu  coditutta  Capua  Capo*  e Metropoli . Atei* 
la  fu  opera  de’  Tofcanì*e  le  Comedie  Atellane  appreA 
<b  i Tolcani  erano  eflcrcitate . In  Pozzuolo  (bno  fe» 
polcri  di  Giganti  apprelTo  il  tèmpio  di  S.  Pcoculo  > ed 
«dcr  memoria  de’  Tofcani  cedidca  Pomponio  Leto 
con  quefti  vcrfi  fatti  fopra  le  vaflilfimc  offa  di  quei  le* 
polcri 

HucqwcumqutxenuJluptfaBusaàQjfaGygtaiUm  ^ 

Dtjeeettr  betrufeefint  tumulata /oh , &c. 

Cosi  il  Promontorio  Scilleo  fortificato  da  Anadlao  " 

Tiranno  de’  Regini  contro  Tofcani  ; come  anche  La- 
rino  Terra  dc’Ciapigi,  ffi  gid Reggia  de’  Tofcani  nell* 

Abruzzo , c fn  cosi  detta  da  Lar,  che  appreffo  Tofcaoi  v 
lignifica  Prencipe,  Rè,  e Signóre,  come  appredb  fi  ve- 
drà in  Lar  Tolnmnius,  & in  Lar  Porfenai  & in  altri, che 
fuccedhiamcnte  fi  chiamauano  Latti  : come  anche  il 
Caftello  Faran,  voce  adatto  Etrufea,  e deriuante  dalT ,, 

Ebtcò , che  fignidca  didifìone , come  quello , che  di-  , 

uidc  i Pcligni  dà’  Sannirij  Tegea,  altred  detta  da  Stra-  f. 

• bone  Tcgcàte,hoggì  Chiere  Metropoli  de’ Marrucìni,  " 


Ìt$Q^^é9Ì^ 


gìiAufom  mltalia  dfuoi tempi eflcrc venuti  foprafi 
dilfe.  Adna  anche  ne’ Màrnjcini,fccoodo  Setto  Aure-  ' 

ho, come  l’altra  Adria  nclic  bocehe  del  Pò  diede  il  pò-  T.imU  i. 

esondo  Limo, e Ptetto  Marfi  : 

^■de^Toftam  Colonia.  CI’ Itpini fono  cogl  chiamati 
da  Irpo  voce  Tofcani  *«  Sabina , che  fignifica 
Volturno  'già  Città, V Finme  nella  Camnavnay  col' oq-^  rfrn— rò"*’- 
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r«UrM»x<ì.  Il  Valerìaoi  y cod  raucorìci  di  Ermolao  Bizantino  <Ìe>A^o.C  ' 
doratore  di  Stefano  » riferifce  > che  Bretto  fode  Città  xni. 

Metropoli  de*  Tofcait  » dibrìcaca  da  Bretto  figliuolo — 

CMltf.myir,  d’Ercole  ) la  quale  Stefano  ^ & il  Calepino  del  Gefhcro  A*P-C* 
afTermano  eflcre  la  ftefia  > che  Re^io  ne’  confini  dell’  Rémio 
Abruzzo  : molti  altri  luochi  » e cofedefcriue  Strabone 
> de’Tofcani  eretti , e fiute  in  Campagna  > e nella  Terra 

di  Lauoro . Hebbero  dunque  fino  à’  tempi  di  Ofco  Rè 
i Tofcani  ampio  imperio  anche  verfb  gli  Ofci)  Cam- . • 

pani»  e Sanniti  > e le  circonuicine  Regioni  » anzi  per 
' llcalia  tutta»  come  più  à bado  modrarafsi . Vide  Ofi' 

, . co  nel  Regno  anni  XXXIV.  nel  principio  de’ quali  fù 

* fabrìcata  Amelia  nell’Vmbria-,  attefocne  Stefizno  feri*  AoNSa 

• che  queda  Città  fòde  hibrìcata  nouecento  Tettai^ 

^ caquactro  anni  auaniì  U guerra  Perda na  » la  quale  pri- 

mieramente di  fitta  da  Aledandro  Magno  rdoppo 
l'annodn  cui  communemente  d tiene  Roma  e^ere  da-  i 
a fiibricaa  DXLVlll.  il  quale»  fecondo  il  computo  di 
#d*i»  Aim-  Giouanni  Lucido  > cade  in  quedi  tempi  \ e dì  dettai 
^ Ameria  da  vn’  Amiro  Capo  de’  fàbricatori  ; dal  che» 
maggiormente  d corrobora  quanto  d dide  » cioè  » che 
gli  Vmbri  nuoui  dano  rampollo  de’Tofcani  Vmbri  an- 
tichi» già  che  qòafi  negli  defsi  tempi  i Tirreni  fcaccia- 
rono  gli  Vmbri  » e quedi  di  là  dal  Tenere  d fiibricaro*A.O.C 
no  nuoue  habitationi . Nel  XXXI.  anno  di  Ofco  » nel 
__  _ _ Latto  comincia  à regime  Pico  il  giouane  figlio  di 

Saturno,  da  cui  li  Picenti,&  il  Piceno»hoggi  Mar-  74»! 

* ca»  dimad  hauere  hauto  il  nome  ; attefoche  quedi  ha- Marca, 
uendo  fiibricata  la  Città  Laurento,  non  contento  del- 
le paterne  ricchezze  » adall  le  Prouincie  circonuicine» 

c le  tolfe  dal  dominio  de*  Tofeani , e dal  fuo  nome  Pi* 

. ceno  chiamolle  ; dal  che  dà  Latini»  e T ofeani  nacmie* 

to  guerre  immortali»  che  durarono  poi  Tempre  i è ben 
▼ero  » che  li  Tofeani  in  breue  diuentando  Superiori  » ia 
pena  del  temerario  ardire»  ciafcun'anno  decimauano» 

. Ac  imolauano.comefcriue  Plutarco»  alcuni  del  Latio» 
che  Plutarco»  conforme  all’opinione  di  molti»  chiama 
f.ff.  Romani  » ilche  conférma  quanto  fbpn  d dide  di  Ro-- 
^ ina»  cdiRomaaeiroicqucltiidcciiQarioae»eJ^barA 
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. , Lihro^erZjiV 

de*  Itomani  durò  (ino  alla  venuta  di  Ercole  » e 
*«71.  degli  Argonanti . Nel  terzo  anno  di  Pico  mori  in  To-  ’ ‘ ‘ 
— — fcana'Ofco  » 9c  hebbe  nel  regno  ruccclTore  Tarconte 
A.P.C. facondo  di  qucfto  ncxme>  di  cui  fi  mentione  Silio,  che  sìLUj.  ^ 
regnafTeinCortona  , dicendo  Lf^fojCor/onayùperit  '*  x 
T areontis  domus  &t.  nel  coftui  tempo  venne  in  Italia 
Euandro,  con  la  fua  madre  Carmenta , à i quali  da  Pi» 
co  fu  confegnato  vn  Colle  nel  Latio  t doue  eflì  fabri» 
carono  il  Camello  Panante  : e Carmenta  dalla  Grecia 

fiottò  Iq  lettere  Latine  ; le  quali  elTere  fiate  vn  tempo  fSm.Mk  f, 
’ifteflc  che  Greche , infognano  Plinio , Tacito,  & altri  M«; 
autori:  e poco  appreflTo  toccarono  i lidi  Tirreni  i tan- 
co  fauoleggiati  Argonauti,  per  condurre  in  Italia  Già- 
Ileo  figlio  di  Minoe  Ré  di  Creta,affinche  fi fermaffefrd  St^nsi»t, 
Pelafgi , e fri  Tirreni  i fri  gli  Argonauti  era  Ercole  il  ì-MmìU. 

. r Tebano , di  cui , e degli  altri  ftioi  Compagni  fono  va* 
rie  memorie  in  Italia , come  Port’  Ercole,  T alamone, 

Caicta  ; Ercole , come  fcriue  Solino,  e Plinio , in  da.,  Died.uh.^ 
Tarconte  accarezzato,e  ben  veduto  ; fri  le  molte  im* 
prefe  di  Ercole,  e degl i Argonauti  fii  liberare  Euandro  . . . C 
da  Caco  famofìflìmo  ladro  della  Campagna  ; fbttrae  ^^*^**^* 
re  i Romani,od  i Latini  (cosi  da  qui  in  poi  detti  da  La- 
tino  figlio  di  Fauno  U.)  dal  funcfiofacrificio,  che  di 
loro  ìTofcanifaceuano,  commutandolo  in  fare  alcu-  '>*7> 
ne  imagini  de’  Romani,  e gettarle  nel  Teuerej  & altre  ‘"ffv 
cofe  molte,  le  quali  fi  poflono  vedere  apprefib  ad  altri 
*717.  autorii  tri’l  qual  mentre  morì  Tarconte  li.  eglifiic* 

-T— —cefle  Tiberino  fuo  figlio  doppoXLlV.  anni  del  Regno  ‘ 

A.P.C  del  Padre;  il  quale  effendo  di  contrario  parere  del  Pa-  * 
dre , hebbe  molte  guerre  co’ Latini  ; e temendo  degli  ^ 

; Argonauti,  fitto  vno  sforzo  maggiore, che  ei  potè  per 
reprimergli  , fi  prefe  per  moglie  Manto  indouina  » e 
(tanto  celebrata  per  la  di  lei  edificata  Mantoa  » di  cui 
’ècbbe  Ceno  Rimato  da  alcur.o  rifieflb , che  fiianoro  ; 
ma  però  per  quello  fi>vedrié  aliai  diuerfò;  de  Ile  gucr*  ' 

-ve , che  hebbe  Tiberino  con  i Latini  fiuioo  ampia  fede 
quelle  parole  di  Vugi’io  • conle  quali  Alct-/  ^7“ 

-aói Turno  ^ 
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Hi  beUum  ajpduè  ducunt  cum gente  Latina . »7 1 7. 

€ delle  guerre  1 che  hebbe  con  gli  Argonauti  fcriuono— — ■ 
Poflìdonio  t Diodoro  * & altri  antichi  : Poifidonio  af- 
ferma , che  la  guerra  forte  cotanto  atroce , che  tutti 
gli  Argonauti  vi  rertartero  feriti,  fuori  che  Glauco,per 
cui  principalmente  fì  combatteua  ; £t£pigene  conu 
altri  aggiunge  , che  finalmente  Glauco  combatten- 
dq  con  Tiberino  l’vcciderte  ; e Dionigi  fcriue , cho 

fettandolo  nel  vicino  fiume  , che  fino  ali’hora  dallo 
ianchirtìme  onde  chiamauart  Albula , lartato  l’antico 
nome,  forte  da  indi  in  poi  da  Tiberino  Tiberis,  e comejdigi^; 
dicemo  noi  Teuere  chiamato  : altri  referifeono  ciò  d 
Tiberino  Rè  degli  Albani  ; ma  con  Portidonio,  e con 
gli  altri  folo  d quefti  tempi  dee  il  fatto  refèrirfi . Rc-A-O.C.' 
gnò  Tiberino  anni  XXX.  d cui  non  per  fucceflione,  ma  >747‘ 
per  elettione,gouernandofi  la  Tofeana  d modo  di  Re-“?^ 
publica , fu  facto  fuccedere  il  tanto  biafimato  Mezen- 
rio;  nel  cui  tempo  partirono  gli  Argonauti  d’Italia  al- 
la volta  della  Grecia  ; rertando  folo  in  Italia  Glauco  ^ 
di  cui  innumerabili  cofe  fauoleggiano  gli  antichi  ; fi- 
nalmente  morendo  ( qualunque  fì  forte  la  Tua  morte.,) 
fìl  riuerito  per  Nume  Marino , & adorato  per  Dio  de’ 
Pefeatori  ; per  lo  che  li  Pefeatori  dei  Lago  Trafìmeno 
l'bebbero  in  molta  veneracione  ; e gli  ereffero  vn  par* 
ticolar  tempio,  & emporio  perii  loropefcarecci  affa- 
ri  , il  quale  fìnoadhoggi  il  nome  ritiene  di  Glauco, 
benché  corrottamente  Gaiche  s’appelli  : Venne  poco  Gaiche 
apprertb  in  Tofeana  fuggendo  di  Grecia  Turno, il  qua- 
le abbracciato  da  Tofeani  fù  mandato  in  Ardea  ; do* 
ue  con  l’arce , e fortuna  de’  Greci  lolita  d fauorirli , in  , 
Italia  in  breue  diuenne  Signore,  e Lucumone  ; Torna- 
ti frd  quello  mentre  gli  Argonauti  inGrecia,  rapirono 
la  bellifììma  Elena  , che  fù  cagione  della  guerra,  e dell* 
eccidio  di  Troia  ; la  quale  doppo  dicce  anni  di  guerra 
fùarla,  edifìrutta  nelXVIU.anno  del  Regno  di  Me* 
aenrio  ; fcampò  dall’eccidio  della  Patria  Enea  fìglio  di 
Anchife , che  per  antica  defccndtnza  era  fuccefìbre 
di  jDardano  > & ci  Acllb  > foucace  d’Italia  originario  fi 
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j^O.C  chiama  appre(n>  Virgilio  : Enea  con  tre  mila  » e quat» 

*765.  tro  cento  Troiani  > come  fcrìuono  Darete  Frigio  > e 
— ■■Cornelio  nepote  appreso  Diodoro  (vn  Ciouanni  Sul-  ^'W.W.4: 
A.P.C.  pifjo  ne* Commentari  di  Lucano  fopra  quel  verfo  ■ ■ 

^ * Atque  Antenorti  di/ptrgitur  vnda  T imaui . ** 

dice  con  due  mila,  e cinquecento  ; vn  Brunetto  Latini  Bntnttt.u^ 
accrefcecon  tredici  mila  ; c Mariano  Scoto , fcguico 
da  Ciouanni  Villani, fcriue  con  dodici  mila)fopra  vin- 
tidue  naui  doppo  due  anni  di  laboriofo  camino  in  Ita- 
" lia  fc  ne  venne  ; doue  da  Euandro , e da  Latino  corte-  mg  Vriistm 
lèmentericeoto,  fu  anche  accafàto  con  Lauinia  figlia 
di  Latino , poco  auanti  per  la  pace  de*  Tofcani , e dc-*' 

Latiqi  promefia  à Turno;  fiche  fii  cagione  di  prouoca- 
reairarmi  Turno  , e di  fare  afpriffima  guerra  contro 
Troiani , e contro  Latini  ; nella  quale  de’  Tofcani , ò 
che  mal  volontieri  obediflcro  à Mezentio , ò che  per 
altro  frà  loro  fofTero  diuifi  ; come  anche  il  refto  d’Ita- 
lia , vna  parte  aderì  ad  Enea , & vn’  al  tra  à Turno  : Per  ' 

Enea  militò  Tarconte , il  quale  non-sò  fe  quello  iftef- 
fo  fia , di  cui  fopra  fi  parlò , ò pure  vo’  altro  j .Virgilio 
fcriue  , che  Tarconte  hauendo  in  odio  le  crudeltà  di 
Mezentio , con  li  luoi  Tofcani  vnito , lo  fcacciafic  in- 
fieme  co’l  figlio  Laufo  » onde  Mezentio  infieme  con-. 

Turno  vnitofi , combatteua  non  tanto  per  l’amico  » 

. . quanto  per  riacquiftace  il  perduto  Imperio  :&  oltro 

Tarconte  . fu  feguito  Enea  da  Ofinio  Maflìco  Rè  del 
Chiugi,cioè  Lucumone;dal  Tomo  Abante  con  le  gen- 
ti di^Populonia,e  della  vicina  lfbla;da  Afila  Augure  c6 
Ic  gcti  di  Fifa;  da  Afiuro  Capitano  de’Ceretani,de’Pir- 
gi>e  de’Grauifci  ; da  Cicno  condottiero  de’Liguri;  da 
Ocno  figlio  di  Tiberino,  e di  Maco  fàbricatordi  Man- 
coa  Capitano  delle  genti  del  Mincio,e  di  Benacoj  e da 
Aulete  con  moIte,e  ben  fornite  naui;  Turno  all’incon-  « / 1 • 

' tto  era  feguitaro  da  Mezentio , e dal  fuo  figlio  Laufo  ; ^ 

da  Auentiiio;da  Catillo,e  Corace  Capitani  de’  Tibur- 
Cini;  da  Cecolo  Capitano  de’  Preneftini  dalle  genti  di 
Anagni , de’  Gabij , de’  Falifci , de’  Sabini , d’Amiter- 
no , d Ercto , di  Mutufea , di  Nomento , de’ Reatini , 
de  Norfcmi,e  da  altri  popoli;  e per  dirla  in  vna  parola 
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itra.in  H.j  Con  Scrulo  Scundum  ^ T urna  dati  AuxHium  à 

Qui  Piceni  Samny , CampanUf  ^ prò  parte  Apulié;  omnts  1765. 
Tiberirti  fa-  ^;erò  Thufciafuperior  àV tnetia  Aenea prajìat  auxilitì 
bunt"^c*°'  Seriiio  nota  > che  rarmi  di  Mczcntio  fono  rotte  ' 

StTH  tniih.  dodici  colpi , ^uta  totius  Tbufcìa populusin  duode- 
1 1.  Mntid  eim partesjuit  diutjìfsf  c perche  tutti  i popoli  di  Tofca^ 
iuwttUinil  na  militarono  contro  Mezencio  , perciò  Virgilio  fi  > 
t^iica'v^”'  che  egli  muoia  di  dodici  ferite  ; Ma  quello,  che  debb» 

& b $ Itx’  notare  io  è , che  Virgilio , come  olTecuai  altroue , cri 
fhoracape  ^^nti  luoghi,  e Cittd  anche  di  men  nome  che  Perugia* 

“ non  mai  efpreirc  Perugia , la  quale  pure  ui  quei  tempi* 

& aiTùi  alianti  ancora  elTere  fiata  in  piedi  moflra  Ap- 
.piano  Aledandtino  *,  & auegna,  che  alerone  io  moflra* 
to  habbia  ciò  facefl'e  Virgilio  per  nonoft'enderc  l’o- 
recchied’Ottauio  Auguiio , à cui  egli  la  Tua  iìneado 
fcriueua,ed  il  quale  con  odio  immortale  de’ Perugini 
£;ce  il  luneAifTimo  facriheio  di  tre  cento  miferabili 
vittime  de’ Cittadini  Perugini  , come  i Tuo  luogo  di- 
radi ; c per  colpa  di  cui  Perugia  fu  arfa , c didrucciL^  ; 
bora  aggiungo , che  Virgilio  tralaifa  Perugia  ; perche 
egli  come  Poeta  adulando  folo  quei  Popoli , che  al 
tempo  Tuo  erano  in  fiore  , di  quei  folo  fece  mentione* 
e non  degli  altri  ; per  caufa  di  che , anche  fà  memoria 
ne’ tempi  di  Enea  di  alcuni  Popoli , e Capitani , i quali 
tll’hora  non  furono  al  mondo  , & hebbero  origine , c 
vita  molti  fecoli  doppo  ; onde  egli  dice, che  dalla  par- 
te di  Turno  tu  Cfaufo  Capitano  de’ Sabini,  il  qualo 
con  tutto  CIÒ , come  anche  ofTcrua  Seruio , ville  dop« 
po  gli  (cacciati  T arquini;  da  Roma,  cosi  di  Auentino* 
il  quale  fù  molti  anni  doppo  ; come  anche  referifee^  * 
che  i Nomentani  furono  à queda  guerra  , e pure  egli 
prima  nel  fedo  libro  dide  che  i Nomentani  anche  non 
erano  fondati  : dal  che  d vcde,che  Virgilio  accommo- 
dagli  Anacronilmi  * rapprefentando gli huomini dati 
auanti , ò doppo  la  guerra  di  Enea  in  Italia , come  fo 
tutti  viueffero  in  quella  ^u  . rra  per  dilettare  i 1 Popoli* 
i quali  nel  Aio  tempo  A.>i  iuano  ; tri  quali  non  edendo 
uirhbra  i Perug  ni  come  dedrutti , e difperdda  Augu- 
Ao  aoo  volle  alloro  fac mcaciooc  alcuna:  benché 

plicitamcDte 


9trmus  im 


Lthro^erZjò 


^ » 


lOl 


151 


j^O.C'jjlicitamcntc  pare  ime,  che  Virgilio  nomiJiafTci  Pc- 

•7éf.  rugtni  tri  le  copie  aufiliaric  di  Terno  ,’  in  quei  verfi  rrtj.W.j.t, 

— — — faltus  T iherint  tuos , fa<rumqut  Numtet  & io. 

A.  P.C.  £f^uf  arant , Rutilo^ae  txereent  vomire  eotkt  \ ■ • 
perche  i Periig  ni  coltiuano  vn  tango  tratto  dette  ripe 
tiberine  : Ma  comunque  fi  fbflTc  nella  prima  battaglia  DiomM.u 
fri  Troiani , e Rutuli , de’  quali  era  Capo  Turno  , fil 
morto  il  Rè  Latino , ma  i Rutuli  fumo  Aigati,  c vinti  j ***'  ‘ * 
ma  aiutato  Turno  da  Mezentio,e  dagli  altri  Tuoi  adhc"^  ■ \ 
renti , ritentò  la  fortuna  della  pierta  ; ma  le  cofe , & i 
fucceflì  di  quella  variamente  h raccontano . Virg^iq 
dice, che  Enea  diede  la  morte  i Turno  : ma  Alicarnaf* 
feo  fcriue,  che  doppo  fette  anni,ne’  quali  Enea  godet- 
te il  Regno  del  Latio  con  Lauinìa  (ua  moglie , della-* 
quale  nacque  F.ncaSiluio  , egli  iù  da  Turno  vccifo: 

5ò  quefio^  6e  il  dottifCmo  Genebrardo  lo  rcfcrifrc-»  » cìlb  òttitir» 
che quaficiafcunadelleCitti d’Italia  fi glonahauere 
origine  da  Enea , da  Antenore , e da’  Troiani  ; fiche-,  nemunS 
co:  uiene , che  Enea  per  qualche  tempo  vittoriofo  ri-  3®^^* 
manelTe;  onde  dcfir:buendo  i Tuoi  compagni  per  l’ita-  ’ 
lia,  e per  le  circonu'cine  Citti , tienfi  da’ noftri  anti« 
chi  fcrittorijchc  in  Perugia  defiinafic  Eulifie  Troiano*  ' 
il  quale  con  le  molte  ricchezze,  che  di  Troia  portò , « 
con  l’altre , che  in  Italia  acquiflò , talmente  Perugia.* 
ampliò,  ornò , & accrebbe , che  con  ragione  da  molti 
fu  creduto,  che  di  Perugia  edificatore  ei  folfe  ; queAo 
è certo , che  ì Perugia  .1  cognome  di  Euliftea  rimafc , 
come  da  principio  fi  mofrrò  ne’ verfi  del  Cardinale-* 

Stefanefehi  ; cosi  anche  vedeuafi  nell’ antichifiìme.* 

Trombe  d’argento  di  Perugia , ncH’antichc  Monete , e 
■ell’anciche  Imprefe  della  Città  ; doue  già  per  anni 
400.  auanti  appariuaferitto  Euliftea  Terujìa  ; il  per- 
che farei  di  parere  , che  quanto  di  alcuni  popoli  della  v 

Crecia  icriuc  qualche  fcrittore,  facendoli  edificatori* 
od  ampliatoti  di  Perugia , il  tutto  s’mtenda  de'  Troia- 
Bii  perche  Enea  con  i fuoi  feguaci  girò  gran  parte  del-  . « , 
la^Grecia,  & in  Tracia  fondò  la  Città  dal  luo  nome* 
detta  Enea;e  feorfe  rutto  il  Mar  ioniojondc  forfè  fcco 
coaduife  ^ebe  geou  della  Grecia»  le  quali  m Perugia 
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timaneCtero  : ma  comunque  fi  (b(Iè,quefto  fìj 
accrefcimenco  di  Perugia  ; fiche  afiaibene  fi  confbr- 1761. 
mano  gli  fcriccori  « fé  per  Gianigeni  » incendiamo  gli  — i 
Enocri) , gli  Vmbri , e gli  antichi  Ecrufchi  i e per  li  Pe-  a-P*C. 
lafgi , i medefimi , che  GriiFonij  ; e per  gli  Achei . gli  ***'  ' 
fiefli»  che  Armeni  ; e per  i Greci  > i Troiani , i quali  lo« 
uence  fono  chiamati  Greci  > defcendenti  di  Atene  ; e 
come  i Greci  fono  Popoli  dell’Afia  ; Vnafù  dunquo 
l’origine  di  Perugia;  ma  tre  gli  accrefcimenci  ; l’origi- 
oe  fu  da  Giano  j il  primo  accrcfcimento  fu  de*  Griffi^t 
nij  Armeni , Achei , e Pelafgi  ; il  fecondo  de’  Tirreni  ; 

& il  terzo  de’  Greci  » e de’  Troiani  ; onde  ben  diflc  il 
gran  Sifto  de’  Perugini;quelli  eflere  figli  di  Nocidi  Au« 
gufio»  de’  Grecite  degli  Armeni»  come  fopra  fi  toccò. 

Q^eft’  vlcimo  accrefcimenco  di  Perugia  fatto  da  Tro- 
iani fijccefie  doppo  la  motte  di  Mezencio  » e di  Laufo 
fuo  figlio  » i quali  morirono  in  quefie  guerre  » infieme 
con  Enea»  di  cui  refiò  Siluio  Pofihumo,  con  cui  Alca-. 


nio  hebbe  graui  inimtcicic;  Mezencio  » fecondo  Dio* 
nigi,  regnò  fino  al  Regno  di  Afcanio»  fiche  vifie  finQ  d^.o.C' 
XXV.  anni  contro  il  parere  d’altri.  Succefle  i Mezen-  «771. 
y sh  i tio»&d  Laufo  il  terzo  Tarcontc,  cognominato  Marco— — 
1^  Mltii.  Mezencio, di  cui  nò  vna  volta  fd  Virgilio  mendone;nc 
i cui  tempi  la  lingua  Ecrufca  afatro  cominciò  ad  efic- 
re  viciaca  » e con  la  Greca  » e Latina  mcfcolata  ; onde 
Tttr.crimt.  Pietro  Crinito  prudentemente  diftinguc  , che  il  vero 
parlare  Etrufeo  antichiflimo  durafie  fino  à i tempi  del 
»tfl.  dtfcifl.  Latino  ; da  cui  fino  a’  tempi  di  Romolo  fofle  in  vfo 

il  Latino  antico, ch’era  vn  miftodi  voci Crcche»Etru- 
•9-  ^ •‘Yche,  ed  Ofchc,  come  in  Fedo  veder  fi  puote  in  mol- 
te voci  ; ne  di  quelli  tempi  io  pofib  in  Perugia  addurre 
altre  memorie  » fe  non  la  Torre  antichifiima  » che  gii 
Umf.  era  in  S.  Lorenzo,  la  quale»  per  minacciar  ruina»  fu  co- 
minciaca  i demolire  li  la.ui  Maggio  1 J7J*  eflendo  all’ 
bora  fama  » che  fbfTcro  più  di  cremila  » e cinquecento 
anni  » che  fàbricaca  fbfle  : la  quale  eflcre  il  fepolcro  di 
' Eulifle  Troiano  » e di  Paliandona  fua  coofòrte  » è fiata 
traditionc  de’  nofiri  maggiori  ; ilche  non  efl'ere  fauoi 
lofi)  t fi  proua  con  il  fimilc  del  lépolcro  di  Antenore» 

Troiano 


Lfiró  TerZfO  r i o j 

A.O.C*rroìano  fàbrìcatordi  Padoa,ilquaIe  ndl'anno  di  Chri- 
S77I.  fto  1 274.  in  geccarfì  le  fondamenta  della  Cafa  di  Dio  ut. . xh*/. 
•——di  quella  Citti  fii  fcoperto,c  rìpoflo  con  megliore  fla-  >9 
A.P.C.  tQ  ^ g forma , nel  modo,  che  bora  fi  vede  nel  1 a8  ) . co 
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me  reterifcono  li  fcritcori  delle  cofe  di  Padoa,  e fri  eflì  ^ ^ ^ ^ 
Brunetto  Latini  Maeftro  di  Dante , che  fiori  quafi  in_,  cttnM  defc. 
quei  tempi . Potremmo  aggiungere , che  li  Troiani  in  G*ll.&  uh 
Perugia  introduceflero  li  Dei  Penati  ; i quali  da  efli  in  ^ 

Italia  elTere  fiati  trafportati,  tri  i molti  fcriue  PrudcD>  ^ 
tio  Poeta  Chrifiiano , e fàmofo  ìrùd  ptrim 

Confunditur  error  troieus  atfh»»on 

Adbue  Catonum  euriam  ' 

V eneratur  occultufoeis 
Pbrygum  Ptnatei  exults  ; 
conforme  i che  Virgilio  fi  cosi  parlare  Enea 

firor  exul  ih  altum 

Cum  Tocysnatoqut , PenatibuSf  eb*  magnis  Dijs . 
i quali  poi  in  lingua  Errufca  detti  furono  Lares,  la  qual 
▼oce  fri  anche  abbracciata  da  Latini , come  molte  al- 
tre  voci  Tofcane  ; anziché  apprefib gli  antichi  eravn  ^ 

Dio  particolare,  che  Lar  cflì  chiamauano , il  quale  pf- 

fere  fiato  portato  per  arme , & infegna  da  C.  Mario  EtiALAUiH 

(crìuono  grani  autori . In  quefie  inondationi  da’  Tro-  filmhi  46. 

iani , fi  confondano  anche  molti  popoli  della  Grecia» 

inimici  de’ Troiani  fiefii  j onde  Stra^ne  racconta^  » 

che  tri  i molti  , i Pili;  popoli  del  Peloponefo  tornan- 

do  dairimprefa  di  Troia,  trzfporrati  ò dalla  fortuna,  ò 

dal  proprio  volere , i i lidi  d'Italia  fi  approdarono  ; & > 

i i Pili;  l’origine  diedero  ; giace  tri  Perugia , & Oruie*  / 

f o vn’alto  Monte , che  col  nome  Peglio  commune  i i 

vicini  luochi,  e fiumi , che  rifteflb  nome  portano  mo- 

/èra  la  deriuacione  da’ Pili;  ; e quantnquue  Solino , da 

quelli  faccia  originati  i Popoli  di  Metaponto  nel  Seno 

di  Taranto;  Strabone  con  tutto  ciò  aggiungc,che 

che  fi  fèrmafiero  nella  Tofeana;  e da  quei  Pili;,  ch’era- 

fio  originari;  ^2  Fifa  Citti  del  Peloponefo  ferme  fabrì- 

cacaefiere  Pila  ; & altri  fcrittori  dagli  ftelli  aggiunga- 

no  efiere  principiato  Oruieto,  il  quale  con  altro  nome  », 

juicicamentc  fiì  Erbaao  cbiaoMCo;  il  quale  elTere  Citti  ‘ ’ * 

anuchiffioa 


% 


^04  Perugia  EtruJcA 

^ , ancichiifìma  il  nome  » che  al  prefcnce  ritiene  » che  Iati-A.o.C 
namente  Vrbs  Vetus , rifuona  Gicci  antica,  e vecchia,  177*. 

apertamente  dimoftra  : Non  è Cittì  delle  circonuid- 

ne  i Perugia , che  più  di  Oruieto  con  Perugia  habbia_«  « 
tenuto  pace , amicitia , e concordia } in  guifa  tale,  che 
anche  le  fàmcglic  ftcfl'c  fono  d'arabe  le  Città  commu» 
ni , e Cittadine , come  fanno  fede  le  fàmegiie  nobiliflì- 
me  de’  Monaldi , de’  Marfciani , de’  Ranieri , Se  altro 
. * molte,  che  daH’iftcifo  ceppo  nate  rifplendono  con  pa- 
ri nobiltà , e ricchezza , cosi  in  Perugia  , come  in  Òr- 
uieto  , del  che  più  diffufamente  parlaremo  ne’  propri) 
luochi . NeirideiTa  guifa  Aimo  io  originati  molti  po- 
stiin^.i.  poli  d’Italia  da  i Greci , come  fcriue  Solino,  come  Fo-  pofee», 
riim.  Uh. fcecchio  da  Focen A ; da  Giafone  il  Tempio  della  Dea  chio. 

Giunone  Argiua  , adorata  dalli  Tofeani  con  tante  Ai- 
TtriM.i.  perftitioni  nel paefe  de’ Picentini  , hoggi Salerno,  & 

AmalA  ; PreneAe  dal  nepote  di  VliAe , benché  altri  lo 
, , fecciano  originato  da  Cecolo  ; & altre  Città  da  altre 

genti  Greche  : Ma  io  tralaAando  il  parer  di  Solino , e 
di  altri , i quali  à i Greci  aferiuono  l’origine  delle  geo- 
* '1'  ti  d’Italia,  replico  ciò,  che  notai  nel  primo  libro,  che 
l «‘1*  2 L qùc Ao  Aa  vn  faAo  de’  Arrittori  Greci , i quali , comc> 

. vi;  quelli , che  prima  fcriAero  l’iAorie , à fc  medeAmi  laj. 

gloria  delle  cofe  refèriuano  ; c con  fare  fc  AeA5  autori 
de’ popoli  più  principali,  non  lolo  d’Italia , ma  anche 
■ ' • di  tutta  Europa  adulterarono  la  verità  dcH’lAoria , c 

diedero  ad  altri  fcrittori  occaAone  di  cadere  ne* loro 
«AeAì  errori . Ma  per  ripigliare  il  Alo  delle  cofe  Tofca« 
ne , cornando  onde  partimmo  ; Mentre  Tarconte  I1I.A  O.C. 
. regnaua  in  Tofeana , Afeanio  Aglio  di  Enea  Agnoreg-  *79 
giando  nel  Latto , hauea  domeAiche  Amultà  con  la_, 
matrigna Lauinia,  e co’l fratello  Siluio  ; perche  quelg5^ 
Regno,  che  il  padre fuo  Enea  acqui Aato  A hauea  per 
mezo  di  Lauinia,  e che  folo  i Siluio  PoAumo  A conne- 
.V,  niua,  egli  indebitamente  A godeua  i e partito  A daLa- 
sJmm’iiiT  cdiAcò  Alba  longa,  doue  egli,  ed  i go Aeri  fuoi  re-  Alba 
gnarono  per  lo  ^atio  di  <tnni  quattrocento , ilche  non  longa. 
m fenxa  mortaliAime  guerre  co'  Rè  T ofeani  ; de’  quali 
Tarconte  doppo  XX*  anni  del  fuo  Regno,  e nel  XX.  di 

Afcanio 


Lthol*erfJi.  wof 

j^<^^Arcimìo>mori>  laifando  il  Regno  ad  Ocno»  il  ^le  da* 
i79t.  Lucomoni  Tofcani  (Q  in  Aio  luogo  elecco  Rè:  h)  Ceno 
---■Aglio  di  Tiberino  « e viene  molto  celebrato  da  Virgi- 
A.P.C  lìQ  y e particolarmente  nel  decimo 

///Sr  eiiam  patrys  agmen  titt  Oaitts  ab  orù 
Fatidica  Mantbus  » ò"  T bu/ci filius  amnis , 

• S[ui  muros  f matrifquc  dedit  Ubi  Mantua  nomtn  » 

^ M antua  diuts  artis  ^fed  nongenus  omnibus  vnum  • • 

• Gens  UH  tripifX , popuU  fubg  ente  quatemi 

^ tpfa  Caput  popuUs , T bufeo  dt fanguine  vira . 

intorno  d i quali  verA  A>no  varìei  e diuerfè  elpoAttonU 
au  noi  conforme  airiftituto  noAro  breuemente  dicia- 
mo > che  felTanta  anni  in  circa  auanti  la  guerra  Troia- 
lu  ^ combattendo  infìeme  Eteocle*  e Polinice  Aglio  di 
Edipo  Rè  de'  Tebani»  i Greci  aflaltarono  Te^Ja  pre- 
icrotc  foggetearono  ; onde  Manto  Aglia  di  TireAa  Te- 
bano  veggendo  la  Patria  defolata  • ancora  vergine  » e 
Atnciulla , (c  ne  venne  in  Italia  ; & elTendo  peritiAìma 
negK  Auguri; , e neH’arce  dei  prefagire  le  cofe  Alture  » 

^ molto  A compiacque  de’  Tofcani , i quali  altresì  k gli 
auguri;  attendeuano  ; onde  accafataA  con  Tiberino 
Rè  de’  Tofcani  » ne  hebbe  Ocno  > che  Ai  detto  ancho 
Bianore  ; Morto  come  A drffe  Tiberino , Manto  con  il 
Amciullo  Ocno  A ritirò  neirinfubria»  e con  li  fuoi  Te 
Màtoa.  bani  diede  principio  d Mantoa  ; Ocno  poi  Tacerebbe» 
e cinfe  di  mura , & incroduife  in  quella  il  modo  della.» 
Republtca  Tofeana  » inAituendo  nelTlnfubria  dodici 
principali  Cittd>in  ciafeuna  delle  quali  creò  Lucumo* 
ni  » e di  tutte  foce  Capo  Mantoa  » del  che  ampiamen- 
. ce  A difconcri  appreflo>  : ma  non  tacerò  » fcriuendo 
Virgilio»Mantoa  elTere  Aara  Aibricau  dalli  dodici  Po- 
poli di  Tofeana  » onde  dice 
' Gens  iUstriplexìpopssiiJùb  genti  qsiatemi,  i 

r Ipfaeaput'Fopuli  tT  bufeo  tèe  fanguine  vira,  i 

V che  anche  trd  esA  Perugia  il  Inoco  ottiene  » di  cui  ao- 
H.O.^xhe  cri  gl’infifori'vna  Valle  detta  Perofa  tiene  forfo 
sBor'  fperqucAa  Ae Aa  cagione  il  nome . Circa  Tanno  Xyi. 

^^eS  Regno  di  Ocno  > Afeanio  nel  Latio  giuqto  i mor 
•8^  ^ ^ coAofoendo  .À/ttoA^to  Giulio  ancor  bambino 

■ O inabile 
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inabile  al  Regno  » chiamò  Siluio  Tuo  fraréllò  » & ì idi 
morendo  > lafsò  il  regno  del  Latto»  e la  cura  del  figlio  . >807. 
Ceno  viflTe  nel  Regno  Tofeanoanni  XLVI.  nel  fine  de’— — 
quali  gli  fucceflc  nel  Regno  Pipino  > da  cui  fi  fiima  ha- 
uer'hauta  origine  Pipinianò,chealtrimente  P?p»ano  fi 
dice;  l’anno  anaci  era  morto  nel  Latio  Stluio  Pofiumo»  no. 
di  cui  rimafero  due  figli*  l’vno  Enea  Siluio, ilquale  fuc-a  O.C 
cefTe  nel  Regno  paterno;e  l'altro  Bruto, da  cui  fi  crede 
hauere  hauto  origine  li  Brittanni  » hoggi  volgarmente  ^ p ^ 
Inglefi  chiamati.  Giulio rimafio di  Afcanib.rimanen' 
così  priuato  del  Regno  con  parte  de’  beni  paterni  • , 

fegujtato da  molti  amici,  ritiroffi  neirVmbrianuoua- 
mente  habitata  da’ Tofeani,  e rieeuto  da’ Subri  tguui^ 

^ > ni , tri  loro , fri  poco  tempo,  diuenne  Signore , e Rè» 
e dal  Tuo  nome  fu  denominata  quella  Città  /»• 

Zia , quindi  è,  che  anche  Agobbio  viene  chiamato  /»- 
bum  Iguuium , Forum  lulium , cb*  Forum  lultunu^ 
Comubium  : onde  Cecilie  Poeta  fcriuendo  haueré  al- 
cune pofiefiìoni  nel  Campo  Giulio , vicino  al  Monto 
luginio , da’  più  pratichi  s’intende  Agobbio  . Regnò 
quefio  Giulio  in  Agobbio  molti  anni , e di  lui  fuccefie 
in  progrefib  di  tempo  quel  Gobio , ò Bobio , che  pri- 
mieramente edificò  il  Teatro  in  quella  Città,  di  cuif^ 
mentione  Plotino  fcrittor  greco , e di  Alefiandro  Ma- 
gno contemporaneo;!!  quale  parlando  del  Semicirco- 
lo , dice,  che  è alla  fimiglianza  del  Teatro , che  Gobio 
Rè  degli  Vmbrì  edificò  nella  Città  à lui  foggetta  : il 
qual  Teatro  fi.mafi  efler  quello , oue  furono  ritroua- 
te  a i tempi  de'  nofiri  Aui  le  tanto  celebrate  Tauole  di 
bronzo , intagliate  con  caratteri  Eirufchi  ; & alcuno 
con  caratteri  i.atìni,con  parole  però  affitto  Etrufebei 
(limate  contenere  le  leggi  di  quei  Popoli  : Et  io  in  ef- 
fe , con  il  modo  da  me  formato  in  leggere  detti  carat- 
teri , e voci  ho  combinato  T ages  Perofnemù , che  mi 
^ hà  dato  cagione  di  credere,  che  parlino  di  Tagcte,&  ^ 
anche  di  Perugia . £ ben  vero , che  Baido  Abbate  di  ^ 
Guafialla,hauendo  fopra  vna  di  quelle  fatta  vna  Diui- 
nacione  ( così  egli  la  chiama  ) efpone , che  fìa  vn’  Epi- 
«ifio  fette  ad  vn  Re  degU  Vmbri  » chiamato  Scalbea  « 
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quale  doppo  lIuuerpiÙToIre  combattuto  co*  Ro« 

•837.  mantf  venuto  finalmente  ì morcei  fìl  con  parole  aficC* 
tuofe  d^li  Vmbri  in  quella  Tanola  iodato . Stimali  » 

A.P.C.  quefto  Gobio  Rè  degli  Vmbri  viueficf  c rcgnalTo 
circa  la  terza  Olimpiade  quali  viot’  anni  primi  » elio 
Roma  da  Romolo  ò edificata  > ò ampliata  lòfie  : dop- 
po  Gobio  lì  forma  qualche  ferie  de’  Regi  Vmbri  t tri 

2uali  li  noma  Roncherò  figlio  di  Gobio,  i cui  fuccef- 
: la  Rejnna  Tua  moglie,  la  quale  per  timor  de'  fulmini 

fiibrtcom  vn* Ipogeo , e flanze  foccerranee  nel  Teatro» 

e nel  Sepolcro  de^R^i:  ma  però  con  il  Mercuriale  dir  TiWb 
A.O.C  ® » che  follerò  Portici  fottcrranei  perifpaf- 

1867.  feggiarc  , quali  Ibleuano  gli  antichi  hauere.  Mator-  '*** 

nando  al  Lacio,8rallaTolcana,  Enea  Stluio  regnò  nel  _ g.  . 

A.P.C.  Lario  anni  XXXI.  t morì  nell’anno  XXXII.  di  Pipino, 
e li  fuccelfe  Latino  Siluio  *,  nel  cui  anno  XX.  morì  iiL« 
^^.O.c.Tofcana  Pipino  , c da’ Lucumoni  gli  fu  furrogato  Ni- 
»887.  ciò,  che  per  elTercLucumone  di  Ficfoli»  fu  cognomi- 
- ■■-nato  Fiefolano , di  cui  hi  mentione  Diodoro  Sicolo,  c dmM.ì» 
A*P*C.  fcriue , che  fabricalfe  Nicea , e facelTe  Ibggetti  a’  To-  f.t» 

^ ®*  fcaninroladiCorficajactefocheconofcendoi  Tofea'*  ’ 
ni  non  potere  ampliar  l’Impero  più  per  terra , comia* 
cialTero  in  quelli  tempi  i dilatarlo  per  mare;  doue  di-  ‘ . 

uenner o cosi  potenti,  che  fi  focero  formidabili  à tutta 
la  Grecia . Il  Porto  della  Cittd  di  Luni  elTendo  il  pili  . 
capace  all’hora , che  hauelTe  la  Terra  » diede  loro  ca- 
gione di acquiflarfi  il  domimo,  come  dice  Strabone^»  str^Uh.^ 
di  tutto  il  Mare  , e di  tutti  i legni , che  lo  folcalTero  « 

Omero , che  poco  appreflò  vilfc,  e fiori , li  chiama  la- 
droni  del  Mare  j & Euripide  nel  fuo  Ciclope  introduce  2m>.i»caL 
Sileno  ifiire  il  prologo , & i dir  così  ikff' 

Pojiquam  emm  Juno  tibi  Gtnus  tymntm 
Immtjit  Utronum  &c.  * 

e con  titolo  di  Predatori,  edi  Corfàlt  vengono  fouen- 
te  ad  cfierc  chiamaci  da  Zenodoco  » da  Ermogeniano,  laT^wnl. 
A.O.C*da  Suida , daDtodoro , da  Eliano  » da  Strabonc  » eda  Aj 

fcritcori  greci  » e latini  ; ilche  maggiormente  fi  DOdUè  i, 
A J>.C.  AW«bbc  , perche  à Nicia  doppo  XLViI.  anni  del  fuo 
1007.  regno,  fuccefle  Plico  » dA  cui  alcuni  Éuinocficrefon- 

O a data 
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data  t od  ampliata  Pila  : ma  Strabene  ferine  dière  fta-  aX>.0» 
ca  fòbricatada  quei  Pifani  del  Peloponefo  > che  eoa.  1934. 
Neftore  militarono  contro  Troia;  Coftui  cotanto  at-— 
tefe  alfe  guerre  di  Mare , che  per  eccellenza  fti  cogno- 
TUhJ  7 r.3<(.tninato  Pifeo  Corfale  ; Plinio  lo  chiama  Pileo  » e lo  Ili* 
Ctmth.Mìu  ma'inuencore  del  gioco  della  Palla,e  del  lanciare  il  P«i- 
Midi  3 186.  lo  \ i lui  lì  afcrìue  Tinuentione  de’  Rollri  delle  Nani  • 
dcli’Ancore,  e d’altre  cofe  vtili  al  nauigarc  ; Era  auao> 
ti  Pifeo  morto  nel  Latto  Latino* Siluio  » il  quale  regnò 
_ anni  L.  e morì  nell’anno  XXX.  di  Ntcia  ^ laflfando  il  re* 

S"®  Siluio  fuo  figlio  ; nel  cut  tempo-in  Alba.» 

cé^!*  Città  di  Tua  relìdenza  le  Statue  fudaronoiangue  »&  in 
Amiterno  Città  de’  Bruttij  fumo  veduci  variiMoRrì  ; 
quali  efiètti  fuccedeiTero  » come  prefagiti  da  quelli 
.portenti  non  Tappiamo  \ fc  però  dire  non  volemmo  » '' 

che  prefagilTero  in  quelle  parti  il  fine  deirimperio  To*  S 

SiTaMlA.%.  Teàuo  ; attefoche  » come  Strabene  olTerua , clTendolì 
datili  Tofea  ni  in  preda  àgli  fpalfiy  e piaceri  ; inguilà 
4.  tale»  che  gli  Icrtttori  Greci  rimproueraronoàoto»  che.  - .. 
jUfaefifk.  due  volte  il  giorno  lautinìmamentemangiafleroigìa- 
ccndo  in  letti  tutti  coperti  di  fiori»  & vfando  vari;  vali 
Tim».  tu  I d’argento , con  elTcre  leruiti  da  numcrola  moltitudine 
kijf,  ' de’  K-rvi  Tuperbameme  velìici;  e Timeo  apprefio  Atf* 
neo  aggiùnge  » che  haucuano  IO  colhime  di  farli  remi- 
le da  bclliiiime  fanciulle  ignude  »&  altre  cole  troppo 
9Ù4.U.1.  licentiofe»  per  quelle  loro  uilìblutezze  Diodoro  dedu- 
ce » che  eHì  perdelTero  l’antico  > e natio  valore  > e con 
efib  anche  U vallo  dominio  della  Terra  » e che  Iblo  ac- 
^ ^ ^ fc ndelTeroaircirercitio dei  Mare» aprendogli  à ciò  fa- 

. ' \ re  larga  Arada  Pifeo  loro  Rè  » il  quale  non  curandoA 
MrMìH.y  jfgi,  -itpi  popoli  per  attendere  à predare  » non  lì  curò 
della  felicità  dcAa  Tofeana  »onde  à pocoàpoco  diui- 
^ dendolì  I luoi  popolile ominciaronoà  cedere  a' oemi- 
^ ^ ci  popoli  circonuicini  » che  fc  haucAero  continuato  la 

^ . loro  vnionc  baurebbono  per  fc  Acfiì  cooquiAata  qu^ 

-6  { < la  monarchia  del  Mondo  » che  fiì  poi  del  popolo  Ho  - A.O.C. 
♦r"»  ' mano.  NeU’anno XXX.  di  Pifeo  mori  nel  Latio  Alba 
- ' Sihito»  c li  fucccflc  Athis  Siluio»  che.  regnò  anni  XXI  V. 

« ^ \ c Dcl  principia  del  coilui  regna,  mori  pifeo  > hauendo  1Ò/7. 

regnata 


UhrùfTerXjih.  to^ 

LT.  dcuiAiccefre  Tofco  il  gioiuae.^i  cui  ^ 
i9tfv  fì mentione Plutarco.  NeU’aono  III. di Toico  mori  fMUUjmJSm. 

— nel  Lacio  Athi>  e lafeò  il  regno  à Capi  ^iluio  ftio  figlio» 

che  regnò  anni  XXVilLe  morì  neii'anno  XXXl.di  To- 
A?0  c ^ iuccefle  Capeto  Siluio  » nel  cui  anno  otcauo 
sèi6.  moli  in  Tofcana  Tofco  » à coi  fuccefie  Anio  He  de»' 

«- Tofeani  ; Plutarco  corrobora  quella  Cronografia..  » 

^ mentre  egli  fi  contemporanei  Anio  »«  Capeto  , rac-j 
contando  di  coftoro , con  la  teftiroonianzadi  ArìfiidC: 

Milefio  » e di  Alefiàndro  Politene  nelle  cofe  dìtalra.» 
quefta  hifioria  ; Anio  Rè  de’Tofcani  hauea  vna  bt.lhfi. 

(ima  figlia  » chiamata  Salia , ò con  altri  Scilia  ; mentre 
coftei  vn  giorno  fcherzaua.fii  veduta  da  Capeto  nobi» 
liifimo  giouaoe,  il  quale  io»per  la  confonniti  de'  teniT 
fiimo  efière  l’ifiefib  che  il  Rè  d'Alba  ; che  ardentif? 
fimamente  té  ne  acce  fé  ; onde  non  potendo  fofirire  le 
fiamme  amorofe  rapi  la  giouane  al  Padre  > e porcolia  4 
Roma,  la  quale,  fecondo  Plutarco,  hebbe  principio  vo 
tempo  auanti  Romolo  i del  che  fdcgnaco  il  Rè  Anio , 

'tracciò  il  giouane  rattore;  ma  non  potendolo  giunge* 
re  » fpinto  dal  dolore , dall'amore , e dallo  fdegno  , fi 
gettò  nel  fiume  Perufio , il  quale  io  ftimo  cosi  elferc#  ^ 

-fiato  chiamato  da  Perugia , come  da  quella,  che  coli 
«d  fiefe  il  Tuo  dominio  ; & iui  afibgacofi  lafciò  con  la 
^ ma  morrc  herede  il  fiume  del  Tuo  nome , cheperciò  fiì 

chiamato  Anienò,  & hoggi  fi  chiama  Teuerone  : re fió 
di  Annto  laiamigha  Annia  in  Tofcana  » dalla  qualo  c»  • «,• 
'nacque  poi  Antonino  Pio  Imperatore , Non  lòlo  da.»  • 

quefta  parte  del  fiume  Anieno  j ma  anche  verfo  Rjcti,  MmM.via, 
< lontano  da  Perugia  fopra  fclfanta  miglia  ♦ fono'olcunc  Ef»fi.Amtr\ 
memorie  di  Perugiaicra  le  quali  vn  buon  Caftcllo  dee-  **  3 "Ai.ì» 
to  Caftel  Perugino  , vicino  al  Monte  di  S.  Giouani.i,  d ‘ ' ^ 

Catino , & al  Poggio  Catino  j come  anche  il  Poggio  ^ ‘ 
Perugino  » eoa  buona  Rocca,  & ampia  giurifditcìone» 
pofifedutopoida'  Signori  Orfini;  c da  PonccUo»  e Ber- 
' coldo  Orfini  nel  1304.  venduto»  c commutato  con.» 
la  Cittd  di  Rieti  per  Imona  (bmma  d'oro  : euui  anche 
il  Monte  Perugino  pofto  triij  Monte  Corno  * e prdli 
•^àéonci  di  Alpra»dt  Picdiluco^  cb  AfiCcridoco  t cluaca 

argoincnéo 


fio  p€TÙgla  Etrufci 

argomencoy  che  coli  anche  giungefTe  raueorìti»e  fHl'A.o.CI 
rilHictione  de*  Perugini . Intel!  io  gii  da  perfona  doc>  jo  lÀ  ■ 
ca  > e pia  vna  più  rollo  fauola  > che  iHorìa  ; & è • chcj--  » 
mentre  i popoli  di  Perugia , e di  Narni  erano  più  fiori-  A.P.C. 
di  » e che  come  bclhcoli,  e guerrieri  attendcuano  i gli 
elTercitij  militari  » e cauaUierefchf  ; lì  sfidafiero  fri  di 
loro  ad  amica>  e diletteuole  renzonedi  ma  Caccia  fa- 
mofa  ; e che  i quello  fine  fofiero  eletti  quelli  Monti  » .•* 

Talprezza  de’  quali  defcrifie  Virgilio  » dicendo  • 

T rtrité  borrftit  ruptSt  M ontemque fetterum  8cc» 
ne’  quali  certa  cofa  era  » che  li  ritrouauano  fpauento- 
fc  fiere  ^ & animali  ferociflimi  ; e-che  giunti  qui  nel 
Monte  » che  dal  fatto  prefe  il  nome  » ri  trouaficro  nu 
Grifibne  ; il  quale  prefo*  & vccifo  da’  Perugini»  con  la 
memoria  del  cafo  lafsò  al  vicino  Paefe  di  Perugino  il 
nome  ; Il  Grifibne  poi  doppo  qualche  contefa  fu  diui- 
fo  » e la  pelle  con  l'vnghia»  come  cofa  conlèruabile  » fi 
prefero  i Perugini»&  il  corpo  tutto  toccò  i i Namielìi 
in  memoria  di  che  t Perugini  fanno  per  arme  voGrifr 
Ione  bianco  » corrifpondente  al  natiuo  colore  di  queU* 
vccllo»  in  campo  fanguigno  » & i Narniefì  vn  Griffone 
ùnguigno  t corrifpondente  alla  parte»  che  toccò  lorot 
in  campo  bianco:  Ma  noi  con  più  fode  iflorie  habbia* 
mo  dell’arme  di  Perugia  portate  al  Tuo  loco  notitic# 
tanto  certe  > che  non  fi  di  fuoco  alcuno  i limili  rac*^ 
conti  i per  proua  de’  quali  fé  bene  fi  apporta  l’vgna  di 
Grifibne»  che  fri  le  cole  più  pregiate  della  Citti  fi  c6t- 
ferua  nel  Palazzo  di  Perugia  i nulladimeno»  quell’vgna 
cflere  dono  di  Carlo  VI.  Rè  di  Francia  » fitto  i F.  An- 
gelo Perugino  Generale  dell’Ordine  Minore  » e da  luì 
poi  ridonato  alla  Patria»  habbiamo  raccotato  altroue. 

Di  Caperò  Salio  nacquero  Latino  > e Salto  » da’  quali 
hebbcro  principio  due  principaliflìme  firmeglie  Ro- 
mane ; fiche  Caperò  Ibpraùiflè  ad  Anio  » dal  cne  fi  ve- 
de l’errore  degli  altri  » che  altnmeote  difpongooo  Ic^ 
Cronografie  di  quelli  Regi  ; Annio  dunque  > che  altri 
fiinno  regnare  anni  XXV.  al  mio  credere  non  regnò  le 
non  X.anni  » e nel  X VII.  di  Capoto  mori  » ò poco  ap- 
prclToic  lifiicccdcctcoclRegno  Fellìnotdicuifiuiào 

mentioQC 
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ICO.C™*®*'®"®  Plinio  con  il  nome  di  Felfina  Ckti  dal  fuo  nn.m.  t; 
}oi6.  nome  cosi  detta  neU’Emilia , che  poi  dal  Tuo  fuccenb-  1. 1 /. 
——re  fti  Bononia  chiamata , & altri  : Fabrtcó  dunque  cò-  G*ntkr.Mtm» 
^•**‘^*  (lui  Fclfina  » e la  fece  Capo  delle  dodici  Citti,  che  i 
Rl^a  Tofcant  hanno  neirinfubria,  come  dice  Plirio  ; fiche 
ò Bolo-’  non  canto  actendeuano  i T ofcani  i dilararfì  per  Mare  • 
sua.  quanto  anche  ad  allargarfi  per  terra  ; onde  cold  fi  ièr> 

alarono  gli  AfTaggi  Tofcani,  cosi  chiamati,  col  creder  , 

re  di  alcuni  y da  Plinio , ò come  Annio  efpone , i Saggi 
Torcant  } i quali  vi  fàbricarono  molte  Ciccd  , ecen< 
nero  quel  dominiò  ; di  che  fanno  chiara  proua  T.  Li>  T.iim.à,f: 
uio, Polibio,  & altri  ì tri  più  moderni  potranno  vederfi 
A.O.chcsndro  Alberti , Andrea  Scocci , & altri . Regnante  •• 

3066.  Fellìno  morirono  nel  Lacio  Caperò, e Tiberino  Siluio;  uJiid.jtB' 
Regnò  Felfino  quali  XL.anni  ; e da  lui  li  fcrictori  della  ìnéù/er.rtèi 
MÉi9  Patria  riconofcono  il  Ponce  Felfino,  hoggì  dee- 

to  Ponte  Falcino  ; ma  io , qualunque  fi  folTc  la  Tua  ori- 
ginc , crederei  foffe  detto  Falcino  dalla  Tua  forma  ; at-^, 
tefoche  con  vn’^rcata  fola  valichi  tutto  il  fiume  Tc  $ng.^Rtì. 
aere , efbio  da  vna  parte  vn  piccioi  ponticello,  mofiri  in»rr.^^.f% 
difizrgli  quali  vn  manico  di  Falcino.  Sò , che  alcuni  "’*■/* 

^ ^cost  lo  chiamano,  (limandolo  fatto  fare  da  vn  Felcino 
degli  Armanni  , & altri  lo  nominano  .da  Feliciffimo  . 
Santo  Vefcouo  di  Perugia  ; onde  la  denominacione  di 

Fonte , che  in  vero  è vn’  vi  timo  sforzo  dcH  arte , Getubr.Mmn» 
3061.  è molto  incerta . Nel  jo6 1.  hebbe  principio  la  Cictd  jjtr. 
■di  Temi,  come  vcdraflì  da  vn  Marmo,  che  in  lei  fi  cro- 
ua , c fi  refèriri  io  altro  luogo*.  A Felfino  fucceflè  Bo- 
no , d cui , come  fi  difie , li  aferiue , che  à Bononia  il 
A.O.C.nome imponeffe  ; regnante  cofiui  nel  Latio  morirono 
30^6.  Agrippa , e Romo , da  altri  Alladio  detto , crudeliffi- 
“r^mo  Rè  ; d i quali  fucccITc  Allentino  »chc  con  poetico 

anacronifmoVirgilio  Id  inceruenirc  alla  guerra  d’Enea;  2»  «^7* 

• da  coftui  fu  cognominato  il  colle  Auentino . Bono  re  ^ *®* 
A.O.C.gnò  più  di  XXX.  anni , e li  lucceffe  Atrio , il  quale  crd  s„^ul  -, 
gli  Encti , e di  li  dal  Pò  fiibricò,  ò dedufie  Colonia  de’  i>b».bh.3* 
^ Tofcani  Atria,  dalia  quale  fi  cognominò  il  Mare  Adri-  r.  16. 

1187.  » * riempi  di  Tofcani  tutu  i luoghi  vicini  d quel  & 

Marc  > c catte  kfoflc  9 ó bocche  dei  Pòi  cpmefipuò^-^ 
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f federe  in  Plinio . Cenco  due  anni  nuanci  b fbndacione/^ 

di  Roma  erano  nel  cenicorìo  di  Todi  alcuni  Popoli /oo^ 

chiamaci  Fol'gni»  i quali  io  credo  eflère  quelli, che  Fo — . 

|,  liginaces-thiama  Plinio , quelli  oppreflì  dalla  pouerci  a.p.c^ 
f.14.  ' * del  luogo,  c da  i danni,  che  riceueuano  dalle  fiere,  laf-  ***** 
fando  le  loro  cafe , con  le  mogli,  figli,  e ricchezze  fcc' 
fero  nella  Valle  di  Spoleto,  e riceuci  detro  in  Foligno»  ^ 
che  dicefi  efiere  detto  Flolileo , diedero  cagione, che  . 
fi  cangiafie  il  primo  nel  loro  nome  ; ilche  diede  car 
Jtìnd.  in  i-  gionc'afBiondo  di  dire , che  quefti  Popoli  Todini  def- 
bro  principio  i Foligno . NelFanno  XVll.  di  Atrio 
morì  nel  Lacio  Auencmo  , e li  fuccefie  Proca  Siluio  >a  O C 
Atrio  regnò  circa  anni  XXX.  nel  fine  de*  quali  lifuc-ji»7«> 
ceflc  nel  regno  Tofcano  Marfia , di  cui  anche  (à  raen-‘ 
rione  Solino»  ma  i cempi  fono  difcordi  ; Plinio  coiu 
adeguaci  tempi  fcriue , che  Marfia  Ré  de’Lidi  fabricò 
la  Cixcà  di  Archippa , la  quale  poi  profondò  nei  Laco  ' ' ' \ 
Fucino  : viene  chiamato  Re  de*  Lidi , perche  i Lidi,  & . ' 

i Tirreni  fono  vna  cofa  fiefla,come  i ben  prattici  degli 
antichi  fcrictori  fanno  : quello  Marfia  regnò  circa  an-;^.o,c^ 
~ ' ni  XXIV.  e morendo  lafsò  il  Regno  ad  ficaio,  che  co- 3 ifi.' 

me  Ré  de’  Tofeani  è riconofeiuto  anche  da  Piucarco — 
e da  Diodoro  Sicolo  ; Diodoro  fcriue,  che  da  Ini  det-  A-P*C» 
ca  folTe  rifola  del  Mar  Tirreno  ficalia  » la  quale  ho^  ***** 
^ - ''  chiamamo  £lba,Ifola  celebrata  per  le  miniere  dei 
• * ro , del  quale  mai  non  diuiene  eiaufia  ; ma  in  quella.» 

guifa,  che  di  Placamoni  di  Rhodi,  e del  Marmo  di  Pa>' 
ro , e del  Saie  d'india  fi  fcriue , quanto  pili  le  ne  caua  > 

,•  tanto  più  fi  rìcroua  no  fempre  le  miniere  ripiene.  Piu-  • * 
**  carco  di  coftui  fcriue , che  egli  hauelTe  di  Amfitea  fua 
moglie  fc  i figli  mafchi,e  lei  femine  ; de’  quali  Macaceo  ^ 
figlio  minimo  innamoracofi  d’vna  delle  fue  forelle,  la.» 
fiupralTe , 8c  ingrauidafie  ; ilche  faputofi  dal  Padre , gli 
mandò  vn  coltello  ; ella  (limando,  che  il.Padre glielo 
mandalfo  per  condannarla  à morte , dafe  medefima  fi 
veerfe  : MacatieOrilaputo.ciò<he  beco  hauea  l’amaca 
forvila,  altresi  con  riiteffo  ferro  la  morte  fi  diede;  (Iof- 
na  molto  milerabllt , e fine  quali  proprio  di  fimili  ne- 
(àrìj  amori,  antenacad  con  ia  pconaÀ  Soficaco  foric- 
z core 
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AiO.C^^^^  «iene  cofe  Tofcane  ; i coi  fcrìtti  (è  foflèro  rimafti 
jifó.  in  piedi  > molte  altre  notitie  hauetemmo^.delle  co(è> 
^-^—Tofcane  « le  quali  parte  dal  Fallo  Romandi  » parte  dalf 
A.P.C.  adulatione  de’  fcrittori  fono  Rate  o^preflfe  in  mifera- 
***^‘  bilefilentio;  del  che  graucmcnte  viene  tacciato  Tito  stut,i^ 
Liuio  » di  cui  perciò  poco  mancò  » che  da  Calligcla>^  j*. 
rimagine»  ed  t libri  non  folTcro  tolti  via  da  tutte  le  In. 
brarie»  & abbruciati  « folo  » perche,  come  (ibi  da  An*' 
conino  nel  Tuo  Itinerario  , olfufcò  tutte  rhiRoric  To« 

(cane,  ed  iui  Giouaoi  Annio,|’lSanlÒQÌno  rolTeraano. 
regnò  poco  piò  di  XXK  anni, e li  (bccelTe  Celio^ 

}i9o.  da  alcuni  cognominato  Veibenno  ; e da  altri  creduto 

^fratello  di  Veibeno.  Erano  fri  quello  mentre  nel  Latio  ***  **  ^ 
A.P.C  ad  Aùeotino  fucceduti  nel  Regno , Proca,  8c  Amulio  » ~ 

nel  cui  decimo  anno  principio  il  modo  di  contare  gli  ^ 
inni  con  le  Olimpiadi . In  quelli  tempi  le  forze  de‘To« 

(cani  erano  molto  potenti  e per  Marc , e per  Terra.,  ; 
dell’Imperio  delia  Terra,  dice  T.  Liuio,  £inno  fède  i’v- 
no,  e l'altro  Mare  d’Italia , che  per  la  Signoria  de’  To- 
feani , dal  loro  nome  l’vno  Tirreno,  e l’altro  Adriatico 


LimM.j, 


▼iene  ch/amató  ; c di  li  dal  Marc  il  Muro  Tirreno , di  vuft.AU$m. 
cui lìcriuono Callimaco, dcArillofrne  appretìò VIiOe  ruÙM.xo, 
Aldourandi , che  lo  ruinarono , e gettarono  per  terrai 
Tofeani  in  Atene , fri  fede , che  anche  gli  Atenielì  prò-  **’ 
uadero  la  loro  forza . In  pn^lìto  di  che  non  voglio 
cralaflare  intorno  al  Muro  T irreno  dire, che i’Jntcrpre-  ^ • 

te  di  Licofrone  appreflb  Celio  Rodigino,fcriue  le  mu- 
ra  della  Otti  eflcrc  Hata  inuentiooe  de*  Tofeani , co-  ’ ' ' 
me  quelli  , che  furono  i primi' dÉdjricarc,c cingerò 
d’intorno  con  mura  IcCicti  ; onde  con  voce  Toicana 
il  muro  vico  detto  Tyrfis  ; e Dionigi  aggiunge , che  le  DimJA.u 
Cafe  fabricatc  vnite  ,e  vicine  fogliooo  clTcrc  chiama- 
te Tyrfes  ; dal  che  anchealcuni  vogliono,  che  i Tirre- 
ni fofrero  detti  i Tyf  fìsionde  anche  Senofonte  li  chia- 
ma indifrerentemente  Tyirenios , & Tyrfès  j dal  cho 
vedefi  male  hauerc  fcritto  coloro , che , come  fopno  m 
refrrimmo,  diceuano  Tyrfes  altro  non  effere)  clic  Ca-  * 

pannuzze  fatte  di  virguld  ,c  di  canne . E'chc  ancho 
ciS  Tofeani  pcocMaRiuo  oeiic  piò  inccxne  pani  dell' 
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Afia  ferine  T ucidide  > raccontando  » che  i Tirreni  ha-  kjQ.Qi 
bicaffero  ioLenno,  & in  Arene  « e che  haueifero  moire } 1 80. 
ville  » e luochi  tri  i Bifaltici  > tri  Creftonici  • e cri  gli—— 
Edoni  ; e Plutarco  delle  Donne  Tolcane  reierifee  quel 
memorabile  rflTempio;che  effendo  penetrati  i Tofeani  . 
lino  in  Lenno,  & in  Imbro  » & impacronitì  di  quei  luo> 
ghì,Iarcia(rcroco]à.vn  buon  prèfidio  de’Tofcaniji  qua- 
h poi  airimprouifo  fatti  prigioni, le  loro  moglie  (ì  cra- 
oeflirono  con  gli  habiti  de’ mariti , e dando  ad  eflì  gli 
habiti  muliebri,  recarono  prigioni  in  luogo  de’mariti  » 
c diedero  loro  agio , che  con  gli  habiti  mentiti  liberi 
feampafTero  ; e della  loro  Signoria  neli’Afìa  fi  ampia^ 
fede  Seneca,  dicendo  Tbufios  AJia fibi  vtndicat . e più 
chiaro  canali  da  Diogene  Laertio  nel  principio  deliaci 
Vita  di  Pitagora , oue  racconta  Pitagora  al  credere  di 
alcuni  efferc  Tirreno  ; e nato  in  vna  di  quell  Ifole , le* 
quali  gli  Ateniefì,fcacciati  iTirreni,(ìgnortggiarono: 
ma  della  Patria  di  Pitagora  parlaremo  à fuo  tempo . 
Anche  Erodoto  fcriue  molte  imprefe  de’ Tofeani  ;e 
che  alcune  volte  lì  collegaffero  coni  Cartagine  fi,  c 
combactc0ero,con  valore»  con  i Focenfi,  de’ quali  fa- 
celTero  molti  prigioni, hauendo  afpramente  con  vn’ar- 
mau  di  feflama  naui  combattuto  nei  Mar  Sardonio . 
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INO  à quefto  cempo  chiaro  è cfTero 
inccriflìme  cotte  le  cofe  nel  Mond» 
accadute  ; nè  poterfene  Cefrerc  filò  . 
reguito  , pòlche  nè  meno  fcrittori  fi 
trouano  » che  fucceffiuamente  fhal>“  ' 
biano  defcricte  ; onde  è fiata  fonici 

che  noi  con  lunga  ^ e varia  lettura  d'infiniti  fenttori» 
habbiamo  raccolte  tutte  le  memorie  accennate  : Nè 
meno  difficile  farà  raccogliere  la  ferie  delle  cofe  da_. 
raccontarli  ; perche  quantunque  da  c^uefii  tempi  co- 
mincino le  Scorie  Romane  delcricre  di  tempo  in  tem- 
po ; nulladimeno  & il  fafio  de'  Romani , e la  partialicà 
de’ fcrittori  hanno  fopprelTo  le  cofe  degli  altri  popoli» 
à fine  folo  » che  le  fole  Romane  fi  celebraflcro . Con 
tocco|Ci6  prima,  che  fi  veng  i alli  tempi  di  Roma , pia- 
cemirefirrire  quante  memorie  in  Perugia  fi  ricrouino» 
che  probabilmente  fi  ponno  credere  effiere  di  quelli 
tempi  : Si  vedono  per  Perugia  , c nel  fuo  contorno 
molte  picciole  Statue  di  Donne  giacenti  in  vn  letto 
diftefo  in  terra , con  il  lìnifiro  braccio  folo  appoggia* 
ce,  e quali  dal  mezo  in  sù  follenate  ; vna  delle  quali  Ili 
nel  canto  della  Cala  di  LudouicoAIelfi  nella  Strad^ 

Muria,  vna  in  vn  Pariete  del  Chiofiro  de'  Padri  Semiti 
di  S.  Fiorenzo,  vna  nella  Villa  Alelfia,  & vna  in  cafa  de* 

Saracini  del  Verzaro;  e tralalTando  l'altre,  due  ne  con- 
lèrua  Cefare  Meniconi  Genciihuomo  per  menti  allài 
' noto  ; vna  delle  quali  di  candido  marmo,  è dal  tempo 
tutta  corrofa,  l'altra  di  terra  cotta  d’arte  plafiica,  con  c.tì*  * 
caratteri  Ecrufchi , di  colore  canto  tenace , che  è fin- 
pore,  come  per  tante  cèntinara  d’anni  fi  fiano  confer- 
uate:  T urte  però  mofirano  quella  medefiom  forma.,. 
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Jjibro  Quarto  r itj 

A.O.c^  più  volct  dimoici  ìntef^rc>  che  di  fimìU  Stacucf 
3 190.  alcuni  eleuati  ingei^i  diedero  giudicÌQ}Cbe  i Letf iAer^ 

- — -ni)  de’  Ronuni  foifero;  ilche  noi  alerone  reprouammo, 

A.P.C  jQQ  dichiarare , che  fiano  imagini  di  Donne  Parturi- 
***^’  enti , colcate  fopra  quei  letti , Ae  Auuerfi  gli  antichi 
chiamarono  > e trd  le  cofe  (acre  ripofero  » conforme  i 
che  Afeonio  notò  di  alcuni  > che  lom^ina  maiorunu^  Afe.  rtdim. 
dtifterantt  ijr URuhm adutff^V xorisfuAComthst  p» 

tuiui  eafiitéu^o  extmplo  baoita  e fi;  item^  Ulast  quA 
ix  mori  vtteri  in  atrio  ttxebaniur  dirutruntScc,  ouo 
chiaramente  fi  conofee  > che  queAi  letti  auuerfi  « ebo  ^ 

, anche  Parili  da  altri  fono  chiamati  » fi  (jpiumacciauar 

no,  Se  acconciauano  neiratrio  della  Cau  sù  la  Porta  ; - ' 

al  che  alludctte  il  noAro  Proplhio>il  quale  io  perloo^ 
di  Cornelia  cosi  confola  Paolo  marito  di  lei 
Stu  tamen  aduer/um  wmtarit  l anua  ItSium  » 

Sidtrit  ty  nojlro  «auta  Notana  tboro  • • - 
£ cosi  difTe , perche  ciafeuna  Mat^rona  il  Tuo  let^o  Pa*^ 
file  > & auuerfo  in  Cafa  haUea  > e come  cofa  veaeran** 
da  » e facra  co  jfèruaua  : onde  Labeooe  appreAb  Gio> 
k£t  Scaligero  cosi  lafsò  fcritto 
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Nume  Imtus  t$  tu , num  tu fufqui  dtqut fm 


StaU^.inadm 
nét.  md  F^, 
imdid.fm» 
tal. 


Mattrfamkas  tua  in  USioadutrfo fiditi 
Siruis fiìdtantu  » venulis  mpbarys . 

Qgefii  letti( tanto  era  corrotta  la  Tofeana  nelle  fiiper- 
Alcioni , le  quali  poi  anche  paflarono  à i Romani  ) ha» 
ueuaim  anche  eifi  la  loro  folennicd;  perche  in  alcuni 
giomif  che  dal  Parco  delle  Donne  Parili  dieeuanfi»  va^ 
gameote  fi  adoraauanoì&  erano  folennìaaati  con  pro^ 
portiooace  cerimonie  ; qucAcfeAe  Parili  erano  di.duc 
ìòrtiValcuné  particolari>&  altre  vniuerfati  i quelle  ce? 
tebrauanfi  nelle  caie  di  ciafeuno , nel  di*  nel  quale 
Donna  per  la  prima  volta  felicemente  parto,  ma,  Oc  io 
ciafcuao  anntuer/àrio  di  quel  di  : ilche  FeAo*relbrma*  Fqt.bt  Apei 
to  da  Fuluio  Orfini , cosi  nfenfee  TartUaftfia ^.oby 
firuanda  tudtcoMt  frtuatim  ipJiiquoquiPucrpitAadtnÒ~ 
m^antii  Domi  m fratti  vttpattinaéak  iu^tafifabi- 
kamtur fifa  Partita:  quAitiamptnunturmtar/atrM^ 
poptUmuiWtifmQddJtmt^onMàbéfPtinkAtLara^ 
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ttS  Perugia  Etrujcà 

^orts  préitdoHia  i le  vniuerfìtii  poi  fi  celebrauano da.  ^ ^ 
tutte  le  Matrone  nel  d)  x i . di  Aprile;  come  dagli  anci-  tiSÓ. 
chi  Faftì  deduce  lo  Scaligero  ; Ne  queftaceremnnia  .1— — 
era  priua  de’  Tuoi  Oci  ; perche  fimili  letti  fi  confecra-  A P.C, 
uano  à Pilimno,  e Piciinno  Dei  Congiurali , e de’nad  *•*!• 
fanciulli  tutelari  ; la  qual  cerimonia  cosi  da  Varrone  » 
e da  Seruio  rcfcriuc  Aleflandro  d’ Alefiandro  : Camque 
infans  editus  prtmam  lute>n  baufìffit  f Romanis erat  in. 
vf  'u , vt  ab  Obfietriet  exetptus  burnì  fiemeretur  ; U£lo- 
qut  Ptlumno,  (b*  Picunno  in  adibus  parato,  tta  augura* 
batur , vt  bis pra/idibus  Dijs  Vitalis  fovet  .■  Pilunno , c 
Picunno  erano  fratelli  ; di  Pilunno  fcriue  Virgilio,  che  ^ 
fblTe  Abauo  di  Turno;c  fi  che  Tumo,ne’  piùpcrigliofi 
afiari , d lui  ncorrelTefl  nel  Tuo  tempio  ucnficaifc*  • 
cosi  dicendo 

luco  tum forte  *Partntis 
’*Piluftmi  T umus/àcrata  valle  fedebat  : 
dal  che  deducefi,  che  i tempi  fi  conlànno  con  le  lette* 
re  Etrufehe  imptefle  nelle  dette  Statue  Parili  : ofilruai 
qui  Virgilio  ; e credetti , che  quella  valle  folTe  quella 
contigua  i Perugia , nel  cui  mezo  è il  Caftello  di  Pila  » 
oue  dicemmo  enere  fiata  ricrouaca  la  Statua  di  Tage* 
ce  ; onde  facrata  la  chiama  co’l  titolo  proprio  di  Pe  - 
rugta,  detta  Augufia,  cioè  Sacrata  : e ^ Turnò  foflTe 
qui  venuto  per  confultar  l’Oracolo  di  Pilunno,e  pren- 
dere gli  Auguri;  da  Tagete  ; l’vno  > e Taltro  effetto  de- 
(crine  elfcrgli  quiui  fucceduto  : d ciò  credere  m’indu* 
ce  il  nome  di  Pila , e di  Piionico  Cafiello  d Pila  vicino» 
la  Valle  per  fé  fiellà  molto  leggiadra  ; e le  merauiglio- 
(c  antiduti  i che  (!|uiui  piò  che  alrroue  fi  riero  uano  : e 
perle nutnerofe Statue» che iui fono fepolte  ;alcho 
maggiormente  fono  inclinato  d credere,  perche  Fefio 
emendato  da  Fuluio  Orfini  cosi  fcriue  PILAE  tb*  vi* 
rtlet , niuliebret  efjfgiet  in  comMts  fufpendebantur^ 
Goenpttaltbus  ex  lana,qttoà  ejfe  injerorum  ^Qeorum  berne 
diem  jéflum , ^os  voeant  laret  > putarent  f qttibus  co  die 
. fot  Pilae,MOt  eetpUaferuortan',  tot  esigue, quoe  ej/ent  lir 
bertponebantur , vt  viuu  (Jie  tmm  iuuoeabanteir.)pa9r 
eerent , & bispilis , &Jinmlaerif  contenti  ; ^quinci  da.f 

quefic 


iLshròQ^fò^' 

A.O.C<l®c<te'Pilé  mi  ptrfu'ado  Pila  eiferc  chiamata  ; e Scruto  stm  in  Uh  % 
3«»o»  nota , che  Pila  ( benché  in  altro  (ìgnificato ) da  Pilun-  jE»$td,  * 
A p r detta  : E perche  i quefle  Pile  intorno  ^ceuanli 
Jjj  ^’ceremonie  de’ morti  , e poneuano  quiui  de’ loro  de- 
fonti  rimagini,  le  ftatue,  & i fìmulacri  j quinci  mi  cre- 
do , che  i i noftri  con  inuecchiato  fignificato  Pila , c* 

Pilello  denoti  luogo  de’  morti  ; Ma  pej^  cornare  donde» 
partimmo  » In  Pila  era  affai  frequentato  il  culto  di  Pk 
Innno , e.  coli,  i mio  credere,  T urno  rieorfe  i gli  Ora- 
coli, &i  gli  A rufpici  ; &.i  quello  Nume  .Perugia , e 
Tofeana  tutta  per  lo  parto  de’  Bambini  dauano  di.uini. 
honori  ; c perche  fouente  i Parti  erano  di  Perlbne  fin- 
golari,  c femofe , quindi  alle  Oonne  Parturienci  in;m«i» 
moria  del  latto  faceuanp  quelle  Statue  dtji;>onne  cojlr 
catc  ne’  letti  partii  tele  quali  Statue  poi  nelle  proprio 
cafe  fi  cónfcruauanoi  come  cofe  racre).per  eterna  mc^ 
moria  : Di  Picunno  poi  i direi , che  egli  rifrofiò  foife  » 
che  Pico  Rè  de’  Latini,  di  cui  fopra  falli  mentione , del 
che  la  conformiti  del  nome  di  chiaro  indftio  i e quel- 
lo, che  di  coflui  fi  racconta , che  ritrouafie  il  modo  di  FnfiituJ.a. 
fiercorizzare  i<campi.,  altri  referifcono  i Saturno  fuo  ^ 
padre  ; onde  conuerrd  dire , che  Pdunno  anche  di  Sa> 
turno  figlio  foffe  ; e che  ficomc  Pico,  ò PIcuooo  al  Pin  * ’ 

cetìo,hoggi  detto  Marca  Anconitana,  il  nome  diede i 
cosi  anche  Pilunno  i Pila  nel  cemcorio  Perugino  lo 
de  fl'c  . c fenza  deuiare  da  quanto  fi  c detto,  piacemi  di 
aggiungere , che  anche  Pila  loife.  detta  dalle  Colonne; 
perche  Pila  rifteffo  è,  che  Colonna  ; & iluochi , & al- 
berghi,cirere  cosi  dalle  Colonne  duanoati,  vodefiio 
Catullo , ouc  dice  .1.  • • • 

*Ji  Ptieatis4fomà^r^t9iìat  ^ f \.  tl. 
ouc  tqid  intelligenza' del  B^oaldo»  Piliriui  fi  preitd(  AmmUte* 
per  rostro,  o per  la  Taucrna,  icg*ita  cook  Coi^  jk 

■eiforfÌperquelto,ch«whiÌtarartQ  ni.  i ^ 

li  \ 

E ^ne  fqfok«dcgltaat|ch«  ^5iggdkf9^,Pi|ft,e 

dioQ  di  vna  piccioU  Coloni»  confcifa  i»uct«  fcouc^ 

* «0» 


tw  VefngiaÈtn^ 

( ' co  » e ricroaaco  i«i  Siracufa  il  fepolcro  di  AitbimedC^  ^ 

Cosi  anchb  la  Pila  d’Oratio  in  Roma  » così  defcricca^  j , 
da  AlicarnaiTeo  Extat  ^ alterum  viHutiSyquam  in pu-  -- 
gna  dec/arétuit  tejlimonium , anp^ariicolumtUa  » à qu*  A.P.C. 
alterajori  haJiUca  incipit  ; cui  ^xa  jucrant  tergemmo^ 
rum  jpolia  ; fti  ilU  vctt^aU  confumpta  funi  > eolumtlU 
tsmen  priJcMm  apùe/iationcm  retinms  *Pila  vocatur  Ho- 
ratia , la  quale»  (e  non  m’ioganno  > al  prefcnte  fi  croua 
vicino  ad  Albano  . Ma  ò che  da  viui»  ò da  morcivò  da . 
fauololì  Dei , 6 da  huomini  veri  Pilacal  nome  haueìTe. 
baiti  hauerlacosi  celebrata,  e per  le  memorabili  and** 
chicà,  che  iui  dannò  fèpolce  ; e per  la  vaghezza  del  Aio 
fico  ; e per  edere  delicia  de’ principali  nobili  Perugini . 
Trouanfi  anche  in  Peri^'a,  e ne’  iuoi  contorni  grodo 
Vme  di  terra  cotta, in  forma  di  Vafi.chetioi  Brocche» 
ò Brocconi  chiamamo;  le  cui  bocche  couerchiate  fo- 
no da  vnaproporcionaca  lamina  di  bronzo , rotonda  > 
e folo  canto  ampia  , quanto  coprir  poda  la  bocca  del 
Vafè  i e dalla  parte  inreriore  vedo  la  bocca  » in  quede 
’ laoraine  fono  mcagtiate  con  adai  buon  difegno  » c deli- 
neàcure  alcune  ò fàuole,ò  hidorie  di  quei  tempi  : Vna 
delle  quali  fi  confèrua  da  Oraciò  deirVuecca , il  quale 
oltre  vna  dolcezza  mirabile  di  Poefia , con  lo  dudio 
delle  leggi , delle  quali , ancor  gtouane , fiicto  publico 
Maelti:o  nelle  ^cole  Perugine  > àà  faggio  mirabile  del 
Tuo  valore  hd  accompagnata  vn’  adai  ben  fondata  co- 
gnicione  delle^veneraoili  antichicd  : & èia  lamina  fua.^ 
delineata  in  queda  forma  ; la  quale  però  è qui  adai 
meglio  cfpre& , che  nel  bronzo , bauendo  voluto  fup- 
plire  al  difetto  del  primo  autore. la  diligenza  deillnta-  * 
gliatoro  • E fé  nonm'ingannò  ,rapprefenca  Ecate^ 
jfmst.CHm.  Dea  Infernale  » allacuiprcfenzaMercuriò  (tale  è il 
fé.  f . Mjth.  rapprefencato  eoe  rimagine  alata,  come  nota  'Natale 
Conci  ) adduce  l'anima  di  colui , che  mi  erafepeìtto: 

Ecate  fi  dipingcua  con  volto  horribile  , .e  con 
tcfftHd.  piedi  feepeatini , & cfa  creduta  oume  de*vnorti,fani- 
Udtmi.ctm.  me  de'qutli , fiimauaoo  gli  antichi  » edere  da  Mercu- 
^ rio  condotte  airinferno  » in  atto  » aponto  » e^cdo  in 

. 

Intorno 
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Incornò  alla  quale  ofTeruo  prima  la  materia  » che  è di 
bronzo,  il  cui  vfo,  come  ancichiifìmo,  riconofciuco  da 
fcriccorìyeiTcre  anche  incrodotto  in  formare  limili  co- 
perchi d'Vrne,  ordinate  per  conlèruare  le  ceneri  de^' 
cadaueri  » accenna  Virgilio  nel  funerale  di  Miieno»  inu» 
quelle  parole 

*PoJlquam  tollapfi  cinerei , iy  fiamma  quìeenty  .1 
^Bsshquias  vino , éf  bibuìam  lauere  fautliam  f 
OJfaque  URa  cado  textt  Corineus  abeno  &c.  t 


Vhg.  lA  6. 

vtrj.txé. 

ìiiUfiemit» 


^ue  il  Cado  vedefi  eflere  quello  fimile  coperchio  di  MifoL'lté.f. 
‘bronzo  ;&  inoltre  é degno  di  o(reruacione,che  le  hga-  ^ 
re  impreflTe  in  fimili  Coperchi  fono  fette  con  linee, 00-  ^ 
de  veramente  delineate  chiamar  (ì  ponno , 8c  aurgna*  ìIÀmì  io. 
-che  Natale  Cond,forfcdaPlinio,^da  filano  ammat- 

^ ftraco 


ttì4  PerMgiaEtrufca 

firaco , fcriua,  che  di  tal  modo  di  delincare  > inuentori . 
fbfl'ero  Ardice Corintho , e Tclafantc Sicionio  , daijjgò. 

quali  anche  fù  il  lauoro  chiamato  Corinthio , e » 

nio  ; nulladimeno  in  qùefti  tempi  anche  elTcre  flato  in 
vfo  in  Tofcana  ,moflra  Virgilio  nelle  parole  addotte  > 
Vat.Comt.  & oflcruo  anche  conrifleflo  Natale  Conti, che  gli  Ar- 
U*t9hbid,  tefìci,e  Pitteri  di  quei  tempi  nó  rapprefentando  trop- 
po al  viuo  la  natura  delle  cofc , che  erprimere  volcua- 
y no , con  quel  modo  di  delincare , per  fiipplire  & alla_» 

rozzezza  loro , & al  difetto  della  colà  non  troppo  be« 
ne  efprc(Ta,  apprcflb  Tlmagihi  foleuano  intagliare  coi) 
le  lettere  il  nome  della  coft,  che  dclineauano  ; del  che 
tìi  ampia  fede  vn  Amile  Coperchio  di  bronzo,  ricroua- 
to  vicino  ad  Arezzo;  e conferuato  daFrancelVo  Maria 
> Azzhhuómo  che  con  la  nobiltà  del  fanguc  gradifee  ac- 
compagnar quella  deH’intdletto  con  vna  riguardeuo- 
le  cognitione  delle  cofe  antiche  dellarfua  Patria  ; nel 
qual  Coperchio  è delineato  il  Parco  di  Gioue,  dal  Ca- 
po partiirientc  Minerua , con  la  prefenza  di  Giunone  ^ 
iM49 in (^«apunco  così  dipinto, come  Lucanolo  de/crifle  : & à fin 
tu»  Dmà.  jg  perfojjc  lui  efpreiTc  maggiormente  fi  riconofea- 

no  , ciafeuna  apprefib  di  fc  con  lettere  Ecriifche  hà  il 
proprio  nome  intagliato;  trà  quali  con  il  modo  da  me 
trouaco  per  combinare  le  lettere  Etrufehe , io  combi- 
nai Dias , che  c il  nome  di  Gioue  fleflb . Le  figure  poi 
xlelineace  nel  Coperchio  da  noi  deferitto,  efTcn'do  len- 
aa  Amili  lettere , danno  qualche  difficoltà  per  ricono- 
fcerle  ; & à primo  afpetto  pare  facto  ad  emolacionc  di 
quello  di  Arezzo;  poiché  in  quello  è il  parto  di  Gioue» 
che  fenza  donna  partorì  Minerua  ; & in  queflo  pare  fia 
ìlparto  di  Giunone  moglie  di  Gioue, la  quale  ad  emor 
^ . ladone  del  maritò  volle  fenza  huomo  anchecIlapar- 

torìre;cfecedallaterrafcnzaalcon*huotnona^cerT^- 
ìtomtr  ' come  racconta  Horaero  ; il  quale  nelle  gambe.# 

hymn  ié  haitea  gran  quantità  di  code  di  ferpenti,che  perciò  dal 
' Tuo  fangue  fingefi  efiernaco  ilDraconc  Cuflodedd 
Vello  d’oro  in  Coleo;  & Acerfilao  alferma  da  lui  eflcr 
• nati  tuctri  Serpenti.  Ma  quanto  alla  verità  hiftorica. 

Tifone  fù  Rè  di  Egitto  } ma  perche  fùcmdelilfimo  i 
. \ * •••  P 


Libro  Qmrtù,  tzf 

À.O.C  erudeliffimo  Dragone;  quindi  mifteriofainente 
} laó.  fiì  dipinto  mczo  huomo  > e mezo  dracone  ; & aucgna,'  Hmùt.h 
— —che  Erodoto  fcriua  clTcrc  ftato  lui  vccifo  da  Ofiride  ; Fiiterf». 
A.P.c.  nulladimeno’con  Plutarco,  e con  tutti  gli  altri  acccn-  * . ^ t 

nammo  fopra  il  contrario  ; cioè , che  Tifonéad  Ofi-  v 

ride  la  morte  defle  ; c che  egli  da  Ercole  in  pena  di  ciò 
occifo  forte  : Potrebbe  forfè  anche  in  quello  Coper- 
chio dclinearrt  Erittonio , che  poco  auanti  i tempi  di 
Roma  regnò  in  Atene  ; di  cui  lì  racconta  , che  nato  ^ 

foflTe  del  feme  di  Vulcano  , fparfo  da  lui  nella  viofcnta, 

& amorofa  lotta , che  con  Mincrua  per  comprimerla  > . 

. ' hebbe  , nacque  con  piedi  di  ferpenti  ; onde  per  rico-’ 
prirli,  & afcondcrli  inuentò  l’vfanza  de’ cocchi;,  e del-* 
le  carrozze;  la  cui  fauolofa  origine  Agoftino  Santo  ri-  ^ 

duce  à buona  hirtoria , dicendo  ; che  in  Atene  era  rii’  cinit^oj* 
vn  tempio  dedicato  alli  Dei  Vulcano,  e Minerua;  do-  c.u.rtm.f, 
ue  vna  mattina  fii  ritrouato  vn  bambino  tutto  cir- 
condato da  vn  ferpentc;  ilche  gli  Ateniefi  interpretan- 
do , i buon  fine  ; credendo  che  quel  fanciullo  douef'* 
fe  diuenire  huomo  grande  ; con  molta  diligenza  lo  fe- 
cero allenare;  ne  fapendo  di  chi  forte  figlio;  per  hauer- 
lo  rrouato  nel  tempio  di  Vulcano , e di  Mincrua , cre- 
dettero , che  di  coftoro  figlio  forte  ; il  quale  dòppo' 
morte  fiì  creduto  crtere  tra^ortato  in  Ciclo , e di  lui 
eflerfi  forhiato  l’A  fterifmo  del  Serpentario,  c del  Dra- 
cone  : Regnò  in  Atene  mentre  Mose  goucrnauail  Po-’  Tnt$*ìl.  de 
polo  d’Ifracle;  ma  come  il  fiio  culto, e nome  giungerti pràfirtf  e.j. 
in  Perugia  non  faprci  ben  dire . Quanto  al  fine, di  limili  PUnj.j.e.^% 
Coperchi  io  credo , che  gli  antichi  ombreggiaflero  la  , 7' 
refurrettione  de’  morti;  la  quale  da  molti  Filofofi  gen- 
fili  negata  , Dèmocritopcròappreflb  Plinioconob-  t.41. 
bc;  Arinotele  la  no  minò;  Pitagora  l’accennò, gli  Stoici  Pi4 

Tinfegnarono  ; ma  meglio  di  tutti  la  confedò  Platohe 
appreflb  Eufebio , c Tertulliano  ; c molbò  conofcerla 
tutta  la  Gcntilitd,con  le  cerimonie  funcrali,ncllc  qua- 
|i,  oltre  tanti  riti,  folenano  portare  à i ìèpolcri  i fiori,  i[  ‘ 

cibi,e’l  vino  ; onde  deduATe  S.  Epifimio  cogunturà  con- 
fuctudine  conjìtcri  mortuorum  rtfurrtClionem  ; e fegue 
la  ragione,-  perchè^  fepelitii  loFò  tnoni,'C0ù  alt»  Voce  ttniul.  ^ 
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quelli  chiamauano  per  nome , dicendo 
tomtdt , bibt , & Utare:  così  affermò  la  rèfurreccione  j ,gò. 
Valerio  Fiacco  TatetoUisianuaUtbi  f ■ ■■  -li 

Atqut  iterum  remeare  lieet . così  Virgilio  A-P*C. 

LdthumAàfluuium  T)eus  euocatagmine  magno  • 

Seilicet  immtmortsJupera'fVt  conuexa  reuifant 
Hurfus  à"  incipiant  m corpora  velie  reuerti . 
così  Claudiano  Tandem 

Rurfus  adbumana  reuoeat  primordia forma . 
e così  Seneca  Veniet  iteri*  qui  nos  in  luee  reponat  dies  ; 
e così  volendo  dalle  Tue  ceneri, chiunque  fi  fbflc, pren- 
dere fperaza  della  riurefurrettione,effigiò  quello  mo- 
ftro  nato  dalla  terra, credendo  forfè  così,che  non  mea 
poffibìle  foffe.ch’ei  refursefie  dalla  terra.  In  alcune  an- 
ciebiffime  ruine,  che  pocni  anni  fono  furono  ritrouacc 
vicino  al  Caftello  di  S.  Elena  ( Ellera  communemcntc 
chiamano  ) fi  fono  trouate  cofe  degne  d’effer  notate 
c noi  di  quelle  folejparlaremo  > che  alla  notitia  nofira 
iunte  fono  : le  cole  quiui  trouate  fi  conofeono  effere 
..ate  fiudiofamente  iui  fepolte  ; ilche  forfè  aunenne  ò 
nélfeccidio  di  Perugia , da  Ottauiano  cagionato  , ò 
nelle  inondationi  de’  Barbari , per  timor  de’  quali  eia- 
Icuno  procuraua  occultare  le  cofe  più  care  » e più  ra- 
re » oucro  neirintrodurfi  la  fede  di  Chrifto  (ilche  i me 
pare  molto  verifimile)  come  che  il  vehemente  zelo 
de’  Chriftiani  volendo  affatto  fepelire  il  culto  de’  vani 
Dei,  e con  quello  anche  gl’idoli  flefli , e griftromcnti 
de’  loro  faenfieij  » quiui  fepeliffero  le  cofe  neceffarie  i 

3uei  faenfieij  : onde  credo  » che  ficome  ì Tempij  vani  ^ 
i Gierufàlemme  foronp  da  S.  Elena  confi^rati  alla^ 

Croce  di  Chrifto*,  cosìi  Tempii  de’  Gentili  dì  Perugia 
ripurgaci  » e confecrati , al  vero  Dio  dedicaci  foffero  ; 
e che  per  ciò  quiui  apunto  fepelendo  i vafi , e gl’iftro-, 
nienti  de’  riti  degl’  Idolatri  d S.  Elena  apunto , in  me- 
moria di  quanto  ella  in  fimi!  fatto  in  Gierufàlemme  fo- 
ce, il  tempio  foffe  confccrato  : Et  in  vero,  che  qui  fof* 
fcrò  fepolte  cofe  atte  i quei  vani  facrifici) , vedefi  dal 
Vafe,  e da  vn’  Hafta  iui  vlcimamcnte  trouati,e  fcopec- 
ò , i quali  fono  dibronao , c di  quella  forma . 
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Wit  é Perugia  E truJÌ4 

Il  Vafe  cflcr’  iftromento  de’  facrificij  » tutti  che  vedu- . 
to  l’haono  » e che  deirancichicadi  qualche  cognicione 
tengono.conofcono.  Lazaro  Baifio  chiama  Ornile  r^r— i 
te  di  Vafi,  Vrceoli»  & Vrcei  miniOratod;  : ma  in  quali  A.P.C, 
facnfìci;)  e perche  in  cocal  forma  latto  fia,non  hò  an-  ‘**3^  • • 
che  alcuno  intefo  i chefpiegato  l’habbia  ; e fé  0 con- 
cede ncorrere  ad  autentiche  conietture  > farei  di  pa- 
rere i che  diquefto  Vafe  fi  fcruilTeroi  Tofeani  ne’là- 
crificij,  e nelle  cerimonie>  le  quali  anche  accenna  Plu- 
tarco, hauere  ofleruate  i Tofeani,  nel  fondar  le  Cicti  : 
volendo  intendere , che  ficome  il  Capo  fignorcggia_» 
tutto  il  Corpo , cosi  elli  augurauano , che  la  Cittd,  la 
quale  fi  fondaua  fofie  Capo,  e Signora  dellaltre  ; onde 
Plinio  racconta, che  à tempo  di  Tarquinio  Prifeo  fon- 
dandoli il  Campidoglio  Romano  trouarono  vn  Capo 
humano , del  che  confegliandofi  con  gli  Arufpici  To- 
feani, hebbero  in  rifpofia,  che  la  Città,-doue  era  fiato 
trouato  il  Capo  ,douea  cfierc  Capo,  e Signora  di  tut- 
to il  Mondo;  l’ifieflb  referilce  Plutarco,  raccontando, 
che  efiendo  rouinata  Roma:  da  Galli , mentre  rilàbri- 
cauano  il  Campidoglio,  titrouarono  altresì  vn  Capo» 
dal  quale  prefero  fperanza , Roma  douere  efier  Capo 
deiritalia  : fono  le paróle^di  Plutarco) 

in  primis  Caput  nuper  insiontum,  in  Còpti  olio  dum fitn- 
damenta foderent , tamquam  fatis  datum  ejjety  locum  il- 
lum , Caput  Italia futurum  Ò'C-  H perche  gli  Arulpici 
Tofeani,  mentre  gettauano  le  fondamenta  di  qualche 
Città , e particolarmente  de’  Palazzi  di  quelle , ne’  lo- 
ro facrificij,  e cerepaonie  adoprauano  il  Vafe  formato 
con  l’efiigie  d’vn  Càpo  humano,  inaugurando  cosi, che 
la  futura  Città  fbfie  Capo  del  Paefe;  & il  futuro  Palaz- 
Ko  altresì  della  Città,  e del  luogo  intorno  Capo  folle . 

L’Afia  poi,  & il  dardo  di  quella,  inquartato,  e confati 
formato  in  croce,  crederei  fimilmente,che  fofie  quell* 
antichifiìmo  Balcone , dagli  Arulpici , che  Lituo  veni- 
ua  chiamato;  il  quale  auegna,che  da  Plutarco,da  Gel- 
ilo , e da  Cicerone  piegato , e curuo  eflere  fìa  detto  » 
comqapche  molano  molte  medaglie , e monete  an- 
tiche » nullàSuhèno  » curuo  eflere  fiato  quello  di  Ro- 
molo 


£fbró  7 

e drìeci’ quegli  degli  Animici  Tofcaoi  potrebbe  . , ^ 

j 1 80.  * dirfi  > e forfè  anche  quefto  noftro  nelh  fua'éftrema^  \ » 

» — - parte  ciiruo  elTere  deueua;conforme  anche  lo  defcriC-  •' 

A.P.C.  fe  Plutarco , dicendo  In  *Baculum  Romuli projunSJJi- 
"**'  mo  in  ònere  demer/um  incfderant  , bie  ambtu  eujpidet  c»milU. 
Jlexasbabet  ; voeatur  vero  lituus  f éf"  ip/è  dum  auibus 
anguria  captant  in  dejìgnandis  futuri  adtfiey  ìoàs , iaci^ 

' e^ifque  fundamentis  vtuntur  ; quo  & "Rpmulm , qui , 
nibii  nifi  aujpieato faeiebat  vfiu  efl . Sed pojiquam  è eon^ 

JpeBlu  bominum  euanuit  Saeerdotes  baeulum  fumenUt 
tamquam  rem faeram  intaélum feruauerunt  : Cum  bo» 
ab  igne  feruatum  offendijfent  t cateris  rebue  corruptht 
magnam  de ‘R^ma  fpemjufceperunt  i tamquam  utema 
iiltpiìus futura  effetferuato figno . Ma  perche  Io  vedia- 
mo in  tre  pezzi  rotto  y ne  potiamo  vederne  reftretnej>  -I 
parti  y per  qucfìo  non  potiamo  dire  fé  di  figura  retta  » 
ò curua  fofle  : Con  quello  Baftone,diceSeruio»  fide-  StrM.mtik 
fìgnanano  g'i  fpatH  delle  Mura,  e del  Cielo.;  ilche  con 
la  dotrri'U  degli  Arnipici  nó  era  lecito  far  con  mano. 

Che  quello  prima  degli  altri  ritrouaflc  Romolo, come 
fcriue  Cicerone  yc  Plutarco,  intendali  di  quel  lituo, 
che  con  tanta  venerarione  conferuaualì  in  Roma,  poi- 
ché Romolo  hauere  apprefe  quelle  cerimonie  fuper- 
(litiofe  dagli  Arufpici  Tofeani,  chiamati  da  lui  nel  vo- 
ler fondar  Roma,  ferine  Plutarco;  onde  prima , chc^  Plut.mSa. 
Roma  folle  ; il  lituo  era  appreflb  Tofeani  in  vfo , onde  mule. 
•Virgilio  congli  altri  ornamenti  degli  Arufpici  Tafcri* 
ue  d Pico  Rè  de’  Latini,  e pentivano  Augure  » cosi  di-  • 
cendo  r » 

Jpfe  quirinah  lituo , paruaque fidebat 
• SuecinóiusTrabeafleeuaqueancilegerebat 
Pieus  equum  domitor  x 

E dàlie  refèriteparole  di  Plutarco  y deduceli,  che  il  li- 
tuo «on  mólta  venerarione  in  luogo,  proportionato 
conferaaualì  : ilche  in  Perugia  ,doue  degli  Auguri;  la 
difciplina  più  che  alerone  lìbnua , òlTeruaualì  ; ondo 
fimili  llromenti  per  li  facnfici; , e per  gH  Auguri;  foriè 
nel  luogo  di  S.  Eleoa  0 conicruauano  :•  ConfexmaR  il 
«io  parere  ^ qucfto  Vafc  per  li  iàcri0ci; , c del  btuo , 

pei 


I15J. 


a 

« 


I - Vi^ 


F/iy.  Ut.  7. 

• H 

* * 

« 

' .u\S. 


Ili'  Pmigta1EtruJc4 

Utm.BMìf.  per  quello , che  il  Baiho  Tenue  ; accefoche  appreflbgji^  q 
étv^etd.  ancichi  il  Vafe  de’  facnficii  » & il  lituo  erano  Tempro  j ig». 

vniti,&  vn  ritratto  ne  hai  apprefifo  il  Baifio  fteflTo  : Ag«~  ■ ■ ■■ 
■ * giongo»  che  quando  la  ^(Iena»e  rettitudine  delTha-  ^ P-C- 
fta  eTcludeflc  , che  non  fofTc  il  lituo  ; affermarci  alme- ***** 
no*  che  folle  l’haffa  d’vn  Labarot  anche  egli  poffo  irà  i 
fegni  Tacri , con  la  patera  > e co’i  lituo , come  moffra- 
Maro»  tm  Taoticbe  medaglie  » e Te  bene  appreflb  gli  antichi:  ’ 
"^’nonfii  in  viola  voce  di  Labaro  « con  tutto  ciò  conia 
Btlftiu  dt^  voce  di  Cancabro  lignificarli  il  medemo  » è parere  de’ 
Cnu*bb.6.  piu  cruditi  ; il  Turneboofferuò  >che  in  vece  di  Canta- 
. bri  * debba  leggerli  Contabri  d Conto  , che  vuol  diro 
quali  i Tcgni  pendenti  dal  Labaro, ò del 
* Cancabro  pendeuano:  Creile  halle  haueuano  la  cuTpi-' 
Pitr.VMitr.  de , ò la  punta  acuta , nelTvna , e neU’alcra  ellremici  ; 
bb.^x.dtc»  di  Ibpr  1 per  piti  attamente  riceuere  TinTegne , i premi!, 
e l’arme'militari  i c neirinlima  parte, acciò  meglio  lic-^. 

' candoli  in  terra , li  TolleaelTero  in  piedi  lènza  piegare , 
ò cadere;  tenendolo  in  grandiflimariuerenza,  corno 
, ^ quello , che  fcnftprc  precedeua  d grimperatori , & era 

da*  Soldati  adorato  i il  perche  con.  lingolar  cagiono 
Collancino  il  grande  commutò  il  Labaro  nel  Vefìllo 
della  Croce, acciò, come  tutelare,  lo  precedefle,  e co- 
me Temo  della  nollra  Taluce,ToQe  adorato . Ne  voglio 
, cralalLurdi  dire,  chela  materia  di  quelli  limili  ordegni, 

. » & illromenti  lia  di  bronzo  ; maceria  ne’  Tecoli  ancichi 
molto  vTata  e nell’armi,  & in  altri  limili  ordegni  ; onde 
rimi,  odi  t.  Tarmi  degli  Ancenon'di  apprelTo  Pindaro , e quelle  di 
ryib.Emnp.  Ettore  apprelTo  Euripide,  & vniuerTalmente  di  tutti  ^ 
TixuitmUt  g\i  antichi  Eroi  apprelioLeooico  » Proclo  » & Tzeza, 
i Girolamo  M^ij,  di  bronzo  fono  dcTcritte  : 

Vmr.  hi^y  E così  il  Pugnale  di  Elicaonc  figlio  di  Antenore  con- 
uitren  ^odag.  fccratOjin  Oclfo , come  Tenue  Faunia  nel  libro  de’ 
hb.f  mfitH.  ranni  di  Sicilia , citato  da  Ateneo , era  di  bronzo  ; co-  * 

^ me  anche  la  Bipenne  di  PiTandro  appreffò  Omero  i & 
Dipnefephì'  propofico  nofltó  il  Dardo  arme  di  Merione  ,'  limU- 

13.  mence  aiyrelTo  Omero  » di  bronzo  era  compollo  . In  * 
ì/m.  conTonnitd  di  ciò  il  docciffìmo  Benedetto  Maghecci 
' Medico  pcritiffiaio , mentre  io  Alfi/ì  Tua  Patria  fJlca- 
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A.O.C.^^c  le  fondamenta  d’vn  ponico  ricroua  vari;  repolcri; 

3180.  & in  e(Ti  vna  cufpide  » e punta  di  grofTa  lancia  di  pili  di 

— vn  palmo  * tutta  di  bronzo  » e fin’  ad  bora  tanto  afpcr- 

A.P.C.  fa  jjj  fangue,chc  (èmbra  di  recente  eflere  fiata  adopra- 
ta  > & immerfa  nc’coipi  humani  : tengo  anche  appref- 
fo  di  me  vna  chiaue  di  forma  antichiffima , e diucrfa^ 
dalle  nofire  più  moderne  » altresì  fatta  di  bronzo  ; co- 
me anche  alcune  lucemule  lacrimatoriei  & altre  colè» 
reliquie  della  fuperfiitiofa  antichici»  altresì  di  bronzo» 

& appo  di  me  confcruate:  eche  perlo  piùneTacrifìcii» 
e nelle  cerimonie  facre  fi  feruifiero  i popoli  » & in  par- 
ticolare i Tofcani  d’ifiromenti,  e vafi  di  bronzo»  ofler-  gp, 
ua»e  difiùfamente  mofira  Celio  Rodigino . Ediquan- 
to  del  Capo  fi  è detto  » non  voglio  cralafciare  quello» 
che  il  dottifiimo  Ambolenfe  rererifce  d’alcuni  Capi  di  AirindtHfit 
bronzo , e di  metallo  » fcriue  egli  » che  in  Numantia^  •• 
Città  della  Sp^na,  hoggi  Zamora  detta,  per  arte  d’in-  J 
' canti , e per  ofleruationi  di  fielle  fi  fiibrìcafTero  alcuni  /»z.*m»AÌ  i* 
Capi  di  metallo  , i quali  à tempo»  & àpropofitopar-  39  W43. 
lauano  ; e d’vno  egli  racconta, che  pofio  in  vn  vefiibo-  òr  »»  tn». 
lodicafa  » ogni  volta»  eh’ entrauavn’ Ebreo»  quel  Ca- 
podenuntiaua  con  gran  voce»  che  vn’ Ebreo  entraua; 
e che  al  fine  vn’£breo»fingendofi  Chrifiiano,con  entra-  jtmbtdJmp. 
re  in  quel  luogo  » efiendo  feouerto  da  quel  Capo»  die-  t.Exedc,  14 
de  à credere  » che  quel  Capo  fofie  bugiardo , percho  7*  >•  & •» 
colui Chrifiiano fofie : onde  quelle  Genti  filmando» 
che  la  machina  cominciane  à delirare  » lafpezzarono , ' 
e fi^cafiarono:  e tale  fiima  il  medefimo  Tofiato  efiere 
fiato  il  Capo  fabricato  da  Alberto  Magno  » con  la  ù- 
tica  di  trent’  anni,  il  quale  hfpondea  ad  ogni  dimanda» 
c«ragionaua  come  huomo  jil  quale  poi  da  S.  Tomafib  ‘ ' 
fu  con  fantifiìmo  zelo /pezzato  » e guafio . Hora  fé  li- 
mile à quello  forfè  fiato  fia  il  Capo  di  bronzo  » di  cui  ‘ 
fcriuemo  , non  làprei  ben  dire . Tri  l’Etrulcbe  reli- 
quie » le  quali  io  Perugia  fi  mirano»  & ammirano  » bel- 
lilfinpa  è quella  » la  quale  fi  conferua  dal  Sig.  Dionigi 
Chrilpolci , Gentilhttoaio  » che  con  la  nobiltà  dei  fan- 
gue  » accompagnando  quella  deiranimo,fà  di  fc  fielTo 
doctifiìaio  ^ettacolo  con  la  lettura  delle  leggi  nelle# 
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* publiche  Cathedre  deH’Vniuerfità Perugina  : 

tri  molte  cofe  fcelce , e colte  all'antichitd , e da  luij‘,gò. 
conferuate  in  vn  bene  acconcio  Cabinecco  » confcrua — — ■ 
vn  Fanciullo  di  bronzo  di  buona  mano»  in  atto  di  ftar-  A*P*C. 
fene  aflìfo  in  terra  » con  vn’  vcellino  nella  dcAra,  e con 
vna  balla  nella  fìniilra  ; porca  pendente  la  bolla  puerile 
al  collo  » ed  i lacci  di  cuoio  ( per  quanto  dal  bronzo 
conieteurar  lì  puoce  ) à i piedi  » & alle  mani  ; Hi  nella 
deftra  cofeia  alcune  parole  fcricce  con  caratteri  £cru* 
fchi  i le  quali  fono  vna  parte  di  quelle  nelTe , che  inca- 
' gliace  Tono  nella  falda  della  velie  di  Tagete,che  l'opra, 
j & aitroue  Ipicgammo  . Fù  quella  Statuetta  rìcrouata 
nel  luoco  della  battaglia  fri  Annibaie  Cartaginefe  » e 
L.Fiaminio  Romano,  c Fri  i loro  eferciti  fu’i  Laco  Tra-  . 

, lìmeno  : ilche  di  i diuedere,chc  la  Statua  iui  rimanelTe 

.•  in  quella  battaglia  con  la  fìrage  di  tanti  Romani:  acce> 

foche  gli  antichi  fbll'ero  così  vaghi  delle  li;acue,che  an- 
che  le  porcauano  feco  ouunque  andauano:onde  Plinio 
Signist  qua  vocant  Corintbia  ^pltrique  in  tantum  capi^^ 
mtturyVt fteum  circumferanUc  Jaflando  gli  cfl'enipi  del- 
la Sfinge  di  Ortentio.deU’Amazzonc  di  Ncroneii  pro- 
pofito  de’  capi  habbiamo  relTempio  di  Alelì'andro  Ma- 
gno apprellb  Plinio  ficlTo,  il  cui  padiglione  era  lolo  Fo- 
Aenuco  dalle  llatue:potè  dunque  auuenire,che  portan- 
do i Romani  Feco  ne’ campi  le  llatue.  Fri  Talcre,  anche 
quefia  vi  rimanefi'e:  nè  làrebbe  vana  coniettura  dir  an- 
che, che  quella  FolTe  reliquia  degli  antichi  Tofeani  ha- 
bitacori  del  paefe;perche  fé  opera  Romana  Foll'e, Fareb- 
be incifa  con  lettere  Romane  ; & ell'endo  Fegnaca  con 
lettere  EtruFchc,prefupp'one  tempi  piu  ver«fti,ne’qua- 
Ji  molte  Famiglie  habicauano  in  quel  contorno,  che  fii 
anche  Reggia  di  alcuni  Rè  Tofeani  ; onde  Silio 
§(ua  vada  Paunigtna  regnata  antiqmtus  Attno  ; 

. Ntme , voìuente  , T rafimeni  nomina  feruat  ; 

& aitroue  Terra  laerymabilis  Anni , 

ed’Annio  Rè  de’  Toscani  s’intende . Q^i  dunque  fiì  li- 
xrouau  la  Statuetta  I la  quale  è dì  quella  Ibrina . 
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Auertafìjchc  quefta  copia  variando  i Iati  delTorigina- 
le  y varia  anche  il  fito  de’  caratteri  ; i qualiy  fc  la  Statua 
rapprefentalTe  il  lato  deliro  per  Io  fìniflroy  anche  elfi  li 
Icggerebbono  dalla  delira  alla  lìniOra , 
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Incorno  à cui  fé  dar  donefli  il  mio  parere;  flimarei*che^  ^ ^ 
hauendo  quefta  Statuetta  parte  deH’iftefle  parole,  che  j isó. 
fono  nella  Statua  di  Tagcte  , fignificalfe  effere  forfè-,——— 
opera  deiriftelTo  Maeftro;  e quando  ciò  fi  concedefle,  A.P.C. 
più  rpccialmcnte  direi , che  rapprefentafie  il  Padre  Li-».**^ 
bero , alcrimente  Bacco,  e Dionifio  da  Gentili  detto  ; 
nell’ed  puerile  ; quale  apunto  in  atto  di  efi'ere  nudrito 
da  Mercurio , fcriue  Plinio  cflcrc  fiata  fatta  da  Cefe- 
fiodoro , il  quale  dicemmo  efiere  fiato  anche  autore., 
fli».  Uh.i  4.  della  Statua  di  Tagete  : le  parole  di  Plinio  fono  quefte 
f.8.  Ctpbifidoriduofiiert;  Priorisefì  t!Mereurius  Uberum 
Patrem  in  infantia  nutriens  ifecit  ò"  concionantem  ma- 
nu  data  ^e.  dalle  quali  pare  d die  non  efier  coniettu* 
ra  improbabile  quefia , che  noi  apportamo . La  bolla, 
d’oro  pendente  al  collo  > era  apprefib  gli  antichi  To> 
fcani  indicio,  e fegno,che  quei  fanciulli,  i quali  la  por- 
cauano  erano  liberi,  & ingenui  ; Macrobio  fcriue,  che 
ouefia  bolla  portata  da  fanciulli  nobili  hauea  la  figura 
di  cuore  ; e quefio  non  per  altro  fine , fe  non  che  eam 
afpieientes  ita  demumfi  bomines  eogitarent , Ji cordt^ 
pT(tJiarent , Afconio  ottimo  efpoficorc  di  Cicerone.,; 
apporta  vna  differenza  fri  le  bolle  de’  fanciulli  liberi , 
c de’  libertini,  cioè  di  quelli,  che  di  fcnii,e  fchiaui  era- 
no fatti  liberi  ; ed  è , cheia  bolla  de'  libertini  era  d’al- 
jfim.i»  3,  materia,  e d’altra  forma , Simul eum pratexta , di- 
Ttrri»,  ggj  etiam  BuUa  fufpendi  in  collo  injàntibus  ingenua 

folet  aurta  : libertinis fiorita , quafi  bullitntis  aqua , fi- 
nus  communitm  yptSìufque putrilt  : alla  qual  diiferenza 
. . ^ alludette  Giouenale , con  dire 

’ * Etrufium  puero fi  contigit  aurum , 

Aut  nodus  tantum , S‘fignum  de  paupert  loro . 
e.più  diffufamente  Macrobio  nel  primo  de’  Saturnali . 

Con  la  qual  differenza  (per  quanto  appare  nella  nofira 
Statuetta  ) conuerrebbe  dire , che  ella  rapprefentafie 
vn  fònciullo  libertino  , perche  labolla  appefaalfuo 
petto  fembra  efiere  attaccata  a’iacci  di  cuoio , e non 
M forma  di  cuore , come  fcriue  Macrobio  , hauer 
quella  de’ fanciulli  ingenui  : Ma  quefia  differenza  io 
penfo  efiere  fiata  incrodotu  dall’ambicione  Romana, 

non 
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,non  da  quella  antica  femplicici  Toicana  ; non  poten- 
do io  credere  » che  d libertini»  quantunque  rìcebiflìmi» 
fi  concedefic  l’vfo  delle  Statue  *,  l’origine  delli  quali  » 
dice  Cicerone  » eflcr  naca  dairimpreie»  e daU’opere  il- 
lufiri  fatte  per  la  Patria  *,  His  mim , dice  di  quelli  Ci-  ck.  tbìUffi 
cerone , maiorcs nqftri , qui  obrem publicam  obierunt  » 8. 
prò  breui  vita  » diutumam  memoriam  nddiderunt  ; e 
poco  appreflb  vita  mortuorum  » in  viuorum  memoria 
pojìta  tji . onde  non  per  luflb,  nè  per  pompa  erano  fat- 
te f ma  per  ornamento  > e decoro  delle  piazze  » e de^’ 
tempii  ; ilche  egregiamente  fpiega  Cicerone  alcroue > 
dicendo  Idcirco  Scipio  exifiimabat  Statuas  non  ad  bo-  Ck.4.rari 
minum  htxuriam  yftd  ad  ornatuìn  Pbanorum , atqut^  "*• 
Oppidorum  tjft  faiias;  vt  poReris  nojlrit  monumenta  rt~ 
itgiofa  effe  viderentur  x laonde  concedendoli  con  canta  j 

difficolti  l’vfo  delle  Statue  > liimo  » che  il  fanciullo  da 
noi  propollo  > non  folTe  di  perfona  libertina  ] ma  libe- 
ra  : e che  il  laccio  di  cuoiame  fia  in  quello  elprelTo  » 
conforme  alla  rozzezza  di  quei  tempi . Ma  per  corna- 
re alla  bolla  ; da  quella  nacque  il  prouerbio  Bullatus 
beerei  , per  cfprimere  il  fuccell'ore  ingenuo  : e Scado 
chiamolla  oro  nobile  > dicendo 

Etenim  te  diuite  rifu 
*Ponere  purpureos  infamia  adegit  amiRus 
Styrpis  bonore  datos , ér  nobile  ptRoris  aurum . 
doue  il  Poeta  congiunge  la  Toga  pretella»  e la  Bollai 
d’oro  » perche  l’vna  » e l'altra  fi  prendeuano,  e fi  depo- 
ncuano  infieme  : e Porfirio , e Perfio  Icriuono  > cho 
quando  i fanciulli  con  palfar  dall’eti  giouenile  alla  vi- 
file  deponeuano  la  pretella  > e la  bolla  » Ibfpendeuano 
la  bolla  i i Lari  » & d i Deidomellici  » ilche  affai  bene 
elpreflc  il  nollro  Propertio , con  dire  . ' 

Mox  vbi  bulla  rudi  dimiffa  tR  aurea  collo 
Mdtris  cSr  ante  Deos  Ubera  fumpta  T oga . 


StMtimjU.f 
SUm.  im  Efim 
rtdkiitFs» 
tr. 


c piti  chiaro  Giuuenale 

Cum  primum  pauido  eufios  mibi  purpura  eeffit  » 
EuUaque fuccinRis  laribui  donata  pependit , 
Qjfindi  vedefi»  che  come  la  Bolla»  così  la  Toga  prete- 
lla folfe  de*  Tofeani  ioucndonc  » de  vianza  » ilche  icrK 
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tt^i.inSmd.  uono  Fcfto  » Alìcamafleo  > Strabene , Plinio  > & altri  :a.O.C»' 
AhcJih.x.  e da  i Tofeani , eflferc  ftata  daTarquinio  PnTco  tra- jtgò.  * 
Strabo  w.j.  fporcata  in  Roma  i affermano  Macrobio , e Plutarco  • 
Molte  altre  cofe  dellabolla  pendente  al  collo  ofTcruar 
MMcr.lib  I.  ^ potrebbono  con  Plutarco,  Plinio,  Macrobio,  e con 
«.4.  ' ’ altri, le  quali  per  non  conferire  al  noftro  ifiituto  fi  tra- 

riitt.  in  Ro-  lafiano . Aggiungo  fole,  che  ed'endo  poi  cou  dolcifiì* 
ma  ambitione  l’vTo  delle  Statue  introdotto  per  tutto; 
urio^&^n  • P3dri,&  i Signori  ^ceuano  fare  le  ftatue  de’  loropic- 
Eemiuns  cioli  figli , c bambini  ; onde  Suetonio  fcriuendo  ,chc 
^y^f.ioi.Ottauio  Augufto  folle  nella  pueritia  cognominato 
Fim.lib.^y  Turino  , fenue  in  quella  forma , Tburmum  cognomi-^ 

MMTfib  Af  probatione  tradiderim,naéJus  puerilem 

imagunculam  eius  aream  veterem ferreis , ac  pene  exo/e- 
vbi/Hp.  feentibus  ìiteris  boc  nomine  infiriptam  , qua  dono  à mt 
SttttJa  Ah-  Principi  data  inter  cubieulares  colitur:  doue  olTeruo  io> 
mPa.j.  g|j  antichi  conferuauano  fimili  imagini  di  pcrfonc 

care  ne’  Gabinetti;  e le  poneuano  frd  i Numi  domefii' 
ci  > onde  Lari  cubiculari  erano  chiamati  ; & alla  loro 
cufiodia  erano  applicati  i fanciulli  innocenti  ; ondo 
. _ Suetonio  dille  ‘Puer  cura  Larium  cubiculi  ex  confuetn- 
ajpjlens  ,*  deH’ofiitio  de’  quai  fimciulli  diffufamen- 
htMcrÀ.  in  te  fcriuc  Macrobio . Dalle  quali  notitic  intendefi  quel 
tnlitUb.  1.  luoco  di  Suetonio  nella  Vita  di  Calligola  , doue  par« 

Saturo.  landò  di  due  figliolini  di  Germanico , cosi  dice , 2)«o 
infantes  adbuc  rapti  ; vnus  iam  puerafiens  injìgnifefìi- 
uitate , cuius  ejfigiem  Augujltu  in  cubiculo Juo pojitum  > 
quotie/cumque  introiret , exo/culabatur . 11  no  (Irò  fan- 
ciullo dunque  rappreientaua  ò Bacco , come  fi  dilTe  i 
ouero  era  vno  de’  Lari  cubiculari , da  qualche  fuifee- 
^ rato  Padre  tri  le  cofe  fiacre  di  cala  conleruato  ; dilli 
fZ7^hijl.  Lari  cubiculari  à differenza  degli  altri,i  quali  in  vn  luo- 
luris  Ctuù.  co  dal  nome  loro  detto  Larario  fi  conferuauano  : ne* 

Uh.  a.  ».  jo.  quali  Larari;  Lampridio  refierifice  » che  Aleffandro  Se- 
'«":‘*a‘«’^-uerociaficuna  mattina  fiiceffeifiuoi  làcrifici;  ; hauen- 
do  pollo  nel  primo  fiuo  Larario  l’cfiigie  di  Abrahamo  • 
c di  Chrillo;  e nel  fecondo  Larario  il  fimulacro  di  Vir- 
. gilio,  c di  Cicerone.  Ma communemente  però  n,e^| 

Larari;  fi  poneuano  alcune  imaginine  rappreficntaod  ' 

l’anime  ' 
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A.O.C.i’anime  degli  huomini,  che  in  ciafeuna  ^meglia  mori* 

3180.  nano  : e quelle  fìmili  imagini  cbiamauano  alrrimenti 
—^"Lemuri  ; e quella , che  tri  efle  rapprefentaua  la  perfo- 
principale  di  quella  fameglia  era  Lare  chiamato: 

’’  onde  Apuleio  hebbe  a dire  Lar  elititurfami/iaris , qui 

ex  Lemuribusfojìertorumfuorum  turam/ortttus,pata-  Sur^tiu 
to  t ^ quieto  numine  domum  pojjtdet . e cosi  i tutti 
quelli , che  in  quella  cafa  nafceuano  > aferiueuano  gli 
antichi  i loro  Gcnij,  e Lari  ; ben  vero  è > che  Agollino  O.  AugM.f 
Santo  referifee , che  gli  antichi  llimauano  elTere  difFe- 
rentiHìmii  Lari , & i Lemuri  ; perche  i Lari  erano  fti- 
niati  l’animc  delle  perfone  buone  ; ma  i Lemuri  l’ani-  ^ ^ ^ 

me  delle  perfone  cattine  : ma  Apuleio  indifterente-  soemm. 
mence  prende  i Lemuri  per  ranimediciafeuno . Ma  vidtStnmi, 
Martiano  fi  differenti  i Lemuri»  & i Lari  ; volendo, che 
quelfanime,  che  doppo  la  morte  lì  compiacciono  de’ 
loro  corpi , & intorno  à quelli  s’aggirano;  co’l  meri-  ^ 
to  , e con  riionelli  della  pallata  vita , fono  ammelfì  ad 
ellercLari  delle  Citti,  e delle  Cale  ; malènonhab* 
biatio  limili  meriti  erano  creduti  Lemuri  » larue,  e co- 
le brutte  : di  molti  Lemuri  hò  veduti  i fìmulacri  nel 
Gabinetto  del  Dottor  Chrilpolti  » come  Ibpra  io  ac- 
cennai ; ma  Gio:  Francefeo  Signorelli  Gentilhuomo  , 
che  altretanto  lume  d’intelletto  acquillando  » quanto 
dagli  occhi  la  natura  le  tolfe»  con  grado  di  ingoiar 
bontà , e con  grido  d’vna  vniucrfalillìma  cognitiont# 
è ammirato  nella  Patria  , lì  compiacque  honorarmi 
con  farmi  dono  d’vna  picciola  Statua  di  bronzo , rap- 
prefeotante  » al  creder  mio , Umili  Lari  > c Leomri  ; 5t 
è di  quella  forma.  ‘ 


I*  ,y,  . 
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lotoroo  alla  quale  non  mi  occorre  offeruare  altro  ; ft 
non  che  i Lemuri  erano  diuerfi  da  quella  , perche  fi 
rapprcfentanano  ignudi  ; come  pur  anche  noi  in  pit- 
tura ranime  rapprcfcntiamo:  onde  io  ftrnio  quella  pm 
tollo  rapprefentare  vn  Lare  ; colto  dalla  pcrlbna  ì 
qualche  principal  fameglia , & al  volto , & alle  m^ 

' me  mollra  elTer  donna  ; ma  la  velie  del  cajw  » ^ 

DuM.Bùf.  prefcntahnomoìatcefochcjcomc  Lazzaro  Ramo 

{amentc  olTerua.laPlaga.IaPlagula.lcCalantico^ 

le  Mitre,  la  Refte,  ò Fafcetta,  la  Rete,  che  Cuffia  chia 
mano , la  Rica , & il  Capitale  erano  veftì  P«  lo  capo 
delle  donne  : ma  quella,  che  vediamo  ° 

murcò  Larì.è  il  Pileo  deglftntichi. 

Baifio  ^osApieesvocant,  taptUbmmpomnUsptlios 
altosf  & in  jpeeitm  coni  eduBos , quas  Grdct  xy^$ao-ia4 
g^tUabant  A'c.  Velie  molto  commune,&  vlata  quafi. 


LibroQ^to, 

A.O.C^*  ciò  più  diifofamentc  parlaremo  altroue . Qui  foio 
3*itó.  parmi  doucr  ofleruare,  che  malamcce  Lorenao  Pig«»0'  lmht. 
——ria  ( huomo  alcrimence  dotto , tc  erudito  ) deduce  da  />*. 

A.P.C.  alcune  fimili  Statuette  trouate  in  Padoa  > e da  Ipi  /«a?*?. 
dotte  nelle  fue  Origini  di  Padoa,  che  il  Pileo  Acuco.& 
il  Corno  Verte  del  Capo  de’ SerenUTtmi  Duci  Veneti  , ^ 

fia  vfo  originario  del  Paefe  ; atrelbche  gli  antichi  Ve- 
neti, od  Eneti  fimil  forma  hauertero  in  vfo , come  egli  ' ’ 
con  quelle  imag  ni  prouajattefoche  non  folo  appredò 
quei  Popoli , ma  anche  appreflb  Romani , Tofeani , c 
Perugini , anche  fimil  forma  acuta , ò cona  per  la  cella 
' era  in  vfo  ; come  neireffigic  qui  da  noi  prodotta , e da 
alcre,che  in  Perugia  fi  conferuano  fi  vede;  onde  il  Cor- 
no Corona  Ducale  fari  tolto  ò dall’antico  vfo  com-  ,,  * 

mune , ouero  dal  mirteto , già  che’l  Como  alerò  non-* 
denoti , che  forza , e poterti  , delle  quali  la  Republica 
Veneta  Tempre  abondò , in  guifa,  che  à fc  ftcflà  fatta.# 
gloriola,  i gli  altri  è diuenuta  e riucrita,e  foroudabile. 

Ritorno  alla  noftra  effigie , la  quale  aliai  bene  faprem- 
mo  fe  Lare , ò Lemure  forte  , fe  fapeffimo  in  che  for*  i»TniU.hf 
ma  Caio  Mario  l’vfalTe  ne’  Tuoi  (imboli,  e fegni  milita-  acr»mit.jU 
ri . I Lari  eflcre  originati  in  Tcfcana , ne  fanno  ampia 
fede  i Larthi  Etrufehi , nome  di  dignità , e di  dominio 
^ de’  Prencipi  Etrufehi,  perche  come  Probo,  & altri  am-  ,ipm.  fW. 
maeftratì  da  lui  fcriuono  Larthc  è deriuato  da  Lar , & »» 

è voce  alFatto  Etrufca,come  altroue  fi  notò . Et  inol- 
tre  remando  Tarquinio  Prifeo,  come  Plinio  refèrifee, 

Ocrifia  fchiaua  Etrufea , Damigella  di  Tenaquil  fua-. 

' moglie  fù  fcouerca  grauida  > e creduta  tale  per  non  sò 

qual’  imagine  di  membro  humano  apparfo  nella  cene-  ' 
re , apprertb  la  quale  Icdeua  Ocrifia , la  fuperrticiofa  » 
e fallace  moltitudine  giudicò,  che  la  grau'danu  loffie 
cagionata  ( coprendo  con  fallo  di  falla  religione , vn_» 

^llo  di  rtupro,e  di  dishonertà  ) dal  Dio  Lare  fameglia- 
re  della  Cafa;  il  figlio,  che  ue  nacque  lù  Seniio  Tullio* 
quale  poi  affiunto  al  loglio  Rcalc,maggiormente  ac- 
crebbe il  Aipcrrticiolo  culto  de’ Lari;  actefocheper 
memoru  dcirimaginaco  Genitore,  egli  irticuiffie  lefe- 
.ftc  Compitali»  &t  Giochi  Laiaiitlolo  per  memoriali  ^ V 

S de»  ^ . 
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de’  Lari . Quanto  de’  Lari  detto  habbiamo  viene  oc-  a.Q.C, 
cafìonato  dal  fandullo  di  bronzo  da  noi  prodotto  : CjiSb. 
fe  crediamo  ciTer  opera  di  Cefefiodoro,  voglio  con-— 
fermare  quanto  altroue  nel  fccódo  de’  noftri  Paradofli 
hiftorici  dicemmo  i cioè»  che  Cefefiodoro  fofle  figlio, 
e difcepolo  di  Praflitcle,  ilchc  Plinio  afferma  ; e l’iUef- 
fo  ferine , Praffitelc  effere  fiato  celebre  nell’Olimpia- 
de centefima  quarta  ; che  è l’anno  di  Roma  4 zo.  e noi 
teuocammo  la  fiatua  di  Tagete , opera  da  noi  filmata 
di  Cefefiodoro  all’anno  400.  di  Roma  incirca . £ per 
corre  la  mcrauiglia,  come  Statua  di  Scultor  Greco  ri- 
trouar  fi  poffa  in  Perugia , oltre  quello  dicemmo  della 
fbga  di  Cefefiodoro  in  Tofeana  ; aggiongiamo  con_» 

Plinio , che  molte  altre  opere  di  quefii  due  famofi 
Statuarii  fi  ritrouano  in  Roma  ; onde  m quella  guifa , 
che  in  Roma,  così  in  Perugia  ritrouare  fipoffono.  ' 

E per  non  laffare  intatta  cofa  alcuna , la  palla,  che  in-, 
mano  porta  il  fanciullo  effer  potrebbe  il  pilo  arme  da 
combattere  de*  Romani , e del  quale  Lucano 

PiiammantiapiHs . 

il  qnal  pilo(auegna  che  altri  altrimente  Io  dichiarino) 
io  ftimo , che  fbfic  globo  , e palla  da  lanciare  ; & era^ 
gii  figno  particolare  de’  Dei  Lari  ; onde  appreflb  l’E- 
rizzo  alcune  monete  fi  trouano  con  due  figure  ambo 
con  i pili  nella  finiftra  : Vna  delle  quali  trouata  in  Pe- 
rugia io  conferuo  appreffo  di  me  i la  quale  da  vna  par- 
te ni  vna  tefta  d’huomo  barbato,  e vecchio , con  que- 
fie  lettere  appreffo  SABINVS , e dall’altra  mofira  lo 
due  accennate  figure  coni  pili  nelle  mani  i 8c  appari- 
fcono  in  età  molto  puerile , ò giouenile  ; per  quanto 
l’argento , del  quale  è formata , alquanto  confumato  , 
permette, che  fi  conofea  1 fotto  alle  due  figure  non  fo- 
no le  lettere,che  l’Erizzo  dice  hauer  lette  in  altre  mo- 
nete, cioè  Lares  : naa  altre , le  quali  effendo  confuma-  ^ 
te  .difficilmente  tutte  fi  poffono  leggere , e fono  que- 
fte  . . ITVRI . Ma  perche  io  molt’ altre  pure  d’argen- 
to, e deU’ifteffo  Sabino , con  il  niedefimo  volto,  e con 
l’ifieflè  lettere,  ma  c6  ronerfeio  diuerfo  confi  mo  ap- 
pccfib  di  me,ci^  lotto  baao  qncftc  Icucrc  L TiT  VRI 
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,fKmo  » che  qucHe  le  mcdc<ìmc  Hano , che  quelle  cor- 
refe  neU’alcrn  moneta . Il  nome  > & effigie  di  Sabino 
perciò  crede  l’Erizzo  eflcre  qui  pofti>pcrchc  da  lui  Ti-  schMft.  Erìzl 
turio,che  quefte  monete  flampòidefccndcua  : il  nome  difcnfrfefr* 
di  Lucio  Titurio, viene  appoffo  in  quella  moneta, per-  ^ 
che  forfè  egli  hi  il  Triumuiro  Monetale  , al  quale  in-.  ^ 
quei  tempi  s’afpcttaua  ftampare  limili  monete  . L’v-  * ' 
cello  nell’altra  mano,  non  sò  fé  mai  lìa  légno  di  Augu- 
rio , ò di  Auguri  ; de’  quali  Perugia  fu  fcola, e ricetto  ; 
chiaro  è , che  gli  Auguri;  fono  cosi  detti  ab  Auptr. 

gejiu;  affermarci  più  torto  elferc  inditio  di  quelle  cofe,  >®* 
delle  quali  i fanciulli  hanno  diletto  maggiore  ; ondo 
perche  i fanciulli  godono  degli  vcellini , e delie  palle  ; 
quindi  è , che  e l’vno,  e l’altro  nel  nortro  putto  vieno 
cfpreflb.  1 lpalTere,8r  il pairerinoapprelTo gli  antichi 
erano  vcclli,  e nome  di  vezzi,  e di  fenerzi  fànciullefchi; 
benché  l’humana  malitia  fin  da  all'hora  gli  trafportaf-  . ^ 

fe  d i vezzi  lafciiii  ; onde  Leonida  Icruo  apprcITo  Plau- 
to  così  diffe  Die  me  tuum pt^treulum,  e la  Donna  be-  pì.^. 
rtiale  di  Apuleio  diceua  T eneo  meum paiumbuium-^  t L.AftUM» 
meum pajferem . Catullo  compofe  alcuni  verfi  fopra.^ 
vn  paflerc  della  fua  donna  ; dal  che  fi  vede,  che  per  fò- 
mentare  i vezzi , c le  carezze  de’  fanciulli , limili  veci- 
letti  erano  molto  opportuni.  Efàma,  che  in  quelli 
tempi,  tre  anni  apunto  auanti  la  fondatione'di  Roma,  nut  ’ftrupL 
Sentino  CittideU'Vmbria , e poi  dirtrettuale  di  Pera  iit  7UirrMt.pt 
già,  folfe  edificato  da  (^Mcletio  Sentino;iI  quale  go-  t*rOffid.sÀ 
nernando  gli  Vmbri  , eperlafuarigorolàgiuftitia-#.^'"^ 
odiato  da  ludditi,  ftì  fcacciato  dalia  Signoria  ; onde  ei 
con  alcuni , che  feco  portauano  molte  ricchezze , ri-  q»*  mdftrm» 
tiratoli  fri  gli  Apennini  in  vna  picciola  valletta , cinta  ^ Aula  _ 
da  due  fiumi , l’vno  de’  quali  per  nutrire  ( per  douc.*  ^**4*’^' 
feorre  quali  nouello  Pattolo  ) arene  d’oro  perfcttilR* 
rpo , chiamali  Aurena , e l’altro  Fiumegino , il  qualca» 
airorbendorAureoa,&aItrifiumicclli,cofkilfuono*  . 
me  sbocca  nel  Mare  Adriatico  i iui  lubricò  la  Cittd  di 
Sentino  ; il  quale  poi  da  Gothi  dertrutto , cangiofli  in  ^ 
Sartolèrraro , luoco  di  folce  cUma , è focondilfinio  dì 
huominiillurtri  si  nelle  lettere,  come  QcU’armi.  Seti*  • 

S a tino 
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tino  ncU'Vmbria  viene  celebrato  da  antichi  fcrittori , a.o.C.' 

Mm.lth.i.  da  Plinio,  da  Cicerone,  da  Tito  Liuio,  e da  altri  mol- j’ijò.  • 

e.t^  * ti, c noi  habbiamo  medaglie  cftatue.ritrouate fri  le ^ 

Cu.Or»t.x.  Tue  rouine  ; Nell’etànoftra  viuono  huomini  illuflri; 
d*  n Agr».  Torquato  Perotti , il  quale  doppo  rintrinfcca  fàmilia-  ‘*^3*" 
■***'  riti  tenuta  con  Vrbano  Vili,  si  per  l’eminenza  dello 
lettere,  come  per  la  digniti  di  Tuo  Camcriero  fccreto, 
alprefcnte  è Vercouod’Amelia  : Odoardo  Santarcllic;' 

Prelato  di  grandiffimo  merito  ; come  quello,  che  nel-* 
la  minorili  del  Sereniffimo  Odoardo  Duca  di  Parma 
fil  fol  » ftimarodcgnodigouernare  i Stati  fuoirRober- 
to  robati  e6  i dolciHfìmi  coflumi  acquiflatalì  fama  di 
perfcttilTimo  Legilla  al  prescte  è Auditore  della  Ruo- 
ta Perugina  *,  al  merito  di  quelli  tre  le  io  mancato ha- 
ueHì  con  la  penna  , non  fenza  reato  di  pena  degna  ad 
. vn’  ingrato , mancato  anche  hauerci  al  mio  debito , 6c 
alla  feruitu , che  con  elfi  io  profelTo . La  cagione  dell* 

■ ' V efpul  one  di  Q^^eletio  dagli  Vmbri  ; mi  di  cagione 

' . _ ' di  credere,  che  intendere  fi  debba  dell’Vmbria  antica; 

>■-  doue  i Rè  erano  in  viò  ; onde  Rimo , che  quello  Mele- 

^ tio  eletto  per  fupremo  Rè  della  Tofeana  , e volendo  — i-  :, 

reprimere  i difToluci  coRumi  de’  Tofeani  , fblTe  frac-' 
ciato  , e neccifitatoiritirarfi  fri  r Alpi  feofeefe  deir 
>4  ^;  . Vinbriamodernai&  in  vero  quanto  iidirtbluticoRu- 

. mi  de’ Tofeani  babbiamoccitiflìmeteRimoiiianze;& 

^ oltre  le  cofe  accennare  nel  libro  precedente,  Eliano 
vdr.bijkt.ì.  fcriue , che  le  Donne  Tofeane  ,auanti  che  audalTcro  A 
* marito poteuano  vfare  ogni  diflblutezza,  e fjceuano  i 
tutti  di  fc  Rcffe  copia;  ma  poi  dal  primo  momento  del 
r loro  matrimonio  doueuanoefferecaRiRìme,  e quelle* 

che  folTcro  trouace  impudiche.erano  feueramente  ca- 
HMr*  Rigate  ; e ciò  diede  cagione  i Celio  Rodigino  di  d<re> 

14.^8.  che  le  Donne  Tofeane  erano  communi  : del  che  Ero* 

doto  apporta  la  cagione , condire,  che  le  fenciullo  - 
Tofeane  , con  far  copia  di  lè  Refle  ad  altri  lì  procac-  ^ - - 

H0Mt.  Ucù  ciauano  la  dote  ; per  le  quali  Romacòfe  cofe  1 Roma- 
imfatintd,  ni  poi  reftrinfero  tutte  le  meretrìci  di  Roma  nel  Vico 
MbMd  Tofco  i c cosi  Orano  potè  dire 
$M»dm7  TbufsiTurbAÌmpiaViti , , 

",  ...  ' ePlaucò* 


LihràQu^fò. 

A.O  Plauto  per  ciò  volendo  cfpn mere  modi  la/ciuiflimì , 

j 190.  e fporchi nelle cofe  veneree,  dille 
— — ynde  tihitaUnta  ma^naviginti  pater 
A.P.C  Det  dotisi  non  ertimi  ex  Tbùfeomodù 

T utè  tibi  indignè , dotem  quaras  torpore . '■ 


3. 


Siche  molto  hauea  Molerio  di  che  reprenderc  i Popoli 
à le  l«:)ggctti , ma  perche  è molto  difficile  correggere' 
i cofiumi  cattiui , introdotri  per  confiietudine;  ì To- 
feani  rimafero  nelle  loro  lafciuic  , & il  buon  Molccio 
fò  aflrerto  il  cercare  alrro  paefe . Douerei  anche  qui' 
ragionare  deH’ordtne  Etrnfco  ( parte  principaltflìma^ 
ddl’Architetriira.c  della  Ptrfpetciua)  diftintodal  Io- 
nico , dal  Corinto , dal  Dorico,  e dal  Mirto  ; del  qua^e 
molte  fiibriche  antiche  fi  vedono  in  Perugia  * come  la- 
Stanza  fotterranea  di  S.  Manno*,  e le  Mura  vecchie,con 
i fuói  Portoni  di  Perugia:  ma  perche  incorno  i ciò  han  - 
no  fcritto  graniffimi  autori  , ed  è materia  più  propria 


d’Archiretti  jchedi Storici;  la  tralaffo  : In  Fiorenza, 


eìr*l^fcri- 


& in  Roma  alprtfentc  si  nelle  fcbriche  de*  Palazzsco-  itfittunVé- 
me  negli  ordini  delle  Colonne,  fi  vedemo  mfrabi)i  arci-  trHwjUb.  j. 
fifij  di  lauori  Ecrufchi  : In  Perugia  fé  ne  vedono  molct, 
mallime  per  ornamento  delle  Porte  de’  Palazzi  ; L’or- 
dine Ecrufeo  è rtimaro  men  vago,  ma  più  faldo  ; onde 
ne’lauori  mirti  fempre  è porto  perbafc,c  fondamento; 

Come , à chi  ne  brama  efiempio,  baftari  la  Porca  Au- 
gurta,  decca  il  Portone  di  Piazza  Grimana,  di  cui  fi  ap- 
pòrtard  la  pianta  nel  libro  fecondo  della  terza  parte» 
nel  principio  di  quert’ opera  . Molte  altre  coic  deli- 
imperio  Tofeano  fi  raccontano  da  fenttòri  » le  quali 
non  fi  poffono  artegnare  i i proprif  tempi  ; come  lo 
continue  guerre  fatte  da  Tolcant  contro  Sicilia;  per  le  . , 

quali , fcriue  Strabonc , i Siciliani  tencuano  contro  di 
loro  ben  prcfidiacc,  e prouedute  rifole  di  Lipari,  & in 
parcicoUre  rcrmefla, chiamata altrimente  Meliguni; 
doue  fempre  era  apparecchiata  vna  buona  armata^  > 
per  reprimere  l’incurfioni  de’ Tof  ani  ; per  le  quali  h) 
da  Poeti  introdotta  la fauola  di  Scilla  Mortro  de’  Tir- 
reni , eh'  era  folito  in  quei  contorni  di  fpogliare,  c de-  ■ 
predare  le  natUiche  dild  paflananoivolcndo  incender^  » 


che 
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che  cflendo  i Tirreni  aicrimente  detti  i Lidi  da 
, ^ bio , e da  altri , Signori  del  Mare , in  quei  luoghi  più , 

chealcrouepraticauanol3piratic3»eleIeggidc*Cor— 
fari  : quindi  che  ftcfTe  la  Sicilia  longo  tempo  dishabi* 
tata  per  timore  deH’armi  de’  Tofcani  fin  doppo  le  cofe 
Str^Oié,  di  Troia»  racconta  rifiefio  Strabone;  fin  che  poi  Tco*  . 
de  Ateniefe  cominciò  con  molti'  Caicidenfi  » Ioni/  » e 
Dori;  à rihabitarla;  i quali  primieramente  fiibrìcarono 
Naxoyda  cui  principiò  Catania . Si  raccontano  anche 
le  varie  leghe»  c confederationi  fatte  con  le  più  pode>  . 
, rofe  Genti  deil'Afia  » e deirAfirica  ; come  co’  Carta- 

ginefi  contro  Focenfi  popoli  delia  Crcciaì co' gli  Are* 
niefi  contro  Siciliani  » con  la  Città  di  Corinto  » con^ 
cui  hebbero  i Tofcani  e traffichi  » & amicitie  : come  fi 
vede  in  Tucidide , in  Erodoto  > in  Diodoro  » 6c  in  altri 
autori . Quefie  fono  quelle  notitie  delie  cofe  ifiorichc 
i **  d vniuerfali,come  particolari  delle  cofe  Perugine,  che 
''  non  toccate  dal  Pellini»  nè  polle  i filo  da  altri  fcritto- 
ri»  tefibnolaièrie  di  mille  duecento  cinquanta  epiù 
t , anni  i ne’ quali  > doue  non  tutti  ì Regi  fcdetrero  in  Pe- 
rugia » di  molti  però  habbiamo  non  Iieue  ragioni  » che . 
vi  rifiedeflero  » e trolaflando  Ciano  » & alcuni  pofleri 
fiioi  » in  Perugia  nfiedettero  Razenuo , Auruno,  e Ta- 
gete  » come  ampiamente  fi  èprouato  ; di  Corito  ian- 
) SiìMh.i,  no  fède  SiliO)  e Virgilio  » ponendo  Perugia  irà  le  Città 
VtrgM.^.  di  Corito.  £ Virgilio  particolarmente  parlando  di 
Dardano  » che  con  lafio  pugnò  del  Regno  della  To- 
fcana»  cosi  dice 

ViTiM.7*  liiftf  ilbtm  t Cotyti  Twrena  ab  fide  proftBtm  &c. 

oue  manifefiaméte  chiama  Perugia  con  titolo  di  Tur- 
rena  : e meglio  Silio  Italico  parlando  del  pafiaggio  di 
Flaminio  » e dell’eifercito  Romano  per  lo  tenicorio  di 
Perugia , così  ferine 

; Ergo  ^gitur  raptis  praceps  exertitus  armis , 

Lydorum  tn  populei  ^ftdemqut  ab  origini  prtfd 
Sacratam  Lor^t  t iunéio/gue  d janguine  auorunt  . 
Mtontos  Itala ptrmixta  turpe  eolonot, 
certo  è»  che’l  titolo  di  Sacrata  ad  altra  Città  io  Tc^ 
fèana  non  fi  conujene»  che  à Perugia  » onde  il  Cardi- 

naie 


Libro  Q^to. 

Scefànerchi  caocò  di  ki  ^ 

3 1 90*  §tud(fut fiuta  EuBfiea  ititt  dee. 

-—e  ciò  per  l’antico  titolo  di  Augoftale  > e di  Auguftj_,  \ 
che  altro  non  vuol  dire,  che  cofafacrata  > c<Sne  pid 
’’  volte  fi  è detto.  Di  Turrcno  rimane  anche  il  nomo 

allaCittà^Iaqualeper  antonomafia  eda  Virgiiio,e  v-  ^ 

da  altri  vien  chiamata  Turrenia,  il  vicino  Monte  Tur- 
reno , & i marmi  di  Turreno  ; 8e  altri  Regi  de*  quali  fi 
fiu-i  mcntione  ; ma  fri  tutti  Anniotdi  cui  nel  libro  pre- 
cedente longamente  fi  parlò  » regnò  in  Perugia  * il  cui 
contorno  t e tenitorio  perciò  da  Moro  Perugino  vico 
chiamato  apprefib  Silio  Italico 

Ttìlu$latrymahiUtAmù» 

erintitola  lacrimeuole  per  la  rotu  del  Laco  Trafime- 
no  » e per  le  difperfe  reliquie  Romane  nel  Unirono  di 
Perugia . Q^ali  notitie  ne  fiano  per  apportare  i’iilo* 
rie  Romane  j vcdralfi  oe’fegucou  libò» 
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rhu.invi.  Proca  Siluio»  <he  dicemmo  haner 

t»RmuU,  iffl  prefo  il  Regno  de’ Latini  nel  XVII.  di  j, 

Marfìa , doppo  !a  fua  morte  rimafcrò— — _ 
ducagli  Numitore , & Amulio  ; dc’A.p,c. 
quali  Amulio  il  minore  » fcacciaco‘“^J» 
Numitore  , vfurpò  il  Regno,,  & il  tì- 
tolo Regio  ; & affine  che  di  Numito- 
re non  rimaneffie  prole,  aHrinfe  Rhea,llia  da  altri  chia> 
mata , ì confecrarfi  con  perpetua  virginiti  alla  Dea_>  ' 
Vcfta  ; Promathione  fcrittorc  delle  cofc  d’itali^,  refe- 
rito  da  Plutarco , racconta , che  Rhca  per  ordine  dell’ 
Oracolo  di  Theti  , il  cui  tempio  nel  Monte  vicino  i 
Perugia,  e da  lei  Terbio  chiamato,  era  eretto , fì  con- 
giunle  con  vn  mòftro  , e che  di  tal  congiunginiento 
Romolo,cRemo  nafceflero  ; ma  però  Plutarco  fteflb, 
e tutti  gli  altri  fcrittori  raccontano  , <hc  Rhca  inua- 
ghitafì  d’vn  giouane'di  quello  rimanefle  grauida;  ilche 
faputofì  dal  Zio  Amulto,  doppo  che  ella  partorì  li  due 
Gemelli  Romolo  , e Remo,  condannolla  ad  elTere  fe- 
polta  viua,  pena  propria  di  quelle  Vergini  VcAali,  che 
con  Aupro  haurÀcro  profìrata  la  pudicitia  loro;  & or- 
dinò, che  li  due  Gemelli  fblTcro  gettati  nel  Teucro  • 
ma  perche  gli  eflccutori  per  non  sò  quale  accidento 
non  poterò  auuicinarfì  alla  ripa  del  fiume  \ vicino  alle 
Tue  fponde  quelli  lavarono  ; oue  ritrouati  da  FauAolo 
Pallore  del  regio  armento,  e da  lui  portati  ad  Acca^ 
fua  moglie , donna  impudica , gli  léce  da  quella  nutri- 
re ; crclciuti  i putti  a buona  eti , clTcndo  nata  non  sò 
quale  rifTì  fri  i PaAon  di  Numitore,  e di  Amulio» 
eglino  vccifcro  molti  di  quelli  di  Numitore  ; il  quale 
perciò  fatta  vna  buona  raccolta  de’fuoìierui,e  de’fuoi 
^ " .^Pallori 
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con  inficlie  fece  prcgioneRemo;  da  coi  intéfov 
J107.  che  egli  j e Romolo  erano  moi  nepoti  y e fcopercofì  ff 

— modo  della  lor  falure  > furono  da  Numicore  accare 

A P.C.  2ati  ; & efli  incendendo  come  Numicore  loro  maccrno 
zio  fòiTc  da  Amiiliopriiiaco  del  Regno  » fi  armarono 
contro  Amulio,  l'vccifcro  doppo  XL.  anni  del  Tuo  Re- 

fjno  > che  fu  circa  l'anno  XXVI.  di  Celio  Rè  della  To-^ 
cana  ; &hauendoripofio  nel  Regno  Numicore  loro 
zio  , indi  à poco  Romolo  anche  lui  vccife  ; onde  fcic-' 
ciato , & infidiato  dal  Popolo , egli  codinciò  i fuggi-' 
re  per  le  vicine  campagne;doue  vnicifi  con  vna  nume- 
rofà  molrirudine  di  ferui,  ladri,  fuggiciui,  & altri  sban« 
dici , finalmente  rifoluetcero  nel  luogo  oue  prima  era- 
no fiati  allenati , di  fabricare  vna  Circi  ; onde  fèceró 
venire  da  Perugia,  e da  altri  luoghi  della  Tofcana  per- 
fonc  perite  hel  fondare  le  Circi , acciò  con  i felici  riti 
defiero  i quella  principio . Erano  foliti  i Tofeani  qui- 
do  qualche  Cicci  edificauano , congionger-e  infiemo 
vn  T oro , & vna  Vacca , e con  l’aracro  formauano  in_, 
terra  vn  folco , con  parcicolarì  cerimonie , con  carac- 
ceri, e preci  ; il  luoco  donde  co’l  folco  fi  leuaua  la  ter- 
ra chiamauano  Fofia  ; e con  quel  folco  preferiueuano  i 
termini  del  muro  della  Cicci;  e la  terra  commofia  co’l 
folco  vicino  al  muro,chiamauano  Pomerìo,cioè  Pofi- 
murum,  con  leuare  di  mezo  alcune  poche  lettere,  co- 
me Plutarco  ofierua  : e perche  con  l’aratro , il  qualo 
per  quello  effecto  folo  di  bronzo  eflcr  douea,fi  forma- 
ua  vn  circolo  dagli  Etrufehi  prima,e  poi  anche  da  Ro- 
mani Orbe  chiamato , quind'  c , che  da  quella  voco 
Orbis,  la  Circi  fabricata  Vrbs  anche  chtamauafi  ; fi 
giraua  incorno  con  l’aratro , per  tanto  fpacio , quanto 
voleuano , che  le  mura  occupalfero  ; e douc  volcuano 
fofiero  le  porte  folleuauano,  c portanano  in  aria  l’ara- 
tro ; e cosi  i portando  le  Porte  li  diceuano  : Ne  que- 
lle cerimonie  erano  lènza  mifieri;;  i quali  perciò  erano 
difiufamence  efplicati  dagli  Anil[>ici  Tofeani,  & alcu- 
ni ne  dichiara  Ifidoro  Santo . Mentre  dunque  Romo- 
lo, e Remo  con  gli  Arul{Mci  Tofeani  erano  intenti  i 
peccar  le  nuouc  foudameoudi  quella  Citti«  vennero 
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fri  di  loro  i eonccra«ncl  volere  eleggere  il  fico  di 
la;  e venuti  finalmence  alle  mani>Remo  vi  rimafe  mor*  }to7. 
to } inficine  con  Faufiolo  fuo  balio , e con  Plifitno  fra — — 
cello  di  Faufiolo  ; & vno  fri  efli  principale  » chiamato 
Celere  » fpauentaco  daquefro  fratricidio  » fuggì  coil*  ***** 
canta  fretta  in  Tofeana  > che  da  lui , e dal  Aio  nomo  » 

. fcriue  Plutarco  « i Romani  chiamarono  Celeri , ipid 
fpediti  > & i più  veloci  ; Qi^efto  Celere  fi  fermò  in  Pe- 
rugia • & iui  diede  principio  alla  fameglia  Celere  > di 
cui  nel  progrefib  de'  nofiri  racconti  farafil  mentione  ; 

Co’l  fangue  dunque  del  fratello  impafiò  Romolo  la_« 
calce  delle  mura  della  Girti  > che  dal  fuo  nome  egli 
fìut.ìH  £#-  Roma  volle  chiamare  ; la  quale  hebbe  principio  li  XX. 
nolo.  di  Aprile  » fecondo  Plutarco  » e nel  primo  anno  della^y^ 

c.  Sompron.  fettima  Olimpiadci  fecondo  C.  Sempronio,  il  quale  fù  j»  17. 

il  duecento  Tedici  del  Mondo  creato,  cor.for  — 

im  Mtnornm  *1  computo  di  Cirolanio  Bardi , da  noi  Tempre  Te-  ''•*’**^ 
£xrjlionto4-  guitato  ; c nell’anno  della  fbndatione  di  Perugia  mille  **^ 
au  u.  9.  duecento  nouanta, fecondo  quefìa  nofrra  Cronologia: 
i primi  habitacori  di  Roma  furono  cremila  foldaci  i 
piedi , c trecento  caualli  ; tutti  huomini  facinorofi  ; i 
quali  non  hauendo  donne, mediante  le  quali  cu  la  prò* 
pagatione  conferuare , e propagar  potefiVro  la  nuoua 
Citci  ; nel  quarto  mefe  dell’edihcationc  ^ Roma  Ro- 
molo i vicini  Popoli  inuitò  ad  alcuni  (pettacofi , ebo 
egli  pubiicaua  volei  rapprefencare  ; alla  qual  Alma  ef' 
fendo  concorfè  molte  genti , c tri  tante  edendoui  ve- 
nute molte  fanciulle  Sabine  ; egli  con  i Tuoi  fcgp;^ci  ne 
fece  vna  rapina  memorabile  ; per  lo  che  conqitafpfi 
. l’odio  de’  Sabini,  fi  cirù  adofib  vna  guerra  con  e(l'o  lo- 
ro ; nella  quale  primieramente  Romolo  vinfe , c fupe- 
rò  Acrone  Re  de’  CeDinèfi;&  aArinic  i Ceninefi  ad  ha- 
bicar  Roma  > e lafiar  la  propria  Patria  : ma  poi  i Sabini  * 
tutti  facendo  vn  g^nde  apparecchio  di  guerra  , Ro- 
molo coQofcendofi  iufcriurc»  ricorfe  i gli  aiuti  di  Ce- 
lio Re  de’  Tofeani  ; il  quale  raunate  buone  forze  del 
Tuo  Regno , venne  alla  difefa  della  nouella  Citti , & in 
molte  battaglie  fuperò  Tatto  Rò  de*  Sabini  > fin  che  fi-  ^ 
nalmcote  per  mezo  delle  fieffe  doone  Sabine  rapite , le 
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A.O.C.<?o*l>  prudentemente  s’accorlero,  che  fe  la  guerra  du- 
3*17.  raua  perdcuano ò^li mariti,  ò ifracelli» c parenti , fi  fc* 
“ ce  la  pace;c  fil  confermata  con  ampliare  la  Citti  nuo- 
i»»o.  ***  Celio,  c di  Tatio  : alle  genti  Tofea- 

^ ’ ne  fiì  conìcgnato  vn  Monte  nella  Regione  Suburrana , 
il  quale  dal  nome  dei  Rè  Tofeàno  fù  chiamato  Monte 
Celio  ; e fcriué  Dionifio  AlicamaiTeo , che  Celio  Rè 
anche  morifle  in  Roma  , e nel  Monte  Celio  fepolto 
fblTe;  la  morte  di  Celio  fiimafi  eflrr  fucceduta  neiran* 
no  Xill.  di  Roma  edificata , onde  conuiene , che  egli 
A.O.C.*^gnafre  preflb  che  anni  quaranta . A Celio  Rè  de’To- 
ji)o.  fcani  fuccefTeLucchio  G aieri to;da  Propertio  chiama* 
“ — ~to  Lacmone , c celebrato  da  Dionffio , dal  Biondo,  da 
I jo  j.  Vairone, da  Afconio.e  da  altri  : quefii  fabrìcò  la  Città 
* *'  di  Lucca  ; & inuentò  li  Balli , i quali  perciò  fono  tenu- 
ti per  inuentione  Tofcana,  & i Baliatori  dal  coftui  nu- 
me furono  vn  tempo  Lucumoni  detti  ; e perche  quefti 
foleuano  anche  ballare  nelle  fefte , e cerimonie  facre , 
auenne  loro  ciò,  che  ai  Santo  Rè  Dauid  (aitante  auan* 
ti  l'arca  del  vero  Dio  ; perche  da’  Liguri  Apuani  vicini 
i Lucchefi  furono  quefti  Baliatori  ftimati  huomini 
Rolidi , e leggieri  : i Romani  con  tutto  «iò  apprefero 
qw  IH  Baliatori , e grintrodulTero  nelle  loro  cerimo- 
nie, & anche  dall’ateo  del  (altare  Sali;  gli  chiamarono. 
Qiiefto  Luemone  tenne  la  Regia  in  vna  Città  antica»,, 
che  AlicarnafTeo  chiama  Solonio,  il  cui  nome  perduto 
dà  à me  credere  fofl'c  TiftelTa , che  Lucca  ; eflendo  for- 
fè à quefta  C itti  aunenuto  ciò  che  à Coftantinopoh’ , 
Si  ad  altre  Citti,  che  elfcndo  ampliate,  abellite  ,&  ac- 
crefeiute  , lavarono  i primi  nomi,  & altri  prefero  dai 
loro  ampliatori  ; cosi  qucfto Rè , nobilitando , & ac- 
crcfccndo  Solonio , fc  che,  cangiato  il  nome , la  Città 
'fi  chìamafTe  Lucca  dal  nome  del  fuo  tìglio , che  Luc- 
chio  chiamoaì,  come  fi  vedrà . Nel  tempo  di  Galcri- 
. to  Romolo  hebbe  nuoue  guerre  con  Metio  Fuffetio 
Rè  de’  Sabini , il  quale  per  alcuni  anni  auanti  à T.  Tit- 
_tio  morto,  à fepolto , come  fcriue  Plutarco,  in  Roma» 
era  nel  Regno  hicxcduto , e tri  gli  Albani  regnante^  i 
U cagioni  di  quelle  guerre , fcrinonaaictmi , cbì^P- 
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fero,  perche  Romolo  in  Roma  aifegnato  haueaa’.ToK/^,(^^Q, 
fcani  il  Colle  Celioi  & a’  Sabini  non  hauea  ancora  afr  /»j7. 

* fegnata  parte  alcuna;  ma  io  credo  foflcro  le  molte  gc 

lofic  de’  Sabini , i quali  fapendo  forfè , che  Tatio  era»*  A.P.C. 
fiato  fatto  morire, come  acceana  Plutarco, da  Remo 
, lo  ,haueuano  per  ciò  giufia  cagione  di  temere  de’luoi 
principi]  ; alche  anche  fi  aggionge  l’audacia  di  Romo- 
.7.  lo , il  quale  hauendo  poco  da  perdere , e molto  da  aq^ 
r ^ quifiare,i  moti  di  guerra poteuano  dargli  affai  più.che 
torgli  ; Romolo  per  difenderfi  da  Metio  Fuffetiò,e  d^ 

Sabini,  ricorfe  à Galerito  Lucumone  de’ Tofeani,  C05 
il  cui  aiuto  valorofamentc  fi  difefe  da’ Sabini  ; Ma  poi 
' ^tta  tri  lor  pace,  fi  fiabili,  che  la  nuoua  Girti  di  Ro- 

rntft  bt.4.  fofle'comniune  à gli  fieflì  Sabini,  e Tofeani , come 
•ij.i.  a’ Romani;  c così  la  Citti  primieramente  fi  dift  nfe  m 

' j>it9.Alie.  tre  Tribù;  la  prima  fu  la  Ramnenfi^,  da  altri  detta  Ro> 

mulca,  da  Romolo  fielfo,&  era  di  quelli,  che  haùcua* 
no  feguitato  Romolo  ; la  feconda  fu  la  Lucerà,  così 
Uh.  chiamata  da  Lucumone  Galerito,comc  fcriuono  Pro* 
tbm*trutfh  pertio , Varrone , Afeonio , & altri , alla  quale , come 
in  j.  g j (i  affegnò  il  Celio  Monte , il  Celicolo,  e tutto 
■ ^r*a*ìn-viT  quello  fpati^»  che  fu  tri’l  Circo  Mafiìmo  fino  al  Cam- 

1.  px  pidoglio , & ai  Monte  Celio  ; e la  terza  de’  Sabini  dal 
oniJ.f  r»p  primo  loro  Rè  in  Roma  fepolto  detta  Tatiefe,  la  .]ua- 
jf4ì.  hOw  le  hebbe  il  luogo  del  Campidoglio  ; Vplunnio  fentto- 
t*  *'  1 1 re  delle  Tragedie  Tofeane , apprefib  Varrone , fenue, 

• . ° n* -r-.u.. Err,.n-r,»  . /l^i 
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che  dcduccfi , che  lafomma  delle  colè  anche  in  Roma 
era  apprefib  li  Rè  Tofeani  ; ilche  conferma  F^io  Pit- 
tore > volendo , che  quelle  tre  Tribù  fofièro  difiince , c 
cosi  chiamate  da  Galeri to  Rè  de’  Tofeani  : onde  ere» 
der  fi  dee , che  Galerico  alla  nuoua  Città  ordine , for- 
ma * leggi , e giurifdittioni  defle  > aficgnandoli  fpatio 
computente  di  cenitono , il  quale  fu  molto  angufio» 
non  altrimcnte,  che  poi  Ottauio.Augufio  a’  Perugini 
^tee , come  dirafii  ; onde  Roma  pili  torto  fù  effetto  de* 
Tofeani , che  di  Romolo  ; del  che  fanno  fede , il  Colle 
Celio,  il  Celicolo,  il  Vico  Tofeo,  il  Tempio  di  Vcr- 
tunnoj  c Qùiqo  Pcì  dc*  Tofconì  t fi  quale  fù  edifica 
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A-Q^,tain  queftjli;jpinpi,come  prppcrtio  fteflb  affi^nna»  ferì' 

I9J7.  ucndocoU  ' - t 

At  tu  Roma  meìs  hahuifiì prétmtà  tbufcis  ^ProHr.a  4. 

l^nde  badie  Ficus , nomina  TbUfeus  babet . * 

T empori  quo  focp  venit  Lueumonius  arma  p 
xAtque  Sabina feri eompuKt  arma  Tati, 
al  che  fì  aggiungono  airri  edifitij  , come  la  Porca  Ra- 
cumena.  detta  da  Ratumcno  Tofeano , che  ih  quella.»  ■*>/*.« 
nel  corfo  delle  Quadrighe  > nel  quale  vinti  hiuea  i Ve-  ‘ 

lenti,  mori  ; lì  aggiungono  anche  varie  tribù , e fame- 
glie  Tofeane,  come  la  Cruftumena  ,ò  come  altri  la.»  ... 
dicono  Clullumcna de’  Clulìumcni  Tofeani , i Larti , i '** 

Scruj,& altre  altrcsi  Tofeane;  onde  non  è merauiglia,  Pobd.  F»rj; 

' che  anche  ih  Roma  s’introdiiccflero  tutte  l’vfanze^  •tttnnomm, 
Tofeane  , come  i Littori , i Fafci , le  Porpore , i Gio-  ' i 
chi,  le  Pretelle,  la  Bolla  de’  fanciulli  ingenui  ; le  Coro-  ci!£Tr&/i* 
ne,  la  Sella  curule , gli  Auguri  ; c che  1 Nobili  Romani  frimhi  i», 
procaccialTero  , che  i loro  lanciulli  lì  approfittalfcro 
nc’nti,  nella  lingua,  e nelle  difcipline  Errufche:  quin- 
dicoiilìngolarrigione  Mitridate  Rè  di  Ponto  chia- 
mare  foleua  i Ro  iiani  Figli , & Alheui  de’ Tofeani . Si 
Macon  tutto  che  Romolo  da  Tofeani  tutti  i commo-  gijregimtay 
di , e la  Signoria  riceuto  hauelfe  ; nulladimeno  hauen- 
do  egli  per  certo , che  Roma  con  la  pace  fempre  po- 
uera  farebbe , molte  volte  hebbe  con  i Tofeam  guer- 
re , c nemicitie , come  ferme  Plutarco  ; fin  che  hml 
mente  vn  giorno  mentre  ei  facrificaua,  opprelfo  da  vn  /T 
tumulto  popolare,  ò come  altri  dicono  amazzatoda 
-vn  fulmine , & il  fuo  corpo  elfendo  incenerito,  non  ri- 
trouandofi  viuo,  ne  morto,  fu  filmato  elTcre  fiato  fol-  ’ 

leuato  nel  Cielo , e fu  creduto  effere  vn  Dio  ; ciò  fuc- 
A.O.CCc<Te  doppo  il  XXXVIII.  anno  del  (uo  Regno  ; e negli 
anni  del  Regno  di  Galcrito  XX  VII.  doppo  la  morte^ 

^ p ^ .Romolo  in  Roma  per  vn’  anno , c mezo  reffero  1 Sena- 
iji8.  /orijma  alla  fine  fiì  eletto  Rè  Numa  Pompilio  gii  Ge- 

Qcro  di  Tito  TtfCio  Sabino , huomo  virtuoib-, ma  tan-  * ^ 

to  dedito  alle  liipcriHtioni,  che  fii  grandiflìmo  amplia- 

tcrc  dtfll  idolatrie , c vaniti  Romane  ; mantenne  fem-  ■* 

pre  la  pace  co  i Popoli  finitimi.  Che  piiI?goueroò  eoa 
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tanta  prudenza,  che  Fu  ftimaco  hauer  commertio 
i Dei  iftedìi  e che  da  loro  hauefle  gli  ordini  del  Tuo  go-  ) tf  7. 
uerno  ; la  iverità  è , che  egli  tenne  per  vn  tempo  nel— ■ - 
Hit  Iti.  f d»  principio  del  fuo  Regno  appreflbdi  le  Pitagora  cele- 
fUM.Pttt»  bratifTimo  Filofofo , Padre  dcU’italica  Filofofìa  ; nato 
in  Tofeana  Figlio  di  Meneiàrco  ; del  che  apporta  buo> 
ne  ragioni  Lucio  FilofbFb  altresì  Tofeano , appreflb 
Plutarco  ; prouando,  che  egli  non  FofTe  Etrufeo  folodi 
origine , come  à molti  piacque  ; ma  che  nato , Si  edu- 
cato FbFTe  in  Tofeana  i perche  i riti,  &vfanze  degli' 

' Etrufehi  fono  quei  Simboli , che  Pitagora  à i Popoli 
Rranieri  infegnò  onde  egli  i gli  altri  communicò  Fblo 
i riti, e la  Fìlorofìa  della  Tua  Patria  i & aucgna,che  Teo- 
ne  d Lucio  rifponda,  che  anche  tra*  Simboli  di  Pitago- 
ra Fìano  alcuni  riti  degli  Egictij  ; con  tutto  ciò  rifpon- 
dendo  d Teone , che  ciò  nacque,  perche  i Tofeani  fo- 
. - no  originari)  dagli  Egitti;  , come  fopra  fì  moflrò  con 

la  venuta  di  OFìride  Rè  di  Egitto  , e d’Italia  ; onero  » 
che  fé  trd  1 Simboli  di  Pitagora , e de’  Tofeani  paFTaro- 
no  alcuni  miFlcri;  degli  Egitti; , quefto  auenne,  perche 
Pitagora  perinFlituire  la  fua  fìlofoFìa  vagò  quali  per 
rUit.  hh.  dt  tutto  li  mondo  : e come  racconta  Plutarco,  egli  Fu  di- 
{fide.  Fcepolo  di  EnuFèo  Eleopolita  \ appreFTo  il  quale  mara- 
D.Hitr.if,  ujgjjatoFì  de  i Griffoni, e de’ mifteri;  dell'Egitto,  tra- 
fportòdi  Id  molti  precetti  Fìngolari  : & in  lomma  ,che 
egli  Tofeano  foffe , oltre  Lucio , ò come  altri  lo  chia- 
nuno,  Sulla  appreffo  Plutarco,  raffermano  AriFloffcno 
appreffo  Diogene  Laertio  ; Se  AriFFarco,  e T eopompo 
cum  JUx.  appreffo  Clemente  Aleffandrino , per  Tautoritd  do* 
iih.i  fiim.  quali  FÌjppofto,che  Pitagora  Tofeano  Foffe , come  an- 
che affoiutamente  afferma  Clemente  , come  diradi» 
hauerei  non  licui  conictture  , che  nato , Si  originario 
, . di  Perugia  poteffe  aFFeimarlì  ; c tri  le  molte  ; Plutarco 

racconta^chc  Pit  i gora  haue  ffc  vn  Figi  io  chiamato  Ma- 
merco  ; di  cui  Numa  Pompilio  per  amor,  che  portau^  , > 

Mm  & Si'  al  Padre  preie  il  nome,  e i’.mpofe  al  Figlio  ; e che  qhe- 
imM  Ncm$  Mamcrco  Foffe  il  primo  della  gente  Emilia  i ma  an- 

mb.àmM.  ^ certo,  e cauaG  da^ppiano  Aleflandrino,  elicgli 
Lttiilij  lonoCictadini  di  Perugia  » e che  quell»  vòcó 

come 


Uhro  Quinto . tjt 

jl.0^.come  Etrurci»  e Plutarco  l’acccnna»  vuol  dire  huOTno, 

3>57.  che  dolcemente  feuclli:  nel  che  furono  mirabili  i Pita- 
■ * - gorici  ; tri i molti  Emilij , neircccidio  diPcrugia  fi(& 

A.P.C  mcntionc  di  Lucio  Emilio;  di  cui  altrouc  fi  ragioneri;  itU.tiM. 
Inoltre,  Pitagora  hebbe  molto  in  venerationc  il  Grif- 
fo > e Plutarco  lo  racconta  ; il  che  miperfaadofiKcfre, 
non  tanto  per  li  miftcri,che  gli  Egittij  in  quello  afeon- 
dedano  , onde  anche  le  cofeofeure  furono  Cryphes  ' 

chiamate , perche  ciò  non  era  (ingoiare  pid  nel  Grifib»  ^ ^ 
che  in  altri  animali  appreffo  di  loro  ; ma  per  l'affetto 
della  Patria  ; onde  (limo,  che  in  quelli  tempi  appunto 
per  mezo  di  Pitagora  fi  riducelfe  à meglior  forma  l’ar- 
me  della  Cittd  no  lira  : attefocheicomc  graui  fcrittorì  m*. 
raccontano  ; nel  tempo  di  Numa  efiendo  caduto  dal  Om.4.  Uh,  4. 
Cielo  viio  Scudo,  che  Ancite,e  Parma  gli  antichi  chia- 
niauano  , con  aituifo  daH’Oracedo , che  quella  Girti , f^^^*** 
douc  conferuato  fi  farebbe  quello  Scudo,  dhientarcb-  ■*  ^ * 
be  Capo  , c Signora  del  Mondo  ; Numa  affine  che  mai 
da  altri  Popoli  lo  Scudo  fofTe  rapito , fece  fare  da  Ve- 
runo Mamurro  celebre  Scultore  altri  vndeci  Scudi, fi-  ;:i 

nuli  affatto  à quello  caduto  dal  Cielo , tri  effi  conftife 
il  vero , di  modo , che  nc  anche  Numa  fteffo  lo  feppc_» 
dagli  altri  diftintamcnte  riconofeere  -,  ilche  faputofi 
dalle  vicine  Cirri,  quantunque  fapeffero,  che  quei  do- 
dici Scudi  con  grandiUìma  diligenza  fi  cuflodiuano  ; 

A.O.C  con  infi  jntifTme  preghiere  cominciarono  i pregare  il 
3158  Poj^ofo  Romano  , che  ad  effi  vno  di  quei  Scudi  fi  do- 
‘ap'c  » A^crando  forfè  cosi , che  potrebbe  loro  per  au- 
1 j j I.  ventura  toccare  lo  Scudo  fatale;  ma  il  Popolo  Roma- 
no negando  fìmil  grafia  , e volendo  gradire  in  parto 
fa  richiefia  de’ Popoli  amki  , faceua  fàre  altri  Scu- 
di i finriiglianza  di  quei  dodici  ; e quelli  foleua  loro 
donare  ; c perche  anche  vno  ne  donò  ad  alcune  genti 
deirinfubria  ; quelle  he bbero  tanto  i grado  il  dono  9 
che  da  qut  Ilo  denominarono , fecondo  alcuni  fcricto-  , 

ri,  la  foro  Città , la  quale  per  ciò  Parma  fii  chianuta  : .,4 
cosi  anche,  che  nel  nceno  da  vn  fimile  Ancile,  Anco-  Psrm.Uh.u 
na  detta  fofle  : E che  vno  ne  bauefle  la  Città  di  Pero-  . 

gi»>  bcbbcfipcranticanadmonc  > ciafcioUofcritto 

Ciottanoi 
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iù;ViUM.i,  Gioiumni  Villani i ilche  fé auuenne ne* cempì di 
r«4o.  gora  tprefupponenclo  lui  eflere  Torcano»  non  farebbe  }if ‘7.  » • 
vana  conieccura,  che  egli  honorarficelTe  la  Patria  con-  - 
fimile  Scudo  • è che  per  li  miOeri  » che  fi  conofceuano  A-P-Cì; 
nel  Griffo  » quello  nello  Scudo  dato  à Penigia  pingerc 
fiiceffe,  come  fcriue  il  Villani:  l’Autore  del  fupplemen-  ' 
tuffi  Cren,  to  delle  Croniche  del  Mondo  » fcriue  » che  Pitagora 
Scola  di  Filofofia  in  Cortona  Citti  della  To-‘ 

• • ' (cana»la  quale  trà  le  dodici  di  quella  Pronintia* ftl  fem- 

pre  numerata  ; e che  qui  principio  hauelTe  Uralica  Fi- 
lofofia » ilche  non  molto  fi  allontana  da  quanto  fi  è' 
detto  > che  Pitagora  fe  luTofcanosò  Samio  » noiiL* 

« però  molto  lontano  da  Perugia  viffe  » c conuersò  » ia^ 

guifa  tale  » che  alle  colè  Perugine  molto  conferito 
potefie  : dal  che,  fi  vede  Torìgine  dell’equiuocatione  > 
che  indulfe  molti  dferiuere»  che  Pitagora  inCrotò« 
ne  di  Calabria  originalfe  la  Filofofia  Italiana  ; abba- 
gliati dalla  conformiti  de’  nomi  di  €rotona  » e di 
eia».  AUx.  Cortona . Certo  è » che  Clemente  Alelfandrino  di  lui^ 
hb.i.firom.  COSÌ  fcriue  Tbufcum  fuijft  Pytagonm  ojltnfum 

Nell’anno  XVII.  di  Numa  mori  Galerito  Lucumono-  — 

^ in  Tofeana  » e gli  fuccelTc  nel  Regno  Lucchio  » da  altri  A P-C 

aderto  Lucchino  , ò Lucchio  minore  j i cui  da  alcuni  fi 
aferiue  la  fondatione»ò  nominatione  di  Lucca  > e così» 
i»  dia.  fecondo  gli  fiefiì  » di  quello  fi  mentione  Fello»  dicen- 
^f"*”**’  do , che  da  Lucchio  fiano  detti  1 Saltatori  Lucumopi  : . ’ " 

Nel  cui  tempo  non  trono  cofa  memorabile  da  fonue-^  q 
re»fe  non  la  morte  di  Numa  » il  quale  doppo  hauer  go-  3S97., 

ucrnato  Roma  più  come  fapiente  Pitagorico»  che  co 

me  bellicofo  Re  » nel  XLL  aiino  del  fuo  Regno  » c nel  A.P.C. 
XXIV.  di  Lucchio  carico  di  gloria»  e di  vn  famofo  gri- 
do  di  religióne  » anzi  di  fupermtionc  morì  : & hebbo 
per  fuccc fibre  Tulio  Olliliohuomo  vilmente  nato  » il 
quale  con  vna  longa  pace  firinle  con  le  mura  il  Monte 
' Celio  habitato  da  Tofcani»con  Roma:  alla  cui  amplia-  / 

tione  intento  » nel  fello  anno  del  fuo  Regno  mofle  la_»A.O.Ci' 

^ M guerra  alla  Citti  di  Alba , la  quale  ricorie  per  aiuto  a’ J»®£* 

t!^iii!i.  Ffocnati  > & a’ Veienti  j ma  quelli  da  OlHIio  fupcratr,’^ 

c vinti  aprirònt)  la  llrada  alla  prefora  dì  Alba } ^ quale  li  jV. 


Libro  Qutnfo. 

«77.  t u 'Urti  che Oftilio hcbbe  co’ Tofcani , «rapi-  ^^or* 
idb«ia^«l‘*Ì  " Vi  ocrcfia  nobile  Tofeana,  e dcfcender.ee  tMid>»c«fc, 
ta  da  Rojff"*  ^',1-  in  Roma diucnuca  feroa,  e fcb»t-»  afitdCcnui. 

da  Cebo  Rè;  la  quale  n chiamato, 

ua»  _,Jre  ferua  • il  quale  poi  diuenne  P!^ 

perche  nato  foffe  Jl  Nell’anno  ottauo  di  Tulio  fH^4tVim 

=ss££sj?™  “S“ss:  ■ 

ì&tt|n=SrJ!si:  ' ' 

5che  alcuni  tuttauiaefpongono  del  amplia- 

?S'^S'=Si*'SSS; 

^Sitìss“i.s.rK,?c« 

U Viiini^  Si  qwh^  quefti  tempi  effer  edificato  Ciboj 
Cibot-nigini . tr  q q i. -QpfQfjniti  del  nome  di 

Stì”  Olir™"» ’•  N'I  XXIV-M"»  '** 

A.O.C.rt  in  Roma  Tulio  Oftiho , doppo  bauer 

3JJ°*  bini  • crii  luccelTe  Anco  Marcio  nipote  di  Nutria,  il 

rrrqSé  p«  haun  fabric«o  te  carcen.  c prcgiom  ■ 

^.p.C.  q P viene  (limato  il  primo  autore  t & inoett- 

tfo  rii  EreaftSi  Tofeani,  & apprelTo  S^‘ J*'"  .**  W'J' |* 
quindi  dirò,  che  Anco  prima  degli  altri  telo 

«Rema  le  carceri  inuentaflc  ; ma  che  altroue 
-ceSlpo  auanti  folTero  in  rio  ; & in  S»' 

ftoUTofeani;  non  lieue  memoru  ne  ha^n^  nm  ^ 

PianodettodiMeflano . cbcn<Me^oncmiw> 
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^ . lani,ò  Maflimiano,  cuccia  Torre  di  S.  Manno 
\ bro  della  Commenda  di  S.  Luca  gii  dc’Tcmplarjj,f)oi  j ^ j©. 

; refidenza  del  gran  Maftro  de’ Caualicri del  Santo  Se— 

polcro  j & bora  della  Keligione  di  Malta  : fotto  la  cui  A P.C. 
Chiefa  è vn  fotterraneo  (patio  di  groflc»c  ben  quadra- 
te  piecre>con  alcuni  fpiracoli  bora  coperti  dalla  certa;  ^ 
e formato  con  figura  quadrata  in  quella  guifa 
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dieci  piedi  larga. 
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« di  fopraècoperto  con  vna  ben  commclTa  volta  deU*'  * 
.ifteflc  pietre  ; e fotto  di  cui , per  quanto  è longo  il  pa- 
tiete  lini  Aro  » airingrclTo  fono  fcritte , c diftefe  due , e 
Syf.fik  j f,  'più  linee  di  caratteri  Etrufebi , i quali  nonfi  apporta-  ‘ • 

no  qubcome  già  referiti  fopra  nel  fine  del  primo  librò. 

Per  la  forma  » per  li  caratteti  » e per  altre  conietture»  • .• 
alcuni  più  premati  Ingegni  della  Patria»  hanno  Aimaco  ^ 
queAo  elTere  ftato  vn  T empio  antichi  fiìmo, e riuocan- 
do  Torigine  fua  fino  a*  tempi  di  iano  «hanno  tenace- 
mente  alfermato  qui  elTere  ftato  adorato  il  vero  Dio  ; 
e perciò  predicano  douerfi  molto  ftimarei  lo  con  tat- 
to ciò  ( colta  fola  quella  riuecenza  » che  debbo  aH’an- 
tichità  » della  quale  folamence  in  quello  luogo  faccio 
, eraodifiinio  conto  } afiermo  tfSete  ftato  vno  de’ vili 

luochi 
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j^O,(^luodit  dtqoel  tempi, &ordinaco  fole  adyn  vile»  eri-  ^ 

3 3 }ó.  ranntco  officio  ; quale  appthico  erano  t Tofeani  £rga>  cW«M«ftMv 
*«<^—>ftoli  ria  diffinicione  de’ quali»  apportata  da  Golnmellai  i^.s. 
A:P.C  (j  paragonata  al  detto  luogo  » farà  chiaro  argo- 
mento  di  quanto  io  dico  : ateelbehe  ColumelJa  inlè- 
gni  > che  Ergaftoli  fi  formaflero  Totto  terra  nelle^ 

Ville  » e che  folo  fopra  tanto  auansaflèro  » quanto  vi  lUHtnMàtJi- 
potefie  la  luce  alquanto  penetrare:  conditioni  tutte^  ««Wv«r.t4 
proprie  di  quella  danza  focteiranea»  la  quale  riceuea  il 
lume  da  vn  picciolo  fpiracolo  podo  in  faccia.  airin<; 
giefib  ; & al  cui  piano  non  fi  peruiene  » fc  non  icendeo^ 
do  per  alcuni  gradili . Le  lettere»  che  quiui  fono  inta-  ^ 
gliate  » fono  conformi  à gli  antichi  E^adoli  > i quali  ^ 

hanere  non  sò  quali  deferittioni  » odiKricdoni^*  co$i  ** 

icriucGiuucnale:  ,,  ! » 

^ìd fuadtt  iuutni  » Utus  fi  ridare  eatbeiue 
^em  mire  affieiunt  » infcripta  ErgaftiUs  > taretr 
Eirufeus  : ExpeEa  òcc. 

llCalderini»e  l’Autunno  efpongono  quedo luogo» che 
gli  Ergadoli  veniflcro  detti  Irrferipta , perche  dentro 
vi  fi  ponenano  gli  fchiaui  regnaci  » e merchiati  ; onde# 
dall’ifcrittione  de*  ferui  » denominano  anche  gli  Erga** 
doli  ; Io  con  tutto  ciò  con  le  lettere  dell’Ergadolo  di 
Perugia  » dimo  edere  chiamati  Infcrìtci  gli. Ergadoli» 
perche  dentro  s’intàgliafiero  ò i nomi  degli  Ergadoli 
pregioni  » ò le  leggi*  che  dentro  fi  olTeruauano  ioalcra 
cou  limile»  come  fi  vede  in  queda  danza . LVfo  degli 
Ergadoli  fiì  gran  tempo  de'  foli  Tofcani»  onde  Giune* 
naledidè 

iluidJàciastalemfortitusPontieeSerutnnì  ; 

Nempe  in  Lueanot  » aut  Tbufea  Ergila  nùttas . 
e Mwtiale  accennando  » che  i miferi  pregioni  etano 
qtiiui  podi  con  le  catene  » come  anche  accenna  Ifido* 
ro  » dide 

'Et fonti  tmtumeraeomptdeTbufetuager,  • i 

e-iidedo  r^lica  Giuuenale  nel  luogo ibpra citato} 
benché  in  eflb  » ouc  io  leggo  Etrufeus  » altri  fcriuano 
Ru/iteut , Hòc  Gxaogeo  e^neodo  qiiel  luogo  di  Giu^ 
ucnale  • , -.i.ij.  ..  . 
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9*C  5.  wrf.  ^ódqta  domi noirett  i à*  babtt  vkmus  ematur.  j 3 jo!fT 

itfo.  dice , che  vn’  Erganolo  era  ^jcrfetco  < e compifocoii^— - 

quindeci  perfone  ; do  prouacon  Apuleio,  il  qual  dicc'^  P*C«^ 
^Imndectmliberibowines  Popuìusefì  i quindi  cimferui'^^^  ‘ 
Jamilia  , quindtsim  vinSt  Ergaftulum . c nèlla  lapida.* 

.‘-•1  • predercadi  Si  Angelo  fono  appunto  ranci  nomi,  quàn» 

ti  ballano  per  wn’  Ergaftolo . A quelli  Ergaftoli  èrano  ' 
condannatili  malfactori,come  i gladiatori,  i quali  qui- 
ni  lìlconferuiuanoiìnoyche  erano  ne  i teatri  efpolli  ai, 
fàngninofo  fpectacolo  di  loro  HelTi;  così  anche  gli  sba- 
. . diti , e condenqaci  d fegare , e cagliare  le  pietre  ; Ma.» 

ciufto Lipfìo prudentemente  aggiunge,  che  quiutan- 
.t.r.  if.  ^|j^^|^2no  legacigl’innocenri.agncolcori , ilche  anche 
cauatì  da  Plinio , il  quale  ollerua , che  è cofapèìrtina.*. 
rmuU.ìk  »,  far lauorarla  rcrra  dagli  Ergaftoli  ;•  e Tertulliano  pure 
mdturf.Mjfìt  dalla  proprrcci  di  quelli miferi  agricoltori  traile  ia,fì- 
uMtm.  milicudine  della  pregione  deiranima,  dicendo 

^ùìum  fttfra  hborand»  rthgatur  antmé  i ma  più  aper-, 
OfbandLvbt  temente  lo  dice  ColumeUa  ; Siche  inquanto  al  luogo 

gli  Ergaftoli  Tolcanifarebbono,  come  hoggi  il  Bagno  V 
di  Liuomo  » oue  fono  rinchiulì  gli  febaui . Dalla 
ma  dunque  del  luoco,  e dall'infcritcione  fodecta , abt 
na(ì , che  quella  danza  fotccrranea  dellaTorre  di  San- 
to Manno  , altro  nonfóftc, che  vn’  Ergaftolo . Vfaua- 
no  i ToTcani  molta  diligenza  in  quelli  Ergaftoli  ; per-* 
che  nella  cultura  della  terra  erano  aflai  più  diligenti  » 
fUm.  kbAZ,  Tediamo  ctfere  al  prefente;  e Plinio  rcritie,cb€ 

’ nel  colciuare  il  terreno,  doue  Virgilio  infegna  cfler  be<* 

•L  ^ ne  con  l’aratro  folcairla  terra  quattro  volte  i onde  al- 
cuni anche  lamicano  cinque  volte  ) in  Tofeana  conu, 
tutto  ciò,  con  nuouefolchi  lì  arafte  tl  terreno  *,  per  la.» 

TliMBk  ^ fiduro  ,co«iicniua , che  hauefiero  cura 

c degli  Ergaftoli,  c degli  Ergaftolanj.  Mentre  regnar 
r.  ' ua  in  Roma  Tulio Olfilio  i nacquero  in  Atene  alcune» 

DìanMb.i.  cHnli  fedicioui»  come  fcrluc  Liuio,ò  purc,  comc  i Hi-} 

<]ueUa Cittd ^aucmence opprefta dalli 
ciraQQidc,^Oilcl|fXiii,pccc|ìe  D^maraio Cormco»di> 
fbtt^  ucrlo  afiu  da  quello»  di  cui  Plutarco  ragiona  nc^ 

Apoftcgnai, 
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A.t>.cApoftcgnii  f e che  viflc  al  cempo  di  Filippo  R^di  Ma- 
3j  i«.  cedonia’.perifchiuare^rincommodi  della  troppo  aa<». 

gttftiata  Grecia  > pare)  di  coli  con  ru(rala^niglia>e 
A.P.C.  jg  ficchezae  i delle  quali  molto  abondaua..  ; 

^ * e perche,  tri  la  Tofcana>e  la  Grecia,  & in  particolare 
Arene , era  amplilTimo  commercio , egli  in  Tofeana^ 
fé  ne  venne , oue  hauea  mplcì  amici  ; e fermatoH  ne* 

Tarquinij,  prefe  per  moglie  vna  principal  lTima  Dama» 

£ibricouui  cafe  ; e diuenne  in  breue  molto  potente  ; 8e 
hebbe  vn  figlio,  che  egli  volle  con  voce  Ftrufea  Lucu* 
mone  chianrare:  egli  in  breue  acquiliofiì  tanto  ^aa^ 
nome , che,  come  perito  della  lingua  Qreca,  potè  nel- 
la Tofeana  reformare  i caratteri  Etrufehi  ; & eflerne^ 
ftimaio  autore  : Mi  gioua  credere , che  per  tanti  Po-  vUU  Vmtm 
poli  Greci  venuti  auanti  in  Italia^  il  vero  carattero  io. 

Ebreo  di  gii  afiatto  adulterato  folTe  ; e fatto  vn  naifio  * stfnUn. 
di  lettere  Greche,  Etrufehe,  e Latine , molto  bifogno 
fo  forte  d’erttr  riordinato,  e corretto  ; ilche  Demarato  j, 

- fece . Con  Demarato  da  Corinto  in  Tofeana  vennero  c.3, 
Cieofanto,  il  quale  introdurte  in  Italia  il  colorir  le  pit- 
ture , le  quali  per  auanti  fi  faceuano  folo  con  linee  : & 

Eiichiro  4 Si  Eugramo , i quali  introdurtero  Tvlb  della  ^ i f • 

piartica  * cioè  di  Eu:e  Statue  di  terra  cotta . Reliò  di  ***** 
Demarato  Lucumone  Aio  figlio  , il  quale  accafato fi  ' 

con  Tanaquil  donna  nobi  lidi  ma  Tofeana,  e di  vartirtì- 
mi  penfieri  ì i perfuafione  di  lei , lafciau  i Tarqumi;  » 
k n'andò  i Roma  mentre  regnaua  Anco  Martioie  co- 
li lalctato  il  nome  Ecrufeo  di  Lucumone  » con  voce.* 

Romana  Lucio  Tarquinio  dal  nome  patrto,e  dalia  Pa- 
tria rtefla  fecefi  chiamare  ; de  auanzatofi  per  lo  fuo  va-^ 
lore»  epiùpcr  ie  Aie  ricchezze  , nella  gtacia  di  Anco 
Martio  Rè , e di  tutto  il  Po^lo  Romano , A>cto  il  Aio 
goucrno  fi  trattarono  tutu  i principali  afiart  e di  pace» 
c di  guerra  del  Regno,  con  tanto  applaulo  del  Popolo 
Romano,  che  venuto  4 morte  Anco  Mattio,  egli  Ai 
' con  voiuer^  coniènA)  eletto  Rè  di  Roma , Quattro  , 
anni  auanti  era  morto  in  Tofeana  Cibitio  » egliAic- 
certènel  Regno  Lucumone  Chiugino , di  cui  T.  Liuio,  t,UhM.ù 
ic  alui  fiumo  mcauooeiDcl  coftui  tipo  molto  fi  iminui 

la 


f f 8 Perugia  Etrufca 

la  potenza  del  Re^o  Tofcano , c molto  pid  crebbc>A.o,^^ 
quella  de*  Romani  : attefoclM  alcuni  Popoli  di  Id  dall*  3 3 jo. 
Alpi  chiamati  Gallicelti  moltiplicati  in  yaftiffimo  na>-  — 
mero.ne  badando  d canee  géti  l’angudie  de’  loro  paeft; 
creato  Bellouefo  per  loro  Rè  » in  gran  numero  fccfi 
dall'Alpi  .calarono  ne}rinrubria>ouei  Tofcanifàbri* 
cate  hauetiano  molte  Ciccd  » & attualmente  aH'hora^ 
regnauano  ; Lucumone  léce  molte  prouifìonicontra* 

, quello  lìngolar  diluuio  di  genti  • ma  non  potè  però  far  ‘ 

iJUoriib.f.  tanto.che  cucca  rinfubria  non  venilTe  in  manO  de’  Gai- 
»rig.t.  I.  li;  il  Rè  de’quali  podo  il  Seggio  in  Mediolano.che  hog-, 
gl  Milano  chiamamo  > colfe  a’  Tofcani  quella  bella  » e 
^rtiliflìma  Prouincia  : II  Capitano  > che  cold  guerreg* 
giaua  » e per  lo  Regno  Tolcano  cercauaramenarei  • 

Galli,  fiì  sibrzato  d ricirarfì  ne’ vicini  monti;  doue  rac- 
flMjm  vit»  colei  i dilperfì  Popoli.gli  didinlè  in  dodici  Republiche^ 
ad  imicatione  della  Tofeana  » e dal  fuo  nome  denomi-  ■ 
nò  Rethie  quelle  montagne:  i cui  habitatorì  bora  det- 
t.UhM.ì.  ci  Grigioni . lino  al  tempo  noftro  lì  fono  conferuata^  Gf,*gj|g. 
DitmM.j.  quella  libercd»  che  dagli  antichi  Tofcani  loro  genirorini. 

riceueteero  ; e Con  quella  della  forma  G gouemano  » 

**  con  la  quale  gidi  Tofcani  li  reggeuano.  1 Galli  die- 
E-  jjjj  Pfouincia  di  Gallia  Cilalpina  il  nome  » d di£*. 

Y’  ‘****^‘  ferenza  della  Gallia  loro  Patria  locata  di  Id  dal?  Alpi; 
rluii.  dìmc.  e quiui  edificarono  Pania.  & altri  luoghi  : All’incontro* 
tUieji.  Un  Tarauinio  Prifeo  intento  ad  ampliare  il  Regno,  e la^ 
geinriM  x.  Macdd  Regìa , prefe  Apiola  Cittd  de’ Latini  ; e per  al- 
legrezza  chiamaci  di  Tofeana  rapprefencacori  de’ gio- 
chi . e di  fede , primo  di  cucci  rapprefentar  lece  io  Ro- 
ma giochi  teatrali:  ampliò  le  mura  di  Roma ;&  edifi- 
cò nella  Cittd  il  Campidoglio  ; nella  fabrica  delle  cui 
ru»  Ub  18  fondamenta  elTendo  luco  ncrouato  vn  Capo  humano» 

‘ ‘ ' li  Romani  di  ciò  attoniti  mandarono  in  Tofeana  Am- 
bafciacori  ad  Oleno  Caleno  celebracilTimo  Augure/  ; 

. cui  raccontato  il  facco>&  egli  preuedeqdo  il  fì§^ca« 
riut.  invit*  to  ; craffe  da  vna  parte  gli  Ambafciacori  » e ditto  eoo 
xnai , & vn  badone  in  terra  il  modello  dei  tempio . che  lì  labri- 
j-auj  fu’i  Tarpeio  colle  in  Roma  > diffe  loro  ; Dice . ò 
Romani  ; qnede  p3role  » QiH  hd  da  edere  il  tempio  dà 

Gione 


Sniffo  Qùmto^l 

A.o.c.C»otic  ottimo  xtìaflìmo  i Qui  croiiammff  il  Capo:  ma 

33}o.  traponendofiirà  tanto  vn  Bglio  deU’Itidouiao  » auuisò 

■7- — gii  Ambafciatori , che  fe  quelle  paroiexliceuano  * tue-  v ’»i 

140  ^ co  il  bene, che  loro  fi  prometteua  con  Taugurio  di  quel 

CapOjfi  farebbe  trasferito  in  Tofeana:  onde cflirifpo-  ^ 

fero  Certamente  non  qui , ma  in  Roma  c (lato  ritto- 
nato  il  Capo  : & hauendo  il  tutto  reftrito  a’  Romani  f , ^ 
quefti  vollero  perciò  da  quel  Capo  chiamare  il  luogo  / ’ , 
Capitoliumj  oue  prima  Monte  Tarpeio  era  detto.  ‘ 

Guerreggiò  Tarquinio  anche  co'  Sabini  ; e refolutofi  «« 

di  dcfiniggere  il  nome  Latino  > mofTe  loro  la  guemL^  ; 
i quali  ricorfero  d gli  aiuti  di  Tofeana  ; della  quale  fo-  AtU, 
logli  Aretini»  Chiiigini , VolaterraniyRufellanitC  Ve-  lA.i. 
tuloniefi  gli  diedero  aiuto;  & hauendone  riportata  vie- 
toria , volle  eflere  adornato  con  Tifiefie  iniègne  trion-  ** 
fali»  c Regali  , delle  quali  fi  feruiuanoi  Re  Tofeani  ; T.uùub.u 
(benché  Tito  Li Ilio  affermi  ciò  hauerfiicco  Romolo)  Uu.lib.^^. 
onde  prefe  per  fe  l’vfo  de’  Littori;  de’  quali  fopra  fi  par-  O*  »*  »4* 
lò  ; il  loro  oifitio , era  aprire  la  via  quando  il  Rè  vfciiia  ^ 
fuori  di  Palazzo , prendefi  da  Liuio,da  Seneca, e da  Va-  w.  ti. 

' lerio  Mafiìmo  , con  andare  auanti  al  Ré  ; e cafiigare i ó'Suaon.im 
delinquenti , che  trouati  haueffero  per  le  vie  > ilchc  af  C4/*r.r.8o. 
fermano  LiiiiojcSoetonio;  le  loro  infegne,  erano  por- 
tare  i fafei , le  verghe  ; & alle  volte  raccette  ; De’  fàfci 
rafferma  Silio  Italico,  Egifippo,  & altri  ; delle  verghe, 
c bacchette  Marciale , Liuio , e Statio  ; e dell’accette  66.  a» 
Linio , Se  Appiano . L’vfo  de’ Littori  pafsò  poi  da’Ré 
a’Confoli; al  tempo  de’quali  cominciò  d diuenire  così  éUiuiK 
commune  ; che  i Littori  precedeuano  anche  gli  Edili  ; st*li.Lm.iik 
e ne’  Municipi;  ^ e nella  Cittd  accoinpagnauano  i De* 
cemuiri , i Seuiri , & altri  fimili  Magiftrati , come  de- 
ducefi  da  Cicerone , e da  Petronio . E ben  vero , che 
anche  in  quanto  al  numero,  & d gli  offiti;  i Littori  era- 
no  variaci  ;perche  oue  i Ré  Tofeani  da  i dodici  popo-  Dìen  ub.i, 
r li,  dtd  loro  imitationei  Rè  > e Confoli  Romani  iòlo  di  t.Lihì^.u 
XII.  Littori  fi  fcruiuaoo  ; i Dittatori  Romani  ne  prelc- ^ 
ro  altretanti  ; còme  fcriuono  Dione , Appiano , c Piu-  ligf 

carco . A i Maellri  de’  Cauallieri , & a’  Pretori  prece-  » ’ 

deuanofei Littori ìDionclo ferine:  àiMaefiridcUo  ouub.^ 
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t6o  Perugia  Etrujca 

Strade  io  Roma  per  alcuni  giorni  due  Littori;  I’ifteflTor/v.o.0 
fìno  alle  Vergini  Vedali  quando  vfciuano  nel  publico  33^9. 
fi  concede  vn  Littore  « Plucarcot  e Dione  raffermano,’  ■ 
ad  imicatione  di  qùefti  Littori  a’ Tribuni  » & i gli  Edili 
precedeuano  alcuni, i quali  fc  bene  haueuano  fimiglia-  . 
za  di  Littori , non  erano  però  tali , ma  Viatori  fi  chia* 
npauano , come  fcriue  Varrone  appreffo  Ageliio  : e da 
Spatriano  anche  s’intende,  che  l’vio  de’  Littori  conce*  - ^ 

deuafi  anche  a’ legati;  de*  fafci  infegna  de'  Littori  hab-i 
biamo  appreffo, di  noi  la  forma  in  vna  moneta  d’argen>i 
co  di  C.  Norbano . Erano  gid  crafcorfi  anni  trenta  del/^.Q,^ 
Regno  di  Tarquinio  Prifco  ; quando  nel  XXXIV.  anno  3‘j8*t. 
del  Tuo  Regno  mori  in  TofcanaLucumoneChiugino 
à cui  fiì  furrogato  Rheto  ; accefoche  il  molto  fuo  vaio- 
re;  e le  fatiche  da  lui  fofferce  contro  Galli;  e la  fperan- 
za,  che  di  lui  fi  haueua  di  cofe  maggiori  lorendeffero 
degno  di  quel  fupremo  grado  : di  collui  fanno  indubi- 
tata fede  Piinio,Liuio,&  altri  : ma  quali,  e quante  colè 
nel  fuo  Regno  operaffe , i tempi , l’inuidia  degli  eflerì, 
e la  defidia  de’  noflrì  fctitcori  non  permettano  venif- 
fero  i nocicia  de’  poderi  : Nell’anno  quarto  di  Rheco^ 
Tarquinio  Prifco  doppo  molte , e fegnalate  imprefc-*  ^]i6. 
fii  vccifo  da’  figli  di  Anco  Marcio,  & hcbbe  per  fucccfi—  ■ — 
fore  Seruio  Tuih'o  Oftilio  figlio  di  quella  Ocrefia , che 
noi  fopra  dicémo  effere  (lata  fatta  fchiaua  nella  guer- 
ra,  che  con  Tofcani  Seruio  Tullio  ; ò come  Liuio  feri- 
ue,Tarquinio  hebbe  : il  quale  hauendo  per  moglie  vna 
figlia  di  Tarquinio  , Teppe  cosi  ben  trattare  la  reuolo- 
cione  della  morte  del  fuocero  > che  diuenne  parte  per 
forza,parte  con  il  confenfo  d’alcuni  Romani  Ré  : que- 
Iti  aggiuofe  à Roma  il  Colle  Viminale , il  Quirinale  » e 
I^Efquilie  : 6c  hauendo  ntrouaco  in  Roma  eflére  occan- 
caxnila  perfone  habili  dguerreggiare,mofie  l’armi  con- 
tro Tofcani  ; e per  lo  fpano  di  vint’  anni  fempre  coo^^^q  ^ 
loro  guerreggiò  : i fncccfl)  particolan  di  quefie  guer- 

re  fono  apena  accennati  da  Liuio , e da  Dionifio  ; ma — 

non  toccando  particolarità  propria  aìl’iflituto  nofiro, 
li  tralafciamo.  Morì  trà  quelle  guerre  il  valorofo  Rhe- 
co , hauendo  regnato  anni  XXXII.  ocll’anno  XXV*  di 

Seruio 


Libro  Quinto . t 

A.O.cS«nMO  A Riiero  Aiccefle  HieÙo  t di  cu»  confeiTo  non 
3 4I9>  hauero  ricrouaco  apprelTo  fcrìctori  antichi  mencione  5-,^  ^ • 
alcuna;  è bene  regifhàto  fri  i Rè  Tofcani  dal  Sanfoui  /,/.  Jo,. 
fil*.  AnnÌQ , e dal  Bardi . Nell’anno  IX.  di  Hiello  fu  A/in.iib  tf, 

^ * Seruiovccifo  da  Tarquinio  detto  Superbo  Tuo  genero» 

la  quale  fù  ringoiar  mo- 

3417.  ftro  nell’odio  contro  al  padre  ; e li  fuccefle  nel  Regno  ****•  . 
— - ■ Tarquinio  Aeflb  ; e cosi  tornò  il  Regno  Romano  nelle 
j‘^*^‘tnani  di  vnTolcano  : Tarquinio  nei  principio  del  Tuo  oimMk  '• 
Regno  confermò  la  pace  conti  dodici  Popoli  di  To-  ^ 
ftana  > già  pattuita  auanti  da  Seruio  ; con  la  qual  pace  OM.  kt.6, 
i Tofcani  ampliarono  molto  le  loro  ricchezze , e Tini-  j- 
peno  dei  mare  ; in  guifa  tale»che  con  le  loro  maritime  . , 

A.O.C.^*^®  erano  molto  temuti  ne*  lidi  dell’Africa,  edefl’ 

34J»,  Afìa . Nell’anno  XXV.  di  Tarquinio  Superbo,mori  in 
T“'  Tofeana  Hiello , c lafsò  Tinfegne , & il  titolo  Regalo 
^ Porlèna  Larthe  de’  Tofcani , cioè  Rè , e Lucumono 
della  Città  di  Chiugi , all’hora  molto  grande,  e poten* 

' te  : nel  cui  tempo  Tarquino  doppo  Thauerfi  con  mol- 
te  crudeltà  Aabilito  il  Regno;  e doppo  hauere,per  fttG 
temere , inuentate  catene , ceppi , e tormenti , conlè- 
gul  giuAo  titolo  di  Superbo  ; e per  lo  canto  celebrato 

adulterio,  e violenza  fetta  da  Tarquinio  fuo  figlio  alla 

caAa  Lucretia , Ai  dal  Popolo  Romàno  à.perfiiafiono 
di  L.  Brato  fcacciatoda  Roma  con  tutta  la  famiglia, 
e Ipogliato  dekRegno,  & in  lui  cefsò  il  titolo,  c la  fiic- 
regale  nella  Città  di  Roma  * doueegli  regnò 
3460.  anni  XXXV.  nell’anno  di  Porfena  Rè  di  Tofeana , Ue*- 
2~-^imo:  la  qual  fuccefiione  durò  per  doicenco  quaranta, 

J 591.  ? 5-1*  ‘I'*  tempo  la  grandezza  Romana  non  ^ OnA 

Il  dilatò  piu  che  quindeci  miglia  incorno  Roma;  òfc-  »•»«* 

condo  Eutropio, miglia  fedeci;  SeAo  Rufo  dice  diciot- 
to;e  S.  AgoAino  afferma  vinti:  nel  qual  termine  fi  con.  r., 
fcruMono  fino  ad  altri  tredici  anni,  che  fucceffero*. 

Gli  feacciati  T^quinij  rìcouerarono  à i Gabi;,e  con- 
uqcati  gli  aiuti  degli  amici  Tofeani  tentarono  rien- 
me  in  Roma;  nella  quale  fi  creò  A nuouo  MagiAraco  rT' 

per  la  prima  volta  - •* 

«boero  quelU  dignità  L.Ximk>  BrutoaiodiLucreenià 
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Pfrugia  Etrufca 

e Lucio  CoUiliipo  iti^nco  dcirineifa  > mapoi  P^nuo'^  q 
uitumulci  Collacino  rinunciò  l’bpoore  a &-in  Tuo  luo-^ /45Ó. 
go  iu  creato  Valerio  PublicoUs  i^uali  yfcirooocon*— — • 
ero  i Tarquinij  ; e venuti  alle  mani  gli  eiTercici»  corain-  A P.c. 
cioiTi  la  baccaglia  da  Arunce  figlio  di  Tarquinioa 
dal  C onfole  Bruto  > i quali  con  vn  foio  ferocii&mo  iq*  . 
contro  fi  getearo  i terra  feriti,  &indi  i poco  morirò* 
no  : incontrandofi  poi  infieme  gli  e|Tercui,fù  la  bacca*  ■«,. 
glia  afprifiìma;  e fi>lo  con  la  notte  fi  diuife  *,  rvclia  qua*  * ' ^ 
le  incefafi  vna  voce , che  fri  canti  morti  dalla  parte  de* 
Xofeani  vnp  d>  più  morto  foffetgli  Tofeani  (gomenta* 
ti  più  dalla  voce , che  dalla  perdita  » fi  ritirarono  allcL» 
loro  Patrie  : onde  rabbaodonato  Tarquinio  ricorfeàl* 
le  forze  del  Rè  Porfena  ; il  quale  i Tua  richiefia  raunò 
jcucte  le  forze  di  Tofeana  concio  Romani  { e fé  ne  ven 
ne  all'afledio  di  Roma  nel  fecondo  anno  della  fcaccia-  ^45*,.' 
ca  di  T arquinio , con  tanto  terrore,  che  i prima  ginn — ^ — L 
ta  ruppero  reffercito  Romano , rellandoui  ferito  Va-  A P O 
Icrio  Publicola , e Lucretio  Confole  : e dando  la  calca 
allo  sbaragliato  effercico  , il  Ponce  Siiblicio  aU’hora^ 
fatto  di  legni  , fu  il  termine  della  vittoria  de’ Tofeani 
con  l’heroico  facto  di  Horacio , il  quale  foto  foRenno 
rimpetQ  di  Tofeana  cucca  ; Se  hauendo  fatto  troncare 
il  Ponce , & egli  armato,  e ferito  gecca^ofi  nel  Teucre, 

^on  giungere  i-fàluamento  in.Roma , rimafe  cieco  di 
vn*  occhio,  e di  quicraife  ilgloriofo  titolo  di  Coclite: 
Porfena  con  tutto  ciò  cinfc  d’alTedio  Roma , e con^ 
continue  fcaramuccie  molto  la  crauagliaua  : I Romai* 
ni  perche  temeuano  diqualche  intelligenza  di  dentro , 
hauendo  fofpecto  di  quei  Tofeani,  che  habicauano  nel 
iMonte  C^lio , cri  quali  erano  molti  potenti  amici  de- 
Tarquinij,  gli  leuarono  da  quel  luogo, e.  gii  pofero  con 
gli  altri  nel  Vico  Tofep  ; e gli  altri  furono  mandaci  fu’i 
Celicolo  CoUe,ma  có  tutto  ciò  Porfena  tanto  fi  flrin* 
fe  i Roma , cbc.prcfe  il  Ciaoicolo , & lanche  prela  ha* 
ucrebbe  RoBU,^Ìf  ,più  che  la  for4aRomana,moO'o  noa 
nuuefièro  Ic:  virtù  del  canto  cefi  braco  Mutiò  Sccpo^ 

U i onde  trattiMidofircco  della  jpaccr  egli  volencieii 
faccettò  con  molU  condiuooi<  che  tnoRrauano  il 

taocagmo 


^UtfroQwnt(f^{  . 


1l.O.C^*nMgg«o  ^ortcna  ; onde  4 mal  grado  di  chi  ina!-. 

3 461.  landò  le  cofe  Romane  * quelle  de*  Tofeani  abbaffaro- 

"Tp^no  > non  porri  negati!  « che  Porfena  patceggiaiTe  co' 

Romani , come  con  quelli , che  i patti  gli  fircndeua- 
no  j poiché  certo  è , che  egli  in  qoefta  guerra  entrò  in 
Roma,  echeinefTa  fUmoltohonoracoy  eriuerico,  >/  , , 
che  i Romani  gli  creggefTero  vna  ftatua  ;’e  che  egli  all'» 
incontro  honorò  molto  li  Ronrrani  ; per  cagione  doW 
quali  idegnatofi  con  li  Tarquìni;  * i quali  vollero  fiir 
fona  4 gli  Ortaggi , cheli  Romani  mandati haucuano  - 
nel  Campo  Regio*,  gli  fcacciò  da  fé  i ne  volle  mai  pitì 
tenerne  protettione  ; le  conditioni  della  pace  furono 
Che  non  lì  parialTe  {Mtì  di  rimettere  fi  Tarquinii»  Ro-i-  ^ 
ma  ; Che  ad  elfi  fblo  tì rellituillero  quei  beni^  eh’  erano*’ 
reftati  j ma  quellav  che  dimolfra  Roma  effef  lì  «fa  4 » j.. 
patti  è , che  Porfena  obligò  i Romani  4 non  lauoraro  . » 

mai  il  ferro  fe  non  pervio  de’ làcrifìcii,  e per  coltiuare  »;• 

i campi , e per  iferiuere  : ilchc  rifèrifee  Plinio  tri  di  ’ 

naodemi  il  Biondo  ; di  più , che  li  Roma-  ’ 

ni  rertiruiliero  lètte  Cartelli,  c luoghi , che  nelle  palla  Bem.iriSfh, 
te  reuolucioni  haueuano  tolti  a’Tofeanij  c che  da  am- 
be  le  parti  lì  rilartalTero  i pregioni . Pacificate  le  cofe 
tri  Porfena,  etri i Romani  ; li  Tarquìni;  conftilì , c 
sbattuti,  con  pcrpecuo  elìglio  lì  ritirarono  4 Tufculo, 

& lui  lì  fermarono  ; molti  Tofeani  del  Campo  di  Por- 
fena fi  fermarono  in  Roma  , c furono  annnu<*Mri  fri 


A * ' ™r»no  quelli,  cnc  lotto  CcIìo,  cque- 

iti , chr  fotto  Porfena  habitarono  Roma  , con  che  li- 
conciliano  gli  fcrittori  de’ quali  alciuiì  voaUnn., . 


1^4'  FerugiaEiruJha 

Arunce  preilb'  Ancia;  gli  AricioiricorferoigUaiudg^^^ 
di  quei  Latini  * che  erano  loro  amici  > e de’  Cumani , ^46%. 
de’  quali  era  Capitano  Ariftodctno  Malaco  ; Diedero— ■■■  — 
i Tofcani  fieri  aflalci  alla  Città  nemica  ; ma  mentre  vn  ^ 
giorno  più  fieramente  combarteuano>  e fi  erano  qualj  ‘ 
den’afiediata  Città  impatroniti  > fu  Arunte  vccifò  dà)’- 
Cumani  ; perla  cui  morte  atterriti  i Tofcani , furono, 
fugati}  e rotti  ; e le  reliquie  dello  fparfo  effcrcito  furo- 
no  raccolte  da’  Romani  > e molti  altri  aggregati  alla^ 
tribù  Luceria  * Rimafio  Porfena  priuo  del  figlio  ; oue 
. cognobbe  non  potere  immot  talarfi  nella  prole  > cercò  ^ > 

' laflar  doppo  di  fe  celebre  > & immoxtal  memoria  negli 

* ' cdificiìipnde  emoleggiando  i Rè  dell’Egitto  fi  fàbricò 

vn  fcpolcroi  che  pafsò  trà  le  cofe  memorabili  de) 
i il  quale  da  Plinio'dcfcritto } viene  Labennro 
r.15.  ‘ * chiamato  ; di  cui  in  Chiugi  ancor  fi  crollano  alcune^ 
poche  reliquie . Sono  alcuni  nofiri  fcrittori } che  vo- 
Vint.Tr*nq.  gliono  haucre  Porfena  tenuto  guerra  con  Perugini  ;. 

hauendone  io  più  certa  nocitia>  ne  lalfo  la  cre- 
denza appreffo  l’autore  : Che  Porfena  folfe  de’ Perugi- 
' ni  amico  > ne  fà  fede  la  regia  firada»  che  egli  da  Chiugi 

fino  à Perugia  fece;  la  quale  fino  al  giorno  d’hoggi  dal 
fuo  autore  viene  Porfena  chiamata  ; della  quale  parla* 
no  autentiche  fcritture»  e grani  fcrittori  : Viffe  doppo^  q 
la  morte  del  figlio  Porfena  circa  XXV.  anni  ; c venuto  {487. 
à morte  hebbe  per  fiicceflbre  EquoTofeo;  nel  cui  — — 

• principio  fucceffero  guerre  fri  lui , e li  Romani  ; Era- 

no  in  Roma  tanto  moltiplicate  le  genti,  c fi  nutriuano  ' ^ * 
in  otfo  tale } che  immerii  gli  animi  loro  trà  gli  odi;  ci- 
. ...  uili,  ogni  giorno  caufauano  tumulti, c riffe  ; per  lo  chc«  q ^ 
liirrirt.  2'  c^cndo  Confoli  Cefone  Fabio  Vibulano  per  la  fecon-  3*4^',. 

da  volta , e Spurio  Furio  Medullino  rifoluette  il  Sena— — — 
to  Romano  diuertire  gli  animi  de’ Cittadini  inoccu-  A.P-C. 
pationi  efterne , onde  fottopretefto  di  voler’ emenda- 
re  alcuni  toirti  fritti  da’  Veieoti  nei  eenitorio  Romano  > 

V < . con  gran  pumerodi  gente  vfeirono  à danni  de’  Veicn- 

■ ^ ci  i &hau<iK)Q  depredato  il  loro  contorno , carichi  dà 
prede  fe  oe  tornarono  à Roma . Nell’anno  venento  » 
ffac.fri  il  qoiaco  di  Equo  Xoico>4  Vcicnti  pcocuracooa 

far 
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A.O  C.fÌT  riftiiTanel  tenicorìo  Romano  ; il  perche  lì  conci-  j 
3 49»-  tarono  da’  Romani  vna  guerra  crudele  ; per  la  qualo 
J~~cfli  ricorrerò  per  aiuto  I tutti  i Popoli  di  Tofcana,^  ; 
tióf.  ' » conforme  al  confueto  loro  « rauna^fì  nel  tem-  ' 

pio  di  Vcrtunno  » e per  li  Lucumoni  filtro  rvniuerfal 
Concilio  T rifoluecrero,  che  chi  voieffedarfoccorro 
' a’  Veicnci  lo  poteiTe  liberamente  fare  ; onde  diuifc  lo  • 

loro  forze  Equo  Tufco  con  parte  delle  genti  Tofcane 
fi  ritirò  a’  Tuoi  Equi  » i quali  eifer  deri uati  da  quello 
Equo»  con  poetico  anacrooifmo  «accenna  Virgilio; 
ma  non  faprei  ben  dire,  fc  debba  Equo  intenderli  degli 
Equi  » ò degli  Equicoli  inlUtutore  ; i quali  edere  po- 
poli diuerfi  accenna  Plinio  ; inclino  peròrche  egli  fofle  *^*3* 

autore  degli  Equi  Falifoi  » i quali  da  lui  prefero  il  no- 
me , perche  egli  per  meglio  refidere  alle  forze  Roma- 
ne » cold  li  ridulTc  : & il  redo  delle  genti  Tolcanc  li  vni 
con  i Veienti . Gli  Equi  furono  alTaliti  da  Sp.  Furio  i 
& i Veienti  da  Cefone  Fabio  » il  cui  edercito  elTendo 
folleuato  in  manifeda  feditione  » & odiando  il  Confo- 
le  non  volle  mai  combattere  ; ma  vna  notte  partitoli 
dal  Campo  tacitamente  le  ne  cornò  à Roma  ; perden- 
do iTofeani  vna  bellilfima  occalìone  di  riportarno 
vna  total  vittoria  : per  all’hora  rìmafero  Patroni  della 
Campagna»  e delle  Tende  Romane  » oue  crouarono 
molte  ricchezze  ; ma  l’anno  venente  attendendo  il  Rè 
\ Equo  d fortilìcare  i Falifoi, e gli  Equi;  ed  incitando  i fi- 

nitimi Tolcani  cótro  Romani;  fu  dibattcuo  dalli  Con- 
\ foli  M.Fabio  Vibulano,e  C.Manlio  Cincinnato;  i qua- 

^ li  vnitamente  contro  Tofoani  modero  l’armi  » ma  con 
, tanto  timore  dcU’incodanza  de’loro  foldati  » e del  va> 

\ Jote  de’  Tofoani  » che  non  hauendo  ardire  di  aflfrontar 
Me  genti  Tofoane»da  quelle  elfi  alTaliti  furono  con  mille 
^properij»&  ingiurie  : ma  non  volendo  con  tutto  ciò 
i Romani  accede  la  battaglia , i Tofoani  rifolucttc- 
roVircondare  Teflercico  Romano  con  folli,  e trincie- 
re,  icciò  per  fame»  c patimenti  fi  arrendedero  : Ónde 
pcrcl^  Tingile , & il  pericolo  fimno  fouente  diuenire 
l’hnoiko  di  vile  > e codardo,  forte , e valorofo  > i Ro- 
mani ìMiMti  C004O  Tofo^  «diligo  le  loro  genti  in 
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due  parti , il  deftro  corno  era  da  Manlio  guidato  > &ÌÌA.O.C. 
fìniftro  da  Fabio:  aireiTempio  loro  Equo  diuife  le  gen-  )94». 
ti  fue  in  doe  parti  ; il  deliro  gouemò  Equo  AclTo  > & 
finiftro  commife  alia  cura  di  vn'alrro  valorofo  Capita- 
LimM.9.  no  * Equo  s'incontrò  con  Fabio»  e co'l  primo  colpo  di 
lancia  palTatoio  da  parte  à parte  » Io  gettò  morto  ihl. 
terra  ; per  la  cui  morte  Ipauentati  i Romani  guidati  da 
Fabio  li  pofero  in  fuga:  ma  l’altro  Confole  entrando  in 
loro  foccorfo  » raffrenò  la  battaglia  > e la  vittoria  do* 
Tofeani  : nulladimeno  ciTendo  anche  morto  Manlio 
Cincinnato  di  vn  dardo  auentatogli  da  Tolcani  > i Fa- 
bi;  parenti  dell’altro  Confole  in  difetto  delli  Capitani 
vniti  foAennero  l’empito  con  tanto  valore»  cheface- 
uano  eguale  la  fortuna  della  battaglia  : ma  alla  fine  ce- 
dendo i Romani  » con  elTere  rotti»  e fugati  > diueonero 
vittoriolì;  attefoche  li  Tofeani  vedendo  gl’inimici  rot- 
ti» e difperfì  entrarono  negli  alloggiamenti  loro»  e tal- 
mente ^’immerfero  nella  preda  » che  diedero  agio  di  ‘ 
Romani  { ilche  più  volte  e fucceduto  ) di  riAringerli 
inheme»  e di  Aure  vno  sfòrzo  potentiflimo  contro  1 vic- 
coriofi,  ma  difordinati  Tofeani  » i quali  carichi  di  pre-s 
de  attendeuano  i re»e  le  rapite  ricchezze  faluare;  onde 
così  impediti  i predatori  diuennero  preda  » i vittoriofi 
furono  vinti:  e per  faiuar  la  preda  perdettero  la  preda»  « 
la  vittoria  » e gran  parte  di  loro  anche  la  vita  : e bea^ 
vero  > che  eilradofi  Tempre  combattuto  con  fòrze  » e 
con  valore  eguale  da  mero  giorno  fino  alla  notte  » ne 
^ gli  vni  cedendo  d gli  altri  ;Ja  notte  piarti  la  battaglia; 

oc  fi  conoTceua da  qual  parte pendefle  la  vittoria;  ma 
la  notturna  ritirata  de’  Tofeani  fece  infuperbire  i Ro- 
mani » e diede  adito  a' loro  fcrittori  di  chiamare  efO  * 
vittoriofi . Continuarono  le  guerre  fird  Tofeanh  e Ro- 
mani per  lo  (patio  di  XL.  anni  ; nelle  quali  con  varia_» 
fortuna  li  Tofeani  hora  perdenti, bora  vittoriofi  rima-. 
nendo,fempre  però  a’  Romani  la  firada  di  nuoue  gcao- 
dezzeaprirono:  Nel  tempo  di  Equo  li  Tofeani  fecero 
la  memorabile  (Irage  dclli  trecento  Fabii,edc’loro  fè- 
guaci  nel  Confolato  di  C.  Orano  Puluillo»  e di  T.  Me- 
nenio Canato  » che  fo  ranno  di  Roma  »77«  focondp. 

l’Aloan^ 
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j^.O,cJ’Alo*ndro,  & il  fecondo  deli^efragerìma  terza  OHm- 

3491.  piade  ; nel  che  l'Aloandro  erra  col  computo  di  fetce^ 
Olimpiadiidcl  che  apporto  là  ragione, perche  «gli  con 
Sempronio  apporta  l’anno  deiredificatione  di  Roma_> 

**  nell’anno  primo  della  fettima  Olimpiade  ; al  quale  (ì 
aggiongono  doicento  quarantaquattro  anni , che  in_> 
Roma  furono  ì Regi,  i quali  fanno  Olimpiadi  quarant’ 
otto , & anni  quattro  della  qaadragefimanona  Olim* 
piade  *,  e fe  alle  quarant'otco  Olimpiadi  lì  aggiongano 
le  fette,  che  precedettero  fedificationc  di  Roma,  foni 
no  Olimpiadi  cinquantacinque;&  anni  quattro*: Siche 
l'efpulfìonc  de’  Regi  da  Roma , & il  primo  Confolato 
conuiene  fuccedefle  nella  cinquantcfimafefta  Olim- 
piadci  e con  tutto  ciò  l’Aloandro  Hi  che  il  primo  anno 
del  Confolato  fìa  l’vltimo  della  fe(fage(ìma(èttima_> 
Ol'mpiade,  con  manifcfio  errore  di  computo  ; e con 
contradittione  diluii  che  non  fi  auuedc,  che  l’anno  di 
Roma  245.  fono  quarantanoue  Olimpiadi , alle  quali 
agg  unte  le  fette, che  precedettero  Roma, fanno  Olim- 
piadi cinquanracinque , in  cinquantafei . All’  eccidio 
de’  Fabi/  fiicceffe  quello  dcireffercito  Romano  rotto 
con  la  morte  del  Confole  Menennio,  e con  la  prefa  del 
Giantcolo  ; ma  alla  hnc.  con  pagare  al  Popolo  Roma*- 
no  gran  copia  di  finimento,  fi  comprarono  la  pace  per 
quarant*  anni  ; benché  fcà  poco  tempo  contro  i patti 
rinterrcmpeffcro  : e fe  bene  ccfsò  la  guerra,  con  tutto, 
ciò  pocoappreffo  in  due  anni  in  dsuerfe  volte  regnò 
crudeliffima  peRc  nella  Tofeana , & in  Italia  ; e quelle 
calamitofe  miferie  Airono  quafì  ne*  tempi  ideili  ac- 
compagnate con  fegnalati  prodigi;  ; poiché  per  quan^ 
to  Diodoro  Sicolo , Liuto , c Dionifìo  fcrilfcro , pur  in 
Tofeana  nacque  vn  putto  con  tre  gambe , e con  duo 
tede  : & indi  à pochi  anni  altresi  in  Tofeana  dal  Cielo 
piouetiero  in  molta  copia  làdì , con  i quali  prodigi; 

• doppo  vana  fortuna  Equo  T uico  con  lalDr  la  vita  laf- 
sò  anche  il  Regno , doppo  quaranti  anni  da  che  poffe- 
duto  l’hauea  : ad  Equo  fucccflc  Lìuio  Ftdenate , di  cui 
Liuio , Dionifio , Macrobio , de  altri  finno  mentione  3 
od  coi  tempo  InccdTcro  vane  gucirc  bi  luì>e  Romania 
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c nell’anno  fefto  del  Tuo  Regno  eflendo  Confoli  di  Ro- ^.o.G* 
ma  M.  Geganio  Macerino  per  la  terza  volta  » e Lucio 
Sergio  » che  fu  poi  detto  Fidenate  « fi  tnofle  la  guerra— ~ 
contro  Fidene  Citti  non  molto  difiante  da  Ronu  » e 
Capo  del  Latto  al  cui  foccorfo  fu  chiamato  Liuio  Rè  ' 
de*  Tofeani,  e perche  valorofamente  difefe,come  fcri- 
ue  Macrobio  > Fidene»  & i Latini  ( benché  ciò  da  altri 
fi  aferiua  ad  altri  tempi  ) riportò  il  cognome  di  Fide- 
nate : Si  guerreggiò  contro  Fidene  > e Veienti  pefiOA,O.C. 
fpatio  di  diece  anni;  ma  perche  quelle  due  Cittdguer- 
reggiauano  fole»  apena  iuueuano  il  fauore  del  Rè  : ma — ■ ■■ 
l'alcre  Circi  attendeuano  ad  altre  imprefe  : nelle  quali  A*P>C. 
il  Re  Liuio  mori»  doppohauerregnato  anni XVIII. 
L’efiempio  della  Republica  Romana , che  gouernan- 
dofi  lènza  Regi  faceua  fingolari  progredì  » indufle  li' 
Popoli  di  Tofeana  i non  curarti  più  di  Rè  ; ma  gouer 
nandofi  anche  edì  con  liberti  > per  gli  affari  communi  A.P.C 
raunauano  airoccorrenzelc  loro  Diete  » e Concigli  al 
confueto  tempio  di  Vertuono  : ne’  quali  fi  confultaua- 
■o»  e fi  rifolueuano  i più  graui  adiri  delle  loro  Repu- 
bliche  ; fiche  in  particolare  ogni  Citti  di  Tofeana  era 
io  liberti  ; ma  in  vniuerfale  erano  tutte  infieme  vnite; 
e perche  i Veienti  per  le  guerre  » che  co’l  Popolo  Ro« 
mano  continuamente  haueuano  » non  facendo  conto 
dellaltre  Citti, da fe  in  quelle  guerre  fi  manceneuano» 

Se  i quello  fine  vn  loro  Cittadino, chiamato  Tolunnio» 
fecondo  Liuio  * Dionigi , e Cicerone  ; e fecondo  Dio- 
doro , Volunnio  detto  » haueuano  eletto  per  Rè  : taa^ 
to  ciò  difpiacque  a’  Popoli  Tofeani  » che  abbandona* 
tono  quafi  quella  Citti  » la  quale  per  ciò  hauendo  ri-, 
ceuta  vna  notabiliflìma  rotta  da  nemici  » in  quella.^ 
rimafe  ellinto  il  Rè  Tolunnio  per  mano  di  Aulo  Coi> 
nelio  Codb  vno  de’  Tribuni  del  Popolo  Romano  Fi* 
dene  fu  quali  dellrutca  ; Se  i Veienti  apena  impetraro- 
no la  pace  per  vint’  anni . ,Sò  » che  Tolunnio  da  Cice^ 
rone  viene  annoueratofei  Rè  Tofeani»  e fi  racconta.^ 
hauere  amazzato  quattro  legati  del  Popolo  Romano  « 
k llatue  de’  quali  con  i loro  nomi  edere  fiate  in  piedi 
(inp  al  filo  teiópo  ei  refivifee  : c che  Dionigi  j 

finito 


LJhroQwnt^, 

jijO.cM  Toicanì  ; na  noi  rcfcrimo  ciò  che  piace  i , 

3547.  piò  fcrìt tori  » &inco(cloDCani0ì(ne(èguicandoilpiià 
comune  parere  > accenniamo  i pena  quello  » che  tro- 
A.P.C  ujimo . Due  anni  doppo  pati  la  Tofcana  vn  roiferabiie* 

‘ flagello  di  careflia , la  quale  durò  molti  anni  : e doppo 

^ Q C.due  anni  li  Sanniti  popoli  hoggi  detti  Abruzzefì  tolic», 

3 <49  ’ro  a’  Tofeani  Volturno  » che  è la  Città  di  Capua  j sò  » r. 

—  che  anche  circa  quelli  tempi  hanendo  li  Tofeani  mao- 

^•**’^dato  vn’eflcrcitoconrroCumani  » i quali  ricufauano 

obedire  i loro , come  ad  antichi  Signori  ; quantunque 
il  loro  eflercito  fbfle  di  cinquecento  mila  fantiic  di  di- 
ciotto mila  caualli,  cosiracconta  Dionigi  AlicaroaP* 
feoy  molto  grande  argomento  della  vafhlfima  poteo-  ^ 

za  de'  Tofearu:  nulladimeno  foccorfi  i Cumaoi  da  Hie<^ 
rone  Rè  di  Sicilia  ; & aiutati  da  prodigiofi  portenti 
dal  Cielo  fleflb  » che  per  loro  con  tuoni  » folgorìi  e (à- 
ctte  contro  Tofeani  combacceua  » furono  con  grafia 

- perdita  li  Tofeani /confìtti  ; ilche  Diodororiporta^ 
nell’Olimpiade  LXXVI.  mentre  erano  Con/oli  di  Ro- 
ma C.  Fabio  « e T.  Virginio  ; il  Confolato  de’  quali  da 
altri  in  altri  tempi  viene  aflegnato;  e sò>che  altri  fcricr 
cori  vogliono, die  Hierone  non  viue/fe  in  quello  Con- 
folato , nè  arca  rOlimpiade  da  Diodoro  a/Tegnaca.»  ; 

E er  tanto  con  la  confulionede’ tempi  ; mi  balla  folo 
auere  accennata  la  Ibllanzadel  flitco;  dalla  quale  non 
lieue  argométo  lì  caua  ddla  potenza  Tolcanaj  la  qua- 
te  con  tutto  ciò  e/Tendo  fminuita  dalla  parte  de'Galli; 

& bora  via  più  mancando  dilla  patte  dell'Abruzzo  * c 
de'  Sanniti  ; fri  quali,  e fri  Tofeani  bora  s’interponeua 
la  nuoua  potenza  Romana , Tlmpeno  de’  Tofeani./ì  ri- 
flringeua  nella  Tofcana , nella  Liguria , nelt’Vmbria,  c 
nel  Piceno  ; benché  anche  nell'Vmbria  i Boi,  & i Seno- 
Sinlga-  di  inondando  » Bologna  a’  Tofeani  toglieffero , e Sini- 
glia.  gaglia  tàmeafTerOi  Mantennero  peròi  quanto  potero- 
no molto  tempo  il  loro  impero  per  mare  ; nel  qualo , 
più  volte  combattuto  haueuano  con  Siciliani  , rotte 
le  loro  armate  ; e fattene  fcgnalate  prede  : &aucgna> 
che  li  Siracufani  con  pocentillima  armata  gouemata.» 
da  Faila'ioraCapicaao  preodclTcro  l'ifola  hcaiiajioggil 
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detta  l'Elbk  ; con  tutto  ciò  li  Toicani  y cflendò 
ri  intenti  alle  guerre  dt  terra»  con ^olTa  fomnia  di  de>  ) 549.  ^ 
nari  rihcbbero  da  Falla  la  rapita  I(ola  ; del  che  fdegoa— — — - 
ti  li  Siracufani  > fatto  morire  Faila  » formarono  vna_*  A.P.C. 
nuoua  armata  di  lefl'anta  legni,  e commeffala  alla  cura 
di  vn*  altro  valorofo  Capitano  chiamato  Appl*IIci,  la_^ 
fped'rono  contro  Tofcani  ; à i quali  tolfero  Tlfola  di 
( ima  , hoggi  detta  di  Coriica  ; e faccheggiati  aleuti 
luoghi , carichi  di  preda  in  Sicilia  ritornarono . 1 To-  • 
fcanipervendicarh  (ìcollegaronocongli  Ateniefì,  e 
con  potentiifìma  armata  entrarono  nella  Sicilia;  e per 
longotempoaflcdiaronoSiracufa;  Tucidide  il  cucco 
aferiue  ^gli  Atenielì,  facendo  apena  mentionc  de’To* 
fcani;i  c)ulli  pofero  in  terra  buó  numero  di  cauallii  ma 
il  poco  vafore  degli  Ateniefì  , e la  delicatezza  de*  To>. 
fcani  diede  la  vittoria  a’ Siciliani*  ATolunniopervni-^ 
nerfal  conlenfo  de*  Popoli Etrufehi  fuccetfe  Rè  Elbio 
Tofeo,  il  quale  da  Plutarco  vien  cognominato 
cfc  ; di  cui  egli  racconta,  che  hxuefle  vna  moglie  chia-,A  P.G 
ihata  Noterà , e di  quella  due  Egli  haucife  ; ma  poi  in- 
naghitofì  di  vna  Tua  fohiaua  poltre  hauerlafacta  libera» 
hauendo  di  lei  hauco  vn  figlio  chiainato  Fermo  » quie- 
fto  folo  egli  amò  come  legicimo»del  che  fdtgnaca  No- 
terà » incitò  contro  il  hgliaftro  i Tuoi  due  figli  d darlui 
)a  morte  ; ma  ricufando  e(fì  ciò  hire  » la  matrigna  ten^, 
tò  elTeguir  da  fc  Tempio  Tuo  pen(ìero;onde  in  vna  not- 
te con  vna  fpada  dato  vn  colpo  mortale  al  fonnoleoto, 
giooane , tafeiò  nella  ferita  il  ferro  : e f;q>endofi  il  pa-^ 
none  della  fpada»  fo  querelato  : ma  il  moribondo  Fer*' 
mo  fcouii  il  fatto  y onde  Elbio  data  fepoltura  al  figlio 
(-  è fama , che  da  lui  nominatfe  la  Cicci  di  Fermo , do-  Fero» 
uè  incorno  al  tempio  di  vna  delle  Dee  de’  Tofcani  det- 
ta Copra  molti  Popoli  fpar fili  trateeneuano ,»  ritirati  . , 
colà»  come  fi  difiè»  fcacciati  da’  Tiircni  ) d%andau  io 
efigiio  la  moglie  » diede  à lei  agio^ebe  neUemoncagot 
^U*  Vrobria  edificafle  la  Città  di  Nocera . Da  parte*  Nocm 
di  terra  li  Veicnci  erano  il  freno  della  grandezza  Ro- 
mana'» onde  li  Romani  per  io^iogarli  pofero  duro  air 
fedio  »’  Veìcati  i il  quale  diuo^  diccc  anni  t furono 
. j"'  «.  i Veicola 
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Siena. 
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A.O.C,*  Veienti  fbccorfì  da  Tar^uioii»  e Capenaci  ; ma  gli  al- 
)5<  1.  tri  Popoli  di  Tofcana  gh  odiauano  perche  fi  foflero 
— —eletto  il  Rè  ; & vno,  che  non  gradina  à gli  altri  » per  la 
^•*’*C* quale clettione nate difcordicfrd loro,  hebbero  agio 
i Romani  di  debellare  i Veienci  con  l’arte  , e valore  di 
F.  Camillo  Tribuno  ; & i Galli  di  penetrar  nelle  vifcc- 
re  della  Tofcana , e ikbricarui  la  Cictd  di  Siena  : e per 
l’Vmbria  dilacard  in  guifa , che  tolfero  a’Tofcani  tut- 
ta rVmbria  Sapiniana  *,  gran  parte  della  Marca  ; e par* 
te  anche  della  pid  moderna  Vmbria  , refiaodo  d i To^ 
fcant  Tiferno»  hoggi  Camello , Afiìfi , Spello  rSpoleto, 
Beuagna,  & altri  luoghi  i Erano  preceduti  à quella.# 
dìminurione  dell'Errulco  Imperio  prodigiofi  legni; 
onde  in  Tofcana  nacque  vn  cauallo  con  due  tefie  ; in* 
^‘^'^ditio  della  diuifione  de*  Tofeani  ; in  Arezzo  nacque.# 
lLil_vn  cauallo  con  fei  piedi  ; mentre  durò  la  guerra  de’ Ve- 
A.P  C icPti  per  tutta  Tofcana  cadde  dal  Cielo  pioggia  di  fan- 
i6}6.  gue  : 8e  à tutti  quelli  prodigij  fuccelTe  vna  pelle  mife- 
rabile , la  quale  incominciata  in  Cortona  fi  dilatò  per 
tutta  Tofcana,  e durò  molti  anni . Corrcuano  gli  an- 
A.O.C|,i  (jcj  mondo  |^77.e  di  Perugia  i-65o.quando  l’vniuer- 
VJ^\  'Sal  pelle  di  Tofcana  fu  fulTeguita  dalla  guerra  di  Bolfe- 
A.P.C  na  alTediara , e vinta  da  Romani  ; e poco  apprclTo  dall’ 
1650.  inondat ione  de’ Galli  per  la  Tofirana  ; cagionata  in.# 
quella  guifii  : Arunte  Chiugino  eraprincipaUlfimo  di 
quella  Citti  : & oltre  le  natiue  ricchezze , trouauali 
' Muer  per  donna  vna  beUiflhna  giouane  ; della  qualo 
inuaghitoli  il  Lucumone  della  Citti  volle  goderfela  ; 
fiche  conofeiuto  da  Arunte,  e Emulando  per  all’hora 
rofièfa  , non  pafsò  guari , che  fittta  raccolta  di  buoni 
vini,  e d’altri  fratti  della  Tofcana , con  elfi  fe  n’andò  di 
là  dall’Alpi  d trouare  Brenno  Rè  de’  Galli  ; e fitcendolì 
gullare  lafoauiti  del  vino  di  Tofcana  ; li  propofe  lai* 
fertilitidel  paefe  ; la  ricchezza  delle  Citta  ; e gli  fug- 
: gerì  la  via  d’impatronirfi  di  Tofcana , & anche  iripo- 
V co  di  tutta  Italia  : proponeteli,  che  il  tempo  era  op- 
■ portunq  , perche  li  Tolcaoi  crauagliaci  per  terra  di. 
Romani,  e per  mare  da  Siciliani , fe  per  fuoco  egli  da- 
ta loro  adoilo  ».  inbicuc'  ^i  p tofnctteua  i)  Regno.^ 
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Tofcana":  Brenoo,  benché  barbaro»  lietaqience  accol-^  ^ 
fe  Arunte  ; e dati  i lui  altri  doni  > volle  conferuarlofi  j 
per  i difegni  di  Tofeana  ; la  cui  imprefa  egli  cominciò — ■ — 
l’anno  vcncntc  » nel  quale  fcefe  l’A  Ipi»  c prclb  il  refto  di 
Tol'cana  , venne  d porre  raflfcdio  alla  Gittddj  Chiù- 
gi:li  cui  Cittadini  sbigoteiri  mandarono  legati , e let- 
tere al  Popolo  Romano  , co’l  quale  all'horadoppo  la 
guerra  de’  Falifci  » foggiogati  volontariamente  dalJa^  1 
virtù  di  Camillo  » haueuano  pace  i dimandar  foccor- 
fo  : il  Popolo  Romano  volendo  amicabilmente  rimo* 
uere  i Galli  dalla  Tolcana  : fpedirono  tre  /imbarda- 
dori  della  fameglia  de’  Fabij  ; 1 quali  giunti  nel  Campp 
de’  Calli  fotto  Chiugi  fecero  ceflare  la  battaglia  » che 
actnalmente  fi  daua  alla  Citrd  : e venuti  i parlamento 
con  Brenno  » dimandarono  lui  Q^ale  ingiuria  tic^ucp  ' 

hauelTe da Cbiugini  « onde cosìheranKnte gli oppri-  ' 
mefle  con  l’afiedio?  Sorrife  Breano,e  Icmprc-ichetian-  . ~ 
do  rifpoié  » I Chiugmi  pur  troppo  nc  oifendono  ì-  poi- 
ché elTendo  eifi  pochi»  c noi  canti  » vogliono  elfi  occu- 
pare canto  paelè  » & d noi  poueri  » e raminghi  niegano 
Vnpucò  di  terra »ouecr fermiamo  : e voi  Romania^ 
tresi  le  medefime  ingrarìe  da  Vcienci  » da  Capenaii  » 
da’  Volfci  » e da’  Falilciriceuca  haucte  '»,cQntro  i quali  ; 
cnouece  pur  l’armi  ^ e feifiì  non  voglioiK>  dare  A voi 
tanto  paefe,che  al  voftro  nunrferofo  Popolo  bafiii  fog- 
gk>gaceii»de(lrnggeceli»  e defolace  le  loro  Citcadi;  che 
noi  non  riuuctemo  mai  d fdegno  : linirate  pur  Tanti- 
ca  legge  • la  quale  conunciando  da  gli  fielfi  Dij  » e ter- 
minando fino  allcbefiic  comanda»che  Chi  manco  pnò 
debba  ai  più  potente  feruire  : e celiate  per  canto  com- 
patire d gii  affìtdiaci  Cbit^Éi;»  nc  infeguate  d Galli  r ì 
quali  di  lor  natura  fono  pictofi  > ad  edere  amici  d co- 
loro » de*  quali  voi  Romani  ieinpre  fiati  fece  nemici. 

Incefero  molto  bene  gli  Ambafciadoii  » che  Brenno 
cacciaua  ne’  Romani  ciò  che  elfi  tacciauano  io  altri  ; 
c che  raolh'aua  loro  » qnel  vitio  » che  e&  notaiuno  ne* 

Galli  ,pec  auancì  efiece  nc’  Romani  fielfi  ; onde  diipe- 
waaào  ogni  accordo,ea£rarono  in  Chiugi  : & efibreat- 
éo  i Chiagioi  à «hficndqfi  vakMwfamcnte  j efiì  volicio 

dargli 
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IVflcfnpiodi  bea  combattere;  e co$i facrifì lo« 
fiSt.  ro  Capitani»  diedero  vn’aflàlto a* Galli  , nclqualo 
“ — “Q^fabio  AmbuOo  vcciié  vo  principaliffìmo Gallo  : ii 
che  conofeiuto  da  Brenna  , entrd  in  così  grande  fdcr 
gno  y che  chiamando  in  reÓimonio  il  Cick)  della  vio* 
lata  ragione  delle  genti;  e della  rocca  fede  de*  Romani» 
i quali  di  Ambafeiadori  erano  diuenuci  nemici,  giurò 
non  volerli  fermar  mai  fin  che  non  preodeua  Roma^  ^ tmlù. 
onde  in  vo  tracco  fonata  d raccolta , fatto  il  bagaglio^ 

. / e la  (Tato  Tafiedio  di  Chingi»  con  tutto  rcficrcico  ani^ 
all  alfedio  di  Roma  ; doue  in  difprezzo  de’  Galli  FÌabk> 
Ambufio,&  i fratelli  furono  creaci  Tribuni:  i Galli  per 
non  irritarfi  gli  altri  Popoli  pafTarono  pacificamente# 
per  lo  contorno  loro  ; e lenza  dar  molcfiia  ad  altri,  lo- 
io  a*  Romani poicro  l'alTcdio  » 'haueodo  pricna  sfi  l’AIr 
Ita  fiunae  con  vna  fifagc  miferabiJe  4e’  Ronfani  i^cò 
•memombik  iì  giorno,  dal  fatto  detcro  Ailiada  ; & 
d tre  giorni  giunco  sòie  porte  di  Roma , c ttouatelcp 
aperte , lènza  cuftodia  , e rutta  la  Cittd , fuori  che  il 
Campidoglio  dishabitata , vi  entrò  dentro,  e la  defolò 
quali  tutta  ; ma  poi  per  opera  di  Furio  Camillo  poco 
-ouanci  dichiarato  .fiiulc.j.e  per  li  bifogni  correnti  bora 

dichfararo  Dittatore  )-rottk,«.^atii  Galli fià>Rgn>^ 

liberata } & i Galli  in  Siena , e ne'  1 uoghi  da  loro  nella 
Tofeana , e neU’Vmbria  prima  occupati  fi  ritirarono: 
riedificata  Rona , tutti  i Popoli  di  Tofeana  do^IcndoiS 
delle  riceuce  oflèfc  ; e volendo  riacquifiare  quanto 
perduto  haueano;  molTero  il  campo  contro  Sutri  Cit- 
td  gii  loro  < mapureaU-boraallontanacafidaefii  , e 
confirdtraca  co'  Romani  ; e filtro  inorogenciaJ  Coó-  * 

*ieglio  al  confueco  tempio  di  Vohuroo;  fiauaao  intcn-  “*  ^ 
•■à  fidila^  lo  finimiito  imperio  j Sutri , nonolhintelc 
/A.O.C^o^  dii. Emilio  Tribuno  mandatogli  in  aiuto  dal 
Po^lo  Romano  » fu  prefo  da  Tofeani  ; ma  oell’iftelfo 
r— In  ripigliato  dal  Dirtator  Camillo  : il  quale  rincal- 
uit  Cojtuofà,  c Contenebra 

CafteliigroffiyC  vicini  di  Tarquioiefi;  e cosi  fui  pie- 

«oli  principij  dcHc  ruine  Tofeane  aodatiauo  i Romani  ‘ 

.fijodaij^toMona^^xqji^^ 

■ ini  ' 
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ni  ) emaflfrtie  i Tarquiniefi  . hauendo  eoiinòcati  gK4.o.G. 
aiuti  degli  altri  Popoli  moffero  repentinamente  Tarme  j6oi. 
contro  Roma  nife  variamente  combatterono;  ma  i 

fii  del  Ciclp  ; & i moti  de’  Galli  , per  qualche  tempo 
enarono  Tarmi  ; attefoche  in  Tofeana  vna  caualla^ 

^ j ynjpjfi  per  la  Marca , c per 

4 . l'Vmbria  penetrati  ne’  Sanniti , coli  ogni  cofa  folleua- 

uano  : paflTarono  alcuni  anni  con  qualche  pace , ò alp 
meno  con  poche  notitie  delle  cofe  fuccefle  ;■  ma  alla.» 
fine  i Tarquiniefi  ripigliando  Tai-mi  depredarono  tutto^  o.C 
H tenitorio  Romano  Fu  contro  di  lui  fpedito  C.  Fa*  361J. 
bio  Ambufio  Confóle  , il  quale  con  le  fue  genti  fii  fi»-— 7 
gato,  c vinto  ; c de’  Romani  furono  fatti  prcgioni  tre- 
cento  fette  combattenti  ; de’ quali  (tanto  era  lo  fdc- 
gno  de’  Tarquìnièfi  ) fii  fatto  facrificto  ; e furono  tutti 
come  vittime  immolati  : Del  che  grauemente  com- 
Ihoflb  iPS^n'ato  Romano,  Tanno  venence  ipedì  conttoj^.o.c. 
Tofeàni  Cn.  Manlió  Capitolino, cognominato  Impe^jói}. 
Ifiofb  ; cdntro  il  quale  i Tofeani  vollero  combattere-»—*-^ 
con  le  loro  ftiperuicioni  ; facendo  incominciar  la  bac-  ^ • 

caglia  da  alcuni  Sacerdoti , i quali  in  gmfa  d’infuriati  « 
c rapici  da  non  s6qual  furore , con  le  faci  in  mano  ac- 
tdfbie  tonfafcurit  fefpi  cominciarono  la  batti  glia..-  ; 
iléhfc'dabffncipio  fpauentò  li  Romani^  ma  pornniu- 
•goriti  dal  Confole, e «baragliatr  quei  forfcnnati  Sacer- 
doti r fu  anche  fteite  il  vincere  1 Tofeam , & impalo-  ^ ^ c; 
IMM.16.  nirfi  fino  deUe  loro  trinciere . L anno  feguentc  U T<^  ,5 14. 

fcaoi  procurarono  fare  le  loro  vendette  de  Romam,  - ^ 
’ onde  effendo  Confolì  di  Roma  M.  Fabio  Ambufto , c A-P*^ 

»,  I ‘ M.  Popilio  Lanate  ; mouendo  Tarmc,e  gii  eflerciti  ncl- 

le  Campagne'di  Roma,  fcoirendo  tutto  11  Teucre  fino 

(otto  le  mura  di  quella,  fecero  ricchiflime  prede;  «Uc 
quali  aflai  ben  carichi  tornarono  alle  pro^e  cafc»  q. 
OnfM’i»  Indi  à due  anni  fucceflérO'in  Tofeana  grauiffimi  terre-  1 y, 
moti , i quali  furono  inditi;  dc’mouimenti  di  guerra 
che  da  piu  parti  fi  irtoflero  contro  Tofcani  : anefpchc 
jW  fi*.  1 1 parte  di  mare  Dionifio  primo  Tiranno  di  Sicilia 

str^  fi*  5 lotto  colore  di  voler  difiruggere  li  Corfan,  fi  pofc  iiu 
mare  fopra  f^flàncà  galere  * perche  guerrtggiand^ 


Libro  Qi^nto . 

cotiiKTai^ocfi  ,^effcn*>  |ofO 
3619.  mancati i denari , ch^fonail^c^ deli guerm 
"—farne  prouifione  Dionifio  publii?&  Timprefa  concro 
Pirati  ; maineafettò  vna  nt^tt^U'iitipropifo  sbarcò 
^ ^ ’ ne'  lidi  di  T ofearia  ,* 61  alTalitò  inTém^io'd'èl  Dio  Ver- 
ranno vic^p  3ì4  ògilla»  otre  era  l'erario  pubbep*  e tut- 
to il  reforo  de’  Tokani  lo  fpogliò  tutrocV-C  |ierbhe  gli 
iSgìllini  vfeirono  fuori  per  ritorre  le  prede /acre  « elS 
• , diuennero  del  predatore  mifcrabile  preda  ;perfbe 
che  eflì  furono  rotti, e fpogliati:  e facendo  molti  di  Io<^‘ 
ro  prcgioni  » con  vendergli  per  ifchiaui , ne  cauò  altra  ^ 

foiTima  di  denari  ; fenue  Diodoro , che  Dionifìo , in_X 
quello  facriiego  &cco  rapiffe  ricchezze  di  valore  di 
cinquecento  Mie  o’tr>  i quali  ridotti  aila  nojftra  moneta  s>uUm  té 
fónno  poco  meno  di  vn  mezp  miUonc  di  feudi;  ma  l’ef  * ^jji. 
fcr  poi  egli  fconfìtC9,da,Cartagin^  vicinp  aljcmpia 
di  Saturno , lo- fece  riconofccre , che  la  pena  fii  corri*: 
fpondentc  aila  fua  fàcrilega  colpa  ^ Dalla  parte  poi  di 
terra  li  Romani  dpppo  vari;  fucccifi,  * dpppo  vna  cru-  ^ 
del  vendetta  di  trecento  cinquantotto  giouani  Tar-  \ 

quinicC  facrificaci  , Martio  diede  vna  rotta  a’  Tp-, 
ktni  ,con  farne  prigioni  otto  mi,la,  J.c  ne  volle  mon-  T.im  Bh.ri 
fcre  contro  il  volere  delìfenato  ; per  lo  che  fu  condan- 
nato  i pagare  fri  tre  anni  vna  «offa  fomma  di  denari, 
ecjueflofuil  primo  trionfo,  che  li  Romani  ÉiceOcro 
dc^Tofcani,.  Jipripqipii  tjclLi  dcclinauonedcirimpe**  on/ùè  ja» 
rio>TQfranp,gii,6fpnf9  accennati  ;^,i  quelli  non  man- 
carpno  fomenti.  )•  perche  oltre  i> nemici  circonuicixu  ' ’*v 

fri  pofthi  anni;priflia  /VielTandraMagpo , c poi  Dcme-, 

trio  procufarooo  dira^^enare  i,Cqriari  Tofcaiii  ; e' 
quanti  ne  prendettero,  ruttuinundarono  pregioni  a’ 
Romanico’ quali  fapcuanp*cbe  Tofraoi  combacteua- 
np  del  Principat9:,qu^flp  cpiluìne  ; Urcci  gii  più  vol-^ 
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\ *Ancichici  qaafì  quadro  di  perfpetci-^,Q  C. 
‘ ua  moke  cofe  accrercc»  emolte^^éio. 

, ofcura  » & auuilifce  ; onde  portando— 

» aH’oblfo  le  cofe  di  Perugia  fuccedu- 
I • te  in  queki  tempi  , cagiona  di  lei  vn 
(ìlentio  di  quali  XL  anni  ; e de’  fuoi 
Regi  le  cofe  anche  fono  tanto  con- 
fofe,  & ofeme  » che  di  Elbio  Tufeo  * ò Toluce  non  r^ 
dando  altra  memoria  » fe  non  che  da  Ini  Hlola  Etalia 
foffe  Elba  chiamata»  non  fi  quali, e quanti  fuccetfcH 
CMt0i»fr0f>  ri  egli  nel  Regno  hauefie . Catone  ne'  fuoi  frammenti 
•**r.  ferine,  cheadÉlbio  doppo  anni  XXX.  del  Aio  Regn# 
fuccedeflc  Turreno,  |1  quale  i differenza  del  primo  Li-* 

, \ ■ dio , chtamaremo  >1  giouane  » i coi  tempi,  e fato  ofco-< 

* ri  fono  ; di  qtteffi  egli  ferine  regnaffe  anni  XX.  Stanto 

quella  fcf'ede’Rcgi,  conniene,che  nel  tempo  di  Tur- 
^ lino , ò di  Tito  fuccedeffero  le  guèrre , e ì moti  fufei- 

tati  tal’hora  dai  prioaci  Popoli  e talfiora  da  tutti i 
Popoli  Tofeani  inlieme  contro  Romani  j de' quali  dif- 
Tiiu.ilib.  fenuono  Liuto,  Alicamaffeò‘,& altri  : ma 

r DcrChe  in  effe  de*  Perugini , c de’  Popoli  adiacenti  nu^ 
la  in  particolare  fi  fcriuì-i  peréiò  fi^m^^^^  Tri  . 
Guefie  guerre  però  non  tacerò , che  la  Città  di  Roma» 


T.Liit  m.7.  èlTcndo'CohloliT.  Solpitio  Potitb , e C.LiciWto  Sto- 
iMdtu.rimi  Ione , tralportaffe  da’Tofeani  igiuochiTct  idei  ; i rap*- 

in  Ccmiièi.  prtftntàtón  cfé’qliriiTÒffvòceànncd’BtiUfcafiehiat 
ijt  mauanò',e'purhwafi  Aiartrfuiòl'ffrioili'jè  fimrJigioo* 


$n  I 

Ciu.Dtie 

^grtnB  Uh  dt  mau4no,cvut  - **'  j 

AtOnctUit,  chi  per  ali’hdrst  in  ^oma  lì  thiamatbnóTbfecniiim  ‘da 
Fèfeeririla  Ctttìlde'  Tofciiof  cui  habitatbtfloggwN- 
gati  fiirono,  à quefto  effetto  di  rapprefentar4ìmiiivatli 

fccnici  trasferiu i Roma . Per XX.anni  appreffo  altra 
T < memoria 
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j^O^memoria  non  trono , fc  non  cne  neUaCitci  di  Arcao  un»t. 

3640.  vna  donna  partorì  vnfiinciullo  con  due  cefte  : ilcho  ohft^  i*. 
—■"—forfè  prefagi  la  dilunione , che  nacque  tri  gK  Aretini- 
A.P.C  ^ ^ il  fgftQ  jJjjIji  Tofcana  indi  ad  alcuni  anni  ; at- 
rcfocbe  mouendolì  tutta  la  Tofcana  c con  le  Diete  al 
A O C Tempio  di  Volturno, e con  apparecchi  d'arme  contro’ 
j«58.  Romani  per  riacquiftar  Sotri,  & altri  luoghi  acquittati 

da  quelli , ò con  eOì  confederati  i folo  gli  Aretini  non 

A.P  C vollero  conuenirc  con  effi  ; forfè  attoniti  da  vn’ altro 
*'  prodigio  pur  in  Arezzo  accaduto , di  alcune  voci  hor- 
ribiU,  e Ipauenteuoli  in  quella  Citti  vdrte.  Vnitafi 
dunque  tutta  la  Tofcana  ( eccetto  gH  Aretini  ) tool. 
ingoiar  fpauento  del  Popolo  Romano , mofle  Tarmi 
contro  Sutri  ; al  cui  fbccorfo  con  gagliardo  esercito 
fiì  Spedito  Q;_Émilio  Barbola  Confole  > il  (juale  affalK* 
to  da*  Tofeani  combattette  con  tanto  ardire, che  non 
conofeendofi  vantaggio  ne’ combattenti , la  notte* 

^arrì  la  battaglia  ; il  numero  de’  morti  fiì  maggiore» 
de’  Tofeani  ; ma  il  numero  de’  feriti  molto  maggiore  • ^ 
de’Romani  ; argomento , che  i Tofeani  Aiperailero  di 
A O C * Romani  vincclfero  di  forze . Di  quefea.»  Vtn.  rìMce, 

1619.  battaglia  Emilio  Barbola  riportò  honorato  trionfò  « T^.Cm*  ^ 
. — nell’anno  di  Roma  443.  ma  Tanno  venente  ripigliati 
A.P.C  fpiriti,  & accrefeiute  nuoue  fòrze , i Tofeani  (ìrinfero  '*’** 
>73^  maggiormente  Sutri  ; in  foccorfo  del  quale  fu  manda- 

to  il  nuouo  Confole  QJ^abio , che  fuperò  li  Tofeani , ^ 9 . 
c li  rincalzò  di  qua  dalla  SeluaCiminia,terminealTho- 
ra  del  tenitorio  Perugino,  e poftain  vn  monte  Rimato 
alThora  inacelTibile , e non  praticabile  , riportandone 
i Romani  XXVllI.  Infcgne . 1 Romani  doppio  quella  FkntsM.t, 
victona  nonfapendoipaflìdelmonte,  econofeendo 
douerlì  per  quello  paffare  per  dare  Tvltimo  crollo  a’ 

Tofeani  confultauano  ciò  che  far  6 douelTe  : ma  vn^ 

fratello  del  Conloie  » chiamato  QJPabio  Cefone  *,  ò 

con  altri  C.  Claudio  » peritilSmo  delTldioma  Tofea^ 

no,  come  quello, che  in  Tofcana  cra  ilatoammacRra<* 

to;  con  vn  fol  fcruo  fi  pofe  d palfare  il  monte  i e trauo-  . 

llitofi  con  habito  contadinelco , con  dardi , e Elico  • 

armi  villarcccic  » s’iotrafcfri  ifr^tini  Tofeani  > edo 
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< r • loro  fprando  il  nome  » & tl  valore  de‘  Capitani  ; lo 
' co  delle  cofct  e l’animo  degl'  inimid  i hebhe  anco  agio  ^9. 
di  ofTcruarc  i lìti  della  Tofcana  » & i fuoi  fecondiffimi— — 

' campi  ; E mentre  ifuggitiui  Tofcani  fi  faluanano  nel-  A P.C. 
k vicine  Città  ^ egli  fi  ritirò  à Camerino  Città  degli 
' Vmbri  > i quali  > come  finitimi  » aborriuanof  Imperio  <> 

de’Tofcaoi  ; e datoli  loro  iconolcere  per  Romano* 
con  il  ragguaglio  della  vittoria,  indulfe  quei  Cittadini  ^ 
* alla  parte  de’  Romani  ; Ragguagliato  dunque  il  Con-  ^ 

fole  della  facilità  del  pafib , e dell’afietto  de*  Camerti- 
^ < A ..  ni  » lo  follecitò  à pafiar  nella  ToTcana  , & in  vn  tratto  " 
Ibggcttarla.  FalMoralitoilmonte,emo(}ratoài(ùot 
ibidati  le  ricchezze  delle  Campagne  Toltane  < Icc/o  * . 
la  Selua  Ciminia  ; e feonfitte  alcune  truppe  de’  Tofca- 
ni , feorfe  gran  parte  della  Prouintia . 1 Prcncipi  To- 
icani  vedutoli  l’inimico  nelle  vilcere , raunarono  tutte 
k forze  pofiìbili,  e fotta  la  inalTa  deU’eirercito  in  Pera  • 
già  » afpeccarono  i Romani , che  dalla  Selua  alia  volta 
T MuJih.g.  loro  vcniuaoo  : Si  afirontarono  al  fine  gli  eflercki  nel^ 
le  Campagne  Perugine  * c vcoeci  à battaglia  ; ftirono  i 
. Tofcani  fupcrati,  e vinti,  con  moire  di  mille,  cfclTan-/'"' - 
ca  di  loro,  benché  altri  fcriuano  fefiantamila  i Et  d re- 
fto  deU’clTercito  Tofcano  fuggì  parte  in  Perugia, parte 
in  altre  Citcà,c  parte  nelle  vicine  Sclue.  Querta  vitto- 
ria de’  Romani  indulTe  i Perugini,  gli  Aretini,  & i Cor- 
DùiMt-f.  tonefi , iquali,  come  Liuio  afferma , eranoi  principali 
Capi  della  Tofcana,  à dimandar  tregua, e pace  alli  Ro- 
mani , la  quale  fù  al  fine  conchiufa , e Oabilita  per  anni 
trenta,  nominatamente  con  quelli  tre  Popoli . Gli  al- 
.i  tri  Tofcani  fuggiti  folleuando  gli  altri  Popoli  Tofcani# 

procacciarono  interchiudere  il  ritorno  à Q^Fabio* 
onde  con  quella  preffezza  maggiore  vuitifi  al  Laco 
Vadimone*con  lafcorta  di  Efbio  Voicurreno  loro  Rè* 
affalirono  reffèrcito  Romano,]'!  quale  fotto coraggio- 
fo  per  le  vittorie  palTace  con  il  valore  di  quel  Capiti- 
ci# no  * che riponò  il  titolodi  MaffìnK) , debellò  atfocto  i 

Tofcani, con  la  morte  «lell’ifieffb  Volturreno  loro  Rè  s 
OCX  la  qual  viaotia  rimafeto  in  guifa  atterracele  coTe 
Tokanc#ch(  ift*'^K*‘**“ò*^j^**  io  qiicflo  Volturreno  * 

ceriDÌfUi& 
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A.O.c^enninaire  la  linea  de’  Regi  Tofeani  ; è ben  vero , che 
3659.  Cecina  figlio  di  coftùi  piu  con  le  ricchezze  paterne^  » 

— —che  con  gli  ornamenti , e titoli  Regij  « mantenne  inj. 

A.P.C  Arezzo  nella  famegliaCilnia  grandezza  quali  che  Rea* 
le  ; onde  anche  molti  à Cecina  > & d i poiUri  fuoi  fino 
d Mecenate  danno  titolo  di  Rè;  ma  Liuio  chiamando 
la  di  codoro  famiglia  PofTente,e  ricca  in  Arezzo»  chia- 
ramente reftringe  la  loro  potenza  in  vn  folo  Arezzo  » 
ilchc  è conforme  à i fucceflì  > che  raccontaremo  ; ne  ì 
quali  i Popoli  Tofeani  cal'hora  foli»  caiuolra  vntti  fece- 
ro fenza  i Regi  molte  imprefe . Fu  per  tanto  conciufà 
la  pace  con  tutta  la  Tofeana  ; c tri  le  condi tioni  di  ef- 
fa  » che  in  Tofeana  s’introduceffe  la  lingua  Latina»  e 
Romana . Era  apena  cominciato  l’anno  primo  deila^ 

|66o.  tregua  per  anni  XXX  fatta  crd  Perugini  »c  tri  Roma- 
ni  ; cheli  Perugini  follecitati  dalle  mifere  reliquie  de* 

A.P.C  fconhtti  Tofeani  «che  tri  loro ricoucracono  ; olcre^ 

*733-  rhauer  dato  loro  aiuti,  ritcouaglie»  & armi  » anche  effi 
fi  folleuarono;  e fattifì  capi  di  tutti  li  Tofeani,  con  po- 
derofe  forze  fi  moffero  contro  Romani  ; i quali  » pure 
focto  Fabio  Maffìino,  cornati  i combattere  con  Peru- 
gini » con  i foliti  loro  fatali  progrefTì  gli  debellarono» 
c rincalzarono  fin  dentro  le  mura  della  Citei  » i Peru- 
gini dubitando  deH’afTedio  » e del  facco  della  Città  » 
mandarono  collo  i loro  Ambafeiadori  al  Confole  Fa- 
bio à eruttar  Ceco  gli  accordi;  i quali  furono  conchiufi  ~:w 
con  patti»  che  la  Città  fi  niettefie  nel  fiio  pocer-e»  e del 
Popolo  Romano  » e che  per  ficurezzadi  non  più  folle- 
uarfì  riccueffero  dentro  vn  buon  prefìdio  de’  Romani; 
i quali  Capitoli  accettati , la  Città  fi  diede  in  poter  di 
Fabio  ; & egli  in  cfTa  pofe  il  prefìdio  Romano  ; e que- 
lla hi  la  prima  foggeccione  di  Perugia»  fatta  prima, che 
ad  altri , ai  Popolo  Romano . Diodoro  Siedo  vuole  » DiidiU. 
che  ciò  accadelTe  oeU’Olimpiade  CXVIi.  ma  perche 
egli  nel  computo  degli  anni  » e de'  Confolati  òdiuerfo 
dagli  altri  ; meglio  con  Verre  Fiacco  » c con  altri  fi  ri- 
duce aU’anno  CCCCXJLiV.  di  Roma,  il  quale  con  Lu- 
cido è il  quarto  di  detta  Olimpiade , e con  il  compu- 
to di  Girolaino  Raid  da  noi  feguito  » hi  Tanna  dd 
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Mondo  j-^o?  e di  Perugia  edificata  17 
non  feguiciamo  il  PcIIìbj  > come  quello,  che  non  mol* 
to  fi  atfacigò  i ricroiiar  la  venti  delle  cofejC  degli  an«— ■■  — 
ni . Doppo  la  vittoria  di  Perugia  QJabio  Mafiìmo  ri-  A.P.C. 
portò  il  trionfo  in  Roma  ; ilchc  non  confeguì  nciraltre 
vittorie  paflatc  j il  trionfo  di  lui  nelle  Tauole  Capito- 
line viene  così  deferitto  da  Verre  Fiacco  F abita 

j£M.F.  N»N,%^aximus%ttUtm.  xAn.LDXLlì^, 

II.  Proconful de Etru/cis  Idtb.  Noutmbr.  Epurciiu, 
quell’anno  altra  vittoria  non  riportò , che  de’  foli  Pe- 
rugini ; dal  che  deduco  io,  che  l’imperio  di  Tofeana  in 
q\iei  tempi  era  ridotto  come  in  Capo  nella  fola  Circi 
di  Perugia  ; onde  auegna.che  prima  molte  vittorie  Fa- 
bio riporcafle  dc’.Tolcani-  ; nulladimeno  per quefla  fo- 
la di  Perugia  egli  ottenne  vittoria  di  Tofeana  tutta  ; e j 
'cosi  trionfando  de'  foli  Perugini  potò  ditfi,  chedi  tne- 
ci  i Tofeani  trionfafie,  ilche  prima  di  me  accennò  Vin- 
cendo Borgbini  Fiorentino  : & in  quello  modo  fi  att- 
uerà ciòcHc  Monfig.  Campano  , & altri  di  Perugia.* 
hanno  (cricco  > cioè,  ch’ella  folle  Signora  delia  T ofear^ 
na , e Seggia  de’  fuoi  Regi  4 Mentre  Fabio  entrato  in.» 
Perugia  in  efia  fi  cractenne,  vennero  d lui  Ambafeiado^ 
ri  da  tutti  i Popoli  di  Tofeana  , dimandando  pace,  e 
tregua  ; egli  rimettendo  il  tutto  all’arbitro  del  Popolo 
Romano , rifpofe  loro , che  in  Roma  al  Senato  ne  fo- 
ceffero  iftanza;  ilciie  fatto,  fi  foce  pace  nella  Tofeana . 

Con  quella  fommilfione  la  Cirri  41  Perugia  non  reftè 
atfatto  foggetta  ai  Popolo  Romano,  come  da’  fucccifi 
fi  vedri  i Ma  per  bora  1 Romani  mal  lìcuri  dcUafcdo^ 
de’  Tofeani  » oeH’anno  veoente  , eletti  per  Confoli 
P.  Decio , e QJ^abio  per  la  terza  volta , Ui  latta  la  di----  — 
uifionc  delle  Prouintic  f.ài Confoli  ; dcpucaodo  nclA.p.C 
Sannio  ,boggi  Abruzzo , QJ^bio , e nella  Tofeana-. 

Decio  ; e quella  fùUftfiqiadiuilìonc  delle  Prouintic* 
che  tri  LConloài,  ò Procónfohyò  altri  Offitiali  Roma- 
nifi  legga  cffcrc  lUtaiatta  . Decio  in  Tofeana  fuperò 
ì Tarquiniefi  i & hauendogli impofte»  vo’  aggrauioifi 
ftumeoto , fece  con  elR  tregua  per  XL.  aom  ; c poi  K- 
a i daooidc’  V oUinicii»boggi  Roiùna,  con  haucr 
^ 4 occupate 
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A.O.C.<M^ctipate  alcune  iorò  CaRclla  » fe  irricd  di  ouooo  i Po> 

^66 1.  poli  Tofcani  » non  volendo  d loro  dare  pià  di  vn*  anno  • 

” di  tregua  ; onde  efsi  confederaci  fi  con  gii  Vmbei , con 
' vn  groififiimo  efiercico  per l'Vmbria  fi auuiarono  ver-^ 

^ ib  Roma , minacciando  con  reflempio  de’  Calli  l’vlci* 
ma  ruina  di  quella . Decio  per  queua  moflà»  lafiata  U 
Tofeana,  con  gran  frecca  comofiene  à Roma,  che  Igo* 
mentata  per  la  vemica  de'  Tofcani , edegU  Vmbri , ri^ 
chiamò  di  nuouo  Fabio  Vfarsimo>  come  quello  i cui  il 
Cielo  riferbato  hauea  cucce  le  viccorie  de'  Tofeaoi  ; c 
lo  fpecH  contro  di  loro  : egli  con  reflfercico  Romano 
entrò  neii’Vmbria)  e trouòreflercico  Tofcano»&  Vm- 
bro  vicino  à Renagna  Curi  principale  dell' Vmbria_>  t 
doue  al  giunger  fuo  prefero  i Tofcani  tanto  fpauento^  ^ 

A.O.cj^he  nella  prima  baccaglia  cucci  fi  diedero  per  vinti; 

}(6s.  Palfarono  anni  quarcro  di  quiete . la  quale  ffi  interroc-yjr,V#.i».i0, 
^““ta  da’  continui  i e ^auencofi  terremoti  in  Tofeana  ; il 
i7t • prcfagio  dtlli  moti  di  guerra  » che  l’anno 

^ ■ venente  machinarono  li  Tofcani  contro  i Romani  i i ‘ ^ 

A per  reprimere  quei  moti  crearono  Dictatorc» 

3667.  M.  Valerio  Ceruino , che  con  la  vittoria  meritando  fl 
■ ' -- trionfo  de’  T ofeani  » cagionò  la  tregua  con  efli  di  due  ' . 

m*<^  5 ne  i quali , altro  non  fuccefie»  che  alcune  poche 

reuolucioni  cagionate  dalle  ciuilidifcordie  di  Arezzo»  , 

che  fumo  terminate  dal  Dittatore  C.  Giunio . Indi  à 
A,0.Q,due  anni  in  Arezzo  piouuc  dal  Cielo  pioggia  di  firn- 
3M8.  gue  ; ikhe  forfè  prefagi  la  notabiliflìma  incofiasza  de* 

— - -Galli;  i quali  bàucndo  occupaci  molti  luoghi  in  Italia» 

furono  chiamati  al  foJdode’Tolcani  concroi  Romani;'  ~ ^ 
****'  ma  perche  c(fi  fi  mofirauano piò  auidi  dcU’oro  Tolca^  . . 
no  > che  dei  fangoc  Romano  » furono  coAo  liccnciaci  ; 
con  cucco  ciò  que  Aa  coofederacionc  mduflc  i Romani  / 

4 mandare  in  Tofeana  T.  Manlio  Torquato  ; il  qualo^*^^**** 
mentre  con  cAerckij  cauallicrcrcht  fi  cflcrcita , getcz*- 

3669.  Ai  da  Tofeaoi  prefo  io  buon’  augurio  ; ma  riprefie  l’at^ 

— ■ ■ legreiza  loro  i altro  Coofblc  M.  Valerio  > òeftinaco  ùi 
A-P.C.  itto^  dei  morto  in  Tofcanmil  quale  venuto  nella  Pro^ 
wncMBOBiioiiò  a1«iiiw»cIic dalle  fuc Città  fi  moocilè. 

Miicarco 
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9kt.  h$  f»,  Plutarco»  con  Faucoriti  di  Tcofìlo  nel  ;.Iib.  delle 
M»v<Kw  ]o.  le  d’Italia  » racconta , che  Valerio  ( à cui  egli  di  il  co-  3669. 
gnome  del  fuo  Collega  Torquato  ) inuaghicoii  delia».— 
figlia  del  Rè  de’  Tofeani  ( chiara  proua  * che  la  linea».  A.P.C. 
de'  Regi  anche  duralTe)  chiamata  Clufia»  la  dimandai- 
k al  Re  per  Tua  moglie:  ma  effendogli  dal  Re  Tofeauo 
fKgata,  egli  rafTediafTe  nella  Circi  ( la  quale  da  lui  non 
▼iene  nominata  ) e che  etpugnafTe  la  Cirri  vma  dulìa 
conofeendot  che  per  fé  qucU'eccidio  nafceua,  con  ge> 
nerofo  ardire  fe  fielTa  dalie  mura  della  Cirri  precipicòi 
ma  con  l'aiuto  di  Venere  » anzi  del  cafo  » aiutata  dall' 
ampiezza  delle  veAi  > faiua  cadde  in  terra  i e venuta  in 
mano  di  Valerio  fiì  da  lui  fiupraca  ( ilche  merito  diuer* 
fo  è da  quello,  che  li  troppo  aflèctaci  fcrìttori  delle  co> 
fe  Romane , de’  Romani  di  quei  tempi  raccontano . ) 

Per  lo  che  il  Popolo  Romano  con  publico  decreto  re- 
legò Valerio  inelìlio  nella  Corfica  Ilòta  polla  dirim- 
petto aU’lcalia.  L’anno  vcnentc  i Popoli  Tofeani  ve- ^ Q 
T.ZmM.  io  ^ che  li  Romani  ogni  bora  lì  auanzauano  i c che  3670. 

nella  Tofeana  mandato  haueuano  l’vno  dc’Confolì— — 
L.  Cornelio  Scipione , di  nuouo  li  vnirono , c contro 
di  lui  combatterono  vicino  à Volterra  : durò  la  batta- 
glia  vn  giorno  intiero  i la  notte  forpefe  la  vittoria , Se 
occultò  1 vinti  ; ma  il  giorno  venente  lalTando  i Tofea- 
ni  il  campo  , moHrarono  od  elTer  Ipauentati , ò vinti  : 

& auegna , che  con  replicate  Diete , e Concigli  lor<>A.o.CJ 
crattalTero  fino  all’anno,  che  venne  di  ripigliar  l’arme  » J671.  ' 
nulladimeno  da’  felici  fuccellì  de’  Romani , e dalla  di— — i— 
minutionc  del  loro  Imperio  attetriti  nulla  rifolueua;- 
no  ì ma  hauendo  all'hofa  apunto  i Romani  Ibggiogati» 
c fcacciati  i Sanniti  dalle  loro  Terre  , quefiilapendo 
l’odio, che  li  Tofeani  a’  Romani  portauano , nella  To- 
*-•  fcana  rifuggirono, & in  vari)  luoghi  furono  accettati i 

è parere  di  alcuni , che  vna  parte  di  quelli  Sanniti  iiu* 
Perugia  riceuta  fòlTc  , e loro  afltgnata  quella  parto  » 

( che  e^^ori  della  Porca  del  Sole  verfo  la  Porta  Cornea»  , 

poi  detta  di  S.  Pietro,  il  nome  proprio  lafTaflcro,  onde  . 

fino  al  giorno  d'hoggi  Abruzzo  fi  chiami  ; al  che  notL»  ^ 

dilTdico  i ma  foric  tal  nome  quel  fuoco  forti  dall’ancici  ^ 

▼oce 
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A-O.CvoccEtrtirca,ò  mifta  Greca  che  fiftefifo  fuo-  Nit.vaUf, 

3<^  I*  na , che  Scrtio , ò Schiauo  » ò come  Strabone  fcriuo  » 
TT^RebeUe , e foggitiuo  : Feflo  pcròi  « Gcllio  rcfèrifcono 
i74f . * aquellì , che  fanno  opere  fertrili  » in  par- 

ticofarc  i i Magifh-atì;  altri  refpongono  per  «ladro-  r.j. 
necci  con  Ltuio  « Aleffandro  (TAlefirandrOi  e con  altri  ,T.Lim  Ut  if 
Cefare  Meniconi  e per  letterc,e  per  not^lti  molto  ben  ^ 

conofciuto , frd  alcune  Tue  medaglie  antiche  voaocj  *" 

confrrua;  nella  quale  da  vna  parte  è incifa  vna  Donna* 
che  fi  getta  sù  la  punta  di  vn’hafla*ò  ^ada  > come  ap- 
punto fi  fiiol  dipingere  Didone  con  le  lettere  greche  » 
che  dicono  B^frT/o$ , e dall’altra  hi  vn- huomo  di  affai 
buon  lauoro , con  barba  > e con  vn’  elmo  in  tefla  » nel 
quale  nella  parte  , che  cuopre  flcapo  vicino  alla  chri- 
fia  è ir.cifo  vn  Gritfone  arme  di  Perugia  ; ilche  confér- 
ma la  relationc  de’  Bruatefi  con  Perugia  : altri  ne  dia 
giuditiomegliore.  Ciò  dico  perche  iui  nella  guerra-* 
mòfla  da  Ottauiano  Auguffocontra  Perugia  folTe  fc- 
polta  vna  niimcrofà  molthudme  di  ferui  morti  di  fame 
in  quella  guerra,  come  ferme  Appiano,  onero»  che  iw'  itiitiuU. 
foriero  gli  Krgaftoli,  che  hoggi  Bagni  fi  chiamarebbo* 
no , oue  ftauano  rinchiufì  detti  fchiani  ; ma  di  quefta_*  ^*/^*r* 
Contrada  detta  Abruzzo  partiremo  altroue.  Venuti 
A.O^.dunquc  i Sanniti  in  Tofeana  fivnirono  coniTofeam^’^*"***** 
3^7»-  flcffi  » c di  loro  filtro  Capitano  GellioEgnatio  (della 
A.P.C.  fiimcglia  ,c  dcfccndenza  fono  marnìi>e  memorie-» 

I m<5.  in  Perugia  ) tutti  infieme  affalirono  i Romani,  guidati 
da  App.  Claudio  Cccilio  Confok  , feguitoda  due  le- 
gioni,eda  qiiindcci  rxrila  altri  foldari,che  m tutto  era- 
no preffo  che  trenta  mila  combattenti  Romani;  i qua- 
li fiaccamente  combattendo  diedero  agio  i « Tofeani 
di  fare  in  loro  qualche  impreflionc  i ma  fpedko  l’altra 
ConfoleL.  Volunnio  Flaminio  * nei  campo  nacquera 
buone  contefe  di  competenza  fri  i Confc^i  fkfH  i ma 
^ volendo  i foldati  Romani  pacificare  1 Capi , con  afrU'- 
iìme  grida  gli  efibreauano  aHa  concordia:  i ciamori  dd* 
quali  intefi  da  Tofeani  diedero  cagione, che  ei&  fofpet* 
talTcro  i Romani  voler  attaccar  la  batta^ia;  onde  da- 
to alTarnu  j iciisaKlo  aodwco&tiffluure  «gridi  <lc’ 

naoi 
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mani , (ì  pofero  diTordinacamcnce  in  ordinanza  > e ièn^a.O.C 
aa  aTpectare  gli  ordini  de’  Capi , i Tofcani  G azzuGaro-  jSji. 
no  con  Volunnio , & indi  à poco  i Sanniti  con  Appio 
il  quale  Éicendo  voto  di  confecrare  vn  Tempio  i Bel-  A.P.C. 
Iona  (è  gli  dana  vittoria»  aflali  con  talfiirore  gli  auuer- 
fari;  » che  aggiungendo  anche  ardire  alle  genti  di  Vo- 
lunnio fè  piegare  i Tofcani  » & i Sanniti  > e Ghalmente 
nelle  trinciere  ricouerare  gli  aGrinfe  : moGrò  (ingoiai 
valore  GellioEgnatio;  ma  con  poco  frutto;  poicho 
. non  concenti  li  Romani  della  ritirata  degl’  inimici  nel- 

le trinciere; aflalirono  anche  le  trinciere  iGefTe.e  fcac- 
‘ ciatine  gli  atternti  » ed  atterrati  T ofcani  > e Sanniti  » li 

depredarono»  e con  vna  memorabil  vittoria  reGarono 
Signori  del  Campo  » con  morte  di  fectemila  e rrecen- 
Co  Tofcani  ; e con  pregionia  di  due  mila  e cento  vinti . 
r«T.  FUet.  Nelle  Tauqlc  Capitoline  di  Verte  Fiacco  trouo,  cho 
im  c4  nell’anno  di  Roma  edificata  il  quale  apunto  ven- 
Aan.  nei  cadere  nell’anno  prcicnte»  trionfò  de*  Tofcani»  e 
• Sanniti  vn  M.  Fuluio  » in  queGa  guifa  ,SH.  Fuluiui 

Co.  Firn.  Nu,  An.  CDLV»  de  SamnitihuSf  Btrufafqni 
• IdibusNotu  doue  fi  vede»  che  fi  parla  di  queGa  vitto- 
“ ria  riportata  de’  Tofcani»  e de’  Sabini  » onde  ò Limo»  ò 
Verre  abbagliano  nel  nome  del  vincitore . Ma  poco 
y apprcGb  GellioEgnatio  fece  nafcere  nuoui  tumulti 

’neil’Abruzzo  » per  li  quali  l’eGercico  Romano  fi  diuilè» 
c coli  con  vna  parte  andò  Volunnio  : per  la  cui  par- 
tenza di  nuouo  folleuandofi  i Tofcani»fi  riunirono  con 
Egnano  » e con  le  lue  genti  » fecero  nuoue  confèdera- 
tioni  con  gli  Vmbri  » e tirarono  al  loro  (oido  i Calli 
Senoni  » i quali  » come  fi  diffe  » fermatili  in  vari;  luoghi 
della  Tofcana  > dato  haueuanoprìncipio  alla  Cictd  di 
Siena  » onde  fecero  cosi  numerofo  cfiercito  » che  Ap- 
pio Clapdio  ricorre  al  Senato  per  aiuti  » auifando»  che 
U Tofcani  erano  tanto  nnmerofi  » che  non  capendo  in 
vn’iGelTo  Campo,  in  più  effcrciti  fi  erano  diuifi  ; per  lo 
che  il  Senato  creati  per  l’anno  feguente  i nuoui  C:onf6-A.O.C 
li  Q^Fabio  Madimo  Rutiliano»e  P.  Decio»  (pedi  Fabio» 
quel  fempre  de’  Tofcani  vincitore»  in  Tofcana»  e poco 
apptcìio  anche  il  luo  Collega  con podciofo  cGcrcito • 

raccolco 
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de*  Romani»  e dalle  Cuti  amiche  del  Popolo 
X 3*67).  Romano . Fabio  per  infìgnocirfì  del  cuor  della  Tofca* 

- — — na  mandò  L.  Scipione»  òcome  altri  Fcriuono  Gn.  Fuf- 
A.P.C  uio(equi  confile  la  varietà  fopra  accennata)  Proprc' 

tore  alla  Città  di  Chiogi»  credendola  forfè»  per  la  lon-  • 

cananza  degli  efTerciri  Torcani»  abbandonata  » acciò 
occupata  quella  Città  » paflafTe  nel  Perugino»  doue  fa-T  rjftJif.\o< 
rebbono  mandate  altre  genti  Romane  i ma  i Galli  Se- 
ooni  » i quali  indi  con  i principii  de'Senefì  non  habita* 
uano  molto  lontano  » vnitifì  tutti  infìeme»  alTalirono  " 

la  legione  Romana  ; & in  guifa  la  trattarono  » che  ?no 
non  ne  lafciarono  viuo  » il  quale  à Roma  la  nuoua  del 
loro  eccidio  riportaife.  Inteiofi  ciò  per  altre  vie  in  Ro«  , 
ma  » ambedue  i Confolt  con  quattro  legioni  di  Soldar* 
ci»con  numerofa  Cauallarìa  Romana»  e con  mille  fceU 
ci  perii  megliori  de*  Capuani  » e degli  altri  amici  del 
nome  Latino  » fé  ne  vennero  in  Tolcana  ; con  ordine  » •*  ' 

che  in  Roma  dalia  parte  del  Vaticano  fteife  vigilante* 
la  giouentù  Romana  ; e che  ne’Falifci  » ho^i  Monte- 
fiafeone  » fteife  vn’  altro  elTercito  > acciò  foi  Tofeani 
foflero  vittoriofi  non  poteflero  ageuolmente  affalir 
Roma* come  minacciauanohire.  I Tofeani frà tanto 
fecero  la  maflfa  deU'eflercito  raccolto  di  Tofcani»Vm- 
bri  » Sanniti  > e Galli  » vicino  alla  Città  Sentina  » hoggi 
SalToièrrato  » & ini  confultauano  il  modo  di  trattar  la 
guerra»  quando  venne  loro  incontro  relfercito  Roma- 
no: il  quale  condotto  da  i due  valorolì  Coofoli,fo  coai 
difpofto»  che  laflatafi  la  Città  di  Sentino  dietro  le  (pal- 
le» fu  compartito  vicino  à i piccioli  fiumicelli  di  quel- 
le valli  non  troppo  lontani  da  gli  nemici  » i quali  rifol- 
uccierodar  la  battaglia  con  quell  ordine»  che  i Galli»r.£MJ».iW 
& i Sanniti  combatce0ero  con  i Romani^  e che  nel  fer- 
lior  della  battaglia  i Tofeani  » e gli  Vmbri  affaliiTero  le 
trinciere  Romane  » e che  cosi  podi  gli  nimici  in  mezo 
fi  apriuano  la  llrada  ad  vna  gloriola  vittoria  : ma  que- 
lli coniègli  fumo  rendati  à Fabio  da  tre  giouani  Chiu- 
gini  , i quali  foggiti  nel  Campo  Romano  fcoprirono 
tutti  I particolari  de*  Tofeani  ; & octenutt  molti  noni  ' • 

fiuono  rimandati»  con  peomefiè  di  datcoouuuaineiiee 
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minuto  ragguaglio  d’ogni  fucccflo  :>  Fabio  per  oauia-^.Q^^v 
re  i difegni  degr  inimic!  * non  volle  mai  vfeire  i batta-  jér  j. 
glia  j ma  diede  ordine  » che  lemilitielafoiate  in  Roma,—— 
e nc‘  Falifci , fc  n’entrafTcro  nella  Tofeana , con  fami 
tutti  quei  danni , che  mai  foflcro  poflìbili , acciò  così  - 
liTofcani  perdefender  le  colè  loro  fi  finembrafiero 
' dairefiercito  de’Collcgatù  come  appunto  auuennc^;- 
' attefoche  entrati  i Romani  nella  Tofeana  erano  di  gii 
giunti  nel  Perugino,  condotti, e guidati  da  G n.  Fuluio; 
il  quale  vicino  alle  mura  di  Perugia  venne  à battaglia.^ 
con  II  Tofeani  ; la  zufFi  fù  ofilnata,  e crudele  ; ma  con 
tutto  ciò  furono  i Tolcani  perdenti , refiandone  morti 
tri  Perugini , e C liiugini  più  di  tre  mila  e con  perdita 
* di  ben  vinti  infegnr  m litari  ; dal  che  fi  deduce,  chela 

fomma  delle  cofe  di  Tofeana , era  tutta  ridutta  in  Pe« 
rugia,eChiugi  , poiché  di quefii due folo Popoli  fi 
Eufih.  iit  Liuio  mentione  s Tono  alcuni , i quali  vogliono 
ckreit.  quefio  fatto  accadefie  due  anni  doppo . Nel  giorno 
itefib  i Confoli  vennero  alla  battaglia  con  gl’inimici 
apprefio  Scntino  ; ma  Decio  prima  di  tutti  gli  altri 
confecrando  fc  ftefib  con fuperftitiofàceremonia di  • 
iA,to.  Dei  Infernali  per  confeguircla  vittoria , vrtò  nella  più 
folta , e deofa  parte  deirefiercito  nenlico  ; c feguitato 
dagli  altri  fuoi  foldati , fi  combattectè  con  ofiinatifiì'* 
mo  valore ..  Decio  opprefib  dalle  fàettc^morì  ; & alla 
fua  morte  fuccedette  la  vittoria  felice  peri  Romani» 
nella  quale  morirono  trentamila  Galli , e Sanniti , fec* 
temila  furono  fatti  pregioni  ; c de’ Romani  perirono 
folo  ottomila . Il  luoco  della  battaglia  hoggi  è confe> 
crato  d S.  Giouanni  detto  de’  degni  ; nel  cui  contorno 
^ fi  trouano  gran  quantied  d’ofia  de'  morti  ^ e vari;  mar- 

mi con  vane  ifcrittioni  » e qui  anche  vn  tempo  fù  il  fe- 
polcro  di  Decio  : fù  notabile  in  quefia  vittoria , cho 
fìando  gli  efiercitid  fronte,  fè  nc  vennero  dal  vicino  Monte  ' 
Monte,  che  hoggi  fi  chiama  Cucco , correndo  vn  Ca-  Cucco, 
prio , od  vna  Cerua , & vn  Lupo  ; la  Cerna  fe  ne  cor& 

. verfo  i Galli , da’  quali  fubito  fù  vccifa  \ & il  Lupo  dal 
canto  de’ Romani , da’ quali  fù  conferuato  viup,  & in- 
tacco i c fcriue  X.  Liuio  » che  rao  de’Romani  ciò  ve* 

duco 
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A.O.C.^*^  t&  6{reruato>  alzando  hece  voci  diceflTe  > che  dal 
3675.  canto  de'  Galli  c0er  douca  (Vrage  » e morte  de*  fotdaci» 
^■——perche  da  loro  era  ftato  vccifa  la  Cenila  filerà  à Dia* 

A.P.C.  na;  c che  dal  canto  loro  efler  douea  la  vittoria  per  aiu- 
* co  di  Marte  » perche  il  Lupo  confecrato  i lui  » e da  cui 

il  Popolo  Romano  tiene  l orìgineiera  (lato  conferuato 
intatto  : e cosi  auenne . 11  Lupo  fu  ritenuto  » e pafeiu* 

Pifci-  ^ luogo  vicino  » che  dalla  memoria  del  fitto»  fi* 
lupo'  00  al  giorno  d’ hoggi , chiamafi  Pafcilnpo  • à piedi  Io 
Here-  pendici  di  Montccucco»apprefib  di  cui  è vn  (acro  Ere* 
mo  di  tnitorio  de*  Camaldoli  > oue  gii  mori»  opprefib  da  vna 
Pafei-  jj-  jjjonte  » il  Padre  F.  Ridolfo  degli  Oddi  Pero* 
gino  Generale  di  queirOrdine . E cosi  comprata  co'l-r, 
fangue  la  pace»  fu  goduta  poco  più  di  vn’anno'ractefo  * ' ' 

che  i Penigini’inofli  dagli  altri  Popoli  della  Tofcana  fi  ''  . 
folleuarono  contro  Romani  > i quali  pur  di  nnouo  fpe*  ' 

dirono  Fabio  Mafiìmo  con  vn*  eflercito  Confolaro  < 

contro  Perugini  ; i quali  venuti  contro  di  lui  i batu-*  \ 

glia  > cognobbero  > che  il  valor  di  Fabio  era  fittale  per 
li  Tofeani  ; attefocbe  conia  morte  di  quattromila  e 
cinquecento  Perugini  » egli  rimanefle  vittoriolb  >e  fa* 

> cefie  degli  fieflì  circa  mille  e fcttecento  prigioni  » dal 
che  conofeefi  la  grandezza  deU'armi  di  Perugia  ; e che 
pur  Perugia  fola  era  rimafia  Arbitra  delle  cofe  Tofea* 
ne:  la  preda  del  Campo  Perugino  fil  de’  foldati  Roma* 
ni  ; contro  i quali  difefe  le  fùggitiue  reliquie  la  fbrtea- 
za  delle  mura  Perugine  ; non  h trattò  la  pace»  ma  Ul> 
tregua  ; & ì pregioni  furono  ricomprati  con  pagarfi 
vna  picciola  fomma  di  trecento  diecc  denari  per  eia* 
fchedun  foldàto  ; che  al  conto  della  nofira  moneta^ 
forfè  non  afeende  i trenta  feudi . La  vittoria  di  Fabio 
ottenuta  de’ foli  Perugini  diede  d lui  il  trionfo  di  tutta 
Tofeana,  onde  Verre  così  fcrifie  ^Pab.  R.  F,  N.N.  Vtn. 
Maximus  RuUian.  IH.  Cor^f^.deSanmtii>us,Etm- 
ySii  f éf  Cada  I Prid.  Nm.  Stpiembr.  %An.  COLI  IX» 

L’anuo  feguente  il  ououo  Confole  L.  PoHhomio  . 

gtllo  uteie  dfeguicasla  guerra  Etrafica  » dei  che  sÙ* 
gettici  i Popoli  di  Tofeana  cominciarono  i trattar  la 
pace  $ Se  i Pentgiai»  i Volfioicfi  » e gllAretiai  principor 
i • Aa  a l»ffi«i 
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liflìmi  Ca{>i  della  Tofcana  Furono  quelli  » ch^1a  wat'A.O.CL 
carono  > & occennerolatregui  per  anni  quàtiancsLj  ; j57f. 
promettendo  quelle  Città  pagare  vna  vcfte  per  eia-— — 
fcun  foldato  Romano  , & vna  certa  quantici  di  fra- 
mento  ; e cinque  mila  affi)  che  fono  circa  cinquecen-*^^ 
co  feudi  de’  noflri  tempi,  per  ciafeuna  Città . Fù  que> 
fta  pace  interrotta  da  i Bolfenefi , i quali  volendo  im- 
pedire , che  il  Confole  Pofthumio  non  paflade  nel  lo-  ; . . 
ro  territorio,  furono  da  lui  debellati  con  morte  di  due 
mila  duecento  di  loro  : occupò  poi  il  Confole  la  Cit- 
tà di  Rofella , con  morte  di  diecemila  di  quei  Cittadi- 
ni, e con  prigionia  di  alcretanti,  laffando  la  Città  quali 
W.  tMtl.  i»  defblata , la  quale  era  done  hoggì  il  folo  nome  rimane 
h$ft.  mntùj.  di  Monte  Rofoli  : altri  però  pongono  vn’  altra  Rofel- 
c$y.  Tad.  ne’  contorhi  di  Gualdo , di  Gubbio,  e di  Nocera.it 
vJr.  FUec  ® qucfti  vittoriofi  pTOgreffi  egli  riporrò  il  tnon/b 
f»  rmb.  c«<  l’anno  di  Roma  4;  9«  Poco  tempo  auanti  <^Apuleio 
pttotia.  Pania  Confole  ailediata  la  Citta  di  Nequino  nell’Vih- 
, doppo  qualche  tempo  d’affedio  la  pre/e  per  tra- 
dimento di  due  Terrazzani  i e fattani  vna  ricca  preda  »a.o.C 
in  queiii  tempi  vi  mandarono  vna  Colonia^  e dal  vici-  }6Si. 
no  fiume  detto  Nar , lafTato  il  nome  antico  di  Ncqui> — -T 
no , fù  Namia  chiamata . Godette  la  Tofcana  alcuni 
^ni  la  pace,  la  quale  poi  fii  perturbata  da  fupcrfiitiofi 
portenti,  ed  auguri , attefoche  in  quella  Prouintia  for- 
iero più  volte  veduti  andar  per  aria  molti  animali  mo- 
Rruofi  : ilche  forfè  prefagi  la  moftruofa  incurfione  fat- 
ta da’  Galli  nella  Tofcana  fieffa , nel  modo,  che  narrai 
remo.  Già  fi  accennò,  che  ad  £lbioVolturreno,cre^ 
Ctttinjr»-  vltimo  Rè  della  Tofcana.con  le  paterne  ncchca- 
fgtnt.  te,  era  fucceduto  Turrcno;  di  coftui  rimale  vn  figliuo- 

rMjftrutitu  lo  chiamato  Tito , c di  Tito  nacque  vn’  alrroVoltur- 
nfroinfioni-  jcno,i  quali  in  Arezzo  erano  talmente  ricchi,e  poflco- 
h^t  ^Prof.  ^ ^ anche  i toro  defcendcnti-nclla 

j.  £^]^f,^£imiglia  Cilnia  fino  à Meceoaté,  da  alcuni  Icritcori  foi: 
no  chiamati  Regi'della  Tofcana  1 le' cofiororìccbezze> 

* ' ‘ Vgrandetzepartdrirdboloro  nòn mediocre  itluidia.,2 
la  quale  proruppe  in  difeordie  cfuili  j e quelle  con  la..» 
morte  di  molti  cagionò  felìlio  degli  homicidi , e de»' 

■ , . ♦;  / complici 
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co’l  delìderìo  del  ritorno  riftiggir- 
3««i.  no  à i vicini  Galli  Senoni  ; i quali  ft imo  edere  i primi 
T~p~~  habicatori  di  Siena  ; Quelli  co’l  defidério  di  dilatare  i ^ cauir, 
^ C.  tci-nriini , e d’impofTefTarfi  delle riccheaze degli  Aretini  i,b.  i.càr^ 
promifero  à gli  efuli  ogni  aiuto  » e per  elTcr  più  potenti  nogrmfh  f$l, 
chiamarono  i Galli  Cifalpini  occiipatori  delia  Lom- 
bardia  i quali  alettati  dalla  gralTezza  de’  campi  Torca-* 
nicircal’anno  jtfSi.  e dcllanodra  Cittd  i7jj.  lène^ 
icefero  nella  Tofeana . Gli  Aretini  ricor/èro  à gli  aiu- 
ti de*  vicini  » e confederati  Popoli , e de’  Romani  ftefli» 
i quali  con  alcune  legioni  de’foldati  vi  mandarono 

L.  Cecilio  Metello , da  alcuni  chiamato  Confole,  ( e 

veramente  fu  nell’anno  3685  ^ c da  altri  Pre-  ‘pé'uiijib.ix. 

3683.  lore  ; il  quale  vnirolì  con  gli  Aretini , e con  li  Tofeani  7^. 

■ su  le  mura  d’ Arezzo  venne  d battaglia  conli  Galli,  i 

17 <6  combatterono  con  si  rigorofo  sfòrzo , che  vin- 
’ fero  ,c  ruppero l’cflercito Romano, cTofeano  j c vi 
reftò  morto  Metello  ftcITo . Variano  gli  Icrittori  dell* 
ànno  di  quella  battaglia  ; malavarierièd’vno,òdue  ' 
anni  al  più . Vuole  Tuo  Liuio , che  h Romani  ri&ccf-  ■ . ^ 
fero  nuouo  eflercito,  e commciTolo  ai  comando  di  ,1  t 

M.  Curìone  Dentato,  Io  mandaflèro  in  Tolcana,  doue  .:t 
fimilmentei  Tofeani  fatto  haucuano  nuoui,  efòrtidi* 

mi  apparecchijma  non  racconta  altro  fuccelTo  di  nuo- 
ua  battaglia  i la  quale  pur  fotro  le  mura  di  Perugia  ef* 
fere  accaduta , fcrìuono  grani  autori  ; la  cagione  di 
quello  fuo  IHentio  viene  accennata  dal  Panuino  *,  ed  è» 
perche  egli  ne  anche  fH  mentione  alcuna  del  Confoia-'  ^l'**^*^ 
A-O.C.^® , e delTattioni di  quell’  anno , il  quale  lùdi  Roma.,  ,0/*^*  "* 

3684.  11468.  ondeè,chedAT. Lil^ononfipuocehauurno- 
“-— titia  de’  fatti  di  quell’anno . Vniielì  dunque  le  forzo 
A P.C  ornane , e Tofcanc , andarono  ad  affrontare  i Galli , 

i ^ali  erano  trafeorlì  lino  nel  tcMCorio  Perugino  : 
’.LvFloroyadlcidiecombacceReroalLacodi  VarroBV  i rbrm.  ^ 
ina  ihmó,  che  egli  non  vari/,  e prenda  tpieilo  Laco  per 
, Tp  Traiimenoi  aicelbche  il  Velcovo  Fncullo,  il  quale 

né’  ceinpi  di  Carle  Magnò , con  qualche  aCecto  fcrilTe 
l’iftorrè  ì Se  in  particolare,  le  cofe  de*  fuoi  Galli,  fcgoi- 
tandó  gratti  aucon  ^nua  la  battaglia  cRere  accaduu 

nc’ 
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ne*  Campi  Perugini  ; Io  idno  di  parere,  che  fì  combaCrA.o.Q.' 
Ce(Te  nel  Piano  di  Marce  , luogo  appunto  pollo  nel  di*  * 
ftrctto  di  Perugia , non  molto  dal  Laco  Tralìmeno  di— — ^ 
OtfitèrM.1,  flantc . QiJ  dunque  venuti  à baccaglia»  fi  combacret-  A P.C. 
€Jnciugr,  ' tc  da  Tofcani,  e Romani  con  tanto  ardire,  che  ruppe- 
ro  relTercico  de*  Calli , e di  loro  fecero  vna  firage  can- 
to numerofa , che  il  FricuUb  afferma  ne  vccidefiero 
quarantamila  :&  il  refio  del  fuperaco  effercico  fi  ricirò 
nella  Gallia  Cifalpina,  conducendo  feco  i pregioni  » 
che  fatto  haueuano  nella  Tofeana . 1 vincitori  Tofea- 
ni,e  Romani  non  concenti  della  vittoria  per  li  pregio- 
ni, e preda  rapita  ; mandarono  alcuni  A mbafeiadori  a* 

Galli  » d trattare  con  giufio  rifeacto  la  liberatìone  de»* 
rebelli;  ma  quei  barbari  arrabbiaci  per  la  riceuta  feon- 
ficca  vccifero  su  gli  occhi  degli  Ambafeiadorì  i pre- 
gioni i e con  pefiìme  parole  mal  trattarono  gli  Amba-  < . 

Iciadori  fiefiì;  i Romani  irritati  da  cosi  barbio  elTem- 
/MfMrt.  r».  pio,tofio  fpinfero  Tarmi  contro  Sena  de’ Galli  (la  qua- 
'*  le  alcuni  filmano  Sinigaglia  della  Marca;  ma  io  per  la 
àinfuu'^t.  vicinanza  degli  efierciti  tengo  fia  la  Citti  di  Siena)  & Siena.' 
T.hm.hk.  in  Compagnia  de’  Tofcani  prefero  quella  Cictd,  e ^o- 
II.  gliacala  dincchezze»edihabiratori,  vipoferonuooi 
Colonie  Cittadini»  dicendola  loro  C olonia.  Volcur- 
reno  poi  Capo  della  fiunegiia  Cilnia  cedette  a*  Roma- 
ni  ceni  eiurifditcione  d'imperio , e di  Reeno  » doppo^'®’^ 

CMt9  in jrMg- 
mmt  «9  e. 

1 8d  - 

di  Roma  470.  c del  Mondo  J685.  e della  Cicci  nofira  i75>* 
f»i  169.  ' i7fg.li  Romani  rimafero  aifoluct  Signori  della  Toica- 

/«■  Ann.  in  . Giouanni  Annio  vuole  » che  nella  Tofeana  vna^ 

Città  fi  cruuaffe,  chiamata  Ecruria , c che  quefia  Vol- 
tuneno  con  li  Rrgnofommetceffe  di  Romani  » e per  . 

Vnier  ii«r.  proua  di  CIÒ  adduce  quel  luoco  di  Valerio  Mafiìmo» 
fjptod fequitHT t ideointtrtxtemapofuimut t qmaattti  • 

' ^t^um  tji  » quam  Lutitas  Etruru  darttur  ; doue  egli 
intende,  che  luce  edtfle  quel  fatto»  di  cui  Valerio  rcttr 
> ue,auaoctchela.CictddiLcruriafii'eodefie  :.maegli 
dalia  poca nocicia  della  latina  lingua  incorno  d ciò  » c 
de’coltuiniRomam  errando  9 lognò  quefia  Cictd»  « 

„ confc-  ■ 


ni  ogni  giurifditcione  d'imperio , e di  Regno  » doppo^'®’® 
hauer  conofciuto  » che  il  diminuco,  e diuilo  Regno  de*  ^ 
Tofcani  male  da  fe  difendere  fi  potea  : e cosi  nell’anno  a.P.C* 


' Librò  Sejlo,  ’ 

jk,<5.C.con^cgoctitcmlcnte  malamente  elpone,che  quefia  Cic- , 
jfS  ì,  tì  foffe  il  fuo  Viterbo . ' Vuole  Valerio  in  quel  luoco  » 
che, il  Caio  di  cui  egli  parla  accadefle  auanti,cbe  il  Po- 
polo  Romano  concedeiTc  la  ciuiliti  ipriuilegi  del- 
la  Cittadinanza  Romana  alla  Tofcana  ; che  perciò  fé 
bene  quel  cafo  in  Tofcana  auuenne  > egli  perciò  l’an- 
nouera  fri  le  cofe  edere , perche  auuenne  prima , che 
fi  deffe  la  Cittadinanza  Romana  à i Tofcani . Queda  i rbr.Efk,  ' 
foggettione  de’ Tofcani  fu  perturbata  fri  pochi  anni  hb.n,  ^ 
dalla  folleuatione  d’alcuni  Popoli  Tofcani  ; fomentata  ^ 

dalle  guerre , che  i Romani  haueuano  con  i Sanniti , 

» & Abruzzed  ; contro  i Tofcani  fii  mandato 
3A88.  C.  Marcio  Filippo , il  quale  fuperati  i ribelli , ne  ripor- 
— rò  il  trionfo  udranno  di  Roma  471.  Gli  altri  partico-  ” 

lari  fucceflì  della  Tofcana  fono  fèpolti  nell’oblioi  per-'  ‘ * 
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che  quelle  poche  cofè  > che  ( anche  con  liuida  penna  ) 
deila  Tofcana  fcride  Liuto  » accadute  in  quedi  tempi  ^ 
con  la  perdita  di  diece  fuoi  libri  > fi  fono  anche  elleno 
perdute . Gigmando  fcrittore  antico  ferme , che  noia  lernxndtsin 
era  anche  compita  la  guerra  Tofcana  > quando  1 Ro- 
" mani  cominciarono  la  guerra  con  li  Tarentini  > I quali 
in  loro  foccorfo  chiamato  haueuano  Pirro  Ré  degli 
Epiroti  ; e di  queda  guerra  Tofcana  fi  anche  mentio- 
ne  Plutarco.  E ben  vero  ^ che  oltre  quede  memorie» 
e doppo  il  trionfo  del  Confoic  Filippo  non  fi  troua  al- 
“ tra  memoria  di  guerre  Tofcanc  , c quel  trionfo  l’vlti- 
mo  fù, che  de  Tolcani  riportafTero  i Cittadini  Romani. 

Ma  perche  gli  accennaci  fcritcori  parlando  (h  queda^ 
vlcima  guerra  Tofcana , fcriuono , che  l^i3ispMC , 
hhirtas  d*U\  tfi  » di  qui  fi  congieteura  » che  la  1 ofea- 
oa  non  loggecca»  ma  confederata  foffe  del  Popolo  Ro- 
mano; c che  con/è^uentcmenie  Perugia»  e falere  Cle- 
ti foffero  ò Socie»  o Colonie»  ò Muriiopio  de’  Roma^  CMt.fi.  19. 
ni  ; & auegna , che  in  eda  il  cuoio  Regio  abolito  fode.» 

À.O.C  nulladimeno  il  fiero  Principato  degli  Auguri  » e degli 
9690.  Auguri;  meda  femprc  rimafe  > onde»  quedi  più  che  ai- 
troue  cfTcrcicandofi  in  Perugia,  cagionarono  alla  Cic- 
^76  ^ tà  la  conformatione  del  titolo»  e cognome  di  AugufUt 
' che  fin  da  principio  ella  quali  fi  acquuiò  : acccfochci* 

dagU 
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dagli  Angnrij  i luocht  f^ri  > e rdi^ioft , fi  cbiamaf!èroA,Q,^ 
Augufii  ; ilche  oltre  Sueconio  » pnma  di  lui  difTc  £udìo  ' 
«•rf.mv,.  antico  Poeta 

j»  oammjt.T,  ^o^uTto poftquom  inelita  eondtta,  Roma  tjl.  a«p>C. 

Di  quelti  Augurij  fi  teneuano  pubLche  fchole;  c fe  no 
feniTero  famofi  libri;  de’  quali  molti  fono  citati  da  Se* 

Stnfr  iih.M.  neca , da  Plinio,  e da  altri  ;c  Plinio  fteflb  Tenue hauer* 

Vun  'ut^ c vcduti,e  letti  ; In  quefii  fiudij.e  libri  trateauafi  non 

ì fiiperfiitiofamcnte  * ma  anche  fificamente  de’  ful- 

nut.in-vit*  mini , deirimpreflioni  aeree,  e celefii . de’mofiri  » do' 
terremoti  > e d’altn  efTecti  naturali  ; e da  quefii  palla* 
uano  ì prefagire  i futuri  fiicccfiì  : Spiegauano  ancho 
in  eflì  i più  occulti  mifieri  della  loro  Teologia  ; molti 
de’  quali  referiti  fono  da  Plinio»  e da  altri . In  efii  con* 
teneuano  i riti  > e ceremonie  loro  » con  le  quali  fi  fii- 
mauano  tanto  potenti  » che  credeuano  poter  muoue* 
i Cieli , & impetrar  pioggie . ferenitd , folgori,  e fa* 
ette  ; e fi  racconta  » che  i Volfiniefi  con  fimili  riti  mo- 
ueflcro  il  Cielo  d fulminare  vn  mofiro»  (Riamato  Vol*^  q 
ta  » fcacciato  gid  da  Porfena  Rè  » e ricouerato  ne*  loro  ^*69*1. 

r*id  oref.  doue  il  tutto  diftniggeua , Laquicte  di  To- 

fcana  « & il  filentio  delle  colè  lue  vien  Iblo  interrotto 
dalla  fdmad’vnamiferabilfame.cheper  alcuni  anni  la 
L.Tlcf  Ub.i  molefiò  » d cui  non  molto  doppo  fuccelTe  la  pelle  fua^ 
EmtrM.t.  infeparabile  compagna  » la  quale  molto  rafHilTe . Indi 

d cinque  anni»  conforme  al  parere  d’alcilhi  » fuccelTe  la  - ■ 
rcbelliooe  de’fcrui  » e fchiaui  di  Bolfena  contro  i loro 
Padroni  ; i quali  hauendo  deliberato  torre  loro  il  do*  * 
mmio  della  Cittd.  fcruendofi  della  deliciofa  vita»e  d^l' a.q.C 
la  delicatezza  de’ loro  Padroni,  tollero  loro  il  dominio  | 
della  Cittd  » & arrogatifi  il  titolo  di  Senatori  » fecero—^— 
contro  i loro  Signori  fcueriflìme  leggi  : fù  la  di  collo-  A.P.C. 
ro  audacu  frenata  da  Romani  » chiamati  in  loro  loc* 
corto  da’.signori  Volfinicfiionde  mandato  cold  M.Fa* 
bio  Gurgitc  Confok  con  efiercito , furono  debellati  i 
temerari;  fchiaui . e fi  refe  il  goucrno  d i veri  Padroni . 
rìm.  a.ix.  Q^fia  Cittd  poi  fù  percofla  aal  fulmine,  di  modo»  che 
51.  tuttarimafedifiructa;  e quel  poco,  che  ne  re  fio  inul- 
ta» hi  poi  fepolta  pell’acque > magli  habitatori,  che  uè  ^ 

foprau^n- 


fm» 


Lhh^a^Se/t»,' 

1 la  rìedi&carono  nd  fico  docnr  bora  fi  - ^ , 

}^99.  ncroiu.  Eufcbio  anche refèrifce  circa  quefti  rcmpi , «w  ‘ 
r;V  ® doppo  il;  Regno  (fi  Pirro , leciifi-  m /vV- 

catione  cii  Arimini»  c di  Benc.iieotcri  Fù anche  in  cuc-  •» 
m tempi  foggiogato  Fiefole  da  » Romani;  i coi  hab'ica* 

Cleti  (h  Noccra  , di  Tadino , e di  Lnceoh . £'  qoeilo  cemuntiM. 
JoQco  da  tratraredi  quelle  cofe ^ che mifte  rri’l  collii- 
IQC  EtHilco»  c Rootano  > non  fi  sà  da  qual  nacione  ori-  ■ 
ginaric  fiaao;  e pure  in  gran  copia  in  Perugia,  e fuo  di- 
iiretto  fi  rrouano . Tri  le  quali  pare  i me  annouera* 
re  fi  di  bba  il  Temp  o , che  hoggi  (dedicato  à S.  Gio- 
ranni , dalla  figura  sferica , viene  Rorondochiamaco- 
Lorigine. del  culto  delia  Dea  Velia  efiereEcrufca,  <h< 
lopra  mollrammo;  ma  che  à lei  fi  eigcflc  Tempio  di  li  »• 

gura  sferica,  fiàinuentione  di  Noma  Pompilio,  come 
ferine  Fello  ; c ciò  per  lignificare , che  ellèndo  Veda-, 
liQe^ , che  la  Terra , e quella  ellèndo  di  figura  sferi^ 

M<per  meglio  rapprc  fentarla,  connenina  i lei  Tempi/ 
fi  ftibricaflrro  rotondi;  efeirle  anche  quella  cerimonia 
è tdtada  Tolcaoi , comeTalcre  del  Regiftigio,  il  qu- 

era  vira  ccEcmonis  viàra ddlftiprcmo  Prefetto > c • 

Maellrod^cerereonie  V che  gir  antichi  Rxjjem  fit- 
crorum^  chiaraauano  ; dcirAquilegio,  oo*l  quale  per  y*rimSéi^y 
mezo  d akuni  riti  i Tolcani laceuano  featurìr  l'acqua,  ^**i*g  *»»^ 
ondefidilfe  TuftMsAquiUx  ; delle  ceremonie  dello 
Doonep^ili  polle  frale  fede  populaii  ì comranchei 

Foruacali), i Larali/,  b Porca  prcccdanca,  e fimili  ; ma 
de  Parili  habbiamo  trattato  altroiie.  Eperrornaro 
^empio  Rotondo , fé  bene  dleùni  oflèruacori  dello 

oofe  (iella  Paerù  Rimano  il  Tempio  della  Dea  Velia-, 
eflèrc  quello,  ouc  hoggi  è il  Monafterio  di  Monteluce;  • r > ! 

IO  milladimcno  affermo  eflèrc  quello , che  hoia  è di 
SrfGiouanni  ; perche iìuiri  deUe  Città  ( come  il  Tem- 
poa&Monteinee  > fr«rgcnano  i Tempii  a’ Dei  nociuit 
noo  a*gtoueuoK,trAquali  Veflafiannouera  . Ma  eoa 

tutto  «ip  no»  alla  loia  Vieffa  fi  làbrìcaoano  Tempii 
won(iii  come  in  RomaflfelTa  fi  vede;  & in  Perugia  zn^ 
ctR  habbuinoihXaaiÉadiSi  il  quale  Ìcieém 
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eiTere  ftato  dedicato  à Vulcano , per  effer porto  fooOA.o.O/ 
delle  mura;  atcefoche  gli  antichi  Romani  ammaeftratì  J699.  . 
da’rtipctftitiofi  Tofcani  diuidcuano  i loro  Dei  in  due—  — ■ 
ferie  *,  & alcunicredeuano  nociui  ; & altri  gioueuoli  ; ^ 

trà  i nociui  poneuano  Vulcano  Dio  del  fuoco  > Mane  * ' * 
Dio  della  guerra , Venere  Murcia  Dea  della  codardia  ; ‘ 
c tri  erti  anche  annouerauano  Priapo  > chiamato  vno 
delli  Dei  Semoni,  i quali  gli  antichi  credeuano,  che  uè 
dd  Cielo  degni  fodero  per  la  bafleaza  del  loro  merito  > 
nè  indegni  didiuini  honori  per  riuerenza  di  tali  ouini , 
tri  i gioueuoli  Gioue  * Palladc , Giunone  * Mercurio:' 
e fimiliionde  i quefìi  feceuano  i Tempi;  dentro  le  Gir- 
ti , credendo  cosi  tenergli  fauorenoli  alle  cofe  loro; 
edi  quelli èiceuano  i Tempi)  fuori  delle  mura;  e cosi 
i Vulcano  quello  di  S.  Angelo  era  dedicato  ; i Marco  ' 

VBO  era  eretto  nella  contrada  di  Porfena  ; e ia  porta-»» 
che  i quello  gutdaua  » chiamauart  Marcia  ; della  quale 
i marmi  » « gli  ornamenti  fono  ftati  con  la  debita  pro^‘ 
porcione  trasferiti  nel  lato  dertro  della  Fortezza  fabri-' 
caca  da  Paolo  lU.  Cosi  anche  alla  Dea  Murcia»  la^  ^ 
quale  » come  Agortino  Santo  da  Pomponio  trafpoit^> 
era  vna  Dea  « che  faceua  gli  huomini  vtlt  ^ e murcidi  » 
onde  fi  chiattiaua  Dea  delia  vigliaccaria  ; rtimart , che 
qtierta  l’iftcfla fò0e  che  Veliere , nè  fensui  ragione»  poi- 
ché Venere  fola  è quella,chc -gli  huomini  fnerua»e  ren- 
de vili  ; la  quale  chiamoflì  Murcia  d MyrtOf  Ó"  à 
UiO'i  atcefoche  fri  gUarborì  il  mirto  fia  à Venere  coo- 
fecraco»  come  Paufànirièriuc  ; onde  con  ragione  V ir- 

gìKo cantò:  . j»!'-'  - - 

^ Fortmfé^y entri  MyrtuS  ifA*  laurea Pbctbo  t SccT  *£ 
e di  ciò  apporta  la  cagione  Nicandro,  con  dire  querta. 
pianta  efierc  facra  i Venere,  perche  di  queila  fu  inco-. 
roflata»  quando  ella  co  l-giuditio  di  Paride  ripor6Ò.vie*i 
toria  delle  due  Dee  Palladc.  e.Diaaai«  perche,  fecon^ 
do-Ariftofane.  ^41  mirto  anche  ècOnfoccato  i fiadcos; 
ooD  ragione  dal  mirto  gli  antichi -tiafrcro  la  JDea  Motti 
eia»  perche  pct  auuilirc  ogni  ammo  nobile»  c ^nccofo. 
attimme  fono  le  crapolc  di  Bacco  » e Iclafciuie  di  Vcn 
QcrC4  Oii^t&k^ifMtytVewmjmtmtyiret.rité&ì 


-UbroStfla.  * 

hJO.t..'^opU  vini:  dìMurcia  fanno  tncncione  Fefto»  Plutarco» 
}699.  Tercolliano,&  altri»  & in  Perugia  dairetimologia  t no> 
"■  "Ari  periti  anciquarij  dicono  à lei  eretto  forte  il  Tetn- 
A.p.c.  pjQ  nel  vicino  Monte  dal  (bo  nome  anche  hoggt  detto 
Mente  P0‘  **  Cardinal  Pietro  Capocci  tolto 

marci-  <1  mirto  facro  d Venere»  piantò  Toliuo  della  Religione 
no.  Oiiuetana  confecrara  alla  gran  Madre  di  Dio . Dall' 
irtefi'o  fonre  pare  derìuato  il  nome  della  Murcella  Ca*i 
Marcel- fu*|  Neftore  » che  Aiona  il  diminuti 
oo  di  Murcia  : e piò  al  viuo  deriuante  dalla  mortella . 
Vna  limile  ara  era  eretta  in  Roma  à quella  Dea,  come 
fi  caua  da  T.  Liuio  » e Plinio  cosi  la  deferiue  Ara  vt- 
tus futi  V entri  nsyrtaaj  quam  nunc  ^Mureiam  voeant .. 
Cosi  anche  à Prìapo  » come  lì  olTeruò  altroue  » per  le 
fèlle  rurali»  e pallorali  lì  erefle  il  tempio»  & il  culto  nel 
Contado»  ma  non  troppo  lungi  dalla  Città  ; nel  luogo 
Prepo.  ^ d'hoggi  Priapo  » e vitiatamente  Prepo  ,chiv 

* maro  . Fù  Rimato  quello  erter  Dio  degli  orti  : la  pen> 
na  Aerta  prouarebbe  la  fòrza  del  modelra  tortore  i lo 
deferiuere  volcAe  Torigine  » la  forma , l’imagini  » e le:» 
feAe  » che  di  Priapo  raccontano  gli  fcrittorì . Stimo 
riAitutione  del  colto  di  coAui  Egittia  » come  origina- 
ta da  Ofìri  » da  Ifide»  e dagli  Egitti;  » come  fopra  A dif- 
Ic»  ihfegnata  à i Tofeani  ; & auegna»  che  i Greci  lo  Ri- 
mino inuentatoda  Lampfaceni  » e da  altri  Popoli  della 
Grecia  » nulladimeno  e Plutarco  » e gli  fcrittori  delle» 
cofe  Egittie  lo  riferifeono  ad  01ìri»&  llìde  : i quali  an- 
che hauer  fignoreggiato  in  Italia  fopra  A fcrifle . Gio  * 
ue  anche  era  molto  in  venerationc  appreso  i T ofeanij 
e'fopra  A accennò  Camboblafcone  Re  deirEtruria  ef« 
fere  Rato  cognominato  Gioue  : erti  molto  lo  riuerìua- 
no  » e temeuano  per  le  tre  forti  di  fulmini  » che  fuper- 
Airiofamente  à lui  afcrìueuano  » e per  altre  vaniflìmo 
loro  religioni  » le  quali  poi  amplirtìmamence  furonq 
xkiii  Romanr abbracciate.  NeldiAretto  Perugino  di 
Gioue  habbiamo  due-'Oicmòric  Vvn»  il  pa^todi 
Monte  Gioue  tri  conAni  di  Perugia  » di  Omieto  » e di 
Todi , Contea  de’  Signori  Marfciani  » l’altra  Mongio- 
uìqq  » Ritto  poi  celeocrrìmo  per  i prodigioA  miracoli» 
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Pi$u  (tutur. 
Berma. 
TertuU.  Uh, 
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Permffé  Etrt^ca 

che  con  vna  (ha  rftgie  iui  opera  la  gran  Madre  di  Dio; Occ.^ 
il  coi  Tempio  vifirato  da  innumerabile  moicitudine  di  ^699» 

.T  arricchito  con  rdemofine  de’  deuoci , c fta-- 

to  dal  Santilfìmo  Pafk>rc  Vrbano  V III.  eretto  al  rito-  A.P.C. 
lodiAbbatia.  La  moitipliciti  de’iuochi  daGioue^'^^** 
intitolati  naice  da  vari)  cognomi  di  Gioue  medelìmo» 
il  quale  pur  anche  in  Roma  c6  titoli  di  Scatore>di  To- 
nante* (h  Olimpio*  di  Scruatore*  di  Vindicatore  » e li- 
mili* bauca  vari;*  c diuerfì  T empi*  e lìmulacri . Apol- 
lo altresì  era  nume  riuerito  da  Tolcani  ; onde  apprcllb 
I^Ak34.  I^linio  viene  ammirata  li  Statua  di  Apollo  Tolcano» 

V.7.  alca  dal  più  groùb  dito  cinquanta  piedi  * la  quale  po- 
neua  i riguardanti  in  forfè  * fc  ella  ib0e  più  mirabile  ò 
per  la  maceria*  e lauorio  di  bronzo  > ò per  la  vaghezza* 

& artilirio  : quella  poi  fù  nella  libraria  di  Augu^  tra- 
sièrica . Ec  in  Perugia  il  calco  di  Apollo  lù  molto  fre- 
quentato * ilcbe  meglio  fi  nocari  io  riferire  gli  atti  di 
molti  Tiranni  »i  quali  s’ingegnarono  eoo  tormenti  in- 
durre molti  Santi*  che  in  Perugia  riceuectero  la  palma 
del  martirio . al  culto  di  Apollo  i e gii  lì  dilTe  » che  il 
colle  più  fupremo  * & eminente  della  Circi  era  al  Sole 
( ^ coi  lino  al  giorno  d’hoggi  rimane  il  nome  ) confa- 
criuo.  Nel  colle  Amato  ( edè  quella  contrada  di 
Porca  Sanca  Sufanna  verfo  la  Cfatcfe  di  S.  Andrea^  ^ ^ 

nella  Arida*  che  parte  da  detta  Cfatdà  per  andarci 
_ > &Franccfco*  aha  defeca  mano  prima*  che  fi  giungo 

. al  fonte  del  PifcincUo  » in  vn’ar^ofodi  voa  caletta  ver 
deli  vflo  fcapo  , ó corpo  di  colonna  * che  per  capiccUQ 
^ porca  vna  capnccMià  tefea  * con  lettere  nel  corpo  #r 
nerl^ifnc  dalfEcrufcbe  « le  quali  più  dVoa  vòlta  pro- 
dotte bauemo . L’aiaezaa  di  qutAo  fimulacro  forma- 
lodi  bianco  ceuarcino  non  eccede  (le  fi  di  fede  aU’oc- 
(jiìQ  y (lue  pie4i  ; bciiclie  altri  habbiano  femeo  dicetu 
piedi , fe  però  000  ioceadono  di  -va’  altra  fimik  * poAa 
a Santa  Maria  la  Colie  j «ome dfe di«M#  » daoie  non 
ve  dau  i qacUadi  P.  fe  fek  è caie* 
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§9  8 Perugia  Etrufia 

Alcuni  credono  quefto  trflere  rn  fìniutacro  di  Apollo 
oè  hauendone  altra  ragione  » referifco  il  loro  parerò  : 
i Mercurii  degli  antichi  polli  ne  i Biui; , ne  i Trrui;  * e* 
Q^adriuij  » potrebbono  in  qualche  parte  pareggiaci  i 
quello  fcapo  \ ma  quelle  lettere  mi  danno  inditio  di 
qualche  millero  maggiore . Se  è di  Apollo , dalle  let- 
tere lì  riconofce  non  elTerc  opera  Romana  ; percho 
quelle  fono  tanto  ignote  > che  pcnfo  non  trouarlì  chi 
diféerna  di  qual  lingua , òdi  qual  natione  lianòVcfuo* 
ri  che  l’V , c l’I  Latini  vi  lì  riconofce  il  Deità , e’I  Lam- 
bda Greci  ,come  anche  la  Samech*  e la  Schin  Ebreo  ; 
ma  qual  combinatione  polTanp  hauerfe  Irà  loro  , noa.« 
poflb  penetrare  : penfai  > che  clTcndo  ( come  lì  crede) 
quello  vn  lìmulacro  dei  Sole  » quelli  caratteri  IblTero 
Legni  òde’  Pianeti,  ò del  Zodiaco  ;ouero  note  antiche 
degli  Allronomi  Etruichi  » le  quali  fbrle  erano  diucrlè 
dalle  loro  lettere  > come  le  noce  Allronomiche  degli 
Arabi , de’  Greci , e de’  Latini  fono  lino  al  prefente  di- 
uerfe  da’  propri)  alfabeti  ; & in  quello  fcapo  pàre  A:o^ 
prìrlì  ( per  la  lìmilitudine  de’  fegni  vfaci  da  noi)  vn  non 
sò  che  della  noca  d’Ariete  nel  primo  carattere  ; nelTe- 
condo^lì  vede  il  Trigono , ma  forfè  c il  fegno  col  qua- 
le gli  Ecrufchi  efprimeuano  il  Tauro  ; coC  nel  terzo  il 
Gemini  » nel  quarto  » che  mollra  vna  Samech  Ebrea  » 
fé  non  lì  noci  il  Granchio  , fi  vede  chiara  la  nota  di 
Gioue  ; nel  feteimo  non  sò  riconofeere.  alcro«  che  vna 
pnra  linea  fignificante  vn’  I apprelTo  le  tre  principali 
lingue, è forfè  potrebbe  denotare  la  Libra  : l’ottaua  no- 
ta è rAriete  medelìma  con  la  prima>re  però  non  figni^ 
fichi  la  coda  del  Dragone , òlo  Scorpione  per  le  duo 
celle  nate  da  vn  corpo  : Ja  decima  forfè  è ilCapricof^* 
no;  l’altra  ppf  Legnata  cop  la  f è più  che  noto  ^fler  no- 
ta fignificante  la  Luna  : la  quinta  non  sò  fiala  notadd 
Leone  : la  Le  Ha  Le  non  moltri  il  Pianeta  di  Venere , ò di 
Marce , potrebbe  lignificare  la  Vergine  : le  tre  lineo 
l’Acquario  : e ì’vltime  due  i Pefei  : l'ordine  de’quai  Le- 
gni è poco  diuierfo  dal  nollro  de’  Greci',  degh  Arabi,  e 
de’Lacini . Chf  più  di  nje  intende, ne  dia  più  cerca  con- 
tala poltre  fimili  note  Afironomìchehò  io  vedute , & 

ammirate 


^.o.a* 


AP.O 
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$è  volto  tale  rapprdènta  Apollo  » forfè  in  qnellVmiJ 

rapprefenw  pocRbbc  , ini  * ' " 


{ 'ni  ^ 


Lihrò^efio.  . 

nella  fuprema  parte  del  Portone, di  S.  Luca  ; 
j«99.  ouc  fì  Vede  il  fegno  del  Sagittario  non  diftefo , cornea. 

— fanno  gli  Agronomi  moderni  » ma  alzato  come  vn  fc- 
177*^  gno  di  Crocc,c  poco  appreflb  co  la  diftanza  d'vna  fola 
* * pietra  vi  è il  fegno  della  Luna  j intorno  à ebe  ragiona- 
rtfmo  altroue . Per  bora  apporto  vn'altro  fegno  Aflro- 
nomico  ò del  Leone , ò del  Capo  del  Dragone , con  il 
volto  del  Sole . Nel  1558.  cauandofì  vicino  alla  Ma> 
donna  delle  Piagge  di  Campo  focterra  per  riformato 
vn’Aia  ì fì  feouerfe  vna  grotta  con  dentroui  numerofa 
moltitudine  di  vrne>&  anelli  fepulcrali;  molti  de’  quali 
luueuano  Tiferittione  di  lettere  £ttufche  ; magli  altri 
haucuano  varij  fogliami  » eJauorì  rozzi  > & antichi;  in 
vno  di  edì  era  (colpito  vn  volto  limile  apunto  à quelìo*  , 
che  lì  è tapprefentato  in  quello  foapo  io  quella  torma* 


Kir.  VéUtr, 


PerupaEtruJca 

qualche  Sacerdote  di  ApoIlo,ò  di  altro  Augore . Il 
gno  det  coperchio  è (imile  alla  nota  del  fegno  del  Leo>  $69 
ne  ; òrifteÌTa  » che  del  Capo  del  Dragone  ; propongo— 
però , fc  mai  con  quella  nota,  e con  la  figura  dcU’vrna» 
fi  denocafiè  la  congiunctone  » ò manfionc  del  Sole  nel 
fegno  del  Leone  > od  altra  relacioneAfironomica  al 
Capo  del  Dragone  ? eibriè  fu  ciò  fàteo  ad  imirariooe 
di  molti  rouerfei  di  medaglie  d’argento,  che  conlèroo 
apprefibdi  tne,in  vna  delle  quali  è.  imprellb  il  Griffone 
arme  aneichifOma  di  Perugia;  dal  quale  il  Valerianide- 
duce  limili  medaglie  elTere  di  Gallieno  Imperatore  » e 
dall’altra  parte  vedelì  vn  bellillìmo  volto  di  gioujno  • . 
che  in  tefia  porta  quell»  pane  di  pelle  d’ Ariete  , cho 
cvopre  il  ca^  con  le  corna , con  vn  picciolo  Lepre , ò 
Coniglia  appreso . Dalla  medaglia , che  il  Vaieriani  » 
apporta  • in  vna  parte  delia  quale  lì  vede  vn  Griffone  » 
con  quelle  parole  %ÀppoUmi  ConfAvg.  dedurrei  « che 
il  volto  giouanilc  inuolto  in  quella  pelle  arietina  figni- 
ficafle  il  Sole , all'hora  appunto , che  nel  fegno  deU’A* 
rietc  dd  principio  alla  Priniauera,  llagione  ridento  » 
che  portando  fallegrezza  al  mondo  , della  il  uàrio  vi- 
gore nella  terra  1 negli  huomini , e negli  animali  » e poi 
dal  luogo,  oue  limili  medaglie  lì  trouano,  che  è Pen> 

^'a  y dal  titolo  di  Augulla , che  é proprio  di  Perugia , e 
dairilcrittione , e dal  volto  di  Apollo  confermo  Apoly 
lo  elfere  fiato  vno  de*  fuperfiitiolì  numi  tutelari  di  Pe^ 
rugia . Aggiungo  anche  le  memorie  dd  Genio, il  qus|^ 
le  elfere  fiato  Padre  di  Tacete  Rè , e nume  de’  Tolcah 
ni , e riuerico  io  Perugia,  mpra  li  mofirò . Era  quclM 
creduto  figlio  di  Cioué , e della  Tetta  ; era  adorai» 
con  fiori  » e co’l  vino , onde  Orario 
T tllurtm  *Poreo  rSiluauum  laiit  piabunt 
F loribui , tb*  Vino  Gtnium  numorem  hrtmt  éttù . V 
SdfMi.Cmi  U Platano  tri  le  piante  era  confecrato  à cofiui:  I Ceti* 

4.  ÀH^.  tiìi  credeuano,  che  ciafeuo’  huomo  lubico  nato  hauef* 
lè  due  Geni; , l’vno  buono  re  l’altro  caccino  ; l’vno  p^^ 
cuftode  » e l’altro  per  infiigacore  ; il  che  è molto  con-  • 
fbeme  allk-nofitaTeclogia  chrtfiiatia,,la  qiuaie*ah^ipa^ 

^ alMmomo  oflbfid^iaafiigoafiQ 


Xtè.B. 


Hmréit.U.%, 


II 


‘ Libro  Stfiop 


lafijperflitfonc  degli  antichi  applicò  i Ceni; 
3699.  non  folo  i gli  huomini»  ma  anche  alle  piante,  à gli  edi- 
— fitij , à i fuochi , & i i humi  ; come  fì  vede  in  Virgilio 


Telbmm,N^  ^ - « ^recaturtyc» 

AI  Genio  i Perugini  confacrarono  vna  Valle  trài  coil- 
' ■Coi  di  Perugia , e d'Agobbio , la  quale  anche  (rchiannKi 
Valle  del  Genio , quantunque  corroctamenre  Vallln- 

fegno  fia  detta  : e quello  forfè  perche  Tagete,  iiimato 
glio  de]  Genio,  qui  nacque  : Altri  Inochi  però,  de  aiK> 

. tri  Popoli  ereffero  memorie  » e lapide  al  Genio  ; on<|e 
in  I/pello  iì  vede  quella  breue  iferittione  fuggericaoii 
dal  P.  Angelo  Barbagnacca.  * - > 

GENIO.  MVNICIPI.  HISPEL.  SACR. 

& in  Terni  vicino  alla  Cachedrale  leggemmo  la  lapida 
pur  reièrita  da  Aldo  » in  quelle  parole . 

SALVIE  PERPETVAE.  AVCBVSTAE.  JU.Ort^, 
LIBERTATI.  PVBLICAE.  i 

POPVLI.  ROMANE 

1 GENIO.  MVNICIPE  ANNO.  POST.  • 
INTERAMNAM.  CONDITAM. 

; DCCim.  ADi  CN.  DOMITIVM.  • t 

AHBNOBARBVM.  ET,  * . . . . . . . *LQpiBt?« 
Anzi  che  le  centurie,  le  legioni , gli  altri  ordinimiEtari  PbimnioBi. 
riueriuano  il  loro  Genio;  del  che  fi  vede  vn* iferittione  ^‘^•*'** 
in  Aldo  : e vedefi  anche  il  cafo  del  Genio  del  luoco  di 
Cartagine , il  quale  apprefib  Plutarco  molto  refillette 
i C.Gracco  nella  riedincatione  di  Cattarne.  Era  aii- 
.che  in  Perugia  il  tenuto  di  Tethide,  in  cui  anche  l’ora-  ! 

colo  di  lei , per  voci  è Emulate  dagli  empi  Sacerdoti , 
per  mantenimento  del  lucro  loro  facrilego , ò fuggeri- 
te  da’ fallaci  Demoni , daua  rifpofle,  e confnlte,  come 
(òpra  fi  i veduto  nelcafo  d'Ocrifia . QgeUa  Dea  da^i  snpMi$% 
Étrufchi  era  creduta  moglie  di  Giano  ; e con  varij  no-  ^ 

mi,  come  fi  è moihuao,  veniui  chiamata;  i Gentili  pc-  * \ ' » M 
rò  co’l  nome  di  Teci , e dbTetide  > intiodulTero  la  ma-  ^ 

, dre  delle  Dee  di  lei  ài  Oceano/uo  marito  geoeracfLi  ; 
f Natalc.Cooti  per  el&  intdode  Ji^nauira  delj^ac^ué»  ^ 


A.P.C. in  quel  luoco 

t17t.  ^ 


Rh.f, 

iJtorum  ■ Xntid. 


€c 


al 


%c$.  Pft^pa  Etrù/ca 

calche  allude  Viirgitio  od  Pollioac  : li  Teniflio'di  cof^i^  0^ 
eia  nel  monte  vicino  à Perugiaiche  anche  di  lei  ritiene  3^99. 
il'Oome  di  Monte  Tedo . Brani  anche  il  tempio  d*Er«-  ■ ■■■ 
. , . , cole  « fàbricato . come  dicono  i frammenti  Etrufehi, *****^ 

^ ' ; nella  Valle  di  Giano  f nel  luoco.  dooe  al  prefèntc  è la^ 

Chiefà  di  $.  Angelo  del  Renaio  ; done  alprefente  R ve- 
de  va  frammento  di  tanola  di  marmo , nella  quale  fi  ^ 
«aentione  d'Brcolc.come  vedraffi  à fno  luoco.  Inoltre 
dalle  notitie  di  Gabinio  Leto  ( ò vere  » ò ruppofìticfo 
che  fiano)  fi  deduce,  che  in  Perugia»  oltre  il  rempio  di 
. ‘ Ciunone»vi  fbfTe  il  tempio  di  Vulcano,di  Marte, e d'A- 

pollo  : Non  sòtfe’l  Inóco  del  Boiagaio, con  non  sé  qnal 
.liiono  della  vocedi  Vnleano  ia  cui  prima  lettera  V a{v 
prelTo  gli  antichi  fi  commutaua  in  B , pofTa  dame  fùéi- 
cienteconiettUra  del  luocd , oue  adorauafi  Vulcano . 
‘D'Apollo  habbiamo  il  Monte  del  Sole  » e non  manca-  * 
ranno  altre  notitie  del  culto  di  quefro  frillace  Nomo  : 

-1%  ■>'’  Che  s.'adorafl^c6’ ititi  degli  Vrlentini(come  dice  Ga- 
< V binio  Leto)  potrebbe  frurfe  cflcrc  auuenuto,  perche  gli 

Vrfentini  erano  Coloni  di  Perugia  ; né  parlo  tanto  dì 
quelli  deU'Abmxzo»  ò della  Lucania , boggt  fialitatori 
di  Vrforoarro  » ò con  altri  » di  Contuflo , & apprefTo  a’ 

Err.  frammenti  Etrufehi,  il  luoco  c detto  Vrfentio,  quanto 
i di  quelli»  che  frauano  fri  Perugia,,  e Cortona,  nel  tuo- 
co  hoggi  detto  rOrfaia . Il  perche  quefri  due  Popoli 
' come  Coloni  conuenendo  in  Pen)gia>v’introduf(cro  ii 
loro  rito  nelTadofare  Apollo:  le  cw  Cerimonie  fi  cele- 
brauano  doppo  le  felle  dcTargeliM  Me  afatto  ignote. 
Ofiridc  anche  hebbe  in  Perugia  il  Tempio  ; ilqoale  fii 
padre  d’ApoUo  ; e benché  fia  filmato  Tifiefib» 
eh*  Bacco»con  lotto  ciè  il  Tempio  d'Ofiride  era  de»- 
* **  tro  la  Cictii ma  quello  «fa'  Bacco  luoti  di  l^dot  Teucre* 

nel  hioco  pur  hoggi  detto  Bofeo  di  Sacco)^  done  fi  ciH 
, . , , ■ kbrauaoo  le  felli  Afc;obe>ifiitnite  da'Gvmih  per  la  fer- 

■ tiUfi  dclk  vigne:  k cerimome  delle  qoab  fono4eferit- 

rhfiJU,u  ^ Virgilio  t c confifrenaaoiiel  fafcare  fopra  gli  viri 
Oeng,  in  campagna»  e ne' piaci  ».  e con  povcafcÌK  omo  alle# 

vigne  la  £uita  di  Bacco  » c qicBt  >cbc  la  portanano  fi 
iBafeanBaBO)aatM«#Bnad9cofe  aoicolkeati#- 
■4.;  ' k,  ' 


UhroStJh:.^  ^05 

vane  non  Toleuano  ciTcrc  conòrcintf } donde  héb-» 

16^9.  bero  orifpne  i Baccanali , e le  Mafcare  ; fe  quanto  M* 

fero  in  tfo  i Baccanali  in  Tofcana.,  racconta  à pieik^  7.  r v - 

tjjx,  T*^*^*^»  era  vn  Luco, è bo/co  di  quer-^  *** 

cie,e  d’atieti-arbori  facratì  à Bacco;  i 'quali  crefeendo  vh, 
...  poi  in  abbondanza  . diedero  il  nome  al  luoco  di  Bofed  M 

di  Bacco;pcirdctce  quello  nome  al  itempo  de*  Chrillia^ 

‘ ni,  perche  diuenuto  fepolcro  de’  Martiri,  tì  detto  Bo^ 
feo  Funefto  ; qui  fopra  fondamenti  di  fabriche-  antichi  ^ 

•nel  1 348.  fii  eretto  vn  Monafèero  i i Monaci  Gifter- 

, Cknfi,  detti  del  Corpo  di  Chrifto,&  arricchito  coiu 

1 hercditi  di  vn  Vannuccio  di  Giacomo  di  P.  S.  A.  ma 
nel  I J9J.  enèudo  queflo  luoco  moleftato  dalli  foldatt, 
che  fi  chiamauano  della  Compagnia  , Bonifakio  IX. 
conceiTc  , che  li  Padri  fi  ritiraiTero  nella  Città  nella^ 

' Chiefa  di  S.Fiorenzo,  e cosi  rimafe  detto  luoco  dishai- 

biuto  ; ma  fu  bene  prouidenza  fingolare di  Dio,  cheli  ' / j 
luoco  cófccrato  à Bacco  foflè  poi  intitolato  del  Cor- 
po di  Chrifto,lc  cui  làcratiflìme  fpecieparte  confifto- 
no  nel  vino  confecrato  à Bacco  ; acciò  quello,  che  à i 
Gentili  era  cagipne  d’errore,  foflc  da’  Chrifiiani  com- 
mutato nel  vero  culto  di  Dio . Nel  refto  quanto  foflc 

IKmato  Bacco  da’ Gentili , vcdefi,che  in  tutto  il  moni 

do  era  adorato , e con  diuerfi  nomi  chiamato  > il  che 

così  e/prefle  Aufonio  in  vn’Epigramma . , 

O^gia  me  Baccum  voeant  ; . ..  . 

“ O/yrmAegyptmputat,  • . 

Myfim  ’Pban^^eem  nomimi :-\ly  < 


nM 


► ..14  : ‘ V • 


• » ' 


• 'Dtonyfonlndi  èsetflimani:^ 

< «.  • Ràmaiea/dera  Uberum\  ^ 

_ Areica gens'Adprteum,  ; \ ^ . 

^eaniaeus  Panibeutk^ . 

In-qucfti  medefimi  tcmprtrouoàiinRoma  vna  rie- 
chiffiroa  Meretriw , chiamata  Flora  ,la>quale  moren- 
do  torsò^ucte  le  fuc  ricchezze  al  Popolo  Romano,con 

dme,che  in  fuo  noinà'fi  celebraflèro  ogni  anno  alciH 

ni  giochi;  ma  fonaata  vergogna  dal  icnato,che  in  me^  ; 

moria  d vna  Meretrice  fi  faceflcro  limili  giochi,  intro-  ' ’ ^ 

dnficiD  va  ououo  aume  cooil  nomedi  Honue  crede»- 
' Cc  a dola 


»o4  PerfipaEiru/ca 

dpla  Dearde' Fiorii  li  airegnaronoil 
noi  giochi  ^ & efe£ferocempì  ; epurqne(btvani(fiina  ^69^, 
lùpcrflicione  pafsò  i Peragia  » & in  particolare  allaJ — — 
Cuti  degli  Amaci  * hora  detta  Ciuitella  d'Arno  > folo 
quattro  miglia  lontano  da  Perugia  ; ma  di'coftei>  e del 
{uo  rozzidìmo  culto  pid  diduiàmente  fi  (criueri  alrro-  Cniitd 
ue . Era  anche  in  Perugia  il  tempio  della  Dea  Feronia  Li  d*Ar> 
nome  peculiarmente  adorato  da  Tofcani  ; lqualinoa°**^ 
foto  in  vna  determinata  parte  della  Tofcana  haueoa^ 

DO  i quella  Dea  eretto  m fàmofilfimo  tempio  > per 
liuM.  I.  quello  fi  caua  da  Liuio . non  lungi  da'  Capenaci  > bo^ 

gi  fiimati  i Popolidi  Cancpina  » vicini,  i Viterbo  » CpiQ,. 
così'dctta  da  Capena  anticbifliina  Citti  fiibricaca  dau» 
ìtalo  Rè  de'  Tolcant  > doue  anche  da  Pliniavienc  co^ 

. J(ìC9.coi  & vn’altffo  tempio  pure  aU'ifielTa.FeEOflia  ero 
to»  era  vicino  al  Monte  Soratte  , che  fò  remporio  di 
*i  Ili.  ^ tutta  Italia  > doue  in  certi  tempi  dell’anno  conconeua 
quafi  tutta  riodia  » si  per  riuerenza  della  Dea»  corno 
per  oegotiare»  e mercantare  > & vn’ altro»  apprefib  PIÌp 
oio)  noamoUo  loocanoida  Temei na  » doue  anche  era 
vn  laco  dedicato  ilei:  ma  quali  inogni  Città  vn.fimh’ 
k;  tempio  àquefia  Dea  eceggeuano . il  tempio  dà  Pt^ 

^ wgia  I oocroccamentc  boggt  chiamafi  Fauarone  » che^"^ 
porta  auche  vn  non  sòcb&diluQuo.dL  FenumFtrer 
nid  : ilche  maggiormeme  conlìeunafi  dai  vicino  Inoco 
di  Monteluce  » non  tanfiokdecto  dallaluce  » per  efiero 
dalla  parte  orientale  di  Perugia  » quanto  dal  Luco  » ò 
bofco>che  qui  alla .Dca^Ettronia  confccratoera  > ac- 
tefoche  Vancica , e creduJa.Genediticredefiè9  che  I^ 
fonia  folte  Dea  de’  bofetu  i.  alche  alludecce  Virgilio  » 
deforiuendo  il  tempio  di  Fcj:oaia.«ictnu  à Teriacina.^ 
cosi  dicendo 

J}r^44hléy.virid^4M<ùm,Ftrtm^ 

EjU  m Ji>ea  appcetfxàrt 

’i;QA;apÌ,  i.  atotlbi^  > il  Diauoto  per  ingaooàce  oellsu» 
cffldÀipailjnQado*9pfin0e  petto  culto  diqtielto 
stnhikf.  appauenu  miracoUiLdè*  qualipartoStrabo- 

BcUe 


UbrB 

nume»  camnatiano \ir 
3699 . lofi  > & d piedi  igoodi  fbpta  le  viue  bracic»  e fopra  carr 
»—  - boni  acce/i  : al  quale  fpettacolo  perciò  coocorreua^ 

A-P-f'.  numero  infinito  d’huomini . Nel  rcfto  quella  Dea  era 

cosi  ofeura»  che  Natale  Conci  confèfTa  non  hauere  ri:  UMtMl.Ctm. 
cronato  di  lei  l’origine)  nei  genitori  ; ma  ciò  che  egli  Ub.^.'up$i. 
non  ricrouò » crouaco  habbiamo  noi  apprefTo  Dionifìo  '•* 
AlicarhafTeO)  il  quale  dichiara  > che  Feronia  non  fil 
Donna)  ò altra perfbna  reale  i ma  vn  v^no  nume  riero*-  ^ 14S  *"*" 
uato  ) 8c  inuentato  dal  cafo , c detto  d ftrmdo\  attefo  ^ ’ 
cheneH’antidiiflìme  Storie  de’  Sabini  ei  dica  raccoo- 
taxfi  ) che  alcuni  Lacedemonii  hauendo  in  feftidio  la.» 
feerici  delle  leggi  di  Ligurgo  ) particifì  di  Lacedemio* 
ma,  eoo  luogo  viaggio  di  mare  ) giunti  ial calia)  & ca- 
traci  ne' campidiFometia)  non  lungi  da  Terraccina  t , ' 

ini  n fermarono  ) e chiamarono  il  Paefe  Feronia  *we-  " . 
mwi  ) tjuod  rw  bue  » Hlue  per  mare  Ferri  eontigerat: 

& iui  erclTero  i quella  Dea  il  tempio  di  Feronia,  di  cui 
pariamo  .laquale  poi  aiutata  la  prima  lettera^  tù.an- 
che  detta  Fatonù)  nome  più  conforme  al  tempio  di  •'  • > 

Perugia:  altri  però  vogliono)  che  foflc cosi  chiamata 
kftrtvnda , cioè  dal  cariare  ibolchi^r  òben  vero  ) che 
ffocoappreflb  Dioni^lledb  Hima  molto  diuerlà  ap<  dù».ìH.^ 
prclTo  à i Greci  la  deiiuacione  di  Feronia  ) .mentre  al'  M a 16, 

•ri  la  chiamano  altri  l Si  altri 

la  flimanc  la  medclima  ) che  Prolèrpma , e «crameotc 
•fferc  l’illefla,  che  Proferpina  »pare)  che  prouar  fi  poi* 

là  con  il  predominio  del  fuoco.)  c con  eùere detta  Dea 

de|  Bofehi  ; onde  anche  hurebbe  l’i AefTa  > che  i Ceotih 
ohiamauaoo  Lucioai  e Diana  : lò  bene  ) che  alcuni  vot 
glionO)  che  Lucina<faauc4è il/ue  teropK>).ecultO)  do»  ' ' 

ue  boggic  ilTempiodiS.LuciadiMontcmalbe  i.  ma 
coroun<)ae  fi  fofife  ) forfè  la  Proièrpioa  de  Greci»  ài  Tir 
fteOa-»  che  la  Feronia  de’ Toicaoi)  e de’ Perugini.  No* 

(empi  poi  ddia  fede  di  Chrillo  il  Tempio  di  Feronia  fft 
^ificaco  all  iVpolloloS.  Paolo»  Se.  il  vicino  Luco  coq 
ileKolo  diMoatehiceaUagranMadiediDiO)  daiMC*’ 

••  quelle cofe  fodoluce  nuaeflère  vera  l’opioioue  ^ 

«ploro  X i qaalifiKW|»noM(iba  léanif  h>r#j  %ìfià  iltcì»- 
'•  pio 
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%o^  Perugia  Etrujc^i 

pio  della  Dea  Vefla;  e che  noi  con  più  ragione ilicenv^.ojQ^ 
mo  Vefla  eflerc  Aara  adorata  ó nel  Tempio  di  S.  Gio-  ^69^. . 
canni  detto  Rotondo  > ò in  altra  parte . Di  Marte 
Aano  le  memorie  nel  di  Aretto  di  Perugia  » nel  Aumo  « A.P.C 
nel  piano , nel  colle»  poAi  ne*  monti  Appennini  vicini  ’ 
à Perugia  quindeci  miglia»  che  anche  di  Marte  il  nome 
rìtiengono;  & in  parcfcolare  nella  Villa  di  Pian  di  Mar* 
ce  era  la  famiglia; Eluia  » doue  » e donde  nacque  Etuio 
Pertinace  imperatore,  e non  nella  Liguria  » come  mo^ 
Araremo  altroue . Qmui  vicino  anche  fono  le  memo? 
rie  di  Bellona  » di  cui  vna  delle  Ville  contigue  i CaAeì 
Rigone  ritiene  anche  il  nome  ; dauano  » credo  io  » gli 
antichi  queAi  nomi  ù i luochi  tri  fé  vicini, perche  Mar> 
ce  Dio  della  guerra  hebbe  per  auriga  > come-  dice  Na*  V. 
tale  Conci»  ò come  altrì  meglio  aAermano  >per  forel- 
la  » ò almeno  per  compagna  infeparabile.  Bellona  > Ai* 
mata  anche  eAa  Dea  della  guerra,  onde  Virgilio  cantò 
fauit  medio  in  certamine  M auors  ■ 

• Cttlatus ferro  » triftefque  ex  dtbere  Dira , 
Btfcijfagaudemtiaditdìfeor dia  pallai 
^tpam  eum  fanguineo  feqmtur  Bellona  flagetto  • 4 
A Marce  poi  fó  eretto»  per  ordine  di  AuguAo»  vn  cem* 
pio  magniAco»  di  cui  rcAano  anche  i marmi,  e rifertb* 
feriteioni  poco  lungi  dalla  Porta  detta  di  Borgne  » do« 
ue  anche  era  la  Porta  Marcia  ; ma  di  ciò  parlaremo  i 
Aio  luoco  . Mi  capitarono  alle  mani  due  piccioli  vor 
lumi  ancichiAimi  di  carta  pecorina  » che  fì  conferuano 
^el  noAro  Conuenco  di  S.  Francefeo  di  Gualdo»  di 
A:rictura  fcabrolìAìma  » creduta  opera  del  Padre  Macr 
Aro  Paolo  daGualdo  Francefeano  » che  fiori  negli  aor 
ni  rjSo.  in  1400.  nella  quale  deferiuendo  gli  eccidi 
di  Perugia  » racconcafi  Dio  hauer  permcAb  tante  luo  ' 
touine  » perche  per  auanci  troppo  luperAicioramenco 
hauefie  accefb  alcuUode’Dei  » & in  particolare  di 
Marte  » con  queAeparole  : ^ropterea  Deus fie permififl 
eam  ( e di  Perugia  fi  ragiona  ) a^igi  » cb*  defirui  > quia 
per  multa  tempora  ^opuU  'Baganorum , qui  m ea  babi» 
iasurunt  t eultum  Idolatria  exercuere  à tempore  ^qu» 
eotptajuito  ó"fundatione4  Trmetpibus  Vero  p 

jeio  * . 


LiSr&Sij/h^ 

A ^afar/  Oppidis  ; Md  poflea  mnunUa  in  Ciuits~ 
^99.  Um  ttmurrfdjutnmt  I ^ficMat4tay*PtrofHddi£idtft 
nomhu  eormm . C«i»  er^9  tuitui  D*m<mtonttn  dt* 
r IdobtmtSHartitprdt^iUvmerahsnturipft 
Padani  Peru/ini , quia  DeusBtlhrutn , Vìdorut  di~ 

ttbatur . Stimo  rutto  dò  vna  (raditionf  degli  antichi; 

» . tuttaoia  quanto  i.  Pero,  e Rokiot  chiamati  qui  fonda- 
* tori  di  Pcrogia , già  fi  è detto  eficre  ritrooaco  di  Gio- 
Oanni  Villani , e fi  é mofirafoi  al  pofiibile  > la  venti  de* 
primi  edificarorì'  di  Perugia . Def  colto  di  Marte  in.» 

- . _ Perugia , fi  fi  mentione  anche  ne’ frammenti  £crufcilii 
ne'qtfali  firacconta , che  celebrato  vn  Concilio  gene- 
rale di  tutta  Tofcana  in  Perugia , fU  intimata  la  guerci 
ad  Agrippa  Siluio  fighnolo  di  T ialino , per  meato  do' 
Sacerdoti  di  Marre  « Ma  del  Tempie  di  coftui , e d’voa 
.fona  da  Ini  cognominata  Martia , parlaremo  altroua  ; 
come  anche  del  Piano  di  Marte, lungi  da  Perugia  fopil 
dieci  miglia . Qncfii,  8t  altri  Tempi;  erano  in  Perugiii» 
i quali, con  fing^riffimo  fruore  di  Dio, col  lume  dei* 
hlcgge  £uangelica,ò  fono  fiati  affatto  defiroiti, cucio 
%oo  fiati  commutati  al  colto  del  vero  Dioi  coltiColo 
de’ Santi  fuor . Porca  Borgne  porta  iéco  il  nome  deNa 
Aia  antichiti  ; e qtrando  non  fbflé  vera  hi  ragione  « che 
noi  da  vn  fogno  di  Aognfio  apprefib  affegnapcmo,  fa* 
'rebbf  da  dirli , che  porti  feeo  col  nome  conietturedi 
IntichiffimaHeligone  ; cioè» che qoiuilbficraDCicD 
tempio  di  Voltimnotil  quale  da  Propertk>  vieA  defitrik:* 

’ to  effer  turco  d'aoorio  mentre  cantò  di  Vokunno 
' tìdcmtturbahtuaiìneattmphUttPehtmid* 
ilquale  fiite  d'ornate  i tempi;, le  cafi  p«b}iche»li  ilìM* 
chi  piò  degni  con  auorio  » tolfero  foifc  i Tofeanì  dagli 
£brei,apprefiba’  qoah  DauntRé  cosi  cantò  MprOt^T 
^utta,  cdffind  tnitàddmbus  eburntii  S'f» 

onde  perche  in,'qiicUa  f egtooe  era  ò fiahl  tempio, ò ca* 
ié  con  ornamenti  ffaocrio»  da  qtitfiorefiò  il  nome  alla 
, Porta  di  Eburnea.  Anche  Diaitam  PCtug  a baocail  Tuo 
tcmpio,&era»4l>aelio«aèlaCbiefr|diS»Cofianzo^ò 
ficliuocontomo»  e chiamano  anche  adefib  corrotta* 
U Tfcbbio  iaKiaoo>  io  ceco  di  Thuia  Lucilia» 

PCKliC  > 


;a 


ZJkféftrtd', 

Ttruf. 

r rapa.  Sòr, 


frtptrM.i» 


^Pefugià  Etrufca 

Pcrche-Trìuia  era  cognoir.  e di  Diana  .dalla  quale 
denominofll  il  fuoco  > come  altri  moki , come  Tricui . 369^  ^ 
Laco  di  Nemo,  vicino  alla  Riccia»  & altri  : onde  Silio 
iHMt  ^utque  émmitt  ntmus  T riuitt,  qutqì  hojlia  thufci  ^c. 

e Virgilio 

ViriM.  6.  Pbaebi , T riuidque  Saeerdos . 

Chiamaua  (i  Triuia, perche  era  creduta  elTer  ridefla  ette 
> . Ficcate, Diana, e Lucinai  Lucina  nei  Cielo, & è la  Lunat 

Diana  ne’bofcU,&  ficcate  oeirinferno»  onde  VirgiliQ 

F«*.  W.  4.  T ergeminamqùe  Heeaten,  tria  virginis  ora  Diana  ^ 

ò come  altri  efpongono , perche  ella  era  prcfidentc  de' 
f.if!  Triuij } c ne’  Triuij  la  fuperdiciofa  ancichiti  à |ei  facrl- 
ficaua . Di  Hecace  fi  è apportato  vn  coperchio  fepul-' 
craie  di  metallo  nel  iib.  4.  ricrouaco  vicino  i Perugia  { » 

Quedoluoco  hi  vicino  l’altro  * che  fi  chiamal’Aiola» 
latinamente  Arnia  ; perche  forfè  qui  ancicaraente  era 
, l’ara  • ò il  picciolo  altare , fopra  di  cui  fi  (àctificaua  i 

" Diana  in  quello  Triuio  : La  contrada  di  Padene  noiv 

era»  come  alcuni  credono*  confacrata  i Nectunno  ; ni 
^ (dal  Tridente»  che  dagli  antichi  chiamauafiPafiinunif 
riportati  nome;  ma  io  fiimo  più  tofio»che  fia  detto  ^ 
voamifura  di  cerra»cbe  cotenendo  vna  tauola  quadra,- 
, ta,  per  ogni  lato conteneua lo  fpatio  di  cento  ottanta 
piedi;  la  qual  mifura  chiamauafi  Pafiinum  ; già  che  il 
‘Tridente  » detto  Pafiinum  » non  è quello  di  Neteunnq» 
ma  l’altro»co’l  quale  gli  agricoltori  coltiuano  la  terra: 

£ Neteunno  per  edere  Dio  Marino  nulla  hauea  che^ 
re  con  Perugia  * la  quale  è polla  ne  i Mediterrane^. 

^ V Degli  altri  tempi/,e  fuochi  òfiiparìaco*òfiparlard 

lècondoroccorreoae*  > 


vOrft 

DELLE  MEMORIE^ 

ANNALI.  ET  ISTORICHE 


DELLE  COSE  E»  PERVaA  - , 


Parte  Seconda. 
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PERVGIA  ROMANA. 


, ^ jUFIllti/hiJ/imoteReuenndi^^  i 

MONSIG 

GIROLAMO  GRIMALDI> 
^ Gouernatore  dello  States 
d^Vrbino. 


I Erugia  i e Genoua fatui'. 
GemeUtte  quel  Giano, 
eh*  à Genoua  diede  il 
nome,  à Perugia  diedi 
t eJfereìPaoloBontem^ 
fi  Perugino  tejfette  t Iflàrie  di  Genoua  ^ 
i GIROLAMO  GRIMALDlGcn 

t 

nouefe  diede  la  vita  à queflljìoriedi  Pe^ 
ragia  : e feV.  S.  lUuftriJima,e  Reueren» 
Dd  di^tna  * 


i to  Perugia  Romana 
dijjtmaèqueldejfo;  ancb*  elidè , che  con 
gli  occhi  (mutuò  quelli  ferini  ^ leggentfo- 
li;  elettiigliapprouò;  approuati j aprì 
loro  la  /Ir oda  (die /lampe . Qmnci  que/t 
IJlorie  fono  più  fue , che  mìe  ; io  dìfpofi U 
materiaMla  hù  impre/fa  la forma;  io  pr<h 
duj/i  il  corpo,  ella  hà  dato  t anima,  io  fi- 
ntai torbe, ella  tintelligenz,a  : con  ragio- 
ne dunque  te  rendo  à lei.  Terugia  diuen- 
ne, prima  che  Genoua, Romana  ; ma  Ge- 
nouaper  lo  più  non  ottenne  in  ^R^ma  i 
gradi,maggiori  ; fe  primanpn  riceuettei 
inopi  in  Perugia . 1 Fiefchi,  i Rquere, 
i Spinola , i Cibò , i Grójp,  i Ferrer^ , i 
Carretto,  i RÀarij,  i Fumarola,  i tinelli, 
ifMdrini,  altrimoiiigiunfero  alle^ 
porpore , alle^RoHtt/icie  mitre , m(Ljt 

^Verugia  aprì  lór  o la  Brada  ; tìBeJfo  au- 
guro al  merito  dì  V.S.JlluBriffima , la 
quale  dal  gouemodt  Perugia  pajfata  k 
quello  dVrbino , re/ia  cV  in  Róma  rice-^ 
/ uaijùpremihònori.  IChioJlrijne’qua-' 
li  io  viuo  , fono  Bati  il  feminario  di  due 
Sommi  Pontefici , che  dal  Genouefata 


tÀhroTrimo,  ti% 
pAjpiti  h T^trugiafrà  le  ceneri  Fr ance* 
feane  y hanno fatto fcintillar  le  porpore ^ e 
le  mitre:  queSii furono Sijlo  IV . e Giu- 
lio IL  Siilo  c& l nome  di  F.  Fr ance feo  ^ 
fatto  Cittadino  Perugino ^ in  Perugia^ 
con  il  Generalato  i incarnino  al  T^ontijh 
cato  : Giulio  in  compagnia  di  F.  dietro 
Riario , di  F.  Clemente y e di  F.  Bartolo^ 
meo  deUa  Rouere,prefe  il  nome  di  F.GiUr 
liano  ; e* henne  fino  alle  ffondezje^e  del 
Zito  ; cangiollo  fràgli  b'onori  ; lo  feordò.  * 
con  la  fupremagrandeZjZja . Gloriofiy  a 
fortunati  effetti  della  pietà  diSinibaldo 
FiefeOy  il  qualuC  ordinale^  fondò  quefio 
Monajìeroy  at :ui  egli  gettò  la  prima,  e 
fondarne ntal  pietra  ; e Papa  lo  compì , i 
perfettionò . La  Città , di  cui  io  fcriuo, 
hà  due firade  più  delF %ltre  magnifiche,  le 
quali  deiGenoueJì hanno  riportato  lino* 
me  di  Riaria , e di  Pinella  : Ma  s' altri 
tornò  CO)  marmi  I ella  con  le  fiampe  Ic^ 
procurò  t immortalità.  Riconofeafi dun^  ' 
que  da  lei  quefi a Perugia  nelle,  carte , che 
ì Genoueji  hanno  illuiìrata  con  le  fabri-'^' 


Dd 


SIS  TerMgia  Romana 

che.  Sono  reciproche  GcnouajC  Perugia; 

. queJtahhU SapienZje erette i eie Scok^, 
cferteper/tGenoueJìyqudla^iArtn^h  " 
^ i T nhùnali per  i Perugini  ; Perugia 
produce  à Genoua  Giudici  j e Capitani  ; 

€ Genoua  4 Perugia  Prelati , e Pajìori . ' 

Jn  sì  bella  fcambieuoleZjìCja  d affetti  ; a 
d effetti,  ancV  ella  riceua  da  me  queff  in- 
cbioUri , già  che  da  lei  io  riceuetti  jpirito 
perpublicarU,  Alt  imparità  deljuo  me- 
rito , e del  mio  dono  Jupplifca  la  fua  gene- 
roJitàingradircilpocQ  che  va^io,  àpari 
deimolto  che  voglio,  v ^ - 


LIBRO  PB#MO'  r 

^VcIIa  Perugia  > che  per  milk  fettccen.Wi  ^ ^ 
} e'piiìannròperfc  foIa,  òcon  ra!crefn  ' 

(deci  Città  foflCDOf  la  Macftà  dcU’Erru  .. .. 
feo  Impero  t in  pochi  anni  s’afTucÉtcc  i 
i riti,  c leggi  di  quella  Roma  i che  da  kM 7?^ 

riceuette  i pribcipihc  gli  accrekitncnti« 

CtHiferaò  pur  anche  fino  al  fuo  eccidio  qualche  vcfli- 
§ITt’xl^'  8’®  Republkalibcra,  col  titolò  dissocia  » ò di  ISitp, 
picipale  del  Pòpolo  Romana:  cp&U*Qccalo  delTlrope- 
Tr^m.  Efr.  Etrufcò  B Torto  del  Romaho  perché  quc ile  paref» 

che  SCO  folo  IO  Italia  ) ma  anche  oRreà  iMonci,  & oh* 
tre  al  Marc , nella C^Uia  > nella  Grecia  i neU’ACfrica_*« 
c neH'Afìa  f con  rmth  llfolc  intermedie  t & adiaccn^ 
^^'^'-ch’obediuano  ài  Tofeani  » lì  fecero  coni  rofeani  à 
Rópoa  ò Ibggctic  9 ò confederate  > c dono  Pi  rogta  fola 
'''  * • lìgnoreggiaodo 


LìbràPrimo.  xi| 

A.O.C.^gnorfggiando  molt'lfolc  , e molte  Citti  dentro,  c 
5699.  fuori  d’Italia, le  <]uali  immrd'atdmcnce  à lei  erano  fog“ 
^■"“getre , conraua  1 miliom  d'huomini  Coloni , e fogget- 
1171.  ^ fcftwnfc  entro  à i termini  angufli  del  proprio  ter- 

fitorio.  Iccagionidisf  alta  cadura  (oltre  la  viciffl- 
tudine  delle  cole  fiumane  ) furono  le  morbidezze , Io 
Jafduicje  le  crudeltà  de’Tofcani;  De’Iuffi,  e delle  luf- 
fané  con  Ateneo,  e con  Oiodoro  Gabbiamo  toccate 
alcune  cofe  fopra . Tri  le  crudeltà , è grande  qaclla_,,  tHoJ.  hak. 
che  con  Annotile  reférifee  di  loro  S.  Agolfino , e Vir- 

glio  con  poetico  anacroni/tnoaferiue  d Mczzcntio,di 
r legare  gli  buomioi  ? iui  d cadaoeri  fetenti , e farli 
con  lenta  morte , e con  tormentofà  vita  ne  viocre , ni  FtUt.e,  1 
morire  ^ ma  non  mcr 
referifte  de’  Tofeani  1 

Pcrngia,  d’immolare 

il  che  non  fole  per  ruperfliciofii  religione , come  fkee- 
nano  ogni  anno  degli  huomini  del  i^tio  \ ma  ancheJ 
per ratóa  militare  leggefì  hauer  piò  volte  fatto  varijf 
popoli  Etmfchi  i c fri  elfi  i Perugini  hauendo  ripórta-  tr/tpu.  En 
lo  viccona  di  Fauno  11.  Rè  del  Lacio,  e fitto  molti  prl-  Vtàtn*  n- 
gioBf  de’  Latini , c molti  vccifi , de’  prigioni  ne  fàcriiS- 
corono  mille  e quattrocento  alla  PeaVolcunoa  , la_»  *^d^***^ 
quale  dicemmo  edere  l’ifiedb , che  Voltuiino  : quindi 
Octanio  Auguflo  prefe  forfè  occafiooe  d’immolare  i 
ikeurìont  Perugini , come  diraffi . Diuenuta  Roma^ 

• Sigimdìtalia,  diueooe  anche  patria  commune  di 
tutti  i popoli  diquella } onde  Vicenza  ffi  aggregata  al-  fH.x  i.tJ'jS, 
la  Tribù  Menenia , Verona  alla  ^oblilia  ; quan^taj 
F Vnibria  alla  Lemonia , c Perugia  dalla  prima  fba  con- 
federatione  co’  Romani  alla  Tnbu  Tromctina , come  , 

fi  ifcde  da  molti  marmi;  & in  particolare  da  qiielk>,che 
fi  confcroa  in  Roma  di  C.  Vicricio , oue  fi  pooela  Ti»« 
boTromecioa,  in  quelle  lettere  TRO.  cosi  ' * 

C.  yiTRlClO  C.  F.  , 

TRO.  " , i ^ 

MAXIMO 

' - D.  PERVSIA.  &c;  ià 

come  neB'alao  diCficcooCiloner  coo/émaro  «ai 

FtmgNi 
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’ Perugia  > nel  quale  è così  fcricto 

e.  BETVO  e.  F.  TRO. 

& in  altri  molti  fimili . Dell’Vmbria  poi  aggregata  alla 
Tribù  Lemonia, della  quale  Cicerone  métione;  hab* 
biarao  in  Torfeiaoo  quefto  marmo  di  Sefto  Turreno 
SEX.  TVRRENO 

, ' LEM. 

come  anche  tutti  gli  altri,  che  fi  trouano  in  SafToferra- 
co,inIfpello,inBectona,&  in  altri  luochideirvmbrìa; 
ne*  quali  Tempre  apparifeono  i prìmi  caratteri  della^ 
Tribù  Lemonia  \ & auegna , che  altroue  con  Appiano 
habbianao  creduto  efiere  Rata  Perugia  aggregata  alla 
Tribù  Emilia, con  la  proua  di  L Emilio,  il  quale  da  Ap-^ 
piano  poRo  frà  i Cicradini  Perugini , anche  nel  Senato 
di  Roma  fi  mofira  afsuto  i i MagiRrati,e  gradi  di  quel- 
« I ‘ la  Republica;nulladimeno,  non  potendo  noi  crederci 

ch’vna  medefima  Citei  fofie  afcricta  i due  diuerfe  Tri- 
bù, fiamo  bora  afiretei  dire,  che  anche  il  detto  L.Emi- 
J lio  conuenne , che  fbfie  aggregato  alla  Cittadinanza.^ 
Romana , per  efier  nato  della  famiglia  Emilia,  la  quale 
non  per  aggregatione,ma  per  fe  fiefia  era  Romana,  ma 
d Roma  pafiaca  da  Perugia;  non  alcrimeote,che  la  Tri- 
bù Narniefe,  rOcriculana,  la  Veiencana  trasferited 
Roma  da  quelle  Circi,  dalle  quali  riceuettero  il  nome; 
9ml  Uà».  ^ neiriReir^uifa  la  Tribù  Arnienfe , della  quale  Paolo 
immddit,  éd  Manucio  afferma  efiere  Uau  da  alcuni  fcnccori  confò- 
fa  con  la  Namicnle  » perche  in  en  marmo  di  Bolfcnaè 
COSiÌAClfo 

M.  CAESTIVS  C.  F.  . 

ARN. 

CLEMENS. 

può  dirli,  che  fia  fiata  trasferita  dagli  Amati,  ò da  At*^' 
na  antica  Cuci  dell' Vmbria  contermina  di  Perugia  ; il 
che  maggiormente  conferma  il  nome  di  Cefiio  pro^ 
pno  della  famiglia  di  Ccfiio  Macedonico  Peruf^ino» 
come  i Tuo  loco  difiufaroence  fi  eedri . Dal  che  (i  de- 
duce , che  molti  Perugini  furono  afiunci  a!  grado  Con- 
^ folare,  & «I  i fupremi  honori  della  Republica  Romana  s 
ma  perche  cucci  fi  celebrano  per  Romani,  Lenza  alcitiui 

relaciooc 


vLih^Trimòé  %i$ 

di  Perugia  » quindi  è»  che  d'ciH  non  potiamo 
}699,  fare  diAinta  » e cerca  mencione . Di  quelli  però , cho 

potremo haucrnociciaiòconietcuraparlaremo di  Io-  * 

AP.C.  ,-Q  tcnipi  » c luochi . Con  il  nuouo  gouerno  fi  diuifc  la 

Tofcana  in  quattro  parti;  in  Romana  «che  conrcneua  v 

fi  Vaticano  « Ofiia  « e quanto  è cri  il  Teucre , e la  Ma- 
remma vicino  i Roma  ; in  Vctuloniefe»  ch’abbraccia-  . \ 

ua  i Monti  Ciminij  « Oruieto  • fino  al  Mare , 9c  i Radi-  ' ' 

cofone  ; in  Tirrena»  che  fi  dilatata  dal  fiume  Vm-  ' ^ 
brone  fino  al  Mare  di  Volterra  » di  Pifà  » e di  Lucca^  ; 
li  in  Larteniana  » cosi  detta  da’  Larci , i quali  pur  era-  , 
no  ifi  vfo  nelle  Cicca  di  quella  parte»  le  quali  erano  Pe- 
rn^'at  Arezzo  «Chiufei»  Siena,  & il  refio  fino  al  fiunie  . v 
Vmbrone  » e di  quella  dee  incenderfi  Plinio  » in  quel 
liioco  In Tra/padana Italia  ò'c.  ouc  per  efiererroro  e-7» 
è degli  amanuenfi  » ò de’  Stampatori  » dee  leggerli  In 
Lartbfniana  Italia  » come  fi  vede  dalle  parole  iui  le-  ; 

guenci . £ cri  i primi  atti  di  dominio  , che  i Romani 
efiercicafiero  in  Tofeana,  fù  il  decretare»  che  i Tofea- 
ni  riceueflcro  l’vfo  deiridioma  latino  : & il  nollro  Pel- 
lini  cica  T.  Liuio  nel  3.  libro  della  a.  deca , e dice  » che 
Liuio  fcriua,  che  C.FabricioConfolehauehdo  vinco  i 
Tofeani  amoreuolmencc  grindulTe,  non  isforzò  ad  ac-  , 
ceteare  illinguaggio  latino  : ma  volelTc  il  Ciclo»  che  la 
feconda  deca  di  Ltuio , con  il  cello  » che  manca  » fofTc 

10  ell'ere  » che  mole’ altre  cofe  di  quelli  tempi  faprem' 
tuo»  che  non  lappiamo.  Cosi  anchp  ipoco  ipoco 
perì  l’idioma  Etrusco  ; c quantunque  pcrlcuerairc  fino 

11  tempi  d’Augufto»nulladimenorcllò  poi  cosi  poco''  * ^ 

efièrcitaco , che  affatto  luanì  » n’alpcctoperò  qualche 
notitia  con  gli  vlcirni  frammenti  ricrouati  quell’anno 
in  Volterra  : fri  canto  per  erudicione  de’  cunolì  letce- 
raci  apporto  quiui  alcune  dittioni , c voci  Ecrulche , le  stut.Trama. 
qnilìappreflo  autori  graui  rercqce , fanno  conolcerc/  » 
quanto  diucrlo  folle  rtcrulco  vero  dal  Latino.  E/àr  ^*97. 
appfclToTranquiUo  lìgnificaDio..  palsò  dagli 
Ecrurchi  i i Latini  per  lignificar  l’elmo  apprefib  nido-  /,  *'** 

to  ; da  Lar  dcriuarono  I Larts  de’Kouani»  & tl  Lartba  t.Uh.  dUc, 
pKoomc«cdignicidc[  Tofcamappff^;ì^’uio»  Alicar- 

- naflcò 
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W$Jki  in  bk  ^ donde  Capaa  (ìgntfica  Fai  corte  ^ 

déOi0mb»  Falado  Cielo  ; érftmrft  auenc  igoOT  ; Ajjìt  faoguc  ; 

AJfaraUm  benaoda  con^ofta  di  vino  » e di  fanguo»-— - ■■ 
Strebuk  parte  delle  carni  facri ficace,&  altre  fintili  eut-  a.p.G« 
te  apprefib  Fello  ; Cmnsta  vnol  dir  flutto  ; Cup^  Giu- 
inmtA’o,^  none  apprefib  Strabone  ; ^tnùfa  è vo^iccioia  ag« 
giunta  «'  pelò  fitta  alle  cofe  venali  appreflo  Lucilio  : c 
i ScAiif.  in  perche  ITotbria * la  Sabina  » e gli  Oiebi  ò come  fog- 
Fifinm.  getti)  ó come  vicini  de’  Tofcani»  haueuano  gli  vfi  del- 
le cofe  communi  con  i ToiTcani)  quindi  con  lo  Scalige- 
ro ) e conforme  i quanto  fopra  dicemmo  degli  Ofebi  » 
dee  tenerli  per  certo,  che  la  lingua  di  quelli,  e degli  al- 
bt»cr.tib,  I.  tri  popoli  ) folle  riftefià  che  rfitrulca  ; onde  Itus  % che 
vuol  dir  mero , ò meti  a^efib  Macrobio  j *NtpoM 
StM^.  !u7i$  huomini  tnfeurad  apprelTo  Fello  ; Brutum  dimrenzx 
/n^niit.  de’folminijche  lignifica  grieue,e  nociuo  apprefib  Ora-^ 
smit.inTib.  cio,  7/0^0/ huomo , c’hi  ì piedi  piani  «donde 
^•**  . apprefib  Fello  ; Nero  buomo  forte,  e valorolb  appref- 

bTi.iU^  foSuctonio;e  fimili  faranno  tutte  Ecrufchei  come  aa- 
c)^tSubuJo , che  s’vfauaperlo  Trombetta  « Aula  per 
Cài.  BhMg.  Olla  ; TyrJ^s  per  muro  ; Cata  per  acuta , & altre  mol- 
bbd^.19,  te  apprefio  graui  autoriialle  quali  l’autore  dell  aggiun* 
ce  alropere  di  VlilTc  Aldourandi  aggiunge  tutte  quelle 
voci»  clelle  quali  in  dilprezao  de’ Gentili  fi  feme  Amo- 
bto  ) e fcriueelTer  tutte  voci  Etiùrche»  come  ^ 

f’***^**”*  f CMf^mentum , Apexabo , IJlfia,  Silieemia  p 
f.  aw/b  194Ì  tongaup  » T ads  f , Offa , Ptnita , PolimiiuL^  , 

Omtnta , Falcfta  ; onero  Ì?lffea  » Frittila , Frumen^p 
H A^ia  ) Grattila  p Cafummm , Qmfpolium  » Cuhaltu»  p 

Ftndicé,  Feruttmatf  Agmmap  CAmtr^fftimm^  p 
Frofieiup Fratti pvrlFratUsp  dcaltremolte)  i ligni- 
ficaci de’  quali  dichiara  i)  roedefimo  Arnobio,  e fcriue 
' , efiere  dcfcrìcte  ne’ libri  Pontificali  degli  Auguri  £cru-  ’ 

ichi)  Inoltre  fiimoi  che  quelle  voci  ancichiflìine)  che 
fi  leggono  in  Plauto , in  Ennio  » & in  altri  fcrìttori  di 
quella  prima  ecidcll’idiooia  latino  ) ifignificad  delle 
quali  fono  anche  non  penetraci»  io  llimo  eficre^urCi# 

. > Eerufche  ; altre  molte  Ibno  fiate  vitimameote  pro- 
liocce  nc’fiaiiMKrtCifciiiichi  fìcrottariinVolEetr&^^ 

Hora 
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fc  delTaltre  voci  Tofcane , come  dì  qpeftc  noti-  >,  • 

5701»  tiahaueflìmo  ; crederci , che  non  men  facilmente  in-*  • - 
——tenderemmo  • che  leggeremmo  le  relìquie. Ferufebe^  » •' 

A.P.C.  pQp  aitnm.ence  » che  io  confefTo  hauer  in  fimili  inreric-  ' 
tioni  lette, & intefe,  con  veri  nfeontri,  quefte  voci  Au- 
la I Lari  ; Larthi  ; Cilnia  ; Memetros , & altre  : Si  per- 
dette dunque  quell’  Idioma  per  la  fòrza  de*  Romani  i al 
che  pare , che  alIudelTe  Agoftino  Santo  fopra  referiro,'  19.  Ciwlorf 
Quando  difle  DiUa  tfi  opera , vt  Ciuìtas  imperk^ , noto  t.j. 

Joium  ioigum , verumettàm  S"  Jtnguam  demitisgentibut 
perjpetum foeietat'u  imponeret . Ht  appreflb  qu<  Ili,  che 
anche  lino  i Mecenate  ceffono  la  ferie  de'  Regi  Tofea- 
oì  » il  primo , che  riceueffe  le  lettere  latine  ftì  Cecina^  1 

Volturreno  , il  quale  da  Plinio  vicn  chiamato  Signori 
delle  Quadrighe  ; forfè  dalla  perttia,  che  li  Tofoani  ha-^ 
ueuano  di  correre  fopra  efle,  e di  guidarle , e cri  i mol- 
ti celebrati  in  condur  Quadrghe  t famofo  apprelfoFe-  9^ 

Ro,  Racumeno  Tofeano,  il  quale  vittoriofo  d\na  gara  rMmw.  ' 
di  corto  mori  fopra  vna  porta  di  Roma,  8c  à quella  laf- 
sò  il  proprio  nome  *,  onde  Ratumena  fd  chiamata^* 

QycRo  e queirifleflb  Cecina,  di  cui  anche  fa  memoria 
Pierio  Valeriano:  qualunque  fi  foffe  ; è creduto  Padre  rùr.  'Vskii 
di  Menippo,  & Auo  di  Mcnedoro  ; di  cui  i fuo  luogo  & 
parlari . Se  Cecina,&  1 fuoi  Poderi  furono  Regi,  con  . 

uien  dire,  che  li  Romani  gli  lafTaffero  rcggere,e  goucr* 
nate , non  altrìmente , che  fecero  poi  in  Alia  con  i Mi- 
cridact , in  tgicto  con  i Tolomei , & alerone  con  altri 
R egi . Domata  al  fin  l’J calia,  quella  Rcma,che  in  fog- 
giogarla  confumò,  quali  che  cinquecento  anni;volgen-  Ih/Ua* 
do  farmi  fuori,folo  in  ducencoanni,che  fucceffero, do- 
nò tutto  il  mondo  ; onde  guerreggiandoli  fuori  d’ica- 
lia  i delle  cofe  di  Perugia  poche  memorie  cedano  . 

Delle  cofe  vicine  fi  hi , che  li  Romani  vinccITcro  i SaA 
finaci  popoli  dell’ Vmbria  ; e che  deduceffero  Colonie 
Arimini,&  in  Bencuenco . L’anno  apprelio  ineomin- 
I70S.  ciò  la  prima  guerra  Afifricana  tri  Romani,  e Cartagi*  ^ 

— nell  per  lo  dominio  di  Sicilia , alla  quale  fvna , c l'altra 
^^•^•potentiffima  Republica  afpirauano  , la  qujl  guerra  ft  ' * ' 

afa  J-  axrfto  al^a  « «durò  019^  anni . Nel  quai  mentre  la.#  ’ 

£e  Tolcana 
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Tofcana  fu  agitata  da  crudeliflìmi  terremoti  ; Scindi  i'f^xxd 
cinque  anni  da  pefte  tanto  crudele»  che  per  anni  quat  'j^oW 
tro  inceiTancemente  durò . E quefte  mtièrabili  piaghe—— 
Eirono  accrefeiute  da  ^auentofì  prodigi)  di  pioggie  di 
fallì,  i quali  nella  medenma  Prouintia piouettero . Trd 
tanto  debellati  in  Sicilia  gli  Affricani  » e rìceuti  io  gn-j^  Q q 
tia  i Siciliani  » non  polàrono  i Romani  : attelbche  fac  j^os.  * 
ta  vn*  armata  di  Mare , e quella  commelTa  al  comando—^ 
di  Di^illio  Confole  ; egli  di,  nuouo  combattette  in  Ma-  A.i^.C. 
re  con  canto  valore  »che  vinci  i Carcaginelì  » e rotta  U 
loro  armata  » il  primo  hi,  che  in  Roma  riportalTc  il  trì-^  q 
onfo  nauale . Succedendo  poi  nel  Confolaro  L.  Cor  * 
odio  Scipione  con  le  guerre  hitce  contro  Carcaginelì  »•—-■— 
vennero  in  potere  de’  Romani  Sardegna , c Corfici-,  ; 
neiroccupationi  delle  quali  reflò  vinco  HannoneCa-/^^^ 
pitano  de’  Carcaginelì . Doppo  i qualii'uccellì  éu  fpc-* 
dico  contro  Cartagine  M.  Acilio  Regolo  Confole  ; di^ 
cui  fò  infeparabile  compagno  Maro  Perugino;delqua<^ 
le  Silio  Italico  fàhorreuoic  memorìa , e racconta, che 
lèguicalTe  in  cucca  quella  guerra  Atilio  lino  alla  Aia  prì* 
gionia,  e con  fìngolarilTima  lode  lo  celebra, che  in  cuOp- 
te  quelle  guerre  molto  s’immwtalafle,»  e rendeflc 
molo  i onde  nel  lib.  5.  cosi  di  lui  fcriue  • 

i MarusvttutiUeparentis  '*  ■ • v 
M ilei  t baud furda  tra^arat  prati  a fama  éff» 

atcefoche  Maro  lìn  dalla  prima  giouentd  latto  A Aio  ‘ 
compagno  lo  fegu)  in  quella  guerra  ; c frà  le  cofe  me- 
morabili del  Perugino  Maro  : quella  è legnala  ta  » che> 

Maro  AelTo , apprcfl'a  Silio  ad  Attilio  Secano  Aglio  di 
Regolo  racconta  ( ed  è.  ; Che  mentre  Regolo  Aaua  all'* 
alTcdio  di  Cartagine , doppo  hauer  vinci , e foggtogacl 
paolti  luoghi»  vn  giorno  Maro  Perugino  accompagna- 
to da  Auente  nato  nell’Vmbria  , e da  Aquino  habita- 
.tore  deirAppennino } A pofe  ad  andare  fu  per  loiìuine 
Bragada  pollo  cri  V cica  » e Cartagine , per  vedere , e ^ . .. 

potendo  , per  combattere  vn  ferpente  ferocilfimo , . . • 
il  quale  molto  infbAaua  il  Campo  i Della  mollruolìti 
di  qucAo  ferpente  Gelilo,  e Valerio  Mallìnno  cheon#  < 

^ran  cofe  » ma  Plinio  vna  maggióre  ne  dice,  con  afiier* 

' . s mare  " ^ 
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che  (òffe  longo  cento  vinci  piedi  ; apportandone 
1709.  la  prona  dalla  pelle*  e dalle  mafcelle  » che  per  lo  fpatio 
•——di  cento  » e quindeci  anni  doppo  fi  confcmàrono  ia« 

• Andarono  i coraggiofi  giouani  nel  luogo, oue 
fi  riduceua  il  moflro  ; ma  non  piu  collo  entrarono  nell* 
antro  » doue  egli  fi  riduceua  * che  sbigottiti  dal  puzzo» 
dallo  firepito  « e dalla  mina  del  ferpente  > cercarono  il 
loro  fcampo;  Auente  rifuggì  fopra  vna  cerqua;  ma  ciò 
fu  vn*  accelerar  la  Tua  morte  > poiché  il  ferpente  croh 
landò  l’arbore , le  miferamente  cadérlo  * e nel  vaftilfi- 
mo  ventre  lo  forbì  :]Aquino  credendo  co’I  nuotare  fai- 
uarli  la  vica,geccacofi  nel  fiume  Bragada*  nuotaua  ver- 
fo  l’altra  ripa  i ma  fii  cosi  prellatc  veloce  la  fiera  in  de-  ^ , 

uorare  Auente  » che  Aquino  non  era  aochc-in  mero  al 
fiume  » che  lanciatoli  il  ferpente  contro  di  lui  lo  prefe»  ^ 

e recacofelp  sù  la  ripa  altresì  lo  trai^u^iò>:.  hi  mor- 
te di  quelli  due  fu  la  vita  d’vn  fol  Maro;  il  quale  coma- 
tto al  Campo  refèii  i Regolo  il  cucco  : Regolo  dolente 
per  la  morte  de  li  due  ; collo  comandò , che  buon  nu- 
mero di  gente  affalilfe  la  fiera  * con  portare  balilk^  » 
arieti,  8c  altri  iniirumenci  da  battere  le  muraglie  : cosi 
fu  fatto  ; nuLCon  la  firase  di  molti  foldati  : al  fine  Re  L.PUrM.C 
golo  Reflb  fipole  i combattere  la  fiera , e con  vn  col- 
po  di  lancia  feritala  nella  teda , defiramence  co’l  ca- 
uallo  lì  ritirò , e Maro , con  Tefempio  di  lui , diccqau- 
dace  > con  Thaila  replicò  il  fecondo  colpo  nel  ventre  ; 
c mentre  il  ferpente  flaua  quali  per  ghermire,  il  caual- 
lo  di  Regolo,  il  fideliffimo  Maro  con  vn  repli caco  col- 
po di  da^  irritò  il  mofiro  contro  fc  ftelTo  ; da  Maro 
ammaei^raci  gli  altri  foldati  con  ilpeflì , e grauifsimi  1 

vCdlpi  di  lande,  e di  dardi  talmente  oppreficro  qucUau^ 
fiera , che  » troncatogli  folfo  di  mezo,  ella  diuenne  nel 
moto  in  guifa  lenta,  che  ciafcuno  i bell’agio  Tofiende- 
ua;  c con  vn  colpo  di  balilla  redo  al  fine  atterrata  i io- 
di à colpi  di  faetce.acdecaca,  fd  con  vn  grofsifsimo 
traue  pezcofla  od  capo,  & vccifà . - Maro  in  premio  di 
isilodeuoie  ardire  riportò  da  Regolo  l'hada con  la^ 
louakiq^mefiro  ferì  ; ilcbe  fd  diui  ^rone  di  valo^ 
-fonenteopiarf  intuì» queU’impKfà.  ficimoéglipa 

taite;  ]|c  a ^ 
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di  Maro  e(Tere  (laro  iocifo  in  bella,  e fìntfnma  tanota^^ 
di  marmo  il  Aio  volto , il  qnale , auegna , che  da  altri 
creduto  fia  vn  Pirro , io  però  non  trouando , che  rela— — ^ 
rione  di  cofe,  ò di  fatti  hauere  potefle  Pirro  con  Pera  a.p.C. 
. già,  tengo  eflere  Aato  efpreAb  i gloria  di  queft'  impre- 
iz  di  Maro  : del  che  gagliardo  argomento  parmi  fia , il 
fiero  i & anche , cosi  elpreiTo , formidabile  ferpento  » 
che  fopra  l’elmo  fcolpito  fi  vede; il  quale  fenza  dubbio 
alcuno  è il  trofèo  di  Maro  della  vittoria  conquiAata^ 
per  opera  di  lui  del  ferpente  di  Bragada  ; onde  chi  vede 
l’imagine  di^ueAo,e  confiderà  la  deferiteionedi  quel- 
lo rercrita  da  Siilo  in  quei  verfi 

Serptnscentumporrt6iufinvulnas  » 

I Ijeibahmnpsmtò'lucosimiabitabatautrnoiéyc, 
evedrd  » che  ficotne  Maro  conquifiò  m premioda  Aci- 
lid  Regolo  11iafia,€oii  cui  doppo  Regolo  prima  d’ogoi 
altro  ci  colpì  il  fiero  ferpente  9 onde  ei  cori  ragiona 
lik  ( e di  Regolo  fauella  ) tnftmnohh  magnofum^ 

. '■  gnftnfiarbonorumt  ^ ' ' 

yirtuti/^e  ergo  dsdit  9 érfordeniìo fitma  9 7-^ 

Q^eernitnùne ffed ejlargenuut  oUis  . 

.(V  . yttlgitr  t^eecutquam  Maruse/i pofìtaiiadonAi.^^ 

~ 'i>  ^ Kjntpr*  lat US  tquei  9 vmtmjuperauitbonorés,  '.: 

Omnes  bafta  mtos , cui  me  Ubare  Jyti , 

^ §lupd  eemis  latiees , dignum  ejl  eognofeere  eau/knÈ’m  ■ 
e poco  apprefib  deferiuendo  la  batta^ia  di  Regolo» 
co'l  fcipente  foggiunge  • 

At  non  fpeSator  Marm , inter  tolta  Jigni  o : 

Torptbat  dentro , meo  tonto  in  corpore  moo^ri  - : 
Hatiafteundafuit  i ’ 

■jc  fegue , che  replicandoil  colpo  con  vn  dardo , ei 
fuccedeifeà  Regolo  in  quella  fpaneoteuoiciTatcaglia» 
econchiude  poi 

iioctuncbqfiadeemnoBit  fpréttiumquefieundi 
i Vuìneris  9 ÀvefìroìtSirrane  9 tributa  parente  • . 

Vrineept , quafaeno  bibitdfirfente  eniorem . ^ ^ 

«còsi  anche  ricooofeesit  che  per  trofèo , e memoria  di 
lineila  vittoria  Maro  inalnò  nel  cimiero  il  fcrpetaeipnr 
«operadì  lui  vinco  «eidcheaiiclKaic'ciiniatfipoi^ 

- L j.  y IIMO 
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Litro  Brimò.  %%\ 

ipoglie  nemiche;  onde  anche  Silio 
*3710.  iteflTo  refcrilce,  che  Flaminio  porcaua  sù  l’elmo  per  m- 
regna  vna  Scilla  da  lui  prefa , & acquiftata  con  la  mor- 
jnit  ‘ de’Boij  ; Qjianto  aUTiafta  non  farebbe  vana 

conietcura)  che  quella  folle  « di  cui  fbpra  lì  apportò  il 
dilègno;  c quanto  ai  ferpcntc,ecconc  l’imagine  Ipiran* 
te  nel  valorolo  Maro , tolta  dal  bello,  c finiTsimo  mar- 
mO(  dono  deirilluArifsimo,&  Ecccllentilsimo  Sig.Ful- 
uio  Duca  della  Cornia  » e caramente  cullodito  fri  l’al- 
tre  pretiofe , e riguardcuoli  Swtue  9 Tauole  > e Pittore 
dal  gentilifsimo  Celare  Meniconi , di  cui  piò  volte  fi  i 
parlatole  parlari. 
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Hauea  gii  Règolo  in  quefla  guerra  con  la  ^an^a  dd  ^Oa.Ò;^ 
nome  (pauencari  gli  Affricani  » c col  valóre  ò cftermi-  1*70^ 
nata  » ò fatta  pregione  la  maggior  parte  de*  Capitahi  ^ 
,c  de’  principali  foldati  Cartaginefì  » & hauendo  anche 
inuiateverfo  Roma  le  nani  cariche  di  prede, di  fpoglie»  ** 

e di  trofei,  fperaua  ogni  bora,  che  Cartagine  gli  fi  ren- 
deflc  ; e sii  le  porte  ftefle  rafiringeua  i renderfi . Ma-i  ^ o C» 
voltofli  la  fortuna  perche  hauendo  i Cartaginefi  chia-  * 
macoin  lor(bccorfi>  Xantippo  Capitano  de' Spartani—— 
peritiflìmoguch’iero , egli  m con  militare  ftratagenia  A-P-C. 
/Vinco,  ciacco  pregione-  ; gran  numero  de’fuoi  foldati 
Ili  vccifo  ; molti  altri  con  lui  fatti  pregioni  ; & il  reftb^  q ^ 
in  Clipea  Cicci  da  lui  auanti  prefa , fi  laluò . Maro  fe* 
guitò  la  fortuna  di  Acilio  nella pregionia, la  quale  du— -• 
rò  anni  quaccro;nel  fine  de'quali  i Cartaginefi  rifoluet-  A.P.C. 
cero  rimandare  Acilio  Regolo  i Roma»  acciò  co'l  Se- 
nato  tractaffe  la  pace  ; e fé  quefia  non  conchiudefio  • 
procuralTd  che  có  lui  fi  commucaficro  i pregioni  Car- 
taginefi ; e quando  nè  anche  ciò  forcifle , lo  afirinfero 
con  grauifiìmo giuramento  d ritornare  in  pregiono; 
cosi  rilàfiato  Regolo , lo  feguicò  anche  Maro , e fò  ce- 
ftimonio  dell’intrepidezza  , con  la  quale  Regolo  pcr- 
fuafe  il  Popolo  Romano  à non  darpace  à i Cartagine- 
fi, nè  i far  permuta  de’ pregioni  : laonde  per  vigóre  del 
giuramento  Regolo  fé  ne  cornò  in  Cartagine  co’l  Aio 
Maro  ; doue  dagli  arrabbiati  Cartaginefi  con  morto 
crudeliflìma  fu  facto  morire;  della  cui  morte  fiicco  Ma^ 
ro  fpettacore , fu  da  i Cartaginefi  rtlaffato  non  con  al- 
tra mercede  * che  di  promeflè  di  douer  narrare  i 1 Ro- 
mani la  morte  del  cofiancifiìmo  Regolo  ; da  cui  anche 
in  altre  occorrenze  hebbe  in  dono  vnafpada, ornamen- 
ti da  cauallo , & altre  armi  militari  ; ed  egli  tornato  in 
Italia , infafiidito  dalle  miferie  militari , riciroflì  in  Pe- 
rugia à i mediocri  agi  delia  Patria , doue  con  quietìfiì- 
mavica  godette  vna  tranquilla  decrepiti  : come  ve-.  _ 
draflì  » douendófi pilli  bailo  di  nuouo parlare  di  lui 
L’anno'} 7 1 hi  ftinefio  per  li  prodigiofi  mofirii  che  ■'»—  **_, 
gran  numero  nacquero  in  Toicana  ; i quali  foric  furo-  A.P.C, 
no  pre/agio  degl’infciiciprogrcffi  di  ClaudioPulcro*^**» 

con 


LibròTnmy  itj 

I Càirtagìnefii  i quali  però  in  altra partè  dà  Ctcillo  c.pjirjfi.,' 
j7»T.  Metello  furono  vinti;  ma  rinnigoriti  poi  continuarono  hflxA.6^ 
*■  la  pucrra  fino  al  }7aT<  che  fu  l’anno  d*  Roma  edificata  Epìf.T.iMf 
H.P.c.  Dix.  e di  Perugia  1798.  nel  qual’anno  con  vna  fingo- 
lar  vittoria  C.  Luttatio  trionfò  de’  Caitaginefi>  i quali 
con  dimandare  1 1 pace , diedero  fine  i quella  prima^ 
guerra  Affricana.  Nel  qual  mentre  la  Tofeanaprodu  fi-  ^ 

fe  varij  prodigi , e tri  molti  fii  fiegnalato,  che  vna  mula  ^ 
partorifTe;  feguirono  poi  neH’ifte^a  Prouintia  terremo- 
ti incefianti  ; & i quelli  vna  penuria  de*  viueri,  che  du- 
A.O.c/^  molti  anni  ; ne’ quali  anche  i Falifci  Popoli  di  Mon-  spit.T.iimf 
j7if  . ’tefiaficone  doppo  lei  giorni  della  loro  rebellione  furo- 

no  da  Romani  ridotti  ad  obedienza . Tri  gli  ori;  della 

^•’’*^*pace,  perla  quale  fu  per  la  prima  volta  doppo  Nnma  • ' ' 

‘*®**  chiufa  la  porta  di  CiaPo  in  Roma»  fii  dedotta  vna  Co-  silMi.u 
fonia  de*  Romani  nella  Cirri  di  Spoleto  ; la  quale  effe* 

‘ re  originaria  de*  Tofeanifopraferiuemmo.  Ripofan- 

do  dunque  l’Italia,  e la  Tofeana  fatta  gii  Prouintia  del  , , " 
.*  Popolo  Romano,!  Liguri  vicini  Popoli  con  varice  gra- 
tti ladronecci  grauemente  la  perturbauano;  contro!  •' w 
' quali  primieramente  mollèro  Tarmi  i Romani;  de’qua- 
\ li  la  maggior  fiitica  fd  il  ritrouarlt , poiché  nelle  fclue , 
e nelle  cauernehabitauano;  alla  fine  Fuluio  cognomi- 
nàto  il  piò  nobile , benché  altri  fcriua  il  Fiacco , con  il 
fuoco , e con  le  fpine  gli  afiediò  ; M.  Bebio  nel  corfb  ** 

di  alcuni  anni  gii  afirinic  habicar  nelle  pianure  ; & al  fi- 
Pofiomioinguifagli  difarmò,  che  appena  gli 
jyj,’,  ‘hiròi  fèrri  da  ararla  terra.  In  quello  mentre  fi  com-  EntrJH,i» 

— fnoflTe  l’Italia  per  vari; prodigi; , che  apparfero , e la_»  OrofMb.^  , 

A.P.c.T^ana  più  deH’altre  Prouintie;  poiché  inefla  per 
gran  tempo  fi  ridde  l’aria  talmente  accefa , c colorita 
di  fuoco , che  parca  appunto , che’l  Cielo  ardefle  : fli- 
‘ tno,chequeifuperllicjofi(fimiTofcanicredendolilin- 
gue  del  Cielo,  intendeflero  da  quelli  le  reuolucioni  na- 
: tc  per  rifpetto  de’  Galli  Cifalpini  » i quali  doppo  eficrc 

arjàT'^ti  quieti  preflb  che  cinquanta  annhalla  fine  chiamà-  , . 

— - —ti  i Galli  Oltramontani  mbflero  Tarmi  contro  le  vici- 
A.P.C.  ne' Prouintie  j & bauendo  fiitto  vn  rigtdiifimo  giura-  • * 
itjf.  ^emo  io  mano  di  VifidomaKo  loro  Recedi  non  iciorfi 

“ ~ Tbabit|> 
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t.TUrM.t,  l'kabico  mUitate  pnma  f che  efsi  non  entriflcfO 
éÌ0x.4,  * ' Campidoglio»  i1lorvocohebbeioparteeffctco«per>)7|9> 

che  venuti  conefTcrcito  di  cinquantamila  pedoni  » c ^ 

vincimila  c^^ualli  nella  Tolcana  ; con  la  fama  del  loro  ^*P-*-* 


venire  Hraiia  tutta»  fenza  gli  aiuti  d altri  Popoli  » fece 
vn’  eflcrcito  di  ottantamila  caualli  » e fettecentomila 


Itila» 


core  Icriue  » che  folTero  rrecencomila  » ed  é facii  coCi» 
che  fatto  il  conto  di  quelli»  che  in  Italia  foiTero  atti  i 
portar  Tarme  » e trouatir.e  fettecento  ottantamila  i di 
quelli  folo  crecentomila  prendellcrro . 1 Galli  entraci 
hUM.i.  nella  Tofcaoa  ruppero  Tocco  Ficfoli  vna  parte  delle^ 
genti  Romane  ; ma  foprauenendo  Emilio  Rapo  feon- 
nife  I Galli  al  Porto  Talamone  ì e doppo  vna  crude* 
lilsima  ftrage  fece  di  efsi  diecemila  pregtoni  » i quali 
condotti  nel  Campidoglio  con  il  Tuo  pompolb  trion- 
fo  ; iui»  conforme  al  loro  giuramento*  gli  fece  Spoglia* 

FUr  ‘vUfitp  deirhabico  militare  • Ma  indi  à poco  riuniti  i Galli  J74I» 
fotto  AriouiAo  di  nuouo  cumulcuauono,  e con  nuouo*  “ 
giuramento  di  voler  fiere  con  le  fpoglie  Romane  vitìu. 
collana  à Marce  » diedero  cagione  i C.  Flaminio  Con*  ^ 
fole  di  nuouo  loro  feorno»  e Icherno»  acccfoche  TelTer* 
cito  Romano  guidato  da  Flaminio  » venuto  nel  Paefe 
de’  Boij  con  cisti  battaglia  ne  vccile  ottomila»  e dici- 
fcCcemila  ne  fé  pregione  » delle  Ipoglie  de’  quali  fi  fece 
vn  fimulacro  d’oro  iCioue.  Fu  negato  il  trionfo  i ^ 
Flaminio»  perche  elfendo  accaduti  vari;  prodigi)»  de  io 
Tofeana  in  particolare  piouuci  fafsi  » e lana  » & bauco- 
do  vna  donna  partorito  vn  fiinciullo  c6  quattro  brac* 
eia  » per  queAi»  & altri  ir.faulli  aulpici)  non  volea  ilSe» 

ch’egli  co’  Galli  combattefle:  tuccauia  con  g^M^.oX^ 
rimcci.  ’ difficulti  al  fine  ottenne  il  trionfò.  L’anno  venento  9747. 
Sfj.io,T,  Claudio  Marcello  Conloie  condotto  Teflercito  rac-— — — 
colto  da’  Popoli  confederati  di  li  dai  Pò  » viole  1 Galli 
Inlubri  » che  noi  Lombardi  chiamaretmoio  ; & i GaJU  ***** 
Fr0mti'm.  Ub,  Germani  hoggi  Franconi;»i  quali  Polibio  Gefiaci  cbia* 

4,Sfr«r.  * ma  » haucodo  w v^  ^auagi^  vcciTp  Viridomaro  Ipra 
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l della  qual  vittoria  Marcello  con  il  trion» 

5749.  fo riportò fupremihonori.  Due  anni  doppo  clTcndo 
T'rT’C.  Flaminio  Confole  fi  raccolfe  il  denaro , e l'ofo , cho 
liti.  ? nelle  fpojRlic  de*  Galli  ; e con  eflì  il  Confole 

fece  acconciare  la  «rada  da  Roma  fino  à i Boii  , e dal 
filo  nomala  chiamò  Flaminia;  e per  commodici  delle 
merci , e de’  mercanti  fondò  il  Foro  Flaminio  tri  Folit 
gno,  e Nocera  , nel  luoco , doue  hoggi  è il  Ponte  Ccn-' 
tefimo  ; il  qual  Foro  poi  fU  popolata  Citti,  & hebbe  il 
fuo  Vcfcouo  diftinto  da  quello  di  Foligno,  del  che  firn- 
no  chiara  proua  il  Sinodo  terzo  fotto  Simmaco  ; & il 
Concilio  Cofiantinopolitano  ; e della  difiinciont  dell’ 
vna , cdeiraltra  Citti  fanno  fede  i marmi , & i libri . 2*f*^*** 
Stimo  ben  si  , che  per  riempire  di  habitatori  il  Foro,  ibnM  t' 
foflero  leuate  molte  làmeglie  da  Foligno;  e che  in  fuo- 
co di  quefte  altresì  altre  fkmeglic  di  Perugia , ò d'altro 
luoco  in  Foligno  folfero  trafmefie , del  ebe  a Itra  con- 
iettura  non  hò;  fc  non  che  in  Perugia  fono  anrichiffimi 
marmi  Ecrufchi  degli  Ancharij , come  fopraiì  è vedo-  ' 
to  ; e pure  anche  in  Foligno  molti  marmi  larini  fi  tio-  ^ 
nano  degli  Ancarij  ftefii  ; e da  quella  vna  fola  cauar  fi  *-■  vi* 

può  la  conformici  con  li  marmi  Ecrufchi , i quali  noi  ^ 
ibpra  apportammo.  . 

D.  M.  . ^ 
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Cosi  anche  in  Cicerone  citato  da  Prìlciano  G legger  . 

%Antarius  fu$t  è Munifico  Fuì^natt  f e Cie.OrjitJrp 

04iinuliano..daU*ilte{ro  Cicerone  tralporta 
qgw , loca  fola faeertt  eum  Populcno  in  Famiham^ 
Jtmeananamittcùm;  e poco  auanti  pur  dall’iftcflb  Ci-  1**^^*^^ 
cerone  trafenue  ZW  óaius  V artnus,  ti^qm  d Fornii . , ’ 

^ i-  Ff  Ancttriana 
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Aneariàna  tìteifm  eft . onde  ficotne  à gli  anni 

.w  itvaggiori  gli  Ancaianida'‘Folfgnop3tf2rtii Spoleto,  e 3749, 

•febri^to  nel  foo  diftretto  il  Creilo  piloro  cogno 
me  Anèàiano  chiamato,  fono  dnienati  Spoìlctim  *, coà  ^ 
tcngojche  prinrta  da  Perugia  paffati  in^6ligno,di  €tra- 
Ichi , e Perugini,  Latini,  e ftrtigniiti  dHjenrficro  ; cod- 
ia A»nM>  fermali  ipcwheancbetjddiftrewo  di  Perugia  cràl’aii- 
jinm.  I tichc  memorie  trouafìim  luogo<fuori  di  P.  S.  S.  il  coi 

J»L  iji.  I»  nome  è Ancaiafle;  chiaro'Miditf©  dtflla'ftia  origine  dagh 

CMiK,Ptruj.  ^Caiani  -,  in  gratia-de’cjttarti  apporto  il  marna© , chcj» 
«onfeniarfi  in&oma  ,<(bii(ue  Aldo 


dud,^nt$gr.  C^AnchATi  Lu  Seriori  . 

Synerotk  ‘ ' Hekni 

Mx  6ll£,ÌAixefunt.<A  Lmtìo  AgAtock  - 
C,  Ancdrio,  AmBo  toaram  Soc  1 sftiis.^ 


eTCr  fine  Cicerone  fteffojCome  d’alCH  oidlri^ffàmen- 

twncdi-QAncario.  Kc-vogliotaceac , che  ^endo 
ftfimm.  foUtOTu:glTanwchiÌecoli,cfae  Ogni  CrtciiiauoilciJ  filo 

Hift.  Mati^.  pjiac^jQiancpio^'òNurne  .tcoincide’Perugini  priiiMLi» 
Ctmt.TaM-  fii  Dea Ciunonc  ,c,poi  Vulcano , de’ Spolcrjoi. Diana* 
di  Aflìfi  Partlade,  di  Spello  Venere, de’Cafciani  Béluen- 
<6<mUì.  tìo©  NaWiiolì'Vifidiano , de’  BoKìi>efi  Norchia_»« 

■3:trtiéi  in  dcgli'OtriciilaniVaientia,dd’SutMiìiblenÌ3,coslde- 
.gli  ^tfec^niiadè  vna.Dea  chiamata  AncaÉia  , .c  Te^ 
tulliano  lo  fenue  i B Ttomcho^jerciò  ftima  alcuni  ef- 
xii.  Ada.  -fere'ftati  detoi  xAncary  tamquatn  Otte  tìnesriit  ifitropf 
-W.17.  rn4i  xaùti,  ma  meglio  forlèi  la  feconda  iagione,£*/4:eAr^-^Q^^ 
Pamti.  Amaria yiara . In  Tofeana  altro  da  raccontar  fi 

mn  r«f.  /•**  habbiamo,  chc«na.ficrilfima  cardila  c;^ÌQoati.-. 

'm^'ìiku  da  vii’  inondatone  di  caBalectc;  la  qual  miforia  fi  aUe- 

* ^ ,rè<ialtlmorcdim»ltiinoftri,i.qaaiiinvaricipattS:,&‘ 

n*  ' lin varteforme  appanicro  ^quefti  mlaufti  prodigi;  pte- 

■ ocdc«M0.1a  feconda  guerraCaatag.nelèi  la  qualca^-» 

• ’ • punto  nd-tempo  medofimo^JuUulò  « x durò  k>  fpaoio 
Sf*^*®***  ^ anni  XWllI.  coaraoltc  fegoalatc«batiaglie,e  lauinc 
SziSiLii-didJctciOie  di  Ptouioùc-  ilj«iocipio  dtguefta  guerra 
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jijQ^C.i^acque  dairodio  hnnonale  di  Annibale  » if  quale  neif  .% 

J7T I.  eci  di  anni  IX.  aflrecto  da  Amiicare  iùo  padre  d giurai 
"»*~*“rc  sii  gli  altari  d’efiereeapitaiillìfnancnìico  del  Popo- 
A^P.C.io  Romano  >v©lleinetid’amirXXVI.  mofttare  d'clTer 
' ^ tale»  quale  giurato  hauca  voler  eflere  ; onde  facto  Ge* 
ncral  editano  delle  gemi  Africane  » frd  le  prime  im- 
prefe  allaUSagonco  Circi  deflaSp^na  confèdecata.» 
con  i Romani  « e pofta  fui  fiume  Uxro  tcraiine  dello 
g^ifdittioni  Romana»  e Cartagiinefe  ; la  quale  egre-  kh  fiutiti, 
piamente  fu  difefa  da  Murro  figlio  di  vno  Rutilo  dica-  €t. 
ua.edimadreSaguncìna  »c'baueuaÌKltaliaBio!tiiie* 
poti,  d’vno  de*  quali  vedeà  il  nome  nelfoado  d'vna  lUf 
cerna  Icpulcrak  conferuaca  da  Ce6re  Mentconi  Gen- 
tilliuofno  erudicifTimo,  notato  eoo  quelle  lettere.» 

SEX.  MVRR£  F.  maaUa  fine  doppo  otto  meli,  coiL* 
k morte  di  Murro  Sagunco  preU>y.c  facebege^o. 

Annibaie  rniratofiin  Cartagcna,  ini  fS  da  C^F^'o  le- 
gato de’ Romani  rìchieflo  , perche  così  rotto  faauefTo 
le  confcderacloni , c le  fante  leggi  delli  giuramenti , e 
della  pace?  ma  per  rifpoQa  battendo  inccme  mence  inti« 
alatala  gMerra>fbUeckaioaoJe  Città  di  Spagna,  e del^ 
la Francraadvnirffcontroi Barbari;  manoatroiiafi* 
dote  difpofle,  ne  fedeli , comofTene  in  Italia  Fabio  con 
i compagpi  ; & indi  à.  poca  venne  in  Italia  Aonibalo 
con  numcrofifsimo  efTercieo  di  Afiicani , di  Numidi  • 
di  Bakari,  e d’dkre  barbare  nationi  ;iìì  egli  fu’I  Ticino 
inconcracoda  Scipione  il  vecchio  Capitano  deircffcr- 
cito  Ronfiano  ma  dilsipate  le  fue  genti , anch’  e^i 
rito  krebbe  caduto  nelle  mani  de*  Cartaginefi , fe  Sci- 
pione il  giouane  fiio  Eglio  ancor  giouanetto,  occulta- 
to non  1 hauefle  ; onde  Aonibak  auanzatofi  avanti , fià 
da  Tito  Sempronio  collega  di  Scipione  aflalico  fui  hu-  ^ 
me  Trebia  vicino  à Piacenaa  ; ma  reftando  ancora  qui 
vincitore  con  flrage  inaudita  de*  Romani , follccico  il  t,  lin.Uk 
camino  verfo la  Tofcaoa,  fegmeo ancora  da  altri  Po- SI. 
poli  della  Calila  ; nelle  battaglie  della  GaUia  Cilàlpioa 
n celebrano  da  fcrietori  vna  Coborte  ( ed  era  la  pri- 
ma) da  Camerino  mandata  i fil  di  4>ada  da’  Galli  ; va  ^ 

Tirreno  Tionbecu,  to  Piccnte*  vn  Lauro*  vo  Far^o* 

Ff  a va 


» ^ 8 ^erugtà  Romàna 

9ÌÌ.HÌ.6.  vn  Tulio  da  Velino»  vnCihioda  Arcuo  ; le  genti  di 

Tiuoli , di  Spello»  del  Mecauro  . hoggi  Moncefdcro  ; i. 
voa  CoJiortc  di  Todini  »e  d’alcri  Popoli  d’Icalia  ; Var  — — • 
xeno  da  Beuagna  » Ricco  Signore  nelle  Campagne  di  a-p.C, 
ficuagna  » e di  Foligno  »& altri  molti.  Subito  «che  in 
Roma  s’intefero  quede  due  mirerabilifsime  ilragi  ; fu- 
rono creati  ì nuoui  Confoli  Gneo  Seruilio,e  Caio  Fla-  \ 

. A * „ ' minio  » e fatti  nuoui  efferciei»  fì  difpofero  i Romani  re- 
•\  filiere  ii  Barbari  : ma  Annibaie  impatieute  « che  co- 
ì[.zìmM.%  I.  roiociafTe  la  Primaucra  » (ì  pofe  d pafTarc  l’ Appennino» 

&*»•  * ■ fopra  del  quale  con  crudelifTime  eempelie  trauagÌ:aco» 

^ doppo  vna  firage  di  giumenti  » e d’huom'ni , è fama.»  » 
eh-  egli  co*i  rigor  del  ghiaccio  vi  petdefTe  vn*  occhio  s 
onderidratofi  per ali’hora  indietro, fu  aHaiito  da  Sem* 
pronio  > il  quale  con  qualche  fegno  di  vitcona  aflnofe 
Annibale  ritirarli  verfo  la  Liguria  ; & egli  li  ritirò  ì 
Lucca  per  afpettare  il  nuouo  Con  fole  : il  quale  di  gii 
icritto  hauea  alle  genti  » che  in  Piacenaa  erano  Team- 
pace  dalla  rotta  di  Trebia  « che  venilTero  in  Arimini  » 
perche  qui  fatta  la  malTa  ddreflercito  » palTar  volea  io 
Tofana, doue  Annibaie  pur  tentaiia  palTare  : che  peiw> 
ciònon  volendo  tenere  iLpalTo  dcirAppcnnioo  » inoiò 
F’efleccico^crleValli  dei  fiume  Arno;  ora  purquiui  in- 
contrando, che  il  fiume  era  crefeiuto  « crouò  grauifin- 
mi  pencoli  : fichc.egli  in  quefia  volta  venne  dalla  Li- 
guria nel  Pifano»e  di  li  all'lncifa;  T.  Liuio  dice,  ch’egli 
lalTando  alla  lìnifira  Arezzo, piegafTe  verfo  Fiefoltiilche 
io  non  pofib  intendere  » perche  prima  li  troua  FiefòJi  » 
che  fì  pafsi  Arno  all’lncifa;  e fé  purlafsò  Arezzo  alia.» 
(iniflra  «couuiene  » eh’  egli  pafTaife  l’Alpi , c l’Arno  per 
i pafsi  di  Bibiena  ; comunque  fi  fbfie  » tri  Ftefoli , 8e 
Arezzo  fece  molte  ricche  prede . li  Conlòie  Flaminio 
oeli'iflefib  tempo  da  Arimini  fi  era  inuiato  nella  To« 

Si/  itMh Uh  ^ giunco  nell’amica  Citei  di  Corico  ( cosi 

y/  . * deferiue  il  fuo  viaggio  Siiio  ) la  quale  noi  dcchiaram- 
mociferc  Cortona  ; Actcfoche  venen<h>  Afiuibaie  dall 
Appcoamo»  e dalla  parte  di  f lefblc,  e di  Arezzo , coih 
menctche  il  Confole  la  Brada  di  Perugia  bcettc.  T.li* 
tuo  vuole  » che  il  CpoRilefiiiingdfe  aachc  adyirczzo» .. 


àd 
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iLO.<".dcl  cheSìHononfimenrionr  alcuna;ne  io  poifb  capi- 
37f  I.  re  . come  venendo  due  eflcrciti  dalla  parte  di  Fiefoli» 

. p „ c da  Areuo,venifTero poi  à combarrere  al  Trafìmeno» 

,3,^  * che  per  linea  retta  i più  qui  vcrio  Perugia  ; onde  fti- 
mo  « che  venendo  Annibale  di  Tofcana , e Flaminio  da 
Perugia,  fui  Trafìmeno anche  s’inconrraffero  : e T.Li- 
nio  ftcflb  ferme,  che  Annibaie  facefTe  la  (Irada  di  Cor- 
tona t onde  dice  Annthai  quod  agri  e fi  inter  Cortonam 
V rbentj  T rajimenumque  Lacam  omni  tlade  belli  vaftatf 
^0  magie  trambofìi  advindieandas  foeiùrum  imuriai 
aeuat  : ^ iam peruenerant  ad  loca  infidijs  nata  vbi  ma- 
* xtmi  ■Contee Cortonien/isTra/imenus  fubit  : ecco» 
che  quiui  defcnuc  Monte  Gualandro  dalla  parte  di 
Cortona . Se  dunque  folfe  vero , che  da  Fiefoli  Anni- 
baie  venifTe  al  Trafìmeno, e che  Flaminio  foÌTe  in  Arez- 
zo, (àrebbeneceffario  dire»  che  Annibaie  lìibfTe  laUa- 
to  il  nemico  dietro  le  (palle  ; e che  fcelb  nel  piano  del 
, Laco  foprarrìuato  da  lui  voltafTe  la  faccia , tenendo  le  • . 

, fpalJe  verfo  Perugia  : ilche  è contrario  i quello, che  Si- 
ilo racconta,  e che  comm  unem  ente  (i  tiene , ed^,  che 
fotti  i Romani , (ì  rittraffero  ì Perugia  » ilche  non  ha- 
uerebbono  potuto  fare  fe  Annibaie  (òffe  Rato  dalla^ 

Jiartcdi  Pawignano,  come  dice  il  Pellini,ecoDfèguen- 
temente,  di  Perugia:  ma  per  maggior  chiarezza  ^ap-  j. 
porto  il  iuoco  di  T.  Liuio  Et  iam  peruenerant  adhea  i*, 

^ infidyt  nata  , vbi  maximi  Montee  Cortoniet^s  Trafi- 
nrnms  fubit  ; qui  deferiue  i Mooti  Gifmemi  deliaco 
Traiìmeoo  , iq^i  cominciando  ai  Laco  daMontc^ 
Gualandro  feguicano  intomo  al  Laco  pallàto  Pafsi- 
goano.  Monte  Coh^nola  > & il  Monte  Fonteggiano: 
f^tantummtet^fiperangmfiaveìutai  tpfum  deindm- 
finareiUic/fatioi  queft’angnftit  di  Arada  verfo  A la- 
coiqnonsò,chealtroncfia,cheiPaAigùanoAcflb« 

, One  il  paSSo^  cosi  anguAo  » che  con  grandilsima 
colti,ft  ìncommodo  dalla  parte  di  Perugia  A può  pai-, 
fote  nella  pianura  » doue  era  (cefo  Annibales  onde  Li- 
^ OtindapaaUaiatiwpauJ^cam^  eènde  Gedles 

^cq  il  Piano  di  Sai^uinccosoue  fi  combat- 
<cKc»  Ìtifkim€oifidiV<jrnàaaiH>acdc*wciniCa- 
^ ■ iieiii  “ ■ * 


1Jj».Ui.xr 
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flelli  t fBs Cafira  incerto /oeatvbiip/ècum^Hs 
Hijpanipfut  cmfidtret . ficco  Annibale  con  gii  Affiri-  j’7^ 
«ani  ,c  co’  Spagnotf  arcampato  alle  perniici’^  Monte-  ■ — 
Gualandro , trd’l  Borghetto,  & i Colli  di  Vemazzano  : 
Baltaret  t cteteramqw  itutm  armatmì^am  pofi  kM ontes 
eircurjdueit  f.  Ecco  la  Fanteria»  & i Fronbolarori  com- 
partiti alla  finifh'a  verfo  i Monti  per  agnato  Eqt$ttt» 
ad  ipfas  fxuees^faktts , tamtdis  aptè  tegentthus  lotat  ; vt 
vbi  intù^ent  Romani  ; obie£h  equitatu  claufa  omnia^ 
iMCttfOa  M mtibus  e£int  : Ed  ecco  la  CauaHeria  di  A>iv>. 
nibaie  polla  alle  pendici  de’  Colli  dr  PafsignaBO  r oue- 
l'afprczza  del  Colie  piega  in  vna  ben  capace  finuolìtà 
di  fico  « ateo  irìeeuere  buon  ninncrodi  canallii  laon- 
de dovendo  entrar  Flaminio  con  le  fne  genti  in  quello 
/patio  t fi  fironaua  à nnan  defira  circondato  dagliagua-^ 
ti  difpofii  incorno  per  i Monti;  à fionte  verib  Corrono 
hauea  la  mafia  deireifiu-cito-  » e dalkrparee  finifira  ha- 
uea  il  Laeo,  ilche  anche  Siho  leggiadramente  toccai 
£ cos^apantD  gli  fiiccefiè;perchcpotè  prima  craTmec- 
, cere  tutto  refiercico  nella  pianara  > che  o’accovgefie  di 
eftère  circondato  da’  nemici  » impedito  da  vna  fofch&r 
ma  nebbia»raq«al<  maggiormente  tenne  aTcofii  i C ar- 
ra ginefi  e precipicòTefiereiro  Romano  nelfrafidie  9 
Flbnunio  era  fiato  auanci  auui/àto>clie  intanfii Ifimrfe- 
gnì  erano  /taci  •fièruaei  c che  per  canto  aunertiffè  di 
non  combattere  ‘r  egli  con  tutto  dò-  dal  felice  corfo 
delle  colè  da  lui  ^cte  per  ananciy  firccoaudace»c  ceme- 
Farior  vedutofi  il.  nemico  i lèonre  ; né  accorgendofi  di 
eflere  accommeovoUe  combattere  r cominciò  la  bat- 
taglia deppo  mezo gimmo  ; che  cancoaponco  dall’ap- 
parir  ddSolc  fino  all’hora  confiimaco  hauea  di  tempo 
il  Con/bit  per  miiéramence  precipitare  nelle  mani  del 
nemico-»  la  bateagha  fà  fiera»  & horrenda  r e darò  pec 
lo^atiodi  tre  hore,  e combattuto  con  tantoardo- 
re  » che  dai  eonibactenci  non  fi-Tditn’horribiliffimo 
tercemoco-»  per  lo  quale  i Monti»  e le  Valli  n/iionaro- 
oo-  ; akiine  Citcé  d’Italia  ramarono  f cornarono  indie-K 
ero  i fiumi»e  cedettero  il  lecco  al  mare  ifie/To:  Silio  ag- , 
giunge»  che  quell’ incendio»  che  Plinio  fedue  c/Ter  fiiL  * ^ 

ccdnco  ' «r 
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Jl.OX^.€^^<H^to  nel^acq«ede^LacoTrafimeno,  aDuenifle  nel 
u tempo  di  ^efla  bactagHa-  ; echei^ndedel  Laco  tal- 
“■■  '"mente  fi  •roilcuafTero  > <he’auantaggiauatio  i vicini 
ì^aiu*  Wonti  : {irtti  efFerti , clie  hanno  del  marauigliofo  ; ma 
non  tanto  del  repugnanre>  quanto  quello»  cheTacqua 
ardefie  : con  tutto  ciò  »»fc  fi  attende  ad  Ariftotde  nc-»’ 

<fMOi  problemi  )Oe(fari  og(ni  repugnanza  ; perche  an- 
<he  egli  rcFÌue»<che  l’acqua  del  Mare  taliiolca  s'acccn- 
•da  ; e ti’apporta  la>cagione-perche  è fòlfa , edd  Tale  fi 
■forma'rolio  accoad  accenderli  : rifiefib  dir  fi  può  dell* 
arfione  del  Trafimeno , cioè  » che  elTendo  quelPacqua 
icralTa » ^e’^icuminofa  » anchehabbia  delle-ceaditioiu 
dell’olio»  e cosi  con  L’qgitatione  della  terra»  c-deiraria 
.aHIiora  po4Òfi»cflmcntc  accenderli . -Il  Confolc  fcco*^-^*^-»*» 
incccdibili  proue  { ma  allaiiiie  da  .vD'fìecurìooe  Gallo 
Ciralpinoferirodi  lancia'raddemoreo'V'la'morte  dilni 
tiil  feguita  dallaiugadegli.altri;  ma  trouando'j  pafii  dal 
^co  vcdagì*  inimici  impediti  » >la  -Biga  «terminauano 
.con  la  morte:  Triquclli»ohe  fono  edebrati  in.<quefia 
d>attaglta^ono>(.  oltre  d'Confole  ) vn  Laterano  »‘vn^ 
l:en«uIo  Romani,  vn  Ncria*'vn  Volunce^Rulliano  »-vn 
Marrano  da -Burrento  efquificoMulicOy'^vnd^tano  ' '*** 
iFregeilano , vn'Bucta  Anagoino-»^n*  Afilone  Tofeano» 

;H  quale.fièfaccoprogione , de  vn’'£rminiahabicatoi£i# 
vdèl  Laco  Trafimeno^  lanotte  terminòla*battaglia^  ^ 

.con:la  vittoria.de‘Gartaginefi;  e con  miferabile  lfrage 
.del  Popolo  Italiano.}  de’ qaalironoicrictori»  che  dice- 
.no  morìlTero  vintidnqué'inilatlbldati  » 'benché  Uuio 
^afifd’miflfTcrnb  mbtckqaindcri  mila^  ede’'Cartaginefi 
«morironalblojnillcxinquecento  , *e  tnolti  alai  peri- 
iroM)|}OÌ  perlc4'iceBte  ferite.,  il  pregioni.furono4>cco 
sjni)a;dè’-qualiAnnibalerilafiiòifeiuatcaglta/tuctiicoQ- 
ièderatidetRooiaai;  Q^efta  è quella  memorabile  bat  • 
taglia»ndla  qualéa)on.f^par^elantofiulgue^de’»Roma-  & 4.  temum 
ni , del  quaiefeor fero  pienti  riui,  6c  Hiumirquaricoia- 
.cliiofiro  dagli  fcriccori  per.  celebraila..  'Doppoiquefta  ^ 
•nugna  quauro  mila.cauallt  guidati  da-CaioCencronio 
.furono  neil^VInbria  ^uperat^a  Annibale } il  Pelimi  fc- 
jjuendo  gli  fcriaod-Fcnttjuib  vuolc»cbt  qucfbubact»- 

i M JD  - jglia  ' 
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glia  di  quaccrQ  mila  cauaUi  ru€cedc0c  nel  Piana  di^.o^cw 
Marce  ; il  quale  per  quello  fatto  d’annCf  quel  nomo  jV^i. 
acquiflafTc  ^ ma  fe  quel  Campo  foflc  nell’Vmbna  ido-  ■ ■ 

ue  Liuio  ferine  efièrfi  combattuco  con  elfi  » e non  nel-  a.p.C^ 
la  Tofcana,il  cucco  concederei.  Le  reliauie  dello  sba*  * 
ragliato  effercico  fì  faluarono  nella  Cicca  di  Perugia,  il 
che  leggiadramence  fcriffe  Silio  .dicendo di  Serrano  » 
Fmrtoqm  ereptus  opéUit 
NoBuHtrtacHumFerufinafirtbat  marna, • 
e negh  altri  luoghi  vicini  ; cri  miferi  ferìci , e fuggiciui 
crooauafì  Serrano»  il  quale  con  il  beneficio  della  notte 
fcampaco.  in  Perugia  fi  ritirò  in  caia  di  Maro  gii  fidif- 
fimo  compagno  di  Acilio  Regolo  fiio  padre  • & all’ho* 
ra  con  vna  placidiffima  vita  inuecchiaco  nelle  delido 
ruflicali  , dooe  amoreuolmence  raccolto  »filcpraco^ 
Qjiefio  ^^o  fu  dell’ordine  fquefire  » fu  chiaro  nelli^ 
milicia:  e fopra  il  cucco  celebre  per  l’mfcparabile  com- 
pagnia , che  nella  profpera  $ Oc  infelice  fortuna  fèmpre 
tìcce  i Regolo . LafTaca  la  milicia>daUa  fatica  pafsò  alT 
ocioi  da’  campi  militari  al  campo  ruflicano;e  dairam- 
licione  al  concento  di  pouera  cafa>doue  carico  d'ano^ 
finì  i giorni  fuoi . Il  giorno  feguente  alia  battaglia  Aa- 
nibalc  debellò  altri  quattro  mila  caualli  » i quali  Go. 
Seruilio  Confble  da  Rimini  madaua  in  foccorfb  i Fla- 
minio} i nofbri  fcrìctori  vogliono.che  quella  terza  bat* 
caglia  accadefie  nella  Valle  di  Pierla  : nella  quale  An- 
nibale fmontatode’montidiPaffignanocrafcefb  ; ^ ■ 
che  perciò  da  quella  baccaglia  glireflaffe  il  nome  di 
Vallis  Przlij  » che  corrottamente  Vaile  di  Pierla-dica- 
no  > appreflb  di  cui  è il  Piano  di  Marte , di  cui  pur  bo- 
ta h c detto } & anche  vna  Valle.  & vn  fiume . ràc  del* 
la  firage  anche  ritiene  il  nome»  chiamata  la  Valle  Ne- 
catorum»  benché  corrotcamentc  chiamiRdegli  Arnc^ 
gati*  .Sò  bene  «che  dalia  baccaglia  di  TrafimenoroffA 
raccolte  cri  Callelououo<  e la  Badia  da  Corgna.  ban-. 
no  dato  al  luogo  il  nome  di  Reliquie  del  Tranmeùo«l& 
lui  appreflb  icorre  vn  picciol  fiumicello  > il  quale  fola 
entra  nel  Laco^eper  edere  in  quella  meofiorabile  batr 
tagiuÀtto  camìdo  di  fàngnciuimano>fià.da  ind*inpM 
\ chiapiato*“ 
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SangHÌn^toi  ilchc  leggiadramente  defcriiTc 
37f(.  il  Cardinale  Adriano , ip  queftaguifa 

7/fW/  ad  iniiomitit  ct^rum  per$unìmm  inda 

<^parent  Ptrufinit  eotlibui  arces  ; 

* * ^ CaPitllona  , Latus  T rajimenui  mania  cingit  ; 

Hunc  ratibuf  lati  tranauimus  ; / njula  latos 
Accipit  bo/pitio  ; Pajianum  allabimur  i ind9 
. Projpieimui  campa  Romanis  ojftbm  albos 
Seruat  adbue  nomm  loeus , ò"  de  fanguine  fufo 
Sanguineoi  Campos  Ptrujirù  nomine  dieunt . 

Hievbi  tQmmiJjofallax  certamine  Panut , 

Flaminiumque  ^tteem  étc. 

NeiriHelTo  luoco  fi  crouano  caluoUa  ( oltre  gran  nu- 
mero d ’ofia  di  morti  ) molte  medaglie  ^ & altre  anti- 
chitd  » e tri  le  molte , iotendefi , che  il  fimciullo  > che 
'noi  fopra  apportammo  di  bronzoi  fofle  quiui  ritroua- 
to  : e frd  falere  vna  medaglia  d’argento»  che  tengo  ap- 
preflb  di  me  » che  dalle  lettere  » & imprefe  fi  conofee^ 
efiere  di  M.  Atilio  Serrano  > di  cui  pur  bora  fi  parlò* 

Doppo  la  battaglia  del  Trafimeno»il  rellini,&  il  Tran-  rtUim.f.  r2 
quiilKcriuono  » che  Annibale  prendefle  la  firada  de./’ 
vicini  Monti  alla  finifira  banda  ; c che  per  i Calielli  di 
PreggiO)  di  Rcfchie  » di  Sorbelio  fcefo  alla  Fratta»  diti  ^ *’ 
paflafie  ad  Afiìfi  > Se  indi  à Spoleto  ; Silio  all'incontro 
narra  » che  mentre  Annibaie  feorreua  nell' Vmbria_«  i sil.bKS, 
Maarbale  Capitano  de’  Cartaginefi  piegaiTe  alla  delira 
verfo  Todi»  c da  Todi  i Beuagna  i e da  Beuagna  venif- 
fe  ad  Alfifi>il  cui  tenitorio  egli  chiama  PaOadios  agros; 
attefoche  Afilli  fia  detto  ahxAJuJìa  » che  con  l’idioma 
antico  greco  millo  airctrufco  vuol  dir  Pallade;  perche 
, dal  culto  di  quella  Dea  quella  Citti  il  nome  feullifli- 

mo  riporta  : e che  per  fine  da’  Campi  di  Afiìfi  pafiafie  ! 
nel  Piceno»  hoggi  Marca  : Quello  circondamento  fitc-  '■ 

co  al  tenitorio  di  Perugia  da  due  paiti  deirelTercico 
Cartaginefe  » arguifee»  che  Perugia  non  fofic  toccata; 
ò fé  pure  afi'alita  IblTe  » egregiamente  fi  delèndefie . 11 
Yelcouo  Campano  afìcriue  a Perugia  la  fallite  del  Po- 
polo  Romano  > dicendo  cosi  t veri  nubi  vidtar  tj/i 
dtàìurus  ^trufinortmjidm  Qartbaffmt  % totiujqme^  * * 
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%Apbriett  viUoriam  pepertffi  Romanis  ; ilcbe  acche  hà^,o^ 
fuoco  per  la  fede  » e coflanza  de’ Perugini  neira(redio3Vvi* 

. ’ , ; di  Caiìiino,  come  dirain  : In  quello  paiTaggio  d’Aifri — - 

cani  per  la  Valle  di  Spoleto  » pare  > che  Foligno  foflo 
’ foggiogato  > e fmantellato  ) attefoche  Silio  dica 
Inqinumipatuloqueiacmsfiumoembusaruo 
Fulgmta  ò’C, 

Quello  è cerco  » che  Annibaie  con  le  Tue  genti  andò 
TMttJib.ii.  airalTedio  di  Spoleci  ; dal  quale  con  gentrolìflìino  va- 
lore degli  afl'ediacr  ributtato»  patì  lìngolaridimi  danni: 
onde  conietcurando  dalle  fòrze  d’vna  fol  Colonia  Ro- 
mana , con  molto  Tuo  difuantaggio'»  c danno  in  vano 
tentata  » di  che  forza  clTer  pocede  Roma  (leda  lì  ritirò; 
e per  la  Via  Flaminia  entrò  nella  Marca:  nel  qual  men- 
tre in  Roma,  per  reprimere  il  fuo  impetuolo  corfo  » Id 
creato  Dittatore  Q^Fabio  MalTimo  * e Maeliro  d&>’ 
Cauallieri  M.  Minucio  Rufo . Fabio  con  nuouo  modo 
di  combattere  » ò per  meglio  dire  » combattendo  fea- 
•za  com  battere  » dal  cratccnerfì  acquiilacolì  cognome 
•1  ^ " di  Cuntatore  » con  fìmil  modo  tenendo fofpclì  gli  Af> 

fricani,gli  draccò,e  debilitò  molto . Ma  prima  Anni- 
■ *.  ^ baie  hauendo  depredata  tutta  la  Marca, fe  n'cntrò  ncl- 
la  Puglia.  Trà  tanto  il  Dittatore  Fabio  lece  raccolta 
■dèlie  genti  Romane , e chiamò  le  aulìliarìede'  Popoli 
. confederati  ; In  Perugia  il  Popolo  Romano  hauca_«. 
Tempre  apparecchiata  vna  Cohortedi  foldaci  valorolì; 
Bhni.Kl>.6,  ì quali  le  lòlTero  pedoni, ò cauallieri  non  faprei  ben  di- 
•'C»cpcrmaggiornotitiadiciò;faperlIdec,cheglief- 
^rcici  degli  antichi  Romani  li  compartiuano  in  tante  . 
j/hL  CtUiut  Tegionij  vna  Legione  cótenea  diecc  Cohorci;vna  Co- 
iib,  6jc,^tn  horce  tanti  Manipoli, & vn  Manipolo  tati  foldatiionde  , 
tutti  i foldaci  di  vna  Legione  erano  per  lo  più  feimila 
leicento  felfantafci . tt  vna  Cohorte  poco  più  di  fci- 
cento  fefsàcarei  foldati  per  ciafcuna;(ìche  vna  Cohor> 
cc  racchiudea  fei  Centurie, e poco  più  di  meza  : & vna 
Centuria  bauea  le  fue  Decurie  di  dieci  foldati  ; e fotco 
le  Occurie  erano  i Manipoli;  così  detti,  perche  per  ia- 
Omi4i,l$è,  a.  ^cgna  portauano  vn  Manipolo  di  fieno  ; onde  Ouidìo 
Ulaquidcm fatuo  (/tdcratrttHrtntìaf ano 
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m JI.O.C  §uantam  nune  Aquilas  cernii  babere  tuas  ) 

37» j.;  ’Perticafufpenfotportabatlonga  Mamploi  , : 

— — — V nde  M antpiaris  nomina  M ilei  babit . 

^ ® Manipolo  anche  6ra  detto  à manu  » perche^ 

^ *'*  cinque  ftiflerO)  come  le  dita  della  mano  ; e cosi  duo 

Manipoli  formauano  voa  Oecuria>  il  Capo  della  quale 
era  intitolato  Decuriooe  i,Tre  Decurie  faceuano  y^na  ygrrM.àJt 
Turma  i c diecc  Decurie  faceuano  vna  Centuria  ; alla  u»g.Ur[ 
quale  comandaua  il  Cerìiurione  ; alla  Cohorte  il  Pre- 
fetto ; alla  Legione  Tribuuij  Pretori,  e Vicepretorì,  à 
altri  Capi  ; ma  con  tutco.ciò  oellaXegionc  le  Cohorti'  ; ='  ; 

erano  compartite  per  numeri;  e fi.chiamauano  dal  lor  ‘ ' 

numero  la  prima , lafeconda , la  tetaa , e. cosi  ììnoi  ^ 

diece  : t la  Cohorte  Perugina  Almo,  che  foflc  la  quin- 
ta , come  vedraflì  nel  marmo  da  apportarli  qui  lotto 
nel  libro  ottano . Mentre  da  ogni  parte  fi  raunauano 
le  genti  per  foccorfo  de’ Romani , tré  Fabio,  & Anni-, 
baie  fuccelTero  varie,  ma  picciolc  battaglie,  concai- 
che  auanraggio  de’  Romani  > Anche  nell’anno  venente 
jnuooiConloliM.AtilioRegoloicGn.Seruilio.ee- 
mino  profeguirono  la  guerra  con  le  medefime  arti  di 
Fabio  , continuando  di  braccare  Annibale  per  tutto 
quell’anno . Ma  poi  creato  Confole  C.l  errentio  Var- 
rene  huomo  vile;  & i lui  dato  per  Collega  L.  Emilio 
Paolo,  (ì  fece  nuoua raccolta  di  foldati;  del  numero 
• de’  quali,  fe  bene  gli  fcrittori  di/cordano , da  Silio  però 
, habbiamo  quelle  notitie;che  vi  folTero  Cohoni.e  CeiH  ^ 

curie  della  Sabina,  e della  Campagna  : le  genti  di  Vele- 
cn  guidò  Scauro  : Sceuola  quelle  del  humeVfentc^: 

Siila  era  Capitano  de’  Ferentani , e de*  Priucrnati  t 
^ Tennero  le  genti  d’Arpino , di  Latino , e d’Aquino  con- 

dotte da  Tullio , di  cui  poi  difeefe  Cicerone . Nerone 
guidò  le  genti  di  Rieti , di  Norfeia , e de’  vicini  luoghi, 

Curione  quelle  della  Marca , di  Ancona , di  Alcoli , e 
deH’altre  Citti  di  quella  Prouintia  : Pilone  conduceua 
le  genti  di  Foligno  ,di  Todi , di  Narni,di  Beuagna , gli 
Amati  «gli  Amerini , le  genti  di  Camerino  ,di  >pelio» 
di  Gubbio , e degh  altri  Popoli  dell’ Vmbria-  Ga)ba_« 
conducea  le  genti  di  Cortona , di  Chiugi^^di  Fip foli , c 
^ K Cg  a degli 


ZsMctBcttJ» 

fi». 


n 


,ì.y. 


* 3 Perugia  Romana 

degli  altri  Pòpoli  della  Tofcana;  i quali  fbmMuaho 
Legione;  onde  Siilo  . ..  . . 37J*» 

lamque  per  Hetrufios  iegio  eompUta  M Mniphs 
Re£iortm  magno  fpenabat  nomine  Galbam.  ^ 

Tri  canti  Popoli  ^ilio  non  fi  mencione  di  Perugia  » il 
che  diede  cagione  al  P.  D.  Secondo  Lancellocci , huo. 
moi  che  per  le  lettere,  e per  lo  Audio  indefcflb,  i prò 
de’ letterati  riporta  di  celebre  grido  degniffima  mci^ 
cede , di  dolerfene  con  la  prefence  Elegia . 
lam  tua  vis  Alpes  dommt  per  deuia  Dsteior 
Hereuleo faaa  Pome  labore  via. 

' lam  tuusHefperiasRomamfanguine  terrai 
Ticini  vitreàs  ttnxit  & enjis  aqseat . 
^lamTtebianoHeiiqsuvndasmifeerecrutnUS'^ 

Brtdani  auriferi , ocenpat  ora  rubar , 

’ Jam  Capitolinujnsts  Annibai  imminet  Arei  p 

A Itala  tampeffùmrespropetotaruit. 
-‘OmtfesAufònuecoenntmpretlia  viret  - 
>■  Omnis  prò patridvirtapit  arma  fkd  . 

yates  qua  auxilium  aeetfis  misère  recenfet 
xAeneadievrbes  tVppida , eafita , locòs  * 

Cum  ìclaras  a^t  inter  eelthreris  H etrufeat , 

Vrbs fola  buie  vilts  tu  *PBRVStNA  latti . 

Tuiginta , Hi/peili , T uderis  contermina  prodit  f 
‘ ' At  tua  iners  virtus , fi  tamen  vlla , iaeet . 

Obruit  ab  fiylo retieens  PE RVS INA pen^ 

* attornia  ( cur  l tu  feis  Mufa  )poetafuo . 

§Iui  te  non  oeuR , prorfùs  nifi  lamine  capti 


j0t 


) qua  furgunt  monte fuperba  videnti 
Tyrrbmts  animo  nifi  eaeus  in  oris 


tAHo 

Stmper  * j’  ' 

^is  PERVSIfatnam  non  viguijfe feiat i 

Bt  eredas  mundi  gladi/ s dormi ffe  fonante  f 
Inter  belligeras  requiejfe  tubas  t 

Ne  pudeat  tamen  inmfiem , ^ cantu  vmus  vnum 
Tenatah  meumprateritumejjfèfolum . 

jtepemàm  viuat  fìatuit  eum  *P allodi  mauort: 

In  te  dumfisdes  Numen  vtrmnque  heat . 

U^iea  fi  & Imdesfilmerunt  carmina  Si U 
NobiMtMHtui  non  momimenta filetti- 

Tntcauia 
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AO.r.TnteaDfrdee  Silio  fcufarfi  • perche  ( oltre  quello  » che 
37 fj.  airroue  dicemmo  ) egli  fcrìuendo  non  tanto  con  epi- 
fodi;  poetici,  quanto  con  la  verità  iftorica,  nonpo- 
ii»6.  connumcrarci  i Perugini  foldadjactefoche  e(D  non  siLbh.t. 
inceruenifTcro  alla  battaglia  di  Canne  , ma  hauendo 
cardato  di  venire  ; e giunti  doppo  quella  battaglia  fì 
ritirarono  alla  difefa  di  Catilino,  come  diradi  ; laonde 
cflendo  incentione  di  Siiio  di  defcriuere  le  genti , che  i 
quella  miferabile  rotta  interuennero,  e trà'ede  non  ef- 
Icndo  venute  à tempo  le  genti  Perugine  » non  potea_«  t 
ne  douea£arne  con  verìtrmentione , come  fece  degli 
altri  .facendo  mentione  quali  di  tutti  i Popoli  d’Italia. 

Si  raccolfe  dunque  vn’elTercito  di  ottantafctte  mila,e7'.£M^.>s«' 
ducento  combattenti  ; con  la  forza  de*  quali  Ci  crede* 
nano  i Confoli  poter  vincere  gli  A£fricani;  perche  mai 
più  per  auanti  non  s’era  combattuto  con  tanto  nume* 
ro  di  genti . La  temerità  di  Varrone  fomentata  dalli 
Popolari  fuperò  l'autorità  di  Fabio , e di  Paolo  ; onde 
condotto  redercito  vicino  à Canne  Villa  lino  all’hora 
ignobilidima , ma  celebrata  poi  per  quedo  fatto  d’ar- 
mi, e fatta  nobile  con  la  morte  di  quarantamila  perfb-  ^ 

ne  de’  Romani , e de’  popoli  confederati  ; Si  combar*  vìtA  jUm. 
tette  ; la  vittoria  fò  degli  Alfocani  ; la  drage  numero-  Mù, 
fa  de*  Romani  fii  illudrata  con  la  morte  del  Confolo 
Paolo  ; di  due  Quedori  ; di  XXL  Tribuni  ; di  ottanta 
Senatori  ; Varrone  da  fuo  pari  con  cinquanta  caualli 
fuggendo  li  làliiò  in  Venofa  ; Cefsò  la  drage  con  la^ 
f ilanchczza  degli  vcctfori  ; e co’l  decreto  di  Annibale  j 

Alaarbale  Io  confegliòàprofeguir  la  vittoria,  dando-  ^*^?**^ 
gli  fperanza , che  fti  cinque  giorni  cenato  haurebbe  in  x. 

Roma } ma  non  acconfentcndo  Annibale;  fé  conofcc* 

re,  eh’  egli  fapena  vincere  ; ma  non  fèruird  della  vitto- 

ria . Tra  i morti  delle  genti  confederate  fi  conta  vil«  s$UH,to, 

Klccenate  Etrufeo  defcédente  da'  Regi  Tofoaoi  (chia* 

IO  argomento  la  regia  ferie  eflère  di  già  mancata  ) il 
quale  dimo  fofle  Mecenate  cognominato  Menippo,  c 
fijgiio  di  Cecina , il  quale  fopra , con  il  parere  d’alcuni  • 
fu  annoDerato  bi.  i Regi  Tofcani;e  conforme  al  crede* 
xc  di  quelli  dedì  Menippo  anche  dà  i Regi  vien  pedo; 

■*  Vn 


fi.  Tr»nci- 
fcMt  ^r^ent, 
di  Tr/usm 
fdUrts, 
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Vn  Grida  Tedino  pouero  di  fortuna  » ma  ricco  di (5'^ 
^ Uì  vecchio  fiì  accoirpagnato  alla  guerra^  • ^ ^ j...  ^ 

& alla  morte  da  Tei  fuot  figli  ; chiamati  Luca»  Volfone» 

.i  \ Vefolo,  Tclefino,  Qnerccnce.  e Perugino  » tutti  vccifi  a.p.O» 
per  mano  di  Annibaie  , e così  fi  cflinfc  la  fiimegliadi 
Crifia;dclla  quale  pur  alcuni  mofirano  antichi  marnu» 

& ifcrictioni . E (ri  le  milere  reliquie  fcampace  dalla^ 
battaglia  con  la  fuga  » diecemila  foldati  furono  rac^ 
colti  da  Varrone,e  condotti  in  faluo  à Venofa;  e crea? 
to  Dittatore  M.  lunio  » con  darfegli  per  Maedro  de^ 
foldati  Tib.  Sempronio»  fi  attefe  i fare  nnoua raccolta 
di  gente  » fi  fecero  quattro  Legioni  tutte  quali  di  gio- 
nani  Pretedati,  che  non  giungeuano  i dicifetce  anni  ; e 
dimandarono  arme»  e foldati  à t Popoli  confederati  » fi 
fcelfe  de’  fchiaui  vn  numero  di  ottomila  giouani;i  qua- 
li richiedi  fe  voleano  militare, & incefo  di  sì,  furono  ri- 
compraci» e fatti  liberi . Perqueda  vittoria  d’Anmba- 
le  » gli  animi  de*  confèderad  red^rono  in  guifa  sbatti^ 
ci , che  gran  parte  di  loro  fi  confederarono  con  il  Vio- 
• ^ cicore  , e fu  la  Puglia  » l'Abruzzo  » e la  magna  Grecia» 

TU  M ® Gallia  Cifalpina  ; ma  tri  tutte  affai  pe^iorefil/a 

rcbellione  di  Capua , la  quale  con  tutto  ci^ocoap- 
..  . predbiuconlemedelicie  ( nelle  quaU  Annibale» e It 
fue  genti  fommerfe  affatto  fi  fneruarono  ) la  falute  di 
Z.viorMh.i.  Ronif»  e d’Italia } onde  ben  fi  diffe,  che  Capua  fiì  Can- 


ne  d’ Annibaie  » quinci  hauendo  tentato  d'impatronirfi 
di  Nola , di  Napoli  » e di  Noccra  ; fola  Nocera  per  ^ 
me  venne  nelle  file  mani;e  tornato  di  nuouo  forco  No- 
la fùdal  valore  di  C laudio  Marcello  » il  quale  in  quella 
fi  crouaua  alla  d'féfa  » in  guiia  dibattuto  » & agitato  • 
che  hi  merauiglia,che  Marcello  non  fbfTc  vinco  da  An- 
DÌbale  gii  afi'ueratto  nelle  vittorie  » e hi  il  primo  \ che> 

. veder  faceffe  » che  Annibale  porca  effer  vinco  ^ gii  che 
degli  Affficani  moriffcro  duemila  e trecento  foldad»e 
de’  Romani  appena  vno  * Annibaie  per  ciò  ritirato  ad 
Acerra  » la  prefè  » ma  fpogliata  de’  Cittadini  » i quali  fc 
n’erano  fuggiti:  Indi  riuoltò  l'animo  aiKimprefa  di  Cai- 
filinò  » la  quale  con  il  valore  de’ Perugini  fiì  memorap 
bile  i e degna  d’cfl'ere  defencu»  & oflmiaca’.  Circ4:> 
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tSpi  cominciò  Sfiorire  quel  Marco  Accio  Plau- 
371  co  t da  cui  co'l  ridicolo  cominciò  per  mezo  delle  Co* 
medie  la  lingui  latina  à riceuere  i luci  piò  vaghi  orna- 
^8*6^*  nacque  in  Sarfìna  CictideirVmbnai&  aue 

gna , che  viuelTe  in  Roma  in  baflìflìma  fortuna  > come 
quegli,  che  mantenne  la  vita  con  voltare  le  macine  da 
iarina  per  Fare  il  pane;  nulladimeno  per  l’eminenza  del- 
lo Rite  > e perla  dolcezza  > e varieti  de’ concetti  fò  Ri- 
mato cale  > che  fé  le  mufe  haueflcro  parlato  in  lingua.» 
latina  /parlato  hauerebbono  con  lo  Rile  di  Plauto . 
Aulo  Gellio  diUingue  fri  Plauto»  e Plautio  ; & afferma 
l’vno»  e l’altro  effere  Rati  ingf  gnofi»  e facondiflìmi  co 
mici  : queRo  è certo,  che  Tvno»  e l’altro  nome  é Etru* 
ko , ed  Vmbro  «perche  Placus  > come  R dilTe  alerone  » 
donde  é denuato  Plautus»  &Plautius»  è voce  degli 
Vmbri  antichi,  e fignifica  chi  hi  i piedi  piani»  da  i qua- 
li appunto  fu  così  anche  chiamato  Plauto  » e Plautio . 
Non  sò  fc  di  queRo  Marco  Accio  Plauto  Ra  defeen- 
dente  quel  L.  Accio  Poeta  celebre,  e Rtmofo  fcritcore 
di  Tragedie , da  cui  fu  denominata  la  Villa  Accia  vici* 
no  i Pefaro»  per  effere  egli  fri  molti  Coloni  mandato 
coli  da  Roma  ad  habirare . In  Perugia  R trouano  due 
marmi  candidi, e Rnt,  con  ifcritcioni  de*  Plautij  » i qua- 
li edere  originarli  ò da  Plauto,ò  da  Plautio  non  hò  che 
m’induca  ad  aOfermare  : i marmi  R conferuano  in  cala 
^ di  Marcello  Chrifpolti , e del  Capitano  Nicolò  Rio  fi- 
glio , i quali  conferuano  varie  memorie  bellifiime  rau- 
nate  da  Cefàre  Chriipolcihuomo  molto  intelligente  : 
vno  de  i marmi  è cale 

PLAVTIA.  M.  ET.  D.  L, 

DIDO 

V.  BATHVLLI. 

Talcro  marmo  è cosi  incifo 

SATYRI 

PLAVTIAE,  CINVRAE. 

Per  l’fntelligenza  del  primo , io  cosire/^nerei , Piatta 
Sia  M atir , ò'  Conltberta  Duio  Vxor  iatyih  : per  di- 
moRrare  » che  ndl’iRcffo  luoco  giaceffero  le  ceneri  di 

Piaucia, che iu madre  » edii)idw»cbcfòmogliedi 
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^40  Tcrugia  Romana 

Barino  ; echeenerambi  iòfTero  di  razza  di  Libertin* 

Quanto  i Bacillo , non  hò  altra  nocicta  > che  di  Batillo  j’7  « jT* 

cclf  bre  Poeta  T ragico  ; il  quale  credo  effcrc  il  Com 

pctitore  di  Virgilio . Il  fecondo  poi  è chiaro  ; ma  non 
faprei  ben  dire  fedebbaincenderfìxheinnomedc’Sa*  * 
tiri  bofcarecci  fi  erc^ge  la  memoria  à Plautia  Cinura  » 
ò purciche  quel  >aciro  fìa  nome  d’huomo:  gii  che  d'vn 
TliwM.iì.  Satiro  Architetto  faccia  mencione  Plinio  : Satiro  ap- 
e.  9.  prefTo  Silio  (ìa  vno  de’  compagni  di  Bacco  > da  cui  per 

siUtMl.lib.i  ipezo  di  Mirice, ftimafi  hauer  prefa  origine  Imilce  mo- 
glie  di  Annibale  Carcagincfci&vn’ altro  Satiro  Chrì- 
Itiano  fù  degno  d’hauere  laudatore  nella  fua  morte  il 
OrMt.dmbt-  grand’  Ambrofìo . De’  Plauti; , fameglia  Romana , al> 
tu  SMtjru  tre  ifcrirtioni  con  molte  monete  referifee  Aldo  Ma- 
^u.  crtogr.  ^ella  fua  Ortografia . Ne  voglio  tralaffare , che 
tndt.  ^ in  quelli  medelìmi  tempi  fiorirono  Cnnio , Stacio  Cc- 
Eu/ih.  $9  cilio»  Neuio  Comico , & altri  fcrittori  ; nello  flile  an- 
chrt9,  tico  de’ quali  molte  voci  etrufche  fi  riconofeerebbo* 
no,  fe  haueffimo. copia  degl’intieri  loro  componimeli* 
ti . Reflarebbe  in  Perugia  vna  memoria  illufìre  di  An« 
nibale»  fe  l’ambitione  altrui,  & il  piacere  di  compiace^ 
re  d grandi  non  rhaueffe  colta  alla  Patria  : pocÙ  anni 
fono  nelle  pendici  de’ Colli  Perugini  nella  Villa  di  Pe* 
retola , cauandofi  foteerra  » fil  ncrouato  l’elmo  di  An- 
nibale *,  il  quale  e per  il  lauoro  molto  fingolare , e per 
la  forma, e per  le  lettere  incife»  che  apertamente  (igni* 
ficauano  l’arme  elTere  di  lui  , dauano  certiffima  fedo 
deH’arme,c  del  fuo  Signore;  fo  quella  pregiata  reliquia 
del  tempo  crafmelfa  da  chi  la  ritrouò  in  Roma  « e do- 
nata d gran  perfonaggio»  il  quale  non  sò  fè  piti  la  con- 
ferui,  ò l’habbia  ad  altri  Prencipi  donata . Dal  che  ca- 
vali , che  le  genti  Afifricane  fi  auuicinarono  i Perugia 
più  di  quello»  che’l  Pellini,el  Tranquilli  habbiano  det- 
to : e rclTere  rimalla  cofa  cosi  pregiata  » di  manifìeflo 
jfi/l.  MHtìj.  fegno  ò d'afledio  > ò di  llatione , ò di  baccaglia . In  al- 
Ciuit.  T*d».  cuni  libri  antichifiimi  di  carta  pecorina  » di  Icriccuno 
ni,  tn  c»rtn  niolto  antica  y e confumaca.tche  fi  conferuano  nel  no- 
^cJ^hÌu!  Conucnco  di  Gualdo,  leggefi,  che  in  quelle  incur- 
‘ (ioni  degli  Africani  Annibale  foggiogafle  gran  parco 


Libro  Vrtm- 


6»  ™.wni^Qoic  loro  prede,  cladrooècci  ; iquaU 
però  da  Scipione  AflFricano  furono  indi  difcacciati , e 
deftructi:  »n  memoria  di  che  in  Tadino  fdi  Scipione# 

crercovo  marmo  io  memoria  di  quefto  facco  i paruo  i 

perciò  ad  ricuni.che  li  Scipioni  Romani  haueflTero  non 
so  quale  giunfdictio» , ò preeminenza  fi^a  Nocera:  r « ^ 
We  anche  Lpcanpicriue,^  vno  de’  SoipionMMuei^ 
fc  la  coRo^^  edomioio  di  Noceca  al  ctoipo  **»»»■  A». 

{vena  cuulc-frd  Cefàre  I c Pompeo  • 
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y Auido  affetto  di  T.  Linio  iti  illuih’are  Ic/^  0 q 
• cofe  Romane')  cagióne  al  credere  de-»* 
pii^aui  Tuoi  offeruacòri»ch'eglf  àttén-— — 
defleadofcurare  le  cofe  dc’Tofcani»  c a.p.C. 
tri  effe  in  particolare  de'  Perugini;  tut-  ‘ 
cauia  non  mancò  in  tutto  alla  gloria  di 
Perugia , gii  che  oltre  alle  notitie  paffate;  anche  rete* 
rifea  l'affedio  di  Catilino  difefo  da’  Perugini»  e da*  Pre- 
neftini  : & auegna  » che  in  ci  ò anche  ipieghi  maggiore 
affetto  verfo  quelli»  che  verfo  quelli  ; nulladtmcno  ve- 
defì , che  con  la  gloria  degli  voi  » non  coglie  il  pregio 
degli  altri  ; del  che  non  puoce  in  conto  alcuno  (cufvi! 

Siilo  Italico  ; il  quale  » credo  io  » foto  per  occultar 
gloria  de*  Perugini  « appena  cocca  di  Catilino  rimpic- 
i3i  y c con  foli  tre,yet^  la  dirpiega , dicendo 
FoJiCAfiUnA^ymultum,Mu£iattniniquU 
Defendmtum  Armii  » rtferaucrAt  aRu 

UminA  t cb*  obftjjis  vitAm  penfAutrat  auto  . 

Laonde  qui  con  fomma  ragione  il  noilro  Abbate  Lan* 
cellocci  può  contro  Silio  replicare 

Cum  cIatas  Alys  inter  eelebreris  H etruftAS  » 

V rbs  foU  buie  viiis  tu  7ERySI  NA  Utes . 

Fulgimu  t HifptUi t T uderis  eonterminA  predite 
At  tUA  iuers  virtus  » fi  tAmen  vIIa  , ueet . 

Obruit  Ab  Rylo  r et  ictus  PERIRSI  N A ptrojùt 
^McenÌA(curì  tufeis  MufisJpoetAjito, 
t con  chiuder  poi 

HofìUAfiéyluttdesfiburunt  CArminASlU 
NobiUorAtUAsnonmonumentAjìient . 

Era  Cafilino  fortiffimo  Catlello  pollo  fìi’l  tiume-VoI-  . 
turno  > nel  diilrcTCo  di  Capua»  di  ciuhoggi  non  rima- 

oc  ' . 


ÌI.O.C. 


A.P.C 

Itti. 


-4  ytiiì:  .iijt 


. y Libro  Secondo  m 14^ 

nc  il  nome»  ma  foto  il  luoco*  e r Alberti  lo  chiama  Ca>  in 

Sdiaccio»  & il  Napdi  Traduttore  di  Liuio  nelle  puflib  CMmfmùt, 
le  CaftcUuccio . In  t]uefto  luogo  fi  erano  ritirati  cinr 
quecento  Preneftini,i  quali  non  efiendofi  i tempo  rac- 
colti,  in  Prcncfte , e venuti  tardi  in.Capipo*  vdita  l’in-  ^ 

felice  nuoua  della  rotta  di  Canne  t fi  ritirarono  in  Ca*;  T.UmM,u 
filino  ì i quelli  fi  aggiunfe  vna  banda  di, quattrocento 
.fefianta  Perugini,  condotti  nel  medefimo  CaAelto  pec 
l’iAefia  nuoua  ddla  rocca  de*  Romani  : canto , cl}’ era- 
no baAanti  à ditendere  quel  picciolo  ambito  di  mura  t 
attefoche  » fé  bene  Camino  era  diuifo  dal  fiume  Volr 
turno  ; eflì  con  tutto  ciò  intendendo  > che  i Capuani  , 
voleuano  renderli  ad  A nnibale  » in  vpz  notte  amazxa- 
rono  tutti  i terrazzani , eh’ erano  nella  parte  di  U dal 
fiume  >e  potea  eifere  fpalleggiaca da  Capuani,  e fi  po^ 
fero  alla  difefa  del  luogo . I foldati  erano  fufficiena  s 
ma  la  careAia  delle  biade,  e de’  vineri  gli  Iacea  troppa 
numerofi  : Annibaie  non  crouandofi  molto  lontano» 
mandò  airaficdio  di  Cafilino  iGetuIi  , lotto  la  con- 
dotta di  valorolb  Capitano,  chiamato  llàlca  ,con  or- 
dine , eh’  ei  cencafie  prima  con  dolci  parole  indurre  i 
Cittadini  à riceuere  il  prefidio,  c le  genti  Cartaginefit 
ma  fé  trouaua  ripullà , con  il  valor  deH’armi  s’aprifio 
la  Arada  al  conquiAo  del  luogo  ; Ifalca  giunco  coni 
fuoi  Geculi  d Cafilino , s’accoAò  vicino  alle  mura  ; e 
non  fentcndo  Arepito , ò rumore  alcuno  dal  didentro» 
credette  » che  il  luogo  fofle  abbandonato , e che  i de- 
fenfori  alialiti  dalla  paura  fe  ne  foflèro  fuggiti  : ondo 
auuicinatofi  per  rompere  le  porte,  in  vn  tratto  aperte 
da’  defenfori  le  pone , vlcirono  fuori  con  gran  tumul- 
to duefquadre  ordinate  prima  dentro  d queAo  e£fec- 
to , e dando  loro  adoAb , gli  fecero  notabil  danno . 

Cosi  e Aendo  fiati  ributtati  i primi  aflalitori,  hi  da  An- 
nibaie mandato  Mabarbale , con  isforzo  maggiore  di 
machine , e di  genti , ma  ne  anche  e(To  fofienne  Taflal- 
co  di  quei  di  dentro:  tanto  che  Annibale  al  fine  fi  rifol- 
necte  con  tutto  l’eiTercito  di  combattere  cosi  piccio- 
lo Cafiello,c  cosi  pochi  defendicori . Ma  mentre  tco- 
caua.  Ogni  scorzo  »^c  cingeua  le  murad’ogni  intooioy 

aevni- 
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& vnitami^tc  daud  di  ogni  parte  raffalcoi  fit 
.r  fb  indietro > e'Vi lafsò  mortt’molci  de'^uo^foldlti  375 ì. 

^ ^ j pid  Valoh>(ì  'Se  arditi  ,rccifi  dàlie  factee  re  da  i col-— 

'•'  pHÌceud  sù  le  mura  : Ma  vna  volta  vfeiti  i deiènditori 

ad  a^alire  il  Campo  t Annibaie  volendo  pur  romperò  ' 

^1  ’ Toftinato  loro  valore  « mandò  loro  dietro  vna  truppa* 

• • . d'Elefìmti  per  chiudergli  là  ftrada  al  ritorno  nella  T er- 
to': ma  efli  combattendo  valorofamence'»  còrfoicen-  V.  * 
p'  dofi  quali  che  chiufi  fuod  , con  la  fpA^  fi  aprirono  la  - ’ r * 

^ firada  » econ  ifpauentO)  c morte  di  molti  di  loro , lì  ri-  ‘ " 

tfraronodentro  i e còl  fàuore  della  notte  ottennero  > 
che  non  andaifero  tutti  d fil  dt  fpada.  fl  gTomo  feguen- 
Ce  tutti  gli  Afiricani  fidilpofero  alla  battaglia  ; Se  ef- 
lèndofi  bandita  ye-ptOmeiTa  vna  còrona  «foro  > da  do- 
irirfi  àchi  primo  iklttofofie  sii  le  nemiche  mura  r iF 
Capitanò  in  peribrìa  ahdaua-iprondndo  S cuori  de’  fòl- 
dati  ; rìmprouérandò  loro«  che  non  fiipciTero  fiiperare' 
vn  picciolo  Gafiello,  pòfio  in  deboltiTimo  iito,  hauen- 
do efiìfijperato , c vinto  vn  Sagunto  Citti  grotfilfima 
della  Spagna  > e per  lo  fito , e per  lo  valore  de’  foldatf 
difindicori  fiimataineipiignàbilè  : ricordàua  iòrofisr 
generoiè  imprefofatte  i’Trebta , d Canne , 8eà  Trafi- 
meno  ì e con  fimili  paròle  gl^l  accodò  alle  mura,  douè 
eomincrarono'd  fare  impresone  con  le  machtne.i  fiu* 
recaue  focterranee  ; Se  vfare  ogni  sforzo  d’ingegno  » e 
d’arte  contro  i vari;  proucdlmcnti  de’  valoroiì  difen- 
ditori.  Mai  compagnide*  Romani  (cosi  li  chiami^ 
dir.j.  T.  Liuio)crgeuano Contro  le  machine  Africane  altre 
tórri-,  e ripari  : e tagliauano  le  cane  fatte  da  loro  con 
altre  contramine  ; c'cosl  econbattegliaocculta  ,e 
con-pugna  manifefia-rendeuanoinutili,  e vani  tutti  gli 
sforzi  (K’Cartaginefiiin  guifa  tale,  che  Annibale 
- <b  vergognatoli d’clTcr  cosi ributcato-fi  tolfc  datl’im- 
prefa  -,  e fytee  buone  rrinoiereal  (ùo  Campo  > le  lafsò^ 
prefidiate  da  rufitcìentè  guarnigione  i accioebe  i’afié« 
dio  durafie  ve  l'impref^  non  fi  limb&ndonjifib;  de  ei  c<m9 

tl^efio  deirèlTerciiò  filìie  tttiròdfdèraat^  in  CapttL^i 

oegli  agi , e deheateete  della  quale  Se  tght  Sé'i  fUòi  ibl^ 
dftci  in  Rvà^a  cfibdùtuiiMiovtbc^dafiarepulfiidf 
^ CafiUno, 


e dal  luflb  di  Capua  cominciò  TAffnca  ad  cA 
^7U.  fèr  vinca  } onde  ben  fi  difTcr  Che  Capua  fd  Canne' dd 

Annibaie , 8c  vna  fola  inuernaca'retide  itìolle  qoell’ArA 

nibalc  > che  ncH  altre  feroce  potò  non  curar  la  luce  dè^ 

’ gli  occhi  per  infignorirfi  deiricalia . La  diflblucezza»  c 
difobcdienza  de'foldati  Affricani  viene  defcricta  apio* 
no  da  Liuió . Cominciò  apena  à raddolcirli  il  vernò  • 
che  Annibaie  léuacTiioldati  dalIe  (hnze,  gli  ticondufic 
airafiedio  di  Cafilìno;  il  quale  benché  finó  d quel  cem^ 
pb  non  mai  combattuto  foffe  ^ nulladimcno  per  lò 
continuato  > ne  mai  intermefib  afledio  era  ridotto  ad 
efirema  penuria  de’ viueri  ; e gli  alTediati  fiauano  op- 

Srefll  dall’vltima  neccfiìtd , c careftia . T.  Semproniò 
ra  rimafio  Capo  deireiTercito  Romano  * in  luogo  di 
' Màrco  Ginnio  Dittatore , if-quale  era  ritornato  à Ro- 
nla  perrinonare  gli  Aufpici;  ì e feco  era  in  compagnia 
/l,0,r,C!Uudio  Marcello  j il  quale  auegna , che  anch’egli  de<^ 
37^6.  *l|derjfrcfoccorrere  gli  afiediati  di  Cafilino , con  tuctor 
—-ciò  era  impedito  dal  fiume  Volturno  ^ ingroflato  d’ac-  . 
(jur;  e rratrennto  da  i prieghi  de’  Nolani,©  degli  Acer- 
rani , i quali  temeuano , che  partendoli  i R-omani , eflì 
poccifcl’o  dfcrcofitlì  da’ Capuani  : Gracco  dando  vi- 
cino d Caldino  non  li  moueua  per  il  comandamento 
Aictoglf  dal  Dittatore  , eh’  ci  non  fi  mouefle  in  fua  aA 
fenza , ne  tentalfe  cofa alcuna  ; laonde  benché  egli  in- 
f cndclfe  di  Cafilino  cofe  da  vincere , c fuperare  ogni 
pacienza  » con  tatto  ciò  pcrobedire  non  fi  lafsò  mai 
rrafporcare  dalle  nuoue  » eh”  ei  riceueua  * che  i miferi 
alTediati,  ridotti  per  la  fame  alla  dilperatione , altri  d» 
fe  delfi  fiprecipicauano  dalle  mura  ,&  altri  fe  medelì- 
mi  elponeuano  volontarij'berfagli  delle  facete  nemi- 
che. Gracco  intcndeua  tuttoqucfto  con  luo  indici- 
bile dilgiifto)  ma  non  hauendo  ardire  di  combatterò 
.^iza  licenaa  del  Dittatore , e conofeendò  > chefeei 
vòlòiià  foccorrere  Cafilino»  era  neceflano  di  combac-^ 
tVre  » ne'lperando  potere  f^retamence  portare  gran^ 
t ^ttouaglia 'déntro  > fece  empire  occultamente  alciH 
0C  botti  di  farro'raccoltodV>g;n' intorno  dal  paefe  > & 
pct  vQà  IbiaicCTtta  feer  iiRcndere  al  Magiilraco  dì 

CafiUao 
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Cablino  » che  ftando  vigilanti  nella  proflima 
Ceneflero  le  botti , eh’  egli  mandate  hauerebbe  giù  per  « tf. 
lo  fiume  : Oche  fi  fece  con  grandifiima  diligenza  degli——— 
aflediati  » i quali  riceuettero  le  botti  portate  d fecon 
da  dal  fiume  ; & il  firomento  fu  egualmente  diuifo  fri  ^ 
cucci  : Quefto  fiefib  fu  fiitto  il  giorno  rcguente>e  l’altro 
che  venne  apprefib  con  gran  (ecrecezza>perche  le  boc* 
ti  di  notte  erano  polle  nel  fiume  » e di  notte  erano  ri- 
ccute  dentro  ; onde  le  guardie  Carcaginefi  erano  in-  • * 
gannate  i ma  fuccefTe  > che  il  fiume  s’ingrofib'più  delT 
ordinario  > e perciò  le  botti  mandate  da’  Romani  por- 
tate daH’impeto  del  corfo  del  violento  fiume  » andaro- 
no i trauerfo  verlb  la  ripa  pofieduca  dal  Campo  nemi-, 
co  ì e trattenute  da  i falci*  tralci»  & arbofcclli  » ftir onoi 
da  elfi  vedute*  e tolte  ; onde  Annibaie  auuifaco  del  fàc* 
co  * ordinò  *che  con  diligenza  maggiore  fblTe  cufiodi- 
to  il  fiume  » fiche  per  etto  non  fi  crafineccelTe  colà  al- 
cuna : del  che  fatti  accorci  i Romani»  ricorfero  ad  vru  ' ^ 
nuouo  fulfidio  ; e iti  il  gettare  nel  fiume  gran  quantità 
di  noci  > le  quali  erano  da  quei  di  Cafilino  ritenute  » c . ... 
ripigliate  con  alcuni  graticci  : e con  quelle  gli  alTedÙT  • 

cicercauano  conferuarfi  in  vita . Credono  alcuni*che 
quel  detto  commane  delle  noci  Prenefiine  » co'l  quale 
quali  per  prouerbio  fi  dice  Prane^rutntutt ^ fia  tolto 
da  quello  facto  » atcefoche  con  le  loie  noci  » i Frenelli* 
ni  in  quell’  afiedio  fi  manceoeuano  in  vita;  ma  le  in  Ca- 
filino egualmente  erano  e Preneilini  > e Perugini  » & 
egualmente  fi  difendeuano  con  le  noci»  non  so  perche 
più  i Preneilini  ne  riportalTero  la  gloria  » che  i Perugi* 

* ni:  laonde  meglio  con  Varrone  apprefib  Macrobio  dir 
fi  dee  ( ne  Fello  lo  rifiuta  ) che  diceflcro  gli  antichi  . 
Noreulas  Pntnefiituu  * non  dai  fatto  di  Cablino  » ma 
perche  nel  tenicorio  di  Prenelle  nafeano  in  copia»  e di 
fingolar  bontd.  Ma  neanche  l’aiuto  di  poche  noci 
potè  molto  giouarc  gli  affediaci»  i quali  per  ciò  venne* 
ro  i tanca  carefi;ia  » che  cominciarono  à mangiare  1^  s 

conegge*  &i cuoiami  leuacida’ feudi  * edairarmii 
ammolliti  » e macerati  con  acqua  bollica  » ne  fi  aliena 
acro  da*  topi , ò da  altro  animale  immondo . Valeria 

MatOiùo' 
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aggiunge , che  vn  topo  fri  eflì  fb/Tc  venduto 
3716,  per  vinci  feudi . Strabone  atfenna  > che  dentro  foflo  ttb.7x.w9. 

“ venduto  vn  moggip  di  grano  ducento  dnmime  i rac-  strsbtbb.^, 
lUg  contando,  che  il  venditore  fi  morìfie  di  fiime , e che  il 
compratore  foprauiuefle . T.Xiuio  rcrìue,che  fuelIeA 
fero  l'herbe , e le  radiche , le  quali  poddero  hauere  fino 
d piè  degli  argini  delle  mura  , e neirifielTo  terreno  fe~ 


iV* 


minafiero  anche  le  rapi , volendo  alpettare,  che  quelle 
nafeefiero  ; Che  ptd  feminafTero  le  rapi,  che  altro  frut- 
to, piiotè  auucnire  si  perche  effì  altra  Temente  non  ha- 
ueuano;  come  anchaperche  quello  frutto  nafeepte- 
fio  ; & è attifsimtT d fedar  la  fiime  ; e nafee  nelle  terre  f.13, 
più  (lerilf,  e prfeno  coltiuate,  quali  apunto  erano  quel- 
le degli  argini  di  Cafilino . Annibaie  accortoli, che  gli 
alTediati  feminanano  le  rapi,impaticce,e  Tdegnato  gri- 
dò Debbo  io  dunque  anche  tanto  trattenermi  d Cafi- 
lino , che  quelle  rapi  nafeano  ? e colui , il  quale  fino  d 
quell*hora  non  hauea’voluto  mai  afcolcare  ragiona- 
mento alcuno  di  conuencione , condefeefe  al  fine,  che 
fi  tratcalTero  le  conditioni  della  rendita  : contentan- 
doli, che  le  cede  libere  fi  ricompraflero  con  fece’  oncie 
d'oro  per  ciafeuna  : con  il  qual  patto  gli  alTediaci  fi  re- 
Tero  ad  Annibaie;  il  quale  ritenne  pregioni  tutti  finche 
fi  pagò  la  pattuita  Tomma , e poi  hirono  rilafiaci  liberi 
verfp  Cuma  ; altri  vogliono,  che  Cafilino  fi  defèndelTe 
finche  vi  fù  anima  viuente  ; & afrri , che  laflati  i defen- 
fori liberi  verfo  Cupia,  fbiTero  poi  frati  tagliaci  d pezzi 
dalia  caualleria  di  Annibaie  mandatagli  dietro . Que- 
gli , che  fi  rrouarono  in  Cafilino  furono  cinquecento 
frteanta,  la  maggior  parte  Prenefrini , de' quali  men 
che  la  metd  refr^oniumata  dal  ferro , e dalla  famo  ; 

& il  redo  fi  cornò  fàno , c Taluo  d Prenefrd',  con  il  Tuo 
Pretore  Minutio  » il  quale  gìd  fritto  hauea  roifirìo  di 
Cancelliere:  A cui  io  memoria  di  quello  facto  fu  eret- 
ta vna  flacua  in  raczo  alla  Piazza  > armata  di  corazza,  c 
vefrita  di  toga  e con  la  teda  coperta  ; & apprefib  é 
quella  flacua  fi  vedeuano  gid  tre  figure , con  yn’ifcric- 
Clone  intagliata  in  vna  lamina  di  bronzo  , che  conte- 
wug  ^nuo  iMHcr  fruto  quel  voto  per  la  frUute  d«#’ 
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^4$  ' Perugia  Romana 

&101  foldati,  i quali  Ceco  erano  alla  guardia  di 
e la  mcdefimaifcrituooc fu  porta  i, piedi  ^^tre  altre  fi-  57? 
gure  porte  nel  Tempio  della  Fortuna  • U Senato  Ro*  '*  * 

mano  concedette  à i foldati  Prcneftmi  paga  doppia , c 
lèceglt  eflenti  dalla  militia  per  cinque  anni  ; & ertendo 
fiati  per  loro  virtù  aferitti  alla  Ciuiliti  Romana  t effi 
però  non  vollero  cangiar  Patria  i Del  calò  de*  Perugi- 
oi  (foggìuoge  Liaio)  u fama  è più  ofeura , perche  non 
fù  da  erti  newilitato  d‘alcun  fegnale  di  memorìaf  ne  da 
alcuna  rimembranza»  ò rccognitionc  de’Romani  » alle 
quali  cofe  > oltre  quello  > che  rifponde  il  Pellini , io  ri- 
fpondo  » che  nulla  fi  ritroua  ne*  foldati  Preoeftini  > cl« 
con  auantagzio  maggiore  non  fi  veda  ne*  Perugini» 

Q^to  alle  ilatue  » & ifchttioni  di  Perugia  non  parlo* 
perche  querte  fono  perite  conrincendio»  Se  eccidiodi 
Perugia»  pochi  anni  doppo  accaduto  : onde  con  Cice-  ^ 
ronedir potiamo  Matores quidtm nofìri Statuas mHJ^ 
tiJ  decrttterunt  ,/tpuIerAj>auas  i/ed  Statua  mterierunt 
Umpejiate  rvi  iVetufiate . Ma  però  in  Roma  riccue^ 
tero  memoria  tale»  che  anche  fino  al  giorpo  d*hoggi  fi 
vede  » attefoche  del  Capitano  della  Cohorte  Perugina 
fia  queir  ifcrittione  » cnc  trà  le  molte  raccolte  da  Al- 
do Manutio  , fifcriueconrcruarfi  nelle  cafe  de’  2Laxn^ 
poiini  in  Roma  » & è in  querta  forma . 

C.  VITTRICIO.  C.  F» 

TRO. 

MAXIMO 
D.  PERVSIA 
MO.  COH.  V.  PR. 

MIUT.  ANN,  UH. 

VIX.  ANN.  XXUH. 


H.  V.  F. 

Onde  fè*l  Capitano  de*  Prencrtini  fil  Minmlo  ; quello 
de*  Perugini  fu  Caio  Vittrìcio  » figlio  di  vn’altro  Cai<v 
della  Tribù  Tromedna  > come  anche  Betuo  Cilono  • 
del  quale  ^prefibrt  fori  métione.  e fé  i queUofii  etec- 
^iaia  rtatua»&  ifcrittione;  l'irtefib  oui  fi  vede  efiere  fU* 
md  to  ^ Vittricio  Mafiimo . Aldo»  e Giod»icrio  Va.- 

CifOQ 
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con  altri  marmi , c l’altro  con  Virgilio  fimilc.» 

37Y«.  eipolìtione  moftrano  ; dal^l^crittione>che<^(>is’ap• 

'— porta  vedcfi  > che  laCohorte  Perugina  era  la  quinta  ; 

^P.C.e  che folTe della  legione  Pretoriana  potrebbe prouarfi 

con  Cornelio  Tacito,  il  quale  invncafo  fcriuecolt  ctrn  Tseit 
Quamquam  injidtrtti^rbempropius  Mila  ttres  Vrba^  ' 

tkt,  noutm  Praioria  Coborta  Hetruria  fernèt  Vmbrié' 

>fye  deUStéit  »ut  vetere  Lsùo , dr  Colonit  antiquitue 
manis . L’eiTere  (lati  i Preneftini  accettati  alla  C.iuilitd 
Homana,  fu  grana  anche  concefTa  à i Perugini;  i quali 
Oue  (ino  i quedo  tempo  erano  Soci)  del  Popolo  Ro- 
mano , ilche,  come  fopra  (t  notò , Liuio  (lc(To  afTerm^; 
il  Senato  Romana  gratificò  il  Popolo  Perugino  perb 
fedelti  modrata  nella  difefa  di  Cafilmorcon  fiirlo  Mu-  i 

nicipio  del  Popolo  Romano,  cioè  partecipe  di  tutti  gli 
oditi) , gradi , cariche , digniti , & honon , che  nella^  ^ - 
Republica  ciafcun  Romano  goder  ppteiTe  ; Francefco 
Maturanzi , citato  da  Chridofòro  Sa(To , apporta  per  ckrifl.  sm»ì 
proua  di  ciò  la  lapida,  che  fi  conferua  iu  S.  Maria  No-  ^ 
nella  in  P.  S.  A.  cdè  inquedamaniera* 

C.  BETVO  C.  F.  TRO. 

CILONI.  MINVCIANO 
VALENTI.  ANTONIO 
CELERI.  P.  UGVVIO 
^ RVFINO.  LIGVVIANO 
AtDILI  li.  VIR  QyiNQt, 

* SACERDOTI  III.  LVCOR. 

PR.  VMBRIAE  XV.  POPVIORVM  ^ 

PATRONO  MVNICIPI  ' . ik 

BETVA  RESPECTILLA  FIL.  ’ ^ 

PATRI.  PIISSIMO.  L.  D.  D.  D. 

'Da  quella  parola  MVNICIPI  il  Maturanzi,de  altri  cn- 
nano  Perugia  hauere  ottenuto  la  ragione  Municipale,# 
del  Popolo  Romano  : ma  fe'l  marmo  fi  confiderà , vo- 
dralfi,  che  non  meno  modra  Betuo  Cilone  eder  Muuh 
cipale  d’altra  Cittd  » che  di  Roma  ; e come  di  qua  efii 

deducano  la  ragione  Municipale  di  Perugia,  IO  non  sò 
-^derc . Megbo  pare  d me,  che  prouare  fi  pofla  eoa- 
Jkppmo  AltibuuUmo  ( e io  dicemmo  aflche  altrouc^ 

li  Uguale 
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€fò  Ptrugià^omaka 

il  quale  (criae  > che  L.  Emilio  Perugino  vàt*(k»  P a.O.^ 

’ fé  » e faceffe  atcioni  proprie  di  Cittadino  Romano»  nel  j-ffs. 

Senato  di  Roma  : dal  qual  fatto  indubitatamente  fi  di-—— — 
duca  Perugia  cfTcre  fiata  partecipe  delle  dignici»  cari- 
chi»  & honori  del  Popolo  Romano . Che  poi  i Perugi*  * 
ni  fcampati  da  Cafilino  » non  fi  facefiero  memoria  al- 
cuna, come  fcriue  Liuio;  rifenTcafi  al  natiuo  Genio  de* 
Perugini»!  quali  vollero  Tempre  piùtofio  cfiergloriofi» 
che  efier  tenuti  tali  : e poi  Te  col  racconto  di  Liuio  di 
cinquecento  fettanta  (oldati  fcampati  da  Cafilino  » la 
ma^ior  parte  erano  Prenefiini , chiaro  è,  che  la  mag- 

fior  parte  de*  morti  era  Perugina  ; dunque  i Perugini  » 
enche  hauefiero  voluto, non  poterono  fare  fimili  me- 
morie . Se  i Romani  non  nobilitarono  il  fatto  de*  Pe- 
' rugini  » come  fecero  à i Prenefiini  : afcriuafi  alia  loro 

poca  gratitudine  » la  quale  in  altre  fimili  cofc  fu  pur 
anche  conofciuta  da  Strabene , il  quale  però  ofTerua  » 
che  i Romani  poco  grati  fi  mofirarono  con  i Cererà- , 
ni , i quali  ritolfero  tutte  le  fpoglie  Romane  portato 
via  da  i Galli  »così  fcriuendo»  Romani  autem  propter 
maìignoi  Reipubliea  Gubernatores  non  fatti  illit  gratit 
memoriam  Unwjftviàtntur . £ che  mcrauiglia  è poi  Ce 
neU’ifiefia  guifa  fi  portarono  con  i Perugini?  Non  è pe- 
rò poca  la  gloria  de*  Perugini , conofciuta  anche  dal 
IkAwhùus  Campano,  il  quale  hauendoà  quello  filtro  particolar 

ragione  dir  potè  » che  i Perugini  fofTero 
fHfit  **  faluce  di  Roma;  ilche  anche  cognobbe  Anniba- 

le  fteflb,  poiché  veducofi  inutilmente  occupato  in_. 
quell*  afiedio  » più  volte  malcdi  quel  traccenerfi  forco 
Cafilino  : onde  le  i Romani  diedero  d i Perugini  la  Ci* 
uilità  » e h fecero  partecipi  delle  dignied , e degli  offici; 
di  Roma  » non  sò  fe  più  donaflero  » ò riceuefl'ero.* 

£ quanto  i quefi’  honore  della  Cinilitd  Romana  con- 
ceda d i Perugini , gii  fi  accennò  » che  debellato  il  Re-  ' 

gno  Ecrufeo,  e Perugia  peruenuta  in  potere  de’Ronu- 
ni , ella  non  fu  come  fòg^ecta  crateau,  ma  come  libe- 
ra , e compagna  del  Popolo  Romano  » tenuta  ; onde^ 
anche  T.  Liuio  fopra » chiamòi  Perugini,  e Prenefiini 
afiediati  in  Cafilino  Soci;  ^ e Compagni  de’  Romani  i 
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lLO.C.téomtti\ì  godeuano  i propri)  pnuilet;!)  ; viueuano 
I7f^  con  le  naciue  leggi  ; eleggeuano  da  fé  (ledi  i loro  Ma» 
•“■““giurati,  e Decurioni  ; ne  haueuano  altri  » che  loro  co- 
^J^'mandaflc . Simile  liberti godcuano  con  »>erugia  a’trc# 

^ qoindeci  Città  deU’Vmbna;  ma  auali  (ì  foifero  non  (à- 
prei  ben  dire  ; ma  però  dairanticnirà  de’  Popoli  Corfo 
erano  Todi  • ^oleto  * Foligno  * Camerino . Beuagna» 

Tifemo  » Alfìii  « Spello»  Betrona»  Alfatenia,  Ogobbio» 

Luceoli  > Nami»  e Terni  ; e (ri  e(lì  i Popoli  Amati , de* 
quali  Plinio 'più  volte  fjmentione  { &io  (limo  (tano  fUm.Ub.ù 
quelli  » che  hoggi  habitano  Calici  d’Arno , Lido  d’ Ar-  r.i^ 
no»  Ciuitella  a Arno  didrettuaii  di  Perugia»  i quali  aii  • 
che  d’ Amati  pare  » che  il  no  ne  ritengano  ; per  l'vnio* 
neteconièderacìone  de'  quali  vno  (ì  eleggeua,che  tut- 
ti moderalTe  tonde  nel  marmo  di  C.  Betuo  Cilone»  vi- 
timamente  apportato  leggefi  VMBRIAE  XV.  POPV- 
LORVM  PATRONO  M VNICIPI . intendendo  » eh* 
egli  fo(Te  municipe  » e partecipe  di  tutti  gli  offitij , ca- 
richi» & honori  » che  quei  quindeci  Popoli  dell’Vmbria 
dar  pote(Tero  i i loro  Cittadini . Ma  non  per  quedo  le 
Città  Socie  » & i Compagni  del  Popolo  Romano  era- 
no partecipi  degli  honori  » e de*  carichi  de* Romani  ; 
onde  oltre  relTere  dichiarate»  e tenute  per  libere»  c per 
compagne  > bifognaua  » che  la  Città  fode  dal  Senato 
Romano  dichiarata  partecipe  di  tutti  i carichi  di  Ro-  . . ... 

ma  ; ilche  era  diuerfìlfìmo  dal  farle  Colonia  » perche# 
co’l  ùx  Colonia  vna  Città  » i Ro  nani  mandauano  i lo- 
ro Cittadini  » e foldaci  in  elfa  ; ma  con  dar  la  Ciuiliti  » 
ammetteuano  nella  Città  di  Roma  » & à i Tuoi  carichi 
A.O.C.Ì  Cittadini  deU’altre  Città  » e foradieri . EiTendo  dun- 
7*  rque  Perugia  Socia  > e fitta  Municipio  » ammelTa  alla.# 

" p ^ Ciuilità  del  Popolo  Romano  » era  di  contraria  condi-  « ^ 

Ilio.  *cione  degli  altri  Popoli  della  Tofeana  » i quali  in  ^uedi 
tempi  come  ttibutarij»e  foggetti  erano  tratuti;  il  per- 
che i Romani  mandarono  in  Arezxo  » come  Capo  all*  7*. 

_ hora  (bggiacenti  T olcaoi  » M.  Gi  ui^ÌQ.i|  quale  per 

alcuni  anni»  con  il  comando  di  due  legiol^rclìdiarie» 
tenne  co’l  titolo  di  Pretore  il  gouemo  den  Proumtia# 
c Tanno  appreflb  dedinacono  con  l’idcfQi  carica  pur 

li  a con 
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con  due  legioni  nella  medefìmxProuinria  C»i^*€tlr 
furnio;  à cui  poi  fuccedetee  GneO;Scmpronio  Blel<>i  375>« 
ilchc  non  iaceuano  in  Pcrugia#nè  nelle  Citti  Confede-  ^ ■ 
rate,e  Socie  ; e così  li  mantenne  la  noftra  Citti  fino  al 
principio  dell’Imperio  d’Augufio.  Con  quelli  priuile- 
T.ii0.a.i.  gì  molti  Cittadini  Perugini  fi  aggregarono  alle  fi»rac-^0  C^ 
glie  Romane  i attefochc)  per  entrare  in  SeMto  > e per^?f  9< 
votare  era  neceflarip  vnirìi  dquclle  fameglie«  c Tribùi  ■ — 

come  fi  notò  altroue  i laonde  di  molti  Cittadini 
gioì  noi  trouiamo  marmi  » & iferitrìoni  ^ ne*  quali  per  ^ ** 
l’accennata  ragione  fifimentionedellefamegiieRo* 
mane  » & anche  d’altre  Tribù»  e fameglie  d’altre:  Cittù^ 
alla  ciuilici  delle  quali  elS  erano  anunefiì»  come  fi  ve-> 
de  nel  marmo  apportato  di  C.  Betuo  > nel  quale  oltre 
l’agnome , che  è Caio  , & oltrcil  nome , che  è Betuo- 
(Ipedficato  per  figlio  di  vo’altro  Cak>)ù  Betuo  fi  dan- 
• • no  orto  nomi,  coni  quali  fi  conofee  in  pratica  quello» 

^ Afeonio Pediano  dilTe,ck)è,  Cimo atiquis  CiuitR»^ 
mMtmofimdendu$eJfttJigmJùeihatt^autpr*  nomine^ 
fuo , aut  nomine , aut  eognomine , aut  à tognatione , om$ 
à Ttnbu  t in quaeenferetur , aut  à curia , atdà  eenfurag 
ficai  Senator,  vtìBques  : ilche  tutto  fi  vede  nel  no 
Aro  C.  Betuo  i il  <)uale  hi  il  prenomc,&  è Caio  : il  nom- 
ine, & è Betuo  : l’vao , e l’altro  anche  di  fuo  Padre  ; il 
Jlld.f0l.17.  che  era  vficatillimo  apprefib  gli  antichi  ; onde  in  Aldo 
Aurelio  Demetrio  erge  il  tumulo  * e rifcritcionc  ad 
Aurelio  Demetrio  Tuo  Padre  » ilche  faceuafi  quando 
oeirifiefiàicafa  fi  trooauano  foio* il  padre , dt  il  figlio  t 

tri  qualiibucnte  non  accadeua  altra  diuerfità  d>’agnor 
me,  òdi  nome,  ma  folo  nel  cognome,  come  fi  vedo  . 
pure  io  Aldo  in  quell’  ifcrittione . 
tdtmfiLxo,  Dt  WL 

C.  CAKDIENO  africano 
FILIO  PIISSIMO 

C.  CANDIBNVS  IVST.VS  PATW.  &c. 

Qj^eilo , che  od  marmo  fegue  TRQ.  figoifica  la  Trih« 
T.ZmM.6.  Trometina,:^oa  delle  trenti- Romane,  alle  quali»  co- 
me fi  diflfc , c fi  replicar^ , era  ncccffatio , che  le  Città 
Municipali  » &aouBcfiiallACittadioaQWtRoinan4^ 
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crederle ^LAUq,  maxa.U 

3759.  fanno  mcntìone  Fcfto,  Liuio»  Appiano  » & ilep . Nel-  cttUf, 

-" — la  paroU>CILON1  Ìte(primelaLf)obiU^&fia) 

di  Betuo  ; actefoche  i Ciloni  » ò Perugini , ò Rona;w)i  % 

**  che  fi  fo(Tero>  fiano  per  altri  marmi»&  ifcriccionì  mol- 
to celebraci  : di  vn  Lucio  Fabio  Cijone  fi  vedono  due* 
vaghe  ifcrictioni  appreifo  Aldo»  le  quali  ricrjOuarllÙL*  ‘ 

Roma  egli  fcriue  ; l’vna  c tale . 

L.Fabio.M.F.GdCnonLSefti^  Zi- 
mino. Catmio.  oAcilìano.  Lc^ 
pido,  Fuìginiano.  Cof 
C orniti- L.  Septimi  Seueri.  Fij 
' Fertinacis.  Aug.  Arah.  Adinb.  P.  P. 

Sodai,  Hadrianal.  Cur.  Min.  Leg. 

Aug.  Pr.  P.  Prouìnc.  Pann.  ^ Mce- 
f<e.  Sup.  Bithyn,  ^ Ponti.  Duci.  V f- 
xillì.ptr.ltaliam.Exmitus.lmp. 

Seueri.  Py.  Pertinacis.  Aug.  ^ M. 
oAurelL  Antonini.  oAugpr^po- 
ffo.Vexillation.*Perìnthiper- 
gentihLeg-Aug.Tr.^Tr.Truin.Ga^  ^ 
lat.Pr^ef.  Aer.  Militar. Trocof.Prou. 
Flarb.Leg..  Aug.  Leg.X  V LF.r.Pr.  Vrb\ 
L^g.Pr.Pr.Prou.Narb.^rib.Pl.Qt^Jt 
Prou.Cret.Cyr.T'rib.MiLLeg.XLCD  * ^ 
X Vir,  Stlit.  ludic.  Cur.  X P,  N/Ve^ 
fn^dienjum.  Intermnor 
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t f 4>  Perugia,  Romana 
* tium.Nartium.  ItemGrauiJcanorum, 
tr.  Claudtus  (èAmhreUanus  7 . Leg.  V. 
Macedonica . oh.  menta. 

Et  Tn’aicra  fìtnile , agg'ungs  iui  Mdo  > eretta  al  mede* 
fimo  Fabio  Gitone  » quafi  con  grifiefiì  titoli,  da'  Miia> 
nefi . Di  L.  Flaminio  Gitone , io  tengo  appreflo  di  me 
vna  moneta  d'argento,  la  quale  è imprctTa  con  il  capo 
di  donna  armata,  fìgnificante,  come  le  lettere  dicono» 
ROM  \ , e con  la  X.  forco  il  mento  » per  moArare  il 
Tuo  valore  effere  di  diece  a(Ti , & vn  denaro  : daH’altra 
parte  è vna  biga,  da  cui  il  denaro  diceuafi  Rigato , co- 
me in  più  luoghi  apprelTo  T.  Liuio  fi  vede  : e forco  hi 
quefie  lettere  L.  FLAMIN.  CILO.  onde i marmi, e 
le  monete  de’  Ciloni  trouatein  Perugia , & i cognomi 
Gallo , & Aciliano  propri;  d'alcuni  Perugini , cornea 
vedraili , moArano  queAa  efiere  fameglia  Perugina.*  • 
L’altra  voce,  che  fcgue  MIN  VCIANO , io  Aiino  fia.» 
^ cognome  familiare  delia  gente  Cilona  , po  Ao  i difife* 
rénza  degli  altri  communi  i cucca  la  fameglia  i folico 
folo  d prenderli  di  quando  in  quando  dalie  perfone  de- 
fcendenti  di  queAa  fchiacta  : e doue  Gitone  è commu* 
ne  i tutti , Minuciano  forfè  era  quafi  pedonale,  e folo 
alle  voice  da  quelli  vfitaco  *,  acceloche  gli  antichi  non 
folo  fi  feruiuano  del  cognome  della  fameglia,  ma  oltre 
quello , anche  d'altri  vAtaci  da'  maggiori , nella  fame- 
^ia  Aefia  prendcuano  l'vfo  t del  che  habbiamo  vari;  eC- 
fenfpi  in  Aldo  nella  fua  Ortografia  Abaia  Seruitiorttm 
eognomtn  ; Scrutilo  era  cognome  della  famegl'a;  Aha- 
la  cognome  vfitaco  da  i Scruili;  ; cosi  Mietuti  cagna- 
nttn  jamilut  Romana;  Bla/us  cognomenScmpromorum, 
Ccepio  Seruiliagentts  cognomen , QaiuUut  y altriorum 
tognomefi , Catulus  Luaattorum  coj^nomen , & altri  in- 
finiti : quindi  perche  i maggiori  di  Becuo  erano  folid 
cognominarli  Minuciano;  anch'egli  oltre  quello  della 
£imeglia,fi  colfe  queAo  cognome  perfonale . L'vlo  poi 
de’fuoi  maggiori  pendea  dali'cAere  eifi  afericci , & an- 
nooeraci  nella  funeglia  MmucijUa  quale  efiere  Roma- 
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Libro  Secondo . %$$ 

jUO.r.w  oltre  Aldo , il  quale  tri  rifcrittioni  de*  Minutìj  re- 
9*  ^ìftra  anche  quello  di  Betuo  ^ lo  dichiara  Lituo  > coa^ 
T^“rar  fcgnalatiflìme  memorie  de’  Minuti)  ; ilche  io  credo 
i8ià.  auucnd^o  in  quella  guifa , che  il  Biondo  fcriue , 
•*  * che  ab  Aemilio  di£hts  tfi  Atmtlianus , <*)*  à Seruiiio  Str~ 
uilianus:  cosi  anche  i Minucio  fari  detto  Minucianusi 
. tale  denominatione  é quella  di  M.  Emilio  Plocamia* 
no  » figlio  di  P.  Emilio  Piccamo  ^ di  cui  è queH’  ifcrit* 
cionca . 

D.  M. 

M.  AEMI- 
LIO.  PLO- 
CAMIA- 

NO.  P.  AEMILI- 
VS.  PLOCA- 
MVS.  ET.  F. 

SPES . FILI- 
O.  VIXIT.AN-  ^ 

NIS.  11. 

MENSE . I. 

DI.  XXVIII. 

Gli  altri  tre  moli  VALENTI  ANTONIO  CELERI, 
io  efpontuo  con  emendare  il  marmo , il  quale  gii 
corrofo , da  altri , come  appare,  i flato  emendato  ;& 
in  vece  di  Antonio  io  Icggeuo  A.  lunio , e refponeuo 
per  A Giunio  Valente>Centurione  del  Pretorio  di  Au- 
gnilo : della  cui  fòrcezza  dice  cole  memorabili  Plinio  : 
e perche  Celere,  vuol  dire  Soldato  di  guardia  i canai- 
lo , che  noi  chiamarne  Canai  leggieri,  Lance  (pezzate, 
Corazze , e limili  ; de’  quali  Plutarco  parlando  di  Ro- 
molo di  iTe  Habuit  autem  ItBos  iuuents  ad  cufìodianL^ 
fm  eorporis , yque  quod  Regi  quotidie  pre^o  forent  à cr- 
ieritate  mimjterif  (Jeltres  nuncupati . io  per  ciò  eljpone- 
oa,  che  Betuo  folte  Soldato  icauallo  di  Aulo  Giunio 
Valente  , con  quel  modo  di  collrutcione , che  lì  tuoi 
dire  Ioannis  Bedftifd  Lauri  Terujini  Frbano  VII!,  ab 
intimo  Cubiculo , dr  Sacro  Cardinalium  Collegio  à 
ifctis . Ma  perche  vedo , che  il  nome  di  Valente  è ne) 
marmo  prepoilo  per  cogQOflM,  & io  Pliak)  à pofpollo 
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' Perugia  Romana 

*.*4.  per  cognome  ; c poi  hò  fcopcrco  . che  i Ccl«ri'^o-dì;i^^^^ 
nmeglta  Perugina»  come  moftrarò»  quando  fi  parlari-  ^7^9. 
ali  Calfiirnia  mog’ie  di  Plinto  il  gioiianc  » perciò  redo  — — 
•'  • in ibrft  c dcircmcndationc  » c dcirefpoi*  ione  > e tanto 

' ma^ionnenccncdubito,quacochc  A.CiunioValcn- 

tc  non  era  Prencipe  tale,  che  per  la  Tua  guardia  foflfcro 
deputaci  i Celeri  » onde  le  quello  Icnfo  non  fi  riceua^*, 
coDuerridire  »'chc  Vaiente  » & Antonio  fiano  cogno- 
d’altre  fameglie  d’altre  Città  > dalle  quali  à Roma  paf* 

.>  farono  i Valenti , e gli  Antonij  ; e Celere  fia  ò cogno- 
me » ò pronome  di  himeglia  Pén^na  : gli  altri  tre  co- 
gnomi P.  LIG V VIO  RVFINO  LlGVVI ANO  ò fono 
di  qualche  Cognatione,  ò Curia  » di  Betuo»  ò di  filmi-  , 
glia  di  qualche  altra  Città , alla  quale  aferitto  Betuo 
poceua  godere  la  Ciuilità  della  Città  m^efima  : & in 
AUSnOru-  ^cro  de’  RuiHni  fi  vedono  molte  memorie  in  Affili , in  • ^ 
grmfh.  À fiL  SalToferrato  > 8e  in  Roma  ; e fil  anche  cognome  vfita- 
666M6J6,  tiffimo  de’ Vibi},  alla  cura  de’  quali  Augullo  commife 
il ^ rihabitare  la  defolaca  Perugia  da nuoui  Coloni: 
del  che  fiinno  fede  due  marmi»  l’vno  di  Roma  apprefib 
Aldo  »&  è cale. 


MLfiiA7o,  ^i.Caifar.DìulAVGVSTI  T.Au^jtm. 
VonuMaxJm^yi  l l.Trib,Pof,XXlIll 

dedie. 

C.  Fibio  Rufino,  M.  Cocceh  Nerua  Cofs. 


L’alcro  io  Affili  appreilb  rifielTo  » di  quella  form 

VIBIO  # 

MODESTO 
VI.  VIR.  AVG. 

CN.  RVFIVS.  IN 
SEQVENS.  BENE 
MERENTI. 

akrì  cicolf  poii  chc  feguicano  nel  marmo»  fono  per 
dichiarare  gli  bonori»  e gli  offici;»  che  in  vita  bebbe# 
IBecuo^dal  cne  cucco  fi  conefeo  vcroquanco  dicemmo» 
che  Ber  godete ’iasCtudùd4tiU>out»^  di  altra  Citeà^ 

molci 


JLthroS  eccedo . iS7 

h fi  fàccuano  afendere  alle  fameglle  di  quelle . e 

}7<9.  ‘rifteflb  fi  corrobora  con  altri  marmi , pure  crouati  >e 
conferuati  in  Perugia,  come  i Granij  aicricti  tri  i Lol» 
A.P.C.  jjj  ^ ^ i Certi j , tri  I Minucij , tri  gli  Emili;  * e 

tràiCornelij  ; dagli  virimi  de’ quali  > crede  il  noftro 
Maturanzi  eflere  difeefa  in  Perugia  la  famiglia  dell^ 
Cernia  ; ilche  non  dee  rtimarfi  incredibile  in  Perugia  » 
]gii  che  l’iftertb  vediamo  ne’  Comari , & in  altre  forni- 
glie  nobiliflime  di  Venetia,c  d’altre  Cicci,  le  quali  con 
certirtima  defeendenza  , c ferie  fono  deriuate  dall’an- 
tiche  Romane . Ma  per  tornare  al  filo  dell’birtoria.^  ; 
'Annibale  fneruato  dalle  delitie  di  Càpua , & i fuoi  fol- 
dati  ammolliti  dalle  delicatezze  del  paefe  > fi  moftrt- 
uano  diuerfi  da  quelli, che  vennero  in  Italia;  attefochc 
venuti  alcune  volte  alle  mani  con  i Romani  » n’hebbc- 
ro  il  peggio  ; ilche  diede  occafione  al  Popolo  Roma- 
•*  ; no , che  mentre  il  nemico  trafeorreua  la  Campagna,  c 
.la  Puglia,  e focena  della  metd  dltalia  vn’Affrica,  di  far 
refiftenza  à lui , e nel  tempo  ftefib  mandare  eflerciti  in 
Srcilià,in  Sardegna,&  in  Ifpagna  : la  Sicilia  per  la  mor- 
te di  Hierone  il  giouane,  folleuatafi , con  la  rebellione 
d’vna  fola  Siracufa , tutta  fi  rebcUò  : era  fiato  coli  dc- 
- .^Aiiiato  con  efiercito  Marcello  per  la  terza  volta  Con- 
*foIc , il  quale  con  tre  anni  d’alTedio  vinfe  la  fortezza.^ 
delle  mura,  la  forza  deU’armi  Siracufonc,e  gl’ingegnqfi 
artifitij  del  Matematico  Archimede . Viene  da  Silio 
deferitta  cofadi  querta  guerra  Siciliatu  , che  ne  pare 
degna  d’efiere  riferita . Nella  battaglia  del  Trafimeno 
^ia  fotta  tri  Annibaie , e Flaminio-,  fò  fotte  prigione^ 
^ dagli  Afifricani  vn’  Afilone  Tòfcano , il  quale  diuènoe^ 
,fchiauo  di  vn  Berrà  Artricino  ; d^  quale  poi  con  pietà 
Italiana , e con  Romana  magnanimità  fU  fotte  libero  ; 
egli  liberato  ritornò  all'efiercitio  della  Militia , e men- 
tre i Rotnani  combatteuaiio  ne’  campi  Leontini  con^ 
gli  Africani  s’incontrò  col  fuo  liberatore  Berrà  ^ il 
^ eguale  efiendo  armato , t portando  felmo  in  terta , non 
dà  Afilon'e'conofciutò;  onde  azuffatofi  con  lui,  cer- 
^ 'caua  con  ogni  foria  bbn  la  fua  hiorce  riportarne  vit- 
tòria  : Vo‘CoÌpQ^4iAfilone  ruppe  i lacci  dell’elmo)  c 
Ani:.  IvBeirt? 


FfMne,  Méù 
tursnt.  im 
TriféU,  md 
CmfiUm  Ctf 


nu. 


L.FltrJibd', 

e.6. 


• ki. 


■ , ,X. 

SU,  Ttal,  Ut, 
1 4.  ttili 
mei, 

V'  i 

• * 


•-  X 


4v.4. 

/ T.UuM.4. 

dtt.t. 

fUttMTth.  in 
fiéutctU. 

OrcfM.^jc, 

17. 


T,ÌM.Ìik6. 

Ar.}. 


MulXA^fjh 

tnéi. 


MiWkrM.i, 


ÌL$%  ^erugU  RomMiéi 

Berrà  vedatofì  nelle  fauci  della  morte,  rìcoriè  alla  pie^A.o.C 
ti  del  vincitore, il  quale  lieto  ricompensò  la  Tua  liber-  jVfS. 
ci  con  la  vita  del  fuo  liberatore  : ilche  fucceflTe  mentre—— 
il  campo  di  Marcello  paffaua  aH'alTedio  di  Siracufa.» . 

Nel  tempo  ftelTo  li  rìacquillò  la  Sardegna  , i due  Sci- 
pioni  ruppero  nella  Spagna  tre  clTerciti , e neiritalia^ 
riportarono  i Romani  molte  vittorie  de'  Cartaginel?  • 
le  quali  vittorie  furono  interrotte  prima  da  vari;, e va- 
ni prodigi;  ; tri  quali  li  racconta , che  i Spoleti  vna^ 
donna  fi  connertilTe  in  mafchio  , e poi  da  vari; , & in- 
fiiufii  accidenti,  cioè  nella  Spagna , la  morte  di  Gneo» 
e di  Publio  Scipioni  , e nell' Vmbria  la  perdita  di  Ta-  - 
ranto , e d’altri  luoghi  : la  morte  di  T.  Gracco , e diy^ 

M.  Centonio  Penula . Ma  voltatali  la  fonuna,  fu  Sira- 
cufa  al  fine  erpt^nara^  e foggiogata  tutta  la  Sicilia  *,  e-  * — 
cinta  d’alTedio  Itrettiflìmo  Capua:per  laciii  liberatio-  A.P.C, 
ne  Annibalcnfoluette aflcdiare  Romaj donde  6i  ribut-  ***** 
tato  daU’armi  della  terra , e del  Cielo  : Capua  fi  refe  i 
i Romani , e fiì  feguitata  da  altre  Citti . Ma  per  ven- 
dicare gli  oltraggi  riceuti  dagli  Affi-icani  nella  Spagna; 
c la  morte  de* due  Scipioni  nfoluctce  il  Senato  Roma- 
no mandare  Publio  Cornelio  Scipione  figlio  del  mor- 
to Scipione , che  poi  da  i fatti  illullri , e per  le  virtorie 
degli  Afiricani  riportate , l’Afiricano  fiì  detto , gìoua- 
ne , che  non  pafiaua  anni  vintiquactro , ma  di  grandrC- 
fime  fperanze , il  quale  in  Ifpagna  operò  cofe  legnala- 
cilfime.  InlcaliafuccclTcro vari; prodigi;, tri I quali 
in  Todi  tutto  vn  giorno  intiero  corferoriui  di  fangue; 
d Monte  Rotondo  piouettero pietre  ; & in  Rieti  par- 
torì vna  mula:  il  terror  de’ quali  non  intepidì  il  furor 
dcirarmi  Romane , fi  che  non  riportallcro  fàmofe  vit- 
torie de’  Cattaginefi  in  Italia,  in  Sicilia,  & in  Ifpagna: 
in  Itali!  i Romani  domarono  afatto  i Capuani  : ripre- 
fero  Sciapia  : mortificarono  i Tarentini:  in  Sicilia  ripi- 
eliarono  Agrigento,  & il  refio  della  Prouintia  : 6c  itLn 
Ifpagna  il  forte  Scipion^  debellò  la  nuoua  Cartagine» 
c foggettò  quella  Prouintia  feminario  deU’armi  nemi- 
che , & educatrice  d’Annibale , da' Monti  Pirinei  fino 
alle  Colonne  d’Èrcole , c fino  all'Oceano . Nè  coiw,» 
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À.O.C.^^^  ciò  poceoano  i Romani  corfi  dalle  vifcere  d’Ica- 
^ 17^0.  Ila  il  férociflimo  Annibaie  » il  quale  oltre  Tarmi  ^ e le^ 

^ —— genti  d’AlFricahauendofcco  molli  Italiani;  coni  me- 

r A.P.C.^jefiniidg(olauaTItalia,cIcfticProaintic:‘mailgran 

’ Marcello»  che  fil  il  primo,  il  quale  fece  vedere  poterli 

Annibaie  vincere  , fà  anche  il  primo  à vincerlo , e fu*  dtt.z. 
garlo  : Ma  s'intepidì  il  principio  felice  delTeuerfìono 
delTarmi  AlSricane  da  vn  nuouo  tumulto  delle  Cittd 
Socie  del  Popolo  Romano  > delle  quali  molte  Ranche 
dalle  continue  contributioni  de*  foldati , dalle  paghe  » 

& afflitte  dalia  longa  guerra  , protellarono  al  Senato 
non  voler  più  concorrere  alla  guerra  contro  Cartagi* 
nefi  > e queRe  furono  Ardea , Kepi  » Sutri , Alba , Cir* 
celli , Carfoli  » SeiTa,  Sora,  Sezza,  Calui,  Nami,  e Ter- 
ni ; ma  dalTaltra  parte  in  fàuor  del  Popolo  Romano  fi 
leuarono  altre  diciotto  Colonie , e furono  Segna»  No- 
la » Norbano  » Sutricoli , Brindefi , Fregelle , Nocera  » 

Adria  » Fermo  » Arimini , Pontia  » PeRo , Coffa»  Bene- 
uento  » Efernia  » Spoleti  » Piacenza  » e Cremona  » con 
l’aiuto  delle  quali  Colonie  fì  mantennero  le  forze  Ro* 
mane  : da  quello  racconto  di  T.  Liuio  vedefi  » che  Pe- 
rugia non  fi  annoucra  tri  le  Colonie;  perche, come  di- 
le  leggi  » e come  Citti  libera  ; 

9761.  R roRo  della  Tofeana  fù  contenuta  in  fede  dalTefferci- 
— — to  vecchio  raccolto  di  genti  Romane,  fotto  il  coman- 
A.P.C . do  di  C.  Fuluio . Annibaie  prouò  più  volte  il  valore^ 

Romano  ; Taranto  ffl  per  arte  preio , & in  Ifpagna  Tef* 
fercitod'Afdrubale  da  Scipione  debellato . Oltre  Tar-  Cm  »fu4 
mi  Cartaginefi  » tumultuauano  anche  le  Macedoniche 
contro  Romani;  attefoche  Filippo  Rè  fi  afiaticalfe  per 
ricuperare  gli  Etoli  » pochi  anni  auanti  coltili  da’  Ro- 
mani  ; onde  i Tuoi  moti  furono  roifeguiti  da’ Sanniti  » 
da*  Lucani , & anche  da’  Tofeani  : i romori  di  Tofeana 
prefero  principio  da  Arezzo  ; e qùeRi  molto  fofpecto  » 
ctrauagho  diedero  al  Senato  , il  quale  perciò  deRinò 
in  Tofeana  Marcello  eletto  Confole  per  Tanno  aueni* 
re , con  ordine»  che  vedeffe  il  Ritto  » e parendoli , chia* 
maffc  Tcffercico»e  trasferiffe  la  guerra  di  Pugha  in  To- 
feana 1 mai  Tofeani  atterriti  da  queRepiouifionI»  fi 
• .4  Kk  a 
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quietarono . Seguitò  l’anno  XL  della  guerra  Caitagt-^^Q^^ 
TXÌM.IH.J,  nefe  t nel  quale  in  Tofcana  fu  mandato  per  Vicepreto- 
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re C.  Hoftilio  T uberone  > con  ordine  » che  non  H mo-— - 
nefle  con  Teflercito  da  Arezzo  » fapendo  indi  nafcere  il 
fomite  de’  romori  di  Tofcana»  e che  atccndeflc  à far  si, 
che  iui  non  nafceifero  altri  tumulti  : ma  con  tutto  ciò 
crefccndo  via  più  i romori  » & i fofpetti  » comandò; il 
Senato  àC.  Ofolio  , che  per  meglio  alficurarfì  pren* 
défle  Statichi  da  loro  : e per  Teffecutione  mandarono 
Caio  Terentio  » à cui  lì  confegnalfero  gli  Statichi  per 
condurgli  à Roma . Giunto  Terentio  ad  Arezzo  » 
Oftilio  fubbito  fece  entrare  vna  legione  » la  quale  era 
accampata  vicino  alia  porta  » nella  Citti  i bandiere^ 
>foiegate  ; e difpofle  le  guardie  per  li  luoghi  opportuni , 
fece  citare  i Senatori  m Piazza  ; e richiae  loro  gli  Sti-> 
fichi  :i  Senatori  dimandarono  due  giorni  da  coniglia- 
re  ; ma  aflretti  furono  i dar  gli  Statichi»  proteflando 
Ofliiio»  che  altrimente  egli  prefo  fi  hau'rebbé  tutti  i fi- 
gliuoli de’Senatori  ileffuc  poi  fece  guardar  le  porte  da* 
Tribuni  » e da’  Capitani  delle  genti  compagne  » acciò* 
che  nifTuno  vlcirpoteffe  fuorijma  effeguendofició  con 
' vn  poco  più  di  negligenza  di. quello  » che  f^ebbe  Aato 
bifogno , hebbero  agio  fette  Senatori  di  fuggirfene  in- 
fieme  con  i loro  figliuoli  : il  giorno  feguente  citato  di 
nuouo  il  Senato»  furono  conhfcati  i beni  di  quelli,  che 
' mancauano  , eprefìperlffacichi  centoventi  figliuoli > 
de’  Senatorie  confegnaci  à Terentio;  il  quale  in  Roma 
^ accrebbe  i romori  molto  più  di  quello  » ch’erano  ; an* 
de»  come  fefòffe  gnerrain  Tofcana,  fùconunefTo»  che 
rifieflb  Terentio  conduccife  vna  delle  legioni»  eh'  era- 
no in  Roma  ad  Arezzo  » e che  rimaneffe  alla  guardia,  di 
quella  Città  ; e che  OAilioconralcraljegioneandalTe 
vifìtando  tutta  la  Tofcana , per  tpr  via  ogni  cagiono 
' di  folleuamento . Terentio  giunco  in.At^cuo  dim^- 
dò  à vSenacori  lechiailj  della  Cicjfd  vedeflì  tifpondèn- 
do,  che^le  porte  delle  loro  mura  non  haueu^no  qhiaui» 
«gli  credetc&>'Che  foifero  fiate. tolte. via  » e maiitioia- 
mente  foflf(pro  ^rduce  . onde  di  nuopq  rifatte 
chiam  » procuròd’hauerc  tutte  le  cofe  iniuo  pocefo  » 

«così 


.il 


perìcolo  di  fliìfcilatìooic. 
3761.  NeirÀbnizzo ‘coiitinuatraifiMa  guéft^  con  AnnibalO 
più  con  l'arte , che  con  la  forra  : ondfe  con  arteQuln- 
* to  Chnfpino>  e M.  Marcello  Confoli  1 feguiraci  da  dd- 
^ ‘ cento  vinti  caualji  > de’  quali  fòlo  quaranti  erano  Fre* 

fellani , e gh'  altri  Tòfeani  reftarono  oppreflì  da  Anni- 
ale  , con  la  morte  di  Marcello , e con  fcrice  di  Ch#i- 
fpino  ; Liuio  con  il  Tuo  contrario  affettc^’y  del  tutto  ih- 
. colpa  i Tofeani . Fu  creato  Dictatolrc  L.  Manlio  Tot- 
' quato  t e rotto  coftui  eletti  i nuoui  Confoli  M.  Liuio  > 
c M.  Claudio  Nerone;  & in  Toicana  fedito  per  Vicc- 
A.O.C.P*’^^®*’®  Tercntio  Varronc  : nel  qual  tempo  Ardrn- 
J76J.  baie  fene yeniuadiSpagna  cong^reflb eflercito t- per 
— ^dar  Tpccorfo  ad  Annibaie  fub  fratello^.  -Ma  Claudio 
^ j*/**  Ncróne  ftringcndo  con  afpre  battaglie  Annibale, dop- 
* ■ po  alcune  fegnahate  ftragi  de’  Cartaginefì , fi  difpofo 
troncar  la  (Iradd  ad  Afdrubale , il  quale  neirVmbria.# 
‘ >.  • credeua  pòferfidongiungere  con  Annibaie  : onde  rin- 
forkzti  gli  effefeiti  dal  Senato  in  Narni  , ‘ ci  lafciato  il 
"■jT.v  eflTe^cìco  contro  Annibaie  al  tornando  di  Q^Ta- 
. CIÒ  ) con  foir iènhila  (fedoni , e mille  caualli  andò  con 
' grandiilìma  prcflezza  ad  vnirlì  co’l  Tuo  Collega , lènza 
che  Annibaie  mai  fapeflelui  efferlì  partito:  fi  congiun* 

‘ fero  i Confoli  vicino  à Sinigaglia  ; c fi  pofero  nelle-» 

‘ montagne  vicine  trà  FoifombronC',  Vrbmo , e Cagli  » 
^ yidno  al  Metaiiro  : doue  mentre  Afdrubale  tenta  di 
^ ^f^g^ré  la  battaglia , affalito  da’  Confoli  y fó  roteo , e 
J vìnto  f egli  pèrde  con  l’eflèf  ci  to  anche  la  vita  : con- 
‘ ^facambiando  con  quella  vittoria  à i Romani  la  per- 
dita dr.Cannè,  c del  Trafimenò  ; Clandiò  tolta  la  teda 
]^^d^  Afdrubale , con  efquifita  prefiezza  ritornò  al  Cam- 
” ^ocoWtrò  À'hnibale  il  fcfto^giorno  dòppo  » che  feno 
* ; partì  ;., è giunto  fece  gettar  la  tetta  d’ Aldfubalc  trà  le* 

' trindéte.  d’AiinibaTe , è moftrarè  i prigioni  Alfricaoi , 
Vintinèllàbattaii^lia  :e  volle , che  duè  de*’  pngioni  libc- 
; ri  ariciàlfèròtid  Annibale , c glItàccóikaHèro  gli  acci- 
* ;denti  delia bàtriig/ia  : AiTnioaleàcoCaleauaito^folpi- 
rando , e gemendo  dillè  1 che  horamaiconolccDa  Ùl* 
malàjforriinà  dc^  €arcagidefi.t  i>l«K^oilctt»bacca^a 
^ contro 
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} contro  Ar<irut>ale  è molto  noto  ; e gU  ann^dietto  fi^A.OX;:' 

ini  troutto  vn’  Elmo  > il  quale  portato  al  Duca  Frao>  3764. 

ccfco  Maria , (à  da  caratteri , e da  altri  fegai  ricono ^ 

T.i4M.a.t,  fciuto  per  quello  di  Afdrubale  fteflb . L’anno, che  fuc- 
dif.i,  -cedette  nel  Confolato  di  L.  Vcturio  > e di  Q;_Cecilio  > * ^ 

. fò  mandato  M.  Liuio  Confole  » pairatoinTofcanaper 
^e  inquilìtione , e ritrouare  quai  Popoli  ò della  T<^ 

. fcana  « ò dell’ Voi^ia  haueflero  tenuto  trattato  di  rì« 

. bellariì  da  i Romani»  e darli  ad  Afdrubale»  e quali  l’ha- 
uelTero  foccorfo  di  genti  » idi  vittouaglie  » e d’altri  ful^ 

Udii;  dal  che  dedurre  potremmo  qualche  cofa  aetinen> 
te  à Perugia  » come  confinante  di  quelle  due  Prouió- 
, eie  ; ma  la  fcarfezza  degli  fcrittori  luce  maggiore  non 
' n’apporta.  Con  Annibaie  non  fi  fece  co&notenole.»» 
.perche  et  percolfo  dal  dolore  della  perdita  del  firatel- 
lo»  mai  non  volle  venire  d battaglia.  Ma  nella  Sp^oa  < 
Scipione  debellò  quali  a&cto  Tarmi  Cartagineli , e 
foggettò  quei  Grandi  di  Spagna»  che  le  fbn^entauano;^^^^ 
tornato  d Romahebbe  per  premio  il  Confolato,  c per 
Collega  P.  Licinio  Cralfo  Pontefice  Malfimo  : procu-— — 
'rò , che  d lui  concefib  fplfe  alle  fpefe  del  publico  con- 
cinuare  la  guerra  in  Affrica  ; ma  QiJàbio  Malfimo 
QJ^uluio  con  il  Senato  glie  lo  negò  ; e folo  ottenno 
poter  paffarui  con  Tarmata  conceffali  per  lo  goucrno 

della  Sicilia , e con  Tarmi,  & aiuti,  che  dato  gli  hauef* 
lèro  fili  amici  »&  i confederati . Et i Popoli m Tolca- 
r.ti». CL8.  na (icriue Liuio ) primieramente promifcrq d’aiutare 
Scipione , ciafeuno  fecondo  le  fue  fàcoltd  >i  Cerenni 
loflèrfcro  grano , e vittouaglia  d’ogni  forte  per  le  ciur- 
me » i Populoniefi  il  ferro , del  quale  è molta  copia  nel 
loro  contorno  j i Tarquiniefi  le  tele  perle  vele  ; i Vol- 
terrani gli  armamenti , e fornimenti  delle  naui , e gta- 
. 410  ; gli  Aretini  promeffero  trentamila  feudi  da  cow- 
, kbattere , & alcrctante  celate , pili , e lance  ; feuri  ,m- 
jcSi  vafi,&  altri  firomenti,  quanti  bifognaffero  perfq^ 

»ptfc  quaranta  naui  lun^e  ) e cento  rinti  migliai^  di 
--•moggi  di  grano,  e di  prouedere.il  vitto  per  viaggi  o^di 
Decurioni , &,alle  ciurme  ; dal  che  vcriunente  chiaro  ' 

..  fi  conofeiPv  W tc  qw^e  fqffc  ricchcaaa 
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fc™P'  • I Pcnigìnì,  Chtugini>e  Rofellani 
j7$f.  ( Popoli  allliora  habitanti  oue  bòra  è Gualdot  ò poco 
———lontano  ) ofFerfcro  gli  abeti  i Fabricar  le  naui»  c gran-. 
^P.C.pQnnma  di  framenti . Se  Liuio  cosi  diiiincamence  par- 
lato  hauefTe  delle  contrìbutioni  degli  altri  Popoli , co- 
me d’Arezzo  > haneremmo  notitia  anche  del  Tuo  pote- 
re, e Forza  in  qiiedi  tempi . Ma  baila,  che  da  lui  anche 
a deduca,  e conFermi  ciò  che  Fopra  fi  difie,  cioé  .Pcru- 

fiaefiere  fiata  Socia,  Amica, e ConFederat.ii  non  Sud- 
ita , ne  Colonia  di  Roma , onde  Liuio  dice  4^/  ^ud  À 
Soeys  darmtnr  adnouas  fabrtcandds  nauti  acciptret^ 

Tuttii  Popoli  deirVmbria,  & inoltre  i Norcini, i Rea- 
•'  tini  ,‘gli  Amitemini  ( hoggi  defirutti  ) & i Sabini  pro- 

tnifero  di  dar  foldati . 1 Marfi,  Peligni,  e Marrucini  vo- 
, ,,  lontanamente  fi  annoueraronofri  jlbldati  \ i Cameri- 
. nefi  eflendo  confederati  de*  Romani  , lenza  obligoat* 
cnno  mandarono  vna  banda  di  lèiceòto  foldati  : con., 
quefie  offerte  datoli  ordine  di  trentahaui,  di  trenta  le- 
gni grofO  di  cinque  banchi,  e di  diece  di  quattro , Sci- 
pione io  perfona  di  maniera  follecitò  l’opera , che  in., 

, quarantacinque  giorni  dal  di , che  il  legname  lu  con- 
dotto dalle  feloe , le  nani  fiironò  compiute , armate,  e 
'palmate,  epofie  in  acqua;  e con  eff*e  prima  andò  in  Si- 
ciUa . Ma  tri  quello  mentre  Magone  Capitano  do* 
Cartaginefi  Icaeciato  da  Sciprone  dalla  Spagna , sbar- 
cò alhmprouifo  i Genoua  con  dodecimila  fanti,  e due 
mila  canalU  ; & hauendoprefa  quella  Cleti , con  parte 
di  quella  rìutera , diede  Ipauento  i Roma  ; onde  fi  or- 
dinò , che  Marco  Liuio  Salinatore  Proconible  da  To- 
feana  fi  accoftafie  i Rimini  con  refiercitode’ volonta- 
ri; : & à Gneo  Scruilio  Pretore  di  Roma , che  traheffè  ^ 
dalla  Cittile  due  legioni  de’ Terrazzani,  e le  mandaffè 
in  Tofeana  ; ilche  léce  Marco  Seuino,  il  quale  condul^ 
le  quelle  genti  in  Arezzo . contro  Annibale  non  fi  ope- 
^ y rè  cofa  alcuna, perche  la  pefieaffliggcua  il  paele . Sci- 
- ' pione  in  Sicilia  nacqui  fiò  Socri  ; e co  l nome  folo  fpa- 

netò  quali!’ Affrica  tutta . Succeflero  Conlbli  M.Cor- 
• Delio  Cetego,  e P,  Sempronio Tudicano  , e perche  fi 
< f • tcmeuadi  Magooc>cde’CaitagÌQcfi€ODdouidaiui»  i 

cragaoti 
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ji,^.^.quella?roirincia  continuafle  la  carica  • Fra  di  gii  An- 
j7M.  ntbale  giunco  neirAi&ica  ; in  vn  giorno , & in  vn  luogo 

apparecchiaro,  e di  confcn/b  commime  fi  sboccò  con 

^j****^*  Scipione,  e trattò  con  lui  di  pace  : ilchc  ftì  vn’  abocca* 

”***  mento  de*  più  fcgna lari,  che  mai  tbflcro  al  mondo  ; ef- 

fendo  fri  due  Capitani  i maggiori  ,che  fiano  fiati  » e - 
tratcandofi  dell’Imperio dcirvniuerfb,  e della  paco 
commune  : il  colloquio  fù  preceduto  da  vna  mutua.,  t.TbrMnl 
merauiglia  in  mirarfi  entrambi  : ma  non  conuenendofi  c.6, 
fri  loro  della  pace , fi  diede  il  frgno  della  baccaglia  : è 
notifiìmo,  peratteftationedeirvno  ,c  dell’altro  Capì^ 
tano;  che  meglio  non  potea  oidinarfi  il  campo, ne  con 
maggior  ardire  combatrerfi;  quefio  diflc  Scipione  dell' 
cfiercito  d’Annibale  ; e Tifiefib  confèfsò  Annibaie  dell’ 
eflèrcìto  di  Scipione  ; ma  con  cucco  ciò  Annibaie  hi 
vinto } de’  fuoi  morirono  ventimila  perfbne , aìcretand 
furono  fatti  prigioni  : Annibaie  fe’n  fuggi  in  Adrumen- 
to  ; Scipione  refiò  vincitore  ; il  premio  della  vittoria^ 
hi  i’Afirica;  e quefia  poi  fu  feguica  co’l  dominio  di  tut- 
to il  mondo.  Succeflero  Confoli  Gn.  Cornelio  Leo*  _ , 

» c P.  Elio  Peto  : e M.  Seruilio  Conlble  dell’aooo  ^ 

3769-  precedente  continuò  il  gouemo  della  Toicana  con  tei# 
“"“““medefime  legioni  : nel  qual  tempo  Scipione  vlcimò  la 
* P*c®  con  i C'artaginefi  ; perche  rambicione  d’vno  do* 

Confoli  volendo  efiere  d parte , anzi  vfìirparfi  tutte  le 
glorie  Tue,  egli  concludecce  la  pace,  lamentandoli,  che 
rambicione  altrui  gli  cogliefie  l’occafione  di  difiritf* 
gere  Cartagine  : e cornato  in  Italia , fu  raccolto  co£s 
stpplavfò  vniuerfale  di  tuKÌ  i Popoli , e di  tutte  le  Cic- 
li , & entrò  in  Roma  col  maggiore , c più  chiaro  tri* 
onfb , che  fino  ali'hora  fofiemai  fiato . Sifàce  non  ac- 
compagnò il  fuo  trionfo,  perche  poco  prima  era  mor- 
to in  Tiuoli  , doue  da  Alba  era  fiato  trasferito  in  pri- 
gione : Egli  fùii  primo  Capitano , che  dalla  naciono 
foggiogaca  riporcafle  il  co^omc . Sono  molti  de’no- 
ftn  fcnctori  » 1 quali  credono , che  i Pcrugioi  molto 
<|*nairero  Scipione  » e che  per  ciò  à gloriadi  lui  ergete 
\ . • ' ? fiati»  di  bronzo  j la  quale  comiminemeote  fi 
' ' ciehe  efferc  qucitei  che cronacand  difireceo di 
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fù  poi  donata  al  Gran  Duca  Cofmo»il  quale  la  collocò 
( meritando  cosi  l’opera,  rantichiti,  e la  vaghezza  del-  3769. 
ladacua  ) nel  più  riguardcuole  luoco  della  Tua  Galle-—— ^ 
rn,doue  anche  alTerciuamente  è moftratapcrla  ftatua^****^ 
di  Scipione  Affricano:  ma  noi  habbiamo  con  vn  parti-  ' 
P4t«6x.  1.  colar  difcorfoi  e fopra  nel  libro  fecondo  rifiuraco  que- 
&f*f-  (lo  parere , e prouato,  che  quella  (ìa  (lama  di  Tagetex 
non  niego  però  >che  i Perugini  fò0ero  affectionati  alla 
gloria  di  Scipione.attcfòche  la  tedimonianza  di  Liiùot 
il  quale  afferma  i Perugini  hauer  volontariamente  fac- 
to dono  d'abeti  per  (abricare  Tarmata  » e di  (rumenco 
peri’imprefa  di  Carragine  > ne  faccia amplifTima  fede* 

La  pace  Cartaginefe  hi  raccolta  dalla  guerra  Macedo- 
nicafoccadonaca  dalla  coniederatione  del  Rè  Filippo 
con  Annibaie  * in  tempo,  eh’ egli  gii  (ìgnoreggiaua  TI- 
i.FlerM,u  <3l'^  '•  fi  aumentò , perche  gli  Aceiùed  confederaci  eoa 
€.7,  i Re  mani  ricorfero  i loro  per  difenderfì  dalTingiuric,# 

di  quel  Re.  1 Romani  mandarono  coli  M.ValerioLe-^^^ 
uino  con  effercico  ; i cui  (ì  vnirono  Aeralo  Re  di  Per- 
gamo  , & i Rodiani  ; Leujno , & i confederaci  occupa- 
' rono  la  Grecia  ; e debellarono  il  Rè  : nel  qual  tempo 
Amilcare  Cartaginefe fimafto  cri  le  reliquie  delTeffcc*  ' 
cito  Cartaginefe,  nel  Gcnouefaco  hebbe  ardire  didufì 
Capitanod  alcune  genti  , c di  fo (pendere  Piacenza-»» 
tentar  Cremona,  e far  altri  mali  : contro  di  cui  L.  Fu-  ‘ 
rio  Pretore  della  Tofeana  mandò  alcune  legioni , e laf^ 
sò  in  Tofeana  cinque  mila  foldati  de’  Collegati  della-* 
Lombardia  i le  legioni  partite  da  Arezzo  fi  trasferiro- 
no ad  Arimino , e di  li  in  Lombardia  i doue  forco  Cre- 
mona combattendo  contro  Amilcare  lo  viniero  » de 
vccifero  > e sbaragliarono  le  fue  genti  : ma  arrìuato 
C.  Aurelio  Confole  nelTeffcrcito  , e bramando  otte- 
T,im,  U u gloria  di  quell’imprefà , rimandò  L.  Furio  in  To- 

' * fcana  ; ma  egli  entrò  in  Roma  trionfando  de’  Galli } e 
li  redo  il  goucrno  della  Tofeana  anche  per  Tanno»  che 
venne } nei  quale  la  Cited  di  Narni  fù  riempiu  di  nuouì 
Coloni,  & habicatori , confórme  alla  richieda  de*  Cic- 
Udini . Furono  poi  eletti  Confoli  P.  Elio  Peto , c T.  A.P.C* 
.Q^atfoFUoùnfo  i òc^ualiQgincio  hauuin  force 

Macedoni» 
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■^j^QÌJÌietdonh  diede  fine  alla  guerra  Macedonica»  hauen-*  L.F!$r£i.\, 
377S.  do  afirecco  il  Rè  alle  conditioni  della  pace  » e donata_>  <-.7. 

la  liberri  alla  Grecia  : Tri  i prodig'i  di  queft’anno  fi 
^P.C.  racconta , che  in  Arezzo  parato  folTe  » chc'l  Cielo  ar-  T.Uu.léku 
defTe.  L’anno /cguente  furono  domati  i Liguri  ri  Gal- ^ 
A.O.cJ'  * ^ Tofeana  nacque  cagione  di  nuoui  i 

J77J.  ‘tumulti  i la  cagione  de’  quali  nacque  dal  feuero  modo  ^ 

———•di  cufiodire  gli  fchiaui  ; e gii  detto  fi  è , che  gli  Erga- 
^•^•^•ftoli  erano  prigioni  di  quefPinfelici»  i quali  erano  ritc- 

* * * nuri  incatenati»  e mal  trattati  ; ilche  diede  loro  cagio- 
A.O.C.”*  di  machinare  vna  fecreta  congiura  contro  i loro  Sr-  _ 

J774.  ignori  ; ma  feouerta  la  congiura.il  Senato  Romano  de-  ^ 

— — ftinò  in  Tofeana  M.  Attilio  Pretore  ad  inquirerc  i Ca-  j 

A.P.c  .pi , & ifedare  la  fòlleuatione  ; & hauendo  trouati  al- 

*•♦7.  cunifcrui  vniti , e riftretti  infieme , conuenne»  eh’ ci 
con  lorocombatteffe  : & hauendoli  vinci  «molti  n’vc- 
effe  » e molti  «doppo  hauerli  tatti  frullare  » fece  cruci- 
A.O  C^^**^*  * efiere  frati i Capi  della  congiura  j e gli  al* 

377f.  prefi  furono  reftituitiii  loro  Padroni . L’anno  ve- 

-~._nente , nella  difrributione  delle  Prouintie  » M.  Porno 
A.P.C.Lccca  fiì  mandato  Pretore  in  Pila  per  refifrere  i i Li- 

guri , Se  ài  Popoli  Libami  ; da’  quali  hoggi  rimane  il  " 

^ Bomedi  Liuorno;  egli  condufre  feco poca  gente»  ma 
. ^ _ quanto  bafraua  per  vn  giufro  prefidio  di  quella  Citti . 

^'NcllaCitti  di  Terni  fi  videro  noteuoli  prodigi;  » efrer  t.Um.Uì^ 

—  l.corfq  vn  riao  di  latte  > & in  Arimino  efier  nati  due  firn-  ^•4* 

A.P.C.ciulli  fenz*  occhi  » e Lenza  nafo  » à i quali  fuccefle  la  re- 
i*4P-  uolutione  de’  Liguri  ; i quali  raunatifi  ventimila  infie- 

_ me,  haueuano  Taccheggiato  il  tenitono  diLuni  » e poi 
A.o.c.erano  entrati  in  quello  di  Pilà»lenza  che  Marco  Cincio 

* ^Prefetto  di  quella  Citti  potefle  raffrenarli  » onde 
A.P.C.Minucio  Confòie raunato  vn  buon’cflercito  in  Arezzo 
Ufo.  fi  mofTeverfoPifa»  mentre  l’altro  ConfoIeL  Cornelio 

Merula  aflaliua  i Liguri  dalla  parte  de’  Boi;,  hoggi  Bo*  ^*-*^*f» 
logna , c per  la  Lombardia  ; e per  l’vna  » c per  l'altra.^ 
parte  furono  gli  auuerfari;  fbperati»  c vinti . Manoiu  ^ 
pafrò  guarì»  cne  poco  mancò»che  i Liguri  non  tagiiaf- 
fero  i pezzi  tutto  l’eflcrcico  Romano . Poco  frante  io 
Arezzo  nacque  infimcinllocoa  vna  folaoiano  » ilcbc 
^ ^ LI»  fi  prefe 
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n prefe  per  notabile  prudigio;  e pure  Minutio  Coofoley^Q^- 
vicino  à Fifa  ruppe  di  nuono  i Liguri  » e poi  nellaLign-  J778. 
ria  fteifa  gii  depredò  f e feonfifle , SuccefTero  i nuoui— — ^ 
Confoli  L,  Quincio  Flaminio  » e Gneo  Domicio  Eoo* 
barboinel  tempo  de’  quali  in  Temi  fì  erelTc  ò Tempio» 
ò ftatua*  ò altra  memoria  » con  riferìteione»  die  fopra 
fi  referi,  trattandoli  del  Genio  ; Quincio  Flaminio  de« 
predò  di  nuouo  1 Liguri  » e Ai  condotta  vna  Colonia  i 
Bibona  > hoggi  picciolo  Camello  di  Volterra . Si  eleP* 
fero  i nuoui  Confoli  per  l’anno  auenire  > e furono  Pu- 
blio Cornelio  Scipione  fratello  germano  deirAfirica- 
no, e M.  Atilio  Giabrione;  i quali  compartiteli  le  Pro- 
uincie  » Scipione  hebbe  l’Italia  » & Attilio  la  Grecia.»» 
per  continuare  la  guerra  contro  Antioco  Rè  di  Siria  • 

In  Tofeana  non  li  mandò  altro  Pretore,  perche  doppo 
la  guerra  Carcaginefe  ampliato  l’Impero  Romano  % 
l’vno  de' Confoli  reggeua  tutta  l’italia  , e l’altro guer* 
reggiana  fuori  ; e perche  i Liguri,  & i Galli  confinanti 
<ia  due  lati  con  la  Tofeana  tumulcuauano  , perciò  il 
Confole  li  pofe  alla  difefa  della  Tofeana  ; e quindi  Uu 
poi  non  li  fi  mencione  d’altro  OAtialedi  quella  Pto>^A.O.C» 
ointia . ElTendo  Confoli  L.  Cornelio  Scipione,  e Cùo 

Lelio , toccò  l’icalia  à Lelio,  fotte  di  cui  fiì  creato  Vi*» 

cepretore  P.  lunio  Bruto,  con  ordine,  cb’  egli  in  quel 
la  Prouintia  raunalTe  vn’  cficrcito  nuouo  d’vna legione 
Romana , di  diecemila  compagni  del  nome  Latino , c 
quattrocento  caualli  ; oue  per  lo  nome  Latino*  altri 
non  s’intende  , che  il  Popolo  Romano . racconuualì 
per  cofa  certa  in  quel  tempo,  che  in  Norfcia  elTcndo  lì^  q ^ 
Cielfereno , fbllè  veuuto  vn  tempo  tcnipellofo,c  ule, 
che  due  huomini  he  morirono . L’anno  ve*nente  ambi  ■ - -» 
ì Confoli  guerreggiarono  fuori  d’Ualia , vno  io  Ecolia,  a.p.C 
e l’altro  in  Afia,  c fd  prolongato  il  iuo  offitio  à P.Iuoio 
Bruto  Vicepretore  della  Tofeana  ; fiì  condotu  vna.» 
Colonia  di  tremila  huomini  Latini  in  Bologna,  gii  an* . ^ ^ 
tica,  e Principal  Colonia  de  Tofeani  : e durando  tut-**^g), 
cauia  le  reuolutioni  della  Liguria,  e della  Gallia»  l’vooi — — 
4e’Confoli,che  fuccedetteco»e  fiì  Marco  Valerio  Mef>  AJ*.C 
fidli>rcB’ai]4òiPi&CQQUx>il4euirÌÀ  « l’altro, 

C.littio 


'/LAró^eepndó? 

A.O.CC.  Ltnio  Salinatore  nella  Gallia}  neldoftòro  CoaTul^^ 

'378  <•  to  i Formiani  > e Fondani  hauendo  bauto  prima  la  C»> 
*j~~uilici,  ma  fcnza  facolci  dì  rendere  in  Senato  i fufi-agrj» 

‘^‘afinchc  anche  rufifragafTero , furono  annoneraci  nella^ 

Tribù  Emilia  ; alla  <juale  gii  molti  anni  auanti  fi  notò 
efTere  afcritti  anche  1 Perugini;  e per  riftefro  efTecto  an- 
che gli  Arpinati  furono  aggregati  alla  Tribù  Cornelia. 
A.O.C.Crelwuano  pur  tuttauia  i romon  della  Liguria  ; nella  T.L$if.lAX 
378}.  quale  per  ciò  dal  Senato  furono  deffinatiinuoui  Con- 
“ ■ foli;  e per  lo  gouerno  della  Tofcana  fu  depurato  Lega- 

1857  Pub.  Scipione  Affricano , amatidìmo  da  Tofcani»  c ftMtanh.  m 
dagli  Vmbri»  c particolarmente  da  Perugini  ; ma  que- 
Ao  ftì  l’vltimo  honore»  eh’  egli  riccuette*  perche  accu- 
fato  m Senato  d’hauer  malaraente,e  con  fraude  gouer>  . 
nata  la  guerra  d*Affrica.&  hauer  nceuci  denari  da’  nc-  ^•^•“**** 
mici>egli  con  volontario  efìlio  dairirgratiOima  Patria 
in  Linccrno  fi  ritirò  j doue  con  pnuata  vita  gloriofa- 
mente  morì . Tri  tanto  hauendo  C.  Flaminio  vno  de’  t.lì»,ìH9: 
Confoii  fi^erati.  e difarmati  i Liguri  » afìnche  i foldad 
Tuoi  non  rimanefl*ero  otiofi  « fece  fare  la  Arada  da  Bo- 
logna Ano  ad  Arezzo  ; il  meiie£at^4«ce  l'altro  Confo- 
le M.£milio>>il  qual^^dd^o  la  vittoria  de’ Liguri  i lui 
toccati  infbrterlw  nella  Gallia  vna  Arada  da  Pia- 
^ . ceoza  Ano  ad  Arimini;ondedal  nome  de'Confoli  quel- 
lagii  fu  Via  Flaminia  » e queAa  Via  Emilia  chiamata . 

P'JÌ  l’anno  venente  cofa^he  tene  ambi  1 Coo- 
479}.  foli  io  RomaiVn  certo  Greco  di  vii  condicione  fc  n’era 
Tp  p'  venuto  in  Tofcana»  ricetto  per  lo  pm  de’  Greci;  queAi 
185Ì(.  /òtto  ^ecie  d’indouino , c di  facerdote  traffe  molti  ad 
alcune  Aie  oAeruanze  fuperAitiofe;le  quali  poi  fomén^ 
tate  dal  cibo  > e dal  vino  » A conuertirono  in  lozziiTmii 
«itij  I & in  nefàndiffimi  coAumi  » i quali»  come  peAe^  » 
doppo  riiauerferpeggiata  tutta  la  ToA:ana»giuufe  an- 
che Analmente  in  Roma  »doue  l’ampiezza  della  Citti» 

€ la  moltitudine  de’  popoh  abracciò»  & occultò  qual- 
. che  tempo  opere  cocì  brutte  : ma  feoper ti  al  Anc  per  T.U».6h,fi 

>'  mezo  d’vna  meretrice  IlpalaFecennia  » e di  P.  Ebutio 

Aio  amante;  A trouògrandiiDma  molcicudioe  di  gente 

. de’ p^ nobili  anfifica^  louxKtlà  in  quelle  i|wrcJau 

V/.  cooocoticolc 
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conuenticole  ; le  quali  con  punicione  de'  Opi  fàrbhò^^^ 
demolite  non  folo  in  Roma, ma  anche  per  tutta  Italia.  ^78^.  * 
,Nel  medefimo  tempo  (ì  trono  neH'Vmbria  vn  ^nciul  — — 1. 
lo  ermalrodito,  d’anni  prelTo  che  dodici»  ilche  abnmi*  a.p.C^ 
Aando  gli  Arufpici , fu  ordinato,  eh’  egli  folTe  condor- 
co  fuori  del  tenitorìo  Romano,&  incontinente  veci Ibi 
Tri  gli  Eneci  fcefero  dall’Alpi  i Galli,  i quali  pacifica* 

, mente  fabricarono,  & habitarono  la  Citti  d’Aquileia.  ^ a 

Cominciò  poi  nel  Confolato  d’ Appio  Claudio  Fulcro» 
e di  M.  Sempronio  T uditane  la  feconda  guerra  Mace- 
r . cedonica , contro  il  Rè  Perico  figlio  di  Filippo . Co-  A.P.C, 

ftui  fi  era  leuato  d’apprefib  il  fratello  Demetrio  legici-  /•* 
mo  figlio  di  Filippo  , e con  infidie  » e veleno  procurò 
farlo  morire  » viuente  anche  il  Padre  » il  quale  perdo* 
glia  della  morte  del  figlio  innocente  fe  ne  mori  in  me* 
xo  à gli  apparaci  di  guerra  » eh’  egli  machinaua  contro 
L.FltrJik.%»  Romani  *,  Perfeo  fuccedutonel  Regno  » Oimò  ancho 
herediraria  la  guerra  ; onde  afiali  1 Rè  » e Popoli  con- 
federati con  Romani  » concitò  i Greci  all’armi  » e fot* 
leuò  quafi  tutta  l’Afia  contro  il  Popolo  Romano;coo* 
ero  di  cui  fi  fecero  molte.fattioni}  ma  tri  tanto  io  Ita- 
lia furono  ifiituite  Colonie  del  Popolo  Romano  Poi- 
lentia  , hoggi  Potenza  nella  Marca  ; e Pefaro  pollo  <U 
T.tìmJte,4^  Tito  Liuio  nelle  terre  Galliche,  per  li  Galli  Senoni  ha* . ^ ^ 

T iimJtt  bitatori  di  Senogallia.  L’anno  del  Confolato  di  M.  ’j'-  * 
Claudio  Marcello , e di  QTabio  Labeone  fu  memo  ■ 
rabile  per  la  morte  miferabile  di  tre  fiimofiflìmi»e  glo  A.P.C* 
riofi  Capinni  ; di  Filopomene  vccifo  in  prigione 
Mcffenij  in  Grecia;  di  Annibale  morto  con  volontario 
Tcleno  » per  timore  della  morte , c prigionia  machina- 
tagli  ad  iflanza  de’  Romani  da  Prufio  Rè  di  Bitinia  in 
Afia  *,  e di  Scipione  Afiricano  » che  flauain  volontario 
cfilio  in  Linrerno  Citti  d’Jtaliaifiirono  anche  condot- 
te le  Colonie  di  Cittadini  Romani  i Modena , e Par^ 
ma  ; e mandati  duemila  habitatori  nel  contado , che 
^ ‘ vltimamente  era  flato  de’  Boi;  , e prima  de’  Tofeani^  A.O.C. 

Pacarono  alcuni  anni , ne* quali  altro  non  fi  fece  » che 
combattere  co’ Liguri  gente  fiera,  & alpeflra  , etra- 
licnrli  dallaLiguria  ncU’Abi^uxsa.  .PeofaipiÀ  voJee^  x86u 
..i  *-•4,  meco 


Libro  Secondo . *7  & 

» chp  quella  conrrada,  che 
^788.  e ricino  i $.  Simonetn  Porta  Sole  , chiamata  fìaJ’A- 

A.?.c.  ® g'u<l'cai , che  da  Qplonic  d’ Abtuzzefì  in  Pc- 

à96t.  "^*ndatc , Se  iui  de/linate  per  habicacione  » folfc 
co«  detta  ; onde  non  potendoli  diflribuire  nel  Sannio» 
«Abriiuo  cinquantamila  tede  de’ Liguri  coli  man- 
datrda  Corneiio>e  Belio  Confoli,  c poi  da  Fuluio  Pre- 
tore, conuenne  leuarc  prima  gli  Abruzzeli.e  diftnbuir- 
upcr  varie  parti  dell'itaiia , e tbric  mandatine  molti  in 
^O-C. » in  quella  ad  vna  contrada  lafciaruno  e la  po- 

«crita,elno.me . Cosi  apunto  auenne  in  Fregdle»do>  »•  aè  mi 
Apr  furono  mandati  ad  habitarequac- elv.f.*  ■ * 

tSfj.  * ^oniiJalamiglie  d’Abruzzelìj  ma  di  ciò  tì  è parlato  ai|- 

chcaitroucpiùd’viiavoiia«r.  *,  ; 
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ORREVA  nel  Confolato  di  C.  ClaudioA.o.C. 
Fulcro,  c di  Tiberio  Sempronio  Crac-  jr»»-' 
co  l’anno  del  Mondo  tremila  fetrcccn-— — • 
co  nouanra;  e di  Perugia  edificata, con 
il  nofiro  computo , l'anno  mille  otto-  * ** 
cento  fcflàotacinque- , e di  Roma  cin- 
quecento fcirancacìnque , che  per  la  pace  deiritalia,  e 
della  Tofeana  nè  Coniòli,  nc  Pretori  maneggiarono 
rarmi  in  Tolcana;  la  reggeua  T.  Claudio  Proconfolct 
il  quale  perfreno de’ Liguri  Ib^iornaua in  Pila.  En  ' 
la  Città  di  Luni  * vna  deli'anticne  dodici  Colonie  To-  . 
rcane,moIto  feemata  d’habitatori;  per  elTere  (lata  ^ 
uagliaca  da’  Lig^  ; ónde  qileR*  anho  fu  condotta nu 
quella  Città  vns?Colonia  di  duemila  Cittadini  Ronu^ 
ni;  & alTegnatolcil  terreno,  che  colto  à i Liguri,  fò  pri- 
ma de’  Tofeani  * Ma  l’anno  tenente  per  gli  fpeffi  mo-j^jo,c. 
uimenti  G neo  Cornelio  Scipione  llpalo  prelc  il  go-j79** 
uerno  della  Tofcana^&  il  fuo  Collega  Q^Pecilio  Spu-  " 
rino  quello  della  Liguria  ; ma  Cornelio  mori  prima.*  > 
che  comincialTe  il  Tuo  gouerno  » à cui  Al  furrogaco  M. 
Valerio  Leuino . Mori  io  baccaglia  nella  Liguru  l’altro 
Confole,  onde  andato  colà  Valerio,  gli  altri  Liguri 
hebbero  agio  di  làcchcggiare  Pila , c Luni  ; ma  ilhtui- 
to  in  luogo  del  morto  Confolc  QJMutio  ; quelli , che 
pacarono  à i danni  della  Tofeana  furono  lbggiogaci,e 
priuaci  dcirarmt . Indi  à due  anni  continuarono  i Lì-^q 
guri  nella  loro  pertinacia  ma  M.  Popilio  Confole  gl* 

incontrò  nel  tenitono  Statellace  vicino  alla  terra  di — 

Carilio , doue  & erano  raunaci  tutti  i Liguri , e venuto 
con  eilì  à baccaglia,  ne  mandò  à fil  di  (pada  diecc  mila;  ' 
c QC^relè  fctteceotoi  per  lo  che  i Liguri  riinafU,  vedu- 

cofi 
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doppo  tante  mine  ridotti  d pochi  » dierono  al 
3*79}.  Confole  fenzafar  patto  alcuno:&  egli  tolfe  i tutti  Tar- 

— me  » diftrufle  Cariflo  > e vendè  quegli,  e i loro  beni  all* 

incanto . £ fama»  che  la  Cohorte  Perugina  comprai^  ^ 

fé  di  coftoro  grandilTima  quantiti  • acciò  in  feruitii 
badi  gli  riccncflcro  ne*  loro  villarecci  erganoli  ; e che 
i queAi  ib(Te  affegnato  il  tenirorio  de'  monti  » e delle# 
colline»  che  fouraftanno  al  fiume  Chiamo, ò poco  lon- 
tano. ne*  confini  di  Perugia,  e di  Ogobbio . douc  furo- 
no loro  fàbricati  due  Ergaftoli  nella  fommiri  di  quei 
monti;e  dal  nome  della  dcfolata  loro  Patria  fi  chiama- 
rono Carìno.benche  poi  io  proceflb  di  tempo  l’vno  di 
eflì  ( diuenuti  di  Ergaftoli  buoni  Caftelli  ) tolta  la  difr 
fercnzadella  grandezza , Cariftello  fbftc  detto . Si  ap- 
pellarono t Liguri  di  taì  portamenti  al  Separo;  ma  vin- 
lè  la  pertinacia,  e io  fdegno  del  Confole . il  quale  volle  ^ 

terminare  le  guerre  Liguftiche  . con  efterminare  quei 
; & in  loro  vece . cold  mandare  nuoui  Coloni. 

}794.  MoJtiplicauano  frà  tanto  le  querele  contro  Perfeo  Rè 
———di  Macedonia, per  lo  che  il  Popolo  Romano  moife  Vsu  • 
mi  contro  di  lm‘  ; ma  gli  apparecchi  eftendo  ftaci  tardi» 

* e molti , non  fi  comincio  la  guerra  fé  non  nel  Confo- 
A.O.C.^^^  di  P.  Licinio  Craftb,  e di  C.  Caflio  Longino  : i Li-  ( 

379(.  ’cinio  toccò  la  Macedonia,  done  prima  pugnò  con  la^  I 

perdita  ; ma  poi  fi  mantenne  con  qualche  auantaggio; 

fi  continuò  la  guerra  afpriflimamente  per  tre  anni  ap- 
prcftb  in  Vfeana  Citti  principale  del  Rè  Peiièo , & al- 
A.O  c*'**®*^*  foggetta  i t Romani , reftò  molto  fegnalata  la^ 
i 79Ì.  virtù,  e coftanza  di  C.  Semilio  Spolecino  nell’aftèdio  di 
—..—quella  Citti  ; benché  poi  alla  fine  egli  co'l  Rè  patteg- 
A«P«C.  ^fte  la  deditione , e faine  le  vite  de^ Tuoi  fi  rendefto  t 

fin  che  creati  Confoli  L.  Emilio  Paolo  , e C.  Licinio  -ru  a.  ' 
Ciaffo  » toccò  i L.  Emilio  debellare  la  Macedonia.,  » ^ 

doue  il  Re  Perico  fi  era  collegato  con  molti  Rè , e Po-  L.FbrM,u 
poli  potenti  conuicini  ; e fri  gli  altri  fi  confederò  con 
Centio  RèdcU’iilirico»  hoggt  chiamato  Schiauonia  ; 

Uqnale  fino  i quello  tempo  era  fiato  titubante  bora 
da  la  pane  de’  Macedoni , bora  da  quella  de*  Romani  • 
onde  gettatofi  dada  pacca  di  Perico  » per  meglio  aft&« 

Mia  curarfi 
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curarfì  ocl  Regno  fece  vcciderc  Placore  fuo  fratello  ifixy.c:, 
& vnice  le  Tue  genti  con  i Macedoni , cominciò  ad  in- 
frftare  le  Terre  amiche  » e fedeli  de’ Romani  : contro-  — 
L,fUrM.u  ^ mofle  L.  Anìcio  Gallo  Vicepretore  neirilliri- 
«.ij.  co  > il  quale  alfcdiòScodra  > hoggi  Scutari  »con  il  Rè» 
moglie»  e figliuoli  dentro  ; e con  tanto  fpauento  del 
Rè  uefTo  » ch’egli  doppo  trenta  giorni  vfeito  fuori  » fi 
diede  con  tutta  la  famiglia  in  potere  dei  Vicepretore; 
c furono  Etlena  Tua  moglie  ; Scerdilo  > e Pleurato  Tuoi 
figliuola  Carauantio  (ùo  Catello.  Anicio  hauendo  in 
trenta  giorni  compita  la  guerra  dell’Illirico  » ne  man- 
dò gli  auuifìiRoma»  econgli  Ambarciadori  ancheii 
Rè»e  gli  altri  prigioni . QiKiTa  fola  guerra  s’intefe  pri- 
ma efler  compita  » che  fi  fapelTe  in  Roma  efTcr  comin-i 
ttm.n'wiM  ciata.  Nei  tempo  fteflb  L.  Emilio  infeAaua  i Mace-i 
^ icuf  molto  giouarono  alcune  Compagnie  dè 
fanti  Permani  » Vefiini , e Cremonefì  » come  anche  al* 
tre  di  caualli  Piacentini , &Erernini,  hoggi  Popoli  di 
Sergna  ; con  il  valor  de’  quali  » e degli  altri  venuto  alla 
rlmrjttiMM  battaglia  con  Perico  > la  quale  fil  pericolofa  »&  afpra» 


»> 


alla  fine  lo  ruppe  » e vinfè  ; Perfeo  fé  ne  fuggi  ad  alcuni 
amici  ì ma  però  fiì  da  quelli  tradito  ; perche  datoitL* 

«uno  de’  Romani  la  Tua  moglie  » e figliuoli  ; anch’  egli 
qiiah  difperato»  (ì  fece  volontario  prigione  di  L.  Emi- 
lio . il  quarto  giorno  doppo  la  vittoria  (e  ne  feppe  la^ 
nuoua  in  Roma  fenaa  faperfi  chi  portata  rhauelTe  : Nei 
tempo  fteffo  nata  controuerlia  tri  Pifàni»  c nuoui  Co- 
loni di  Luni  fupra  i loro  confini  • fiì  » per  mezo  di  cin- 
que huomini  deputati  dal  Senato , tolta  via  ogni  <)ue- ^,0^^ 
filone»  e fi  conferuò  la  pace  ; perche  il  nuouo  Confolc  3 799. 
M.  Giunio  con  due  legioni  andò  per  lo  gouerno  della——— 
Tofcana»e  delia  Liguria  in  Fifa:  poco  appreffo  L.  Emi- 
lio  » Anicio  » Si  Oteauio  » il  quale  imprigionò  Perfeo  » 
entrarono  in  Roma  con  fuperbilTimo  trionfò»  doppo  il 
quale  deliberarono  i Padri  » che  Cafiìo  menafi'c  il  Rò 
Perfeo  con  il  figliuolo  Aleflandro  » ad  efrexe  guardato 
in  Alba  » c feco  1 compagni  » la.pecuoia  > egli  arnefis 
Bici  figliuolo  del  Rè  de*  Traci»  con  gli  Scaticm  ioficme- 
l&auadau)  in  guardia  iCaxioli.  i^apxiacipio  fiap- 
portò 
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^P*^**^  d*aJcuni,feguito  da  Faccio  degli  Vber- 
3800.  ci  > i quali  affermano , che  Perfeo  foffe  rilegato  > e cu- 

— ftodico  in  Perugia  » e che  da  lui  la  Citti  noltra  il  nome 

/.P.C.  liccugflfe , onde  Faccio  cantò 

* ? J*  ^trfto , thè  quiui  ( in  Perugia  ) sbandito  t'mduj^ia 

^er  li  Romani  doppo  molta  guerra 
La  nominò  s'altun  aneor  non  bugia . 
o-  Ma  veramente  egli  » c gli  altri  » che  ciò  differo  molto 
errarono  ; e chiaramente  fi  vede  > che  per  cencinara^ 
d’anni  auanci  Perugia  è chiara  e per  nome  > e per  fard  : 
puocè  ben’effcre  ^ che  Perfeo  da  Alba  foffe  fiato  tra- 
sferito in  Perugia  » e che  qui  per  qualche  tempo  indu- 
giaffe  ; non  alrrimente  >che  Siface  Rè  de’ Numidi  foffe 
prima  mandato  in  Alba  f e poi  condotto  in  Tiuoli  ; e 
come  alcuni  fcriuono*  nel  modo  fieffo  Cencio  Rè  del- 
rillirico  con  la  moglie  > con  i figliuoli  » e co'l  fratello 
per  decreto  del  ^^to  hi  mandato  in  guardia  i Spo- 
leto : ma  perche^!  Spolecini  ricufarono  volere  quell’ 
impaccio,  furono  i prigioni  trasferiti  in  Agobbioido 
ue  lungamente  viffese  morto  al  fine  riceuecce  ne’  mar- 
mi la  memoria  della  mifera  condicione  del  fallo  fiu- 
mano, e delle  vicifiìtudini  del  mondo.  Gli  fcriccori 
delle  cofe  Agobbine  affermano  fino  al  giorno  d'hoggi 
. vederli  la  memoria  di  quefi’  infelice  Rè  incifa  in  archi, 

• & in  altre  lapide  ; ma  io  fiimo  gli  archi  non  effere  fiati 
cretti  al  fepolcro  di  Cencio  , ma  al  trofeo  di  Anicio . 
Cosi  anche  effer  potrebbe , che  Perfeo  da  Alba  foffe# 
fiato  trasferito  in  Perugia  ; ilche  anche  accenna  Plu- 
tarco , mentre  ferine , che  Emilio  con  cucco  il  cuore , 
e con  tutte  le  fòrze  Tue  s’affaticò , che  Perfeo  foffe  li- 

*'  berato  di  prigione;  ma  che  altro  non  ottenne,  fe  non 
che  egli  tratto  foffe  di  pregione  , e mandato  in  luogo 
più  allegro,  e manco  ignominiofo;  doue  effendo  guar- 
dato (come  vogliono  molti)  fi  mori  di  dolor  d’animo; 
onde  effer  potè , che  il  luogo , nel  quale  egli  fu  com- 
mutato foffe  fiato  Perugia  ; ma  che  i Perugia  effo  il 
nome  lafciaffc , è cola  troppo  repugnante  . Ma  ripi- 
gliando il  filo  intermefib  doppo  due  anni  dei  trionfo  di 
Umilio , nacque  in  Xolcana  yn  fimciullo  con  tre  tefi^ 
c Mm  a edoppo 
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17  ^ Perugia  Pomana 

edoppo  alcuni  akfi  anni  altro  di  memorabile 
fMMl.  Onf,  belaTofcana,  che  reflere  jn  Areao  piouuti  iitgran^  |go^. 
Uh.  copia  i fafli  , e doppo  Tei  anni  dfcrc  ftata  tutta  la  T o-  ™ 

fcana  agitata  dagrauiflimi  terremoti . Co’  quali  prò- 
Z.rUrM.%.  digij  fi  terminò  la  terza  guerra  Cartaginefe  ; e con  la_» 
guerra  hebbe  anche  fine  la  Citti  di  Cartagine  » 
l’incendio  di  diciafette  giorni  continui:  come  anche  la  17, 
Mserob.  im  guerra  terza  Macedonica)iebbc  fine  con  la  iieruitù  del-— — 
Jfmn.  >ap.  la  Macedonia . Doppo  molti  anni  fiicccflcro  in  Roma 

alcune  feditioni  ciuili  > che  furono  i femi  delle  guerre^  ^ 
w/JL’  cibili  i*'  Italia , e fuori  * e deH’opprciDonc  della  Repu-^^  q 
m},’  blica  : attefochc  ritrouandofi  de’ Popoli  d’Italia  chi 

efiremamente  ricco«  e chi  eftremamcntc  poucro  ,na-— — — 
Arcuano  da  quella  diuerfitd  accidenti  miferabili . So-  A.P.C 
fUt.mvitM  leuanoi  Romani  pcrfolleuarcipoueri  dar  loro  parte 

Tik.GTMtb,  di  quei  terrenijchc  toglieuanoà  i nemici;  ma  con  tuc- 

coquefio  i più  ricchi  vfurpando  il  tutto  » nialamencc* 
trattauano  i poueri . per  rimediare  i ciò  fiì  fatta  vna_* 
legge  ^ la  quale  comandaua  » che  niflun  Cittadino  Ro- 
mano poiredeffe  più  di  cinquecento  iugeri  di  terra , Im 
qual  legge  pochi  anni  'fò  ofl'eruara  « di  maniera>  che  fid 
poco  tempo  i poueri  pure  furono  oppreflì . A uuenne 
inqueflo  mentre  « che  Tiberio  Gracco  andando  alla_« 
guerra  di  Numantia, mentre  ch’egli  paflaua  perla  To- — ^ 
fcana  vide  il  Paeiepriuod’huomini  liberi  * & in  loro^^*!"^* 
vece  tutti  gli  Ergafloli  pieni  di  (erui>e  di  fchiaui  ; onde  * 
egli  fi  rifoluette,  che  toccando  vna  volta  à lui  d’^ficre 
•J  ■ Tribuno  della  Plebe  , volcua  publicarc  la  legge  Agra- 
ria*  e farla  rigorofamentc  contro  i ricchi qilcruaro: 
fucceflc  * che  i ricchiconcitando  odij , e riflc  contro 
Gracco  * gli  moflero  contro  tutti  gli  altri  ; onde  mcn-  jgj6. 

eglioUinatamente  difendeva  legge*  c roflèruanaa— — 
di  quella , fu  con  molti  fuoi  amici  miferamentc  amai 
eato  ; con  tutto  ciò  e l’acerbitd  di  qucfto  cafo*e  l’odio 
jipp,  Ahx,  contro  glivccifori  moffero  Fuluio  Fiacco  » Papirio 
'Carbone  * e C.  Gracco  Iratello-del  morto  Tiberro  d 
, . mantenere  oftraatamentc  la  parte  della  legge  Agrarw; 

Roma  crefcettero in guifa  le  difeordie  * che^ 
con  la  diuifione  di  queUa  tutte  4c  Citti  d’Italia  fi  fi>l^  , 

Icuarono 
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retanto'ma^iormence^qnanto  ilnon  ofTcr* 

3 g } 6.  tiare  la  Icgge^  cradaimo  de*  pouerì  » e la  ri^ro£i  oflcc- 
— ■■  — uanra  rra  prrghidioiale  d • ricchi . -Perugia  con  ralcve 
/.P.C.  Città  dell’ Vmbriii  e della  Tofeanaiamiche  de’Scip^ 
ni  t de’  Metelli  » degli  Emilìj>  e d’altri  potenti  Cittadini 
Romani  ricorfero  àgli  aiuti  loro:Scipione  il  giouane»  cùjmfimai 
che  cosi  dalla  da  lui  diftrutta  Cartagine»  come  ad  imi-  sàfumu 
tatione  dell’Ano- , per  adottione  (i  cognominò  Affri- 
- cano»prefe  la  dilelà  de’ Popoli  deH’ltalia}  ma  cadendo 

per  ciò  in  odio  della  plebe  > i Tuoi  auuerfarij  (ì  feruiro- 
no  di  quell’  occafione  per  la  fua  mina  » protefìando  > 
eh’  ci  più  alle  Città  (Iraniere  » che  alla  propria  Patria.» 
inclinaife . Stando  il  Popolo  cosi  rofpefo  > Scipione  fu  TMm, 
A.O.C.^3  mattina  ritrouato  morto  nel  fùo  letto»  fenza  fegno 
3840.  di  Icfione  di  ferro  » di  laccio^  ò di  veleno  ; il  forpetco  . ... 

— ^ella  fua  morte  terminò  io  Sempronia  fua  moglie  fo-  ^ **• 
191 1?*  Gracchi-,  ma  da  Appiano  viene  flimata  di  ciò 

colpcuole  Cornelia  fua  foreJla  » e madre  de’  Gracchi . 

Serpeggiò  il  veleno  di  quella  ciuil  difcordia  anche  per  ìi^Ì.muì^ 
theceanni  dallamorte  di  Gracco;  attefoche  C.  Crac 
co  fuo  minor  fratello  moHrandolì  ardentilfirao  olTer- 
untore  della  legge  del  h’atello,  à làuor  de’poueri  mol- 
Ce  leggi  BicelTe  ; il  perche  tutti  i poueri  dell  Italia , e'ie 
Città  opprelTe  da’più  ricchi  ncorreuano  à lui  à Roma; 
onde  fù  necclTarto,  che  Gaio  Fannio  Conlolc  sbaodif- 
A.O.C.fc  da  Roma  tutti  i coolederaci  » e gli  amici  del  Popolo 
3846.  Romano:  nna  Gracco  offerendoli  dilenfore  de’confe- 
“derati , làceua  ogni  opera  per  roffemanza  delia  leggo 
Agraria  ; mapreualendocontrodiluilapartede’ric*  irrita 
. chi»  e de’  Setatori,  anch’  egli  Iti- veci  fo  con  la  morte  di  c.OrMtài, 
tre  mila  perfone  feco . L’ignominiofa  morte  dc’Crac- 
chi  fu  emendata  con  la  gloria  » che  di  loco  concepì  poi 
il  Popolo&omano»  il  quale  erede  loro  e ilatue  » e me- 
vnorie . Mentre  i-Cimbri  » i Teutoni»  hoggi  Tedefcfat» 

A.O.C.*^  i Tignerìni  con  lunga  guerra  crauagliano  l’armi  Ro> 

3849-  mane,  e fono  da  Mario  rmcuati»  e jpoi  vinci , nel  tenir*/«f. 

Tl>  Perugino  il  fiume >anzi  più  cofto  la  Palude  Chù^ 

, * ne  talmente  lì  gonfiò , che  fgorgando  nelle  campagne 

d’AKzso,  lucile  «olcemigUara  di  pctfooci& in  Nor- 
" feia 


fcia  altresì  d'vna  donaa  libera  inacquerò  due  figli» 

-quali  ma  fem  ina  era  Tana»  & ionera  i & m mafchio  /a49.- 

-nacque  con  la  parte  dauanci  del  ?etitrc  così  aperto , — 

che  fi  vedcuano  tutti  grinteriori  ; il  quale  con  vo  gri*  AJ».C: 
do  di  voce  terminò  la  vita Tua:  ilche  precedette  la  vie- 
toria  hauta  da  Romani  contro  Giugurta  : indi  à poco 
auennero  nuoui  prodigi)  ; & in  particolare  nel 
rio  di  Perugia.  & in  alcuni  luoghi  di  Roma  cadde  den* 

' fifiìma  pioggia  di  latte  : ilche  in  quel  fecolo  fi  afcriffg — 

i prodigio  » che  che  prcragiife  » le  cagioni  naturali  òi 
ciò  iFilofofi  afcriuonoii  vapori» che  i'olleuati  dailau* 
terra  aH’aria  poco  parcicipano  della  condicione  della 
terra»  e molto  di  quella  deH’aria  ; attefoche  Taere  me* 
fcolato  con  l’humiditi  » con  la  Tua  eccedenza  cagiona  . ^ 
il  color  bianco . come  fi  vede  nella  neue  ; è ben  vero  • . 

che  la  natura  mirabile  operatrice  conuerte , e digerì- 
ice  queirhumore  aereo  » in  guiia  » che  co'l  color  can-  ' 
di  do  producendo  anche  la  denficà  nella  raaterìa.  gli  dd  " 
forma  di  latte  ; e fouente  anche  il  fapore»  perche  quel 
poco  di  terreo  iblleuato  nel  vapore  » e mefehiato  eoa 
l’aere  » c con  la  Tua  humidità  e l’vno.  e l'altro  ben  diger 
rito»  e concotto  produce  non  sò  quale  dolcezza.»* 
Quefiefono  le  naturali  cagioni  della  pioggia  di  lattei 
la  quale  con  tutto  ciò  oHeruata  dagli  AtuffMci  Peruv 
gini.fucome  cofaprodigiofa  interpretata . Come  an- 
che il  prodigio  accaduto  in  Tneui  » detto  anticamen- 
te  T rtbula  Mutufee  » non  lungi  da  Perugia  > oue  vna.# 
donna  accafata  in  vn  Cittadino  Romano, fiì  dal  fulmi- 
ne percolTa»  ma  non  efiinta.  Similmente  l’anno  00^^ 
guentc  nciriftelTo  luogo  di  Trieui  celebrandoli  i Gio-  j*gf  V. 
chi  Teatrali  > prima  cne  fi  cominciaflero  » fonando  il— — ^ 
Trombetta.due  ferpi  neri  circondarono  Talcarei  e cef-  A.P.C. 
fando  il  Tuono  delia  tromba  » Teamparono  ; nu  il  gior- 
no  Teguentc  comparendo  di  nuouo  furono  dal  Popolo 
co’ falfi  vccifi  : alchelcgui»chelanottefuricronato  ; 

' il  tempio  con  le  porte  aperte  > la  llatua  di  Marte  fatta  , , : $ 
di  legno  » co’l  capo  feouerto  » ilche  ftì  Rimato  infiiufto  - • 

prefagio  della  firage  latta  del  Popolo  Romano  da  Lu-^ 
fitaoi  > hoggi  Portughefi . Pur  fanno  » che  fegiiì  » il 

medmo 


iW5.C.®f<lcn^oTricni  fii  teatro  di  nuoue  mcraurglìca  perche-  rr$d,t9h 
jkf».  quei  fìmulacro  « che  Tanno  precedente  ncrouòcoì 

capo  fcouerto  ♦ fu  rirrouato  couerto  ; & in  Noceta^ 

. -.1  * ••  • 


i«6.  Perugia  lontana  vn'olmo  fucito  da  ven- 

ti, da  fé  fìelTo  inalzandofi , fi  abbarbicò  » c rìnuigori  : ’ ^ 

& in  Arimini  apparuero  arme  ce  lefU  i che  dall’or  co  *p 
dalToccafo  combattendo  » hebbero  nelToccÀdentf  fir(  ' , 
ne  ; e netrifieffa  Cicti  vn  cane  parlò  : peij'lo che  gli  . 
Arufpici  ordinarono  varie  ceremonie  » le  quali  nondi-  • • 

meno  nongiouarono  alle  rotte  haute  da  RomanÌ7D& 

A.O.C.T urini  per  opera  dc’ferui , e de’  foldatt , che  la  miliua 
j8  j abbandonaoano  » e nella  Spagna  con  le  forze  de’  Cim-  ’ ' 

"■p  bri,e  de’  Tedefchi . 11  feguente  anno  in  Tofcana  piou- 
, ’ * ’ “ero  faflì , il  perche  d’ordine  degli  Arufpici  in  Roma  fi 
A.o  c/^<^ero  le.fefte  de’  nuoui  giorni , e la  Cittd  fu  purgata-* 

3«55.  con  le  fiiperfiitio/è  Iufiracioni>e  procefiìoni  di  gentili, 

“ri  Indi  i due  anni  iaNorfeia  peclo  cerren^oto  cadde  il 
1919.  pur  s’incerpretò  à prodigio . E pur  quì- 

A,0.c“‘  ^ P®’  ^ trouòjche  il  fimulacro  di  Gio- 

jB„,  uc  da  fe  voltato  fi  era  alla  parte  finiftra.  Piùftranolìi 
* ■ il  calò  accaduto  poi  ùrArezzo  > la  credenza  del  quale 
A.P.c.  nmetto  i chi  legge  ; edè  > che  ad  vna  donna  nacquerp 
A.O.l.*^*  alcune  Ipighc  di  fatto  , e Tifiefla  poi  vomitò  i 
3*s8.  grani  del  farro . Scguironoglianni  venenti  altripor-  _ . 

tenti  io  Tofcana , in  Arezzo  ludò  vna  fiatila  di  bronzo  *^^***' 

AP.C.  di  Mercurici  & iCarfoli  Città  hoggi  deftnitta  featuri 
AO  c di  (àngue . Seguirono  gli  anni  feguenti  in  • 

)S6u  Arezzo  varij  portenti,  tri  quali  menerò  alcuni  fpezza.  • 

— uano  il  pane , da  quello  fcaturl  fangue  i e nel  tenitoriq 
A.P.C.  di  Spolcci  fiì  veduto  voglobo  di  color  d’oro.oadcnèc^ 

Ao'c***^.^**^**^  ingroflatofi,fi  follcuò  poi  ver- 

386  Ponente , e couerfe  tutta  la  grandezza  del  Sole , ; c 
— : nella  Rocca  di  Spoleto  fteflb  il  fimulacro  d'Apollo  fu-  ’ 

AP.C.dò  . Prodigiofo  anche  fù  il  porteoto,  che  pochi  anni  Pra,u9, 

imi  Ì°PP®  fòcccflc  in  Chiufi  ,<foue  vna  donna  partorivo.* 

3«  7 1.  viuo  • il  quale  per  parere  degli  Arufpici  «cs-. 

Uto  nel  fiumemotò  per  qiicUor  contro  U corfo  dell'ac- 

AJi.Cqua.  Ai  quali  prodigiiioluqtodat  fi  dee  fede  quaoT 

iw.  : 
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f»inéiB,  in 


friir».  Tef^ta  Romana 

per  virtOf  naturate  cffer  potTono;  ouero  per  operatloM/j^(j^ 
drDemonii  erano  prodocci . Atceodea  in  tanto  Fuluio  jtrti 
Fiacco  i'diftndcre  le  Città  d’Italia , c giàchenon  po«-~* 
tea  grattficarle  con  la  legge  agraria . volle,  che  alme- 
no  tutte  ammeife  foflèro'alla  Cictadinanaa  Romana^; 
ilche  non  potendo  vdirfi  da’  Romani<fitanch’  egli  vio^ 
lentemenre  vccifo  ; Queftofocco  comraoflè  cantoi 
Popoli  d’Halia,  che  vedutili  ricufare  perconnpa^, 
^reazare  per  cittadini  , e trattare  come  fcrui,  e log- 
getti,  nelI’Vmbria,  e nella  T ofcana  fi  fecero  molte  fol- 
Ituationi;  ma  chiamaci  i principali  di  quelli  Popoli  da’ 
Cònfoli  Romani  à Roma  ; quelli  mandarono  i loro 
Decurioni  , & elclTero  per  diienlbre  Liuio  Drulb  Tri- 
buno della  Plebe,  il  quale  altresì  pcrlor  dilèfa  fil  vcci- 
io  con  vn  coltello  da  calzolaro  : dal  che  finalmente.» 
commofle  le  Città  d’icaha  , fi  voltarono  in  manifeUa^^O^ 
fblleuacione  ; e prima  gii  Afcolani  , e con  cflì  i Mar-  jgrfr 
cfaiani  » poi  i Mamicioi , i Marfi , i Peligni , i V cllini  » i ^ 
Sanniti , & i Lucani  fi  pofero  in  arpae  contro  Romani , 

amazzandoi  prefidi/,  &iminiftri,  e quanti  trouauano  ' . 

del  nome  Romano  : & vnendofi  tutte  le  Città  infleme 
fi  diede  principio  alla  guerra  ^ciaie;nella  quale  Pom- 
peo  da*  Marchegiani , c Cefare  da’  Samtei  mrono  vin- 
ti,e rotti  con  la  morte  di  Rucilio»  c di  Cepionc»  c con 
la  feonfitta  di  molti  elTcrciti  ; ma  finalmente  furono 
tutte  le  folleoate  Città  foggiogate  » e vinte  : Trà  eflc. 
non  fi  trouò  Perugia , ne  menoalcun’  altre  Città  dell 
Vmbria  ,e  della  Tofeana  ; le  quali  come  fedeli  della^ 
Republica , dando  genti  » e denari  al  Popolo  Romano,^  q ^ 
ottennero  congli  oflequii»econlalèdef  ciò  che  gli 
altri  Popoli  nonottennero  con  la  forza , e con  Tarmi  ; ^ 

perche  furono  accettate  alla  Cittadinanza  Romana;  è 
ben  vero,che  quefli  nuoui  Cittadini  non  furono  afent»  r 

ti  trà  le  trentocinque  Tribù , per  non  accrefccr  nume- 
rode’  voti, e de’  fuflragij  nel  Senato;  maforono  aggre- 

gariadalcunoDccuric.&adalcreTribudalletrenta- 
cwquedifimtettrà  k qdali  quelli  eflercitaiiano  i voci, 
gh  offitq, e gradi  come  veri  Cittadini  Romani , e cosi 
airanttete  c»iRticifK|oc  Tril»u4iisoM.aggi  ^ • 

otto 
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^.O.C.^'WOtJ  'ilche  i^oo.s^9f|^c.(ii  Ptn>g'a  » i caiiCiilUcrinl^ 

5^79.  npolfi  aìioi  J»^fc,^fI;|n^^5r^o^erar^  n..HaJa-»h»è 
“j^^Eitiilia.,c^c quella»  che  da.PerugiaoQginviaera  10 
parte aUa Tromctina.comè  dalmacaiO;di  Vitricio»di 
Becuo»  di  Vibio , c d’altri  conferuati  jn  Perugia  fi, vedcw 
Concrp  i rebcllt  della  ToCcana»  e deir)^^bria  fiì  ^cdH 
tp  Cacone  , il  auale  non  potendo  hauere  quella  quai^  jippMjk 
riti  di  rbldati,  phe  fi  ricercaua , /jl  allrctto  annouenare.  ^ * 

fri  foldacì  i 1 be^ci , & | (èrui  ; egli  ne  riportp  j^nguino- 
lenta  vittoria;pcr,la  cui  difficolti  vantandofi  egli  d’Iia- 
^ uer  fatto  impecia  mcmorabilc»e  che  perciò  Mario  Tuo 
^ ! competitore  non  haura  fatto  più  di  lui  neifoggiogarp 
, , , i Cimbri,!  quali  poco  tempo  autori  erano  fiati  da>MfK 
rio  rpggiogaci , hi  dal  figbo  di  jl^ario  trapefiito  in-' 
cpgnito  ferito, &amazaaco  , i|infp}ici  Aicccfiì deU‘  nìmjih.ù 
Ymbria,  é della  Tpfeana  furono  pref^iri  con  ifpauen-,  fimt.invitn 
tòfi  legni  nel  Ciclo  , atcefbche  qualche  tempo  auanti 
i quella  guerra  nel  terzo  Coofolaco  di  Mario  tri  Todi, 

• & A melia  furono  veduti  nell’aria  elTercici  armati , che 

combacceuano  inficme , & vrcandofi  fi  difiruggeuano,.  ♦ 
A.O.C.Seguirono  gli  effitei  prefagiti  fopra  frtolce  Cicti»come 
3880.  Ficfole,  il  CUI  tenicorio  fu  difiribuico  i ifoldaci  di  Siila: 
a P r *nchc  Chiugi,&  Arezzo,  |e  quali  furono  qu^fi  de** 

ifl-r4.  ' *’  » Spolcci , e Terni  nell’Vm-.  ' 

bria  lofinronograuilfimi  danni  : Otricoli , Carfolf,  c 
Koccra  andarono  i fiamma , e i fuoco . lì  refio  della' 

Tofeana,  con  reflempio  di  Perugia»,  con  il  reggimenep 
di  Catone  fi  mantenne  , anri  (i  ai;aebbe  ii^atif^,^! 

Fppolo  Romano,  fin  eh’ ci  vilTci  è doppo  la  fua 
ta  aiofte  Sfila  contenne  i mal  contenti  in  fede  pp  cpl, 

Ilio  faùòre  confermò  gli  affettionati  ncH’amicitia,  ? à 
quefii  fi  concedette  la  Ciuilitd,  e la  ragione  Municipa* 
le,  pome  fidiflè  ; la  quale  efiere  fiata  di  due  forti  ca<  StMéCta'^ 
ijjUi  dagli^anticfii  fcrictori  ; perche  alcuni  erano  Munì-  **^«»«*. 
(^i,  perche  vìueuano  con  le  loro  leggi , e con  bonprar . ^ 

cq  ritolò  fi  alfoldatubo  nelle  legioni  de*  Rpoiaoi  ,09^,1.  *^***7*- 
Qomc^Socij/é  ^pmpagivpttaiufp  ; ma  cpmc  libcrt'  ’ 
Cittadini  i e quefii  erano  chiamati  Municipi  fenzafu^ 
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kn  Ciuilìti.)  da  potefti  ('come  alrroue'oflTe^Q 
fragate  nel  Senato  /cioè  <Hik>terdarc , c chiedcrc  gll  jsjo,.. 
konori)  gradi,  e carichi  i che  fi  daaanò',  e chicdeuano— — 

^ da  i Rotnàni'à  i Romani  ftcffi  ; c qnefti  erano  fpogliaci 
delle  proprie  leggi  ; & erano  vna  ftéfia  cola  co’I  Popo-!,*^^** 
k)  Romano  ; quefia  feconda  forte  di  ragione  MUnici- 
'^T.  pale  fiì  alTai  auanti  concelTa  i i Perugirii  ' ; »r  hbta  nellà^ 
guerra  Sociale  ampliata  all’alcre  Citrddcll^  Tofcaiiaij 
la  quale  fiho  i queftó  'tempo  li'àuea  goduto  (otó  le  ri-^  q - 
gioni  Municipali  fcnza  i fuffragfi'.  In  quefti  tempi  peè'j'si*,. 

f n tremendo  terremoto  Spoieti  reftò  tutto  fracaflatoy 

t molti  edifiti;  in  elfo  ruinarono  j'ilche  maggiornìente  A.P.C. 
afflffle  quella  Città 'poco  auanti  buche  mal  ctatràta-»' 
nella  guerra  Sodiale':  ma  jierò  Hceuctte  gràndiflìm’ò' 
follieUo  per  la  Ciiiilicd  kothana thè  per  nièzb  di  Ma<^ 

^ rioella  in  qoefio  tempo  ottenne . ^ra  fiata  la  Ciòili(é;l 
negata  d Spoleci  nella  guerra  Sociale;  ma  l’ortenne  pòi 
inquefiaguUà  , cioè  alcuni  anni  auanti  Mario  nel fuò 
ConfoUco  con  numerofo  eflcrcito  efiendo  pafiaco  ia 
Germania  ( c ftì  il  primo  de’  Romani , che  vi  aiidafioJl  ' 
fri  le  moire  genti ychccondufie  furono  alcune  truppe 
di  Spoleci , di  Camèrino,  e di  Foligno  ; i quali  cosi  vi- 
W.jrf.i.  loiofamencc  fi  ponarono,  che  e per  elfi,  e per  le’  patrie 
loro  meritarono  la  Citcidinanza  Romana;la  quale  poi 
Mrcurbaca  da  L.  Antifiio , hi  egregiamente  dtlèfa  da;^ 
T.Macrino  Spolecino . Con  la  viccoria  dc’Cimbri  Ma.- 
rio  ottenne  il  trionfo  r il  quale  d lui  partorì  iniiidia , ^ 
lenfihòi  principìj  delle  difcordie  frd  lui , é Siila;  con 
q\liill’àltrq  non  fi  affettò  db  entrambi  V thè  l‘pppreflì3-‘ 
nePdèflà  Patria e la  tirannide  della  Republica'.  Né! 
principio  di  qucfte  difcordie  conucnne  d Mario  con-. 

' miferabil  fuga  faluarfi  neirAfirica  la  vita  ; lòd  poi  rau-' 

' nati  molti  amici  sbanditi , e sbandati dairitalia  « con 
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eflì  ritornò , e sbarcò  néila'tofcana  , per  le  dm  Cittì 
crarcorfe,e  con  ardhtio'fiflime'fihltilbcioni'sfi^r^andòtf* 
. 'indurle  ncHèfue  pvti  > he  traffd  feimila  volqht'irij  fol- 
dati . con  i quali  s’ìhtnò  verìfò  Roma  vicinó'alla  quàliP 
con  lui  fi  congitinfeVo  Cinòa,  Carbone»  eSenorio 
Noticino  « cdoppo  alcuna  àncioni  d patti  entrò  in«* 

Roma» 
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» LìhroTtrijè:  tSf 

jr.douc  da  Mario  furono  fatte  quelle  Crudelci  »^ 

3885:  che  per  cfemjxio  delle  ruine^  che  portano  Ceco  le  guer-* 

. re  ciuili  » fono  portate:  tengo  appreflb  di  me  vna  »no-* 
ncta  d’argento  ; la  quale  da  vna  parte  rapprefenta  la^ 

^ ' Dea  Cerere  coronata  di  fpighe  di  granojquale  apunco 

defenue  l’Eriazo,  con  quefte  lettere  CAPII»  XXXXL  seis/?. 
dall’altra  parte  fi  vedono  due  Tori  t con  vno , che  gli WfiZf 
guida  ; fopra  hi  qucfti  numeri  XXXXI^  e lòtto  è fcrit 
A.O.C.^®  C.  MARI.  C.  F.  S.,C.  Nell’anno  leguente  Mario 
j«f  6.  per  la  fettima , & yltima  volta  fiì  dichiarato  Confolo 

infieme  con  Cinna  i ma  ne|  principio  d’angofeia  d*ani  iJfÙt 
A.P.C.  j ^ allegrezza  de’  Sillani  ; i quali  erano  r.  Um.  id,  * 

fpatfi  per  l’Icalia  >&  alcuni  fuggiti  nelle  montagne  di 
Spelerò  t fabricato  haueuano  Sellano . Morto  Mario»  ^^*^*'* 
de’  parteggiani fuoi  diuenne  C^o.il  figlio»  ^nch*egli 
' Mario  chiamato,  per  meap^'dic|ui  molt^ battaglie  » 0e 
occifioni  fatte  furono  in  varie  parti  dell’Jcaha  » e fri  le 
A.O.C  memorabili  fi  deferiuopo  quella  fatta  vicino  à Sie- 
388^  na  cridc  genti  d|  Pompeio»e,di  Mario  » nella  quale  rc- 
fio  victprio/ò  Pompeio , co  l Tacco  di  Siena  ; e l’altra , . 

A.P.C.  che  durò  vnmorno  incero  vicino  i Perugia  sù  le  Chia-  ** 

nc  del  Chiufcij  trà  Siila»  c Carbone  i alle  quali  folfegul 
fri  pochi  giorni  falera  tri  le  genti  di  Pompeio,  e di 
Crafib , c quelle  » eh’  erano  auaozate  i Carbone  » 8c  i 
Siila  ne’  Campi  Spolecini  : doppo  la  quale  le  Cicti  cir-  . . 

conuicine  patirono  graui  danni  ; e £ri  efle  Todi  fd  fac- 
cheggiaco  ; e tutte  le  fuc  ricchezze  furono  vfurpate  da 
. ) Crailo.  Ma  tri  pochi  giorni  Carbone  » e Norbano  ' ; , ì ‘ 
raccolte  nuque  genti  »aflalironoMerelk>  vicino  i Fa-  ' ‘ ^ ^ 

enza  » dal  cui  valore  * eflì , e le  genti  loro  furono  rotei,  ' 

c vinci , rimanendo  morti  di  loro  foldati  diccemila  io 
circa  ; c feimila  fatti  prigioni , laonde  Carbone  con.# 
mille  foldati  apena  potè  ricouerarfi  in  Arezzo  ; Ma  al* 

la  fine  preualcndo  le  para  .di  Siila  ; quelli  reftò  del  cuc- 
co vìncicore»e  Tiranno,  della  Patria^  con  crudeltà  tan- 

co  noce,  che  non  ifcriccore»  che  non  ne  parli;  e lecco-  ' 

. ^ re, che  non  le  fàppia  : Yna  parte  degli  auuerfari;  vnicifi 
infieme,  e fi>rmate  quattro  (chiere , fi  ritirarono  in..! 

. Volterra,  doueper due  annjt.conqmu , con  lung.»ìi pa- 

No  » cinicnq 
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PèrìfgtaRómdna 

Z.PbrM.j,  timenti  ft]ròn<ya(rediaci , perche  Siila 
#.»  t.  gli  Emoti»  gli  pcrfeguitò  quanto  ièppc;  gÙ  shandU  jwt* 
^.T.Lim»  {tcriffe  i Iota  beni;  e perciò  rouinò  quali  affitto  Afto-  “ 
u .88.  Fiefoli  i Spoleto  t Terni , & altre  titti  : Populonia 

deflruttà  afatto  ,'fo!o  pei hauerfeguitate  le  para  ’’ 
L.FUrM.u  €®ntrarie.  Dalle  quali  cofe  ftomacato  Sertorio , fi  ri*^  q 
tirò  nella'Spagna  t e fi  fc  colà  Capitanò  di  quelle  f*ro-  jg^o. 
uintie  controRomani  ; & è fama , che  colà  fabìricaffii— — 

’ tna  Città , la  quale  dal  nóme  delfa-fóa  Paèria  ì^orfcià  A|^^ 

* ‘ fece  chiamare  : 8t  iui  fece  opere  feghalate,  fin  che  ndlT 
j ‘ i anno  ottauo-della  fui  ribellione  ftì  in  Vnconuitò  da  al^ 

,»i'  cuoi  congiurati  tCeifo  *.  Rhiuiìcìò  al  fineSilla  la  Ditta- 
tura t anzi  la  tirannide  } ma  con  tutto  ciò  altri  femi- 
* " ^ nandò  nuoui  tumulti  aprirono  d Cefare  la  ftrada  deir 

L.FìnM,i.  rmpeiio  •:  attefodhtf'M.  Lepido  èlfertdofi  Tempre 

firacoi.  contrario  ttllepréfótiteiohi  j 6d  alle  crudeltà  di  jg^^ 
jjiij  ^ ririfatofi  in  Tofeana . qui  raccolfe  Vn  buon*  ef— — 
fercito  » e con  eflb  alTalita  Roma»  prefc  il  Ponte  Molle» 
occupò  il  Gianicolo  » c fi  attaccò  con  le  genti  di  Liit-  *8^ 

V tatio  Catulo  Confole , c di  Pompeo',  che  feguitaua  le  ; 

* parti  di  SiHa  ; da  i quali  fii  riiito , e rKòfpirtto  in  To/ca- 
na;j  doue  anche  cflcndo  ptertiuco‘dalla  calca  iche^i  fi 
un  feceua,  fi  faluò  ih  Sardegna  ;& lui  con  la  mólte  cefcò 

Xmdin.  mTf.  tomofì  .*  In  quefic  reuOluiiòni  le  Città  delP 

mmt^.Qu»L  Vmbria  Agobbio,  Tadino , Nocera, e l’altre  patirono^ 

...  notabiliflìmi  danni . Era  di  già  nella  Tofeana  perduto 

^ ti^oloRegio  : e folo  nella  regia  ftirpe  de*  Cilnij^qual-u— • 

* che  veftigio<fo  ne  rtpprbfentaua  ; onde'alcuni  ancho  A.P.C. 

' ' vogliono*  che doppoCecihna VòlturtenO  re^nafic> *974. 

Mcffippo,il  quale  flghOtég^è  artm  quaramafei;  edop  * 
po  coUui  reggcffc  Menodóro  fuo  figlio  celebre  Capi- 
uno  di  Mare  , ma  notato  di  poca  fedeltà;  Siche  coni) 
parere  di  quelli, che  vogliono, che  anche  in  quelli  cem> 
pi  fi  croualTcro  m piedi  i RèTofcqni , focto  Mcnodoro^  ^ ^ 
U Tofeana  godeiie.vn-poco  di  quiete  fino  alla  con-^'^j^^ 
giura  di  Catilinaria  quale  nuchioata  pertutia  Italia»* 

ikMMfai,  pitiche  altroue  fiifomentau in  Tofeana  r oue  final* A.P.G 
^nte  anche  fileftinta  , conl’cfhirminiodrFicfoii,  e *9*®» 
con  l’g^cjrcfeimcDCo  dìÀorcoza  » alilhoraper  lo  con'» 
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• cucrà  Torcana  furono  veduti . 
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lina  erano  in  gran  parte  gli  di  Sillaipoìche  ha*  . 
liea  poco  prima  Siila  rumata  Ficfole  « e poi  confegna' 
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tala  i Manjlio  Capitano  i & i i Tuoi  foldati |a  deduflTv^ 

«Colonia  } Qiiìui  con  l’aiuto  di  Marini<^,  'raunauan^  j 
congiunti  tutte  |c  Ipro  forae/riftenòfacéiiifi  iq'/iri^-  tsc origli* 
20,  Il  quale  altresì  nelPe turbolenze  di  Siila  hauèr  pati*  £. 
to  qualche  danno, cflcre  fiatò  dedotto  Colonia  feri-  & Omt,  fr§ 
uè  Cicerone  ; Siche  con  quefiinuoui  Coloni  SiHai^i , 
econlavcqqta  d*vn  cercb  Antronio  Capo  delle  gèntj 
di  Catilinajoupuafi  Soggiogar  p|inJ4,  tutta  la  Tofea-  p,  j». 

na , 5pO|i  aflalir  Roma  , ipcran^|o^pcr  m<;zo,di  M*  À^u-  stou. 
lano,  pracicliifiimo  iq  Pefarò  > fa^'erenza  della  Galiia . 

Ma  fipopcrtafì  ]à  congiura , e per  mèzo  dj  Cicerone^ ^ 
d quale  perciò  riporrò  il  titolo  di  Padre  della  Patria.^, 

Tcacciato  Catilina  j fatti  morirei complid  j c feonfìe-  i’IZft'^inCs 
ri  glieflerpitidclla  Xofcanaìn  quel  di  Pifloia,  corno  /«/.mV. 
pone  .Sainfiio  , fi  diede  fine  i quella  perniciofìfiimal^  tu.  nujC 
A.O  c.f  ®!Ìg‘i*ra . Godendo  poi  il  Popolo  Romano  vna  traq- 
5909.  qnilla  pace,  fi  moflc  Q.  Celare  al  conquiflo  della  Ber- 
doue  giunco  con  gran  nuenero  di  gcntè,c  di  fol- 
'y  dati,  con  qualche  fatica  al  fine  conquiftolla . Scriuefi  e.i. 
da  più  autori  ,.che  nelleficrclto  di  Cefarc  fbfTc  vn  Ca- 
pÌWn.0  Pcrugiij.O,cliiamato  Opiz0ftè,fqueffi  finjiìi  no*' 
infin  Mi  toppi  «Pi  réndonp  (orpc!t«  lijete  il' 

(ucceflo  ftorico  ; Signore  di  S^tJ^(),Torrita,  Mqntc 
^ffalonlcó , e d’altri  luoghi  nei  difiretlfo  di  Perugia , c '»«• 
di  Chi ugi  ; la  qu^l  Signoria  cH  fiata  concefia  da  vno 
delli  Rè  jofeani  à i fupi  magg'ìprij  perche  quantunque 
quafi  tutto  il  mondo  folle  al  Popolo  Roimno  fogget-  ‘ 

to , nulladinicnolc  Signorie , & i Princip«i  non  n to- 


glieuano  i i |otp  Sigiipri^  cpme  fi  yede.de’  Tolomci  di 
Egitto , di  Tenace  ih  Ponto,  c de’ijuoi  fiiccelTori , de- 
gli Erodi  in  Giudea , c di  Ptufia,  e de*  Nicòmedi  in  Bi- 
cinia , degli  Attali , c degli  EcqmeniRè  di  Pergamo,  c 
à alcriic  jjwlahdo  de'ptcciòii  Signoii»^aro  cBcmpio 
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af(f  P(^u^}^aRomaiM 

ne  habfaÀamq  di  L'uzaru,  e di  Màddàieoa  Sìepop  di 

di  ^addito , c d'altf i V t jbror  òtferua  II 
Oflaiieò  ^Vdtl  Padr<  di  tiidkcittd’  SWnbr  d*Àicoii,ap;-  ■ 
pi-edo  ÀptsIartO  ^'ddhptlìnt^'tbb'ia  Giudea  fbfle  ftaf- 
ca  ro^iògàta  dàPornpròV'  dunque  Ai  Bretra- 
gna  fT^rinfc  in  lÀretca  amidna  con  RidolFo(  non  vo- 
lentieri afTencitco  d (tmih  nomi  in  queflitempi)  Citta- 
dino di  Dalre|iq>  i Cui  p^oli  (limo  cfTcre.'i  medefìmù 
che  i Dalréiidihi  i,'  apprefTo  Bcda . Ridolio  perciò  nei 
ritorno  di  Cefire  Volle  infieme  cònOpizone  ih  Itatià 
venire  : e giùnti  in  Perugia  > Opizope  diède  vn*  vnica^ 
fùa  figliuola  chiamata  Margherita  à Cbglielmo  figli- 
uolo di  kidolfo.  y con  patti  però , che  i defcendenci 
tal  matrimonio  con  il  cognome'di  Opizzone  > ched^ 

Tuoi  maggiori  il  cognome  dì  Albionio  con  non  me^—  - 
diocre  n^itci  cònqui(iatd  fi  haueua;  alia  qùal  condi'*  A*P*C. 
Cione  voloqtieri  Ridólfó  condclccfe  i perche  con  tail 
cogr,On;ie  pareuaìi  rédafTe  ne’dcfcebdenti  fuoivri  me^ 
morialq  perpetuò  delta  Patna  » atccfoche  la  Brettagna 
fbfTe  aiiche  Albìohia  chiamata  : Ne  fiì  queAo  il  primq 
maritaggio  con  (ìnriiì  cohditione  ’iu  ouegli  ^ocrcàf 
tempi  contratto  ; attefochc  Probo  anche  refefiTca_»i 
che  efTendo  (lati  vecifì  tutti  ì Fàbi)  da  Tofeani  vicino  ^ 
al  (ìumé  Yrcbia , ò come  altri  fcriuono  » vicino  iGre-  _ 
mera  ; Sf  eflfendo  di  quella  (chiatta  rimado  vn  folo  Fa-  . 
bio«que(litoirepermoglielafìgIiuoladiNumeriolo^  . 
calicò  Malemitano , con  pacio>  che  al  primo  figliuolo» 
che  nato  (o(Te  di  tal  matrimonio»  s’imponefTe  il  preno- 
me dì  NumeHò  ; ilf  he  fu  ^tto  .*  NeiriflcflTa  guilà  an- 
uenne  nella  famiglià  Albiohia  di  Perugia  ; la  quale  poi 
in  progrefTo  di  tempo'  per  alzare  heUarme  inquartati 
con  fcacchi  rodi  » c d’argento , quale  portar  (oleuanq 
i Vitellij  Romani»  con  due  pefci  detti  Albi»  che  in  Vol- 
gar  (duella  Barzi  (buo  chiamati, hi  anche  de’  Barai  det- 
ta » e dagl’  incclligénti  anche  Albionià . Di  quella  Si- 
miglia (u  queir  Amilla  » di  cui  (i  legge  vh  marmo  ap- 
preflb  Ciofeàe  Scaligero  » ed  c di  quello  tenore 

ClNtRlBVS  HAMILLAE  . ' 
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^ *'  c cos)  aache  del  iì^ftro  S.  ’^o^nzo  Or* 

t.  fitti/lJt^ttt^priim'm/^txtuJii'éùn-^  ‘ 

' v<-»  *.H 

CapìcanQjo  chiamarono^Ciulio»  eduf^altre/èmmeà 
“ ^1  jp tulio  nacquero  altri Jfì^i  ,*l^dV,nQ‘di  qucHi  ÌIÌC7 


c 

f.bndo 

qpetoi 


> Oprzqnc.chc  lu  por  c 

tice  huónruiiì  illufìrì  Vdué  inaniK^ne 


jtòhóhis* 


t^di  deUtricclbaMép  il  tàzo  .cS^ànzd  j 

rituale  j^ril  jtqfondo  VcCcx>UQ.di|^a^ 
i tempi, i'ruccetu, eie pertVne'  ^ppo  dime  hón pati*  ^ .'’ 
icono  diiKcpltd  alcuna , ma  i nomi  di  coilòro  uéiriea-  ’ ^ ^ 

lia,  ip  quel  tempi  ipj  fono  molto  forpettj  . Le  nozze  di 
CJugliclmo  furono  cclebiate  neUenipo /fté‘fro  ,'chei^ 

]^oma  li  celebrarono  quelle  ai  Giulia‘fieiuiò)a‘di  Ce-‘‘  pL 
lare  eoo  Poiupeo , il  quaj  maritalo  contéhfieTn  pà-  Ttmf*ì.^c, 
ce  quei  dne  gran  Capijcàni^  ii^qyaili  c pelala  nieià  póbil-’  Céfimt, 
ti  ; c per  l'opere  lègnalat^,  'per  gU  honbri’acquiftari , v.  .*  n 
e per  lo  fegufeo  "de’  Popoli  egualmente  ConCO]rreuano 
al  primo^^i^dP  id<dIaBi*cjppbIic|i  Romana '1  domò  fri, 
tip^tq  fr.c^f  Ja  Uern^  laip-àocia , & altre  nationi  ' 

fo^pie^f  ;Ì. 

l^pacj^  qeJ£(taJ[ià.  c qelraoó^ 


ij^paci^  qej£i,taJL^e  qeimooqq  : perctic  tornando  Ce-; 

, fare  vittoiiiQfd  in  Kalia,(fimànd6auern4hdoi^  I^tlcba)f 
" , ■ U ftcpp|^,yp ita  il  Cònfolatò,  ina  non  folo  gli  fd  nega* 

J ltq‘,  ma  percHe  egirvèniua  feguitò  da  tutto  lelfercita 
• ?i  ‘J^Cofifo^^  > c, tutto  il  Senato  gir  .1 

•i «e  cq^andò  ^ cbejnqcjntp  alcù|^p  nop  andalTe  ii  Roma , 
b che  non  p^flaffe'ci^  il  fiume  Rubicone  fri 


i ;v\à 

é^i  ' ■»l  * 


>ì«wc  &c^ndo  bqco  conto  di  tal* 
H,lpinle  àjianiti,  ^ il  ^oàto.«i  njbflc  contro  glf 
^eroici  condotti  da  Pompeo  ; U quale  mandò  Termo 
,6oó  cinque  Coiioru  in  Agobbio  > Libone  io^- 

Pcrugia, 


'.  t • '»wl 
’.n. 


'•’T 

. 


^ 

Perugia  « Domino  in 

tri'  * ^ ^ 

no 


ino  in  Carfinio , & 


rug'a  »Lfwmii>w  III  IO 


CéT.  lik  «.  ’ Ru>^aràd^,p.;^i»Ji  «•  v-. 

htii.C4U.  fìroeBtionjrBA^ruoi,Cotntr\fcr.ta;nf,  edacwlìc^  ..  i.* 
■^  • efrcrdénomMiatlla montagna/ e Wrtobi^^^^ 

glia  Carpcgna . yn  altra  Cohortcjn  Ancona , viuirL. 
FappjSfvnain  Pcftròré  pòifiaiidòdd^tjtj 

HiH,  MHtìq.  Capitanò  cdn'éiqquc’C colòni  p‘erfd/f)^ 

cimt.Tmdt.  4Qnc.i;ermo  ei;a  da  Cittadini  odiata  .ìfcftc.^euoTò  .4 

T^rmrt  rfmtndoDÌù'tìcglf 


ZuaiMjih.u 


èunonc  iWrcfe , perche  TermÒ  remando  più'  tìègi| 
f di;  ciùili  V che  del  Campo  hoftilc  abbandonò  Agob- 
bi„ , 


lòccra  ,'e  trc^àtali'a’bbahdonata 
(Q  8cvpi0ne  ,ac  n andom  A'flifi  Ctfriotìb'tì’Aeow.w 

hie  afcunivbgtfòtój  darnpmt  diGiàlrnVogoimite/. 
r,  w».i»  fono  qOitIa  Ciftl  ÓiiiliJiilcIie  noicòn  altri  rfcriaein- 
iHi.c^MT.c.  ino  2 èluI;o  bgliò  d’Afeonio:  indi  pafTato  i Pertigia,!* 
34-.  crollò  à^b'àndodaVa  da  Ljbone.che  n'era  Prefetto  ; on- 
4c  vtfu  dériti'o picificàrtlcntc  ricciitb  j eboiàfadòarf 


..  \ r onde PÓmbé^ 

mole  della  guerra  conrrÒ'CefaTc  ; e Cefare  fenza  altro 
c^iris.  odacòlo  s’ìmp'atront  ‘di  Rpma  » c di  cotta  Italia  : lenza 

tmcMHjik.j.  foarlcr /àngue  in  fcttàtiù  giorni . Nella  battaglia  na- 

sU%fi&»t3«T5sa' 

ni  di  Pompeo , et^’ci^are  ftcìro'irifetc  quella  memora^„u. 

, , Òile  de’  Campi  di  Fariaglia  ne*  Canapi  di  Macedonia^.--— 
hriinoliitferabili  Capitani  ,V$oWàl;i  mter^ 

»«  Sc  vn-  Afun«t%»*<l6pinò,  grAWfpce'.’che-  '»»»• 
Mtfagl  là  vittoria  1 ètTatétodtrtì 
egli  ròfre  mòltÒih&rtor^d‘lùi  dfrtiic’e,*  Vltcptógpe» 


v»a,  tstifc. 

M.t. 


. ^wi3i«PpfVc. 


* qucfti  fcgùicando  t'arnnc  di 
}ftì.  Cefare  » perche  per  Ini  molto  oprò  nel  racquiftare  la^ 
^—Macedonia  tutta  adherente  i Pompeo  « ottenne  il  ri- 
A.P.C.  (qJq  Macedonico . La  morte  miferabile  dì  Pompeo 
fraudolentementc»  con  violatione  deH’amicitia,  e delT 
ofpitalitd  cagionata  in  Egitto»  ^abitila  Monarchia  di 
Celare  » il  quale  fogglogati  tutti  gli  auuerfarij  nelt'O-  .^^4 
Tiente»  fé  ne  tornò  in  Roma } doue  le  gli  amutinarono  i ^ 
fuoi  foldati»  richiedendo  i premij  promeflì  loro  in  Faf» 
AjO.C.^6^'^  * ^ Barberìa  : ma  ledato  il  tamulco*  fi  rìnol'tlò 
fftj.  alladefiruttione  delle  reliquie  de’ feguaci  di  Pompeoiti 
— — '■  c rimafio  di  tutti  fortunato  vincitore, tornando  in  Ro- 
* ***  quattro  di  riportò  quattro  trionfi  ; il  primo  de* 

Galli , il  fecondo  di  Famace  Rè  di  Ponto,  il  terzo  dell* 

Afin'ca , & il  quarto  deirEgitto  ; ysò  fingolar  magna*- 
^0  ^ nimitd  in  non  volere  accettare  il  trionfo  di  tanti  efier- 
391^  citi  Romani,  editanti  glorìofi  Capitani  da  lui  nell^ 

- guerre  ciuili  fiiperati , e vinti , Cosi  reftò  folò Céfàre 
A.P.C  vincitore,  e doniinatore della  Romana  Republica,ar^  ' ^ , 

*997-  t^andofi  rimperio  deirvniuerfo  ^'àper  tante  guerre 
Ciuili  ambito  da  tanti  valorofi  Capitani . Qdndi  fi  v€^  hìi. 
de  rimperio  ( permettendo  cosi  Dio  ) foto  con  la  •xtrM  rttt, 

<k , con  Tarmi,  e con  la  violenza  efl’cre  fiato  introdoo- 
1»  I attefoche  Cefare  accettafie  il  titolo  dr  Dieutore 
{>erpetno , acquifiato  co’l  fèrro , fabricato  sù  U firage  ^u.  in  (.  j 
della  Principal  nobilti  Romana,  e fomentato  col  firn-  cjt/nmmm 
gue  di  tutto  il  mondo,e  con  la  morte  di  ducento  tren-  ^^-&iki 
tadue  mila  Cittadini  Romani  ; attefoche  veramento 
in  quella  guerra  tri  Cefare , e Pompeo  tutto  il  mondo  4, 
conuenifie . 11  perche  Innecentio  Papa  chiarìflimo  lu-  gtnt. 

'Rie  delle  facre  leggi  confefia  non  fapere  come  feufarfi 
grimperatorì^neconofceréfeconbuonacofcienza-, 
polfiedano  Tlmperio  vfurpato , e tolto  i i Popoli  liberi 
contro  il  loro  volere,c  folo  mediante  la  forza . E'  però  tUnttUnU^t 
Veto , che  la  Republica  Romana  Continuaua  vn’  ima-  imiU/^,Am 
gine  dèlTantica  liberei  coh  la  digniti  de' Confoli  »c  R^Frtmié 
ton  i Magifirati  confuetì;  nulladimeno  le  loro  attioni, 

^ è determinatiòni  da  Celare  , e quelle  di  Ce  fare  ( folo 
pcraccrcfcerle  utorici)'  dal  Senato  erano  rcgolatca» 

Oq  dcappco^ 


^.emgia'Rok^a  > 

& approbirc lE  cosi  anche  Perugia  ddrelTer  S0cia»  «ax>.<ì 
confederata  det  Popolo  Romano  , doppo  la  Ciccadi-' 
aanza  Romana  canci  anni  goduta, fiì  (bggetca  al  domi  — 

mio  di  Celare  ,•  Ma  perche^  come  lì  accennò , Vclleio 
'Pacercolo  ,•  defcriuendo  la  guerra  di-Augudo  contro 
^ Perugia,  dice,  che  l'eccidio  della  Cittd  nacque  da  Ce- 

vJLféutK»  ftio  Macedonico  , il  quale  era  in  clTa  Principe  , l^rbs 
^cenfa  ( ferine  egli  di  Perugia  ) euiUs  initmm  ineendy 
Vrinetps  eius  loeijicit  CeRhis  Maiedmieus , qui fuhtt~ 

Sio  rebus , : ae  fenatibus  fuis  igni  transjììemn.ft gladio  ^ , 

Jiamma  intuiti . é llaco  creduto  da  alcuni , che  Celare  * ^ 
«otne  ridotto  hauca  il  dominio  del  mondo  diè  (blo; 
coslanche  pér.rìconofcere  la  vita , & il. valore  ..che .in 
fuQ  lèruitio  opeiò  CelHo  in  Macedonia,  dellè.à  lui  lo- 
do l’alTolutO'  Principato^ella  Citti , llche  fecilmence 
•fi.CQnuioce  per  làlun  da  quanto  Appiano  Alelfandrinp 
•«cacconm  nella  guerra>Perugina,  oue  primieramente  ei  ‘ ' ‘ , 
parla  di  Cefìio,  come  di  priuata  perlona  ; c poi  fi  par- 
. «colar  mencione  de* Senatori»  de' Decurioni della^ 

C X^ttd  » e de’  fuoi  Magiftrati  ; e cU  Cellio  fol  tanto  HR  ^ ^ 

memoria  »•  quanto  egli  fu  generofa  cagione  de/rccci- 
,..1  ' dio  ddlaPatria  : inoltre  .nella  deditione  della  Città  ei 

• £nrtue,«he  ad  AuguUofolTero  da’ Decurioni,  e da' Sep 

«acori  k>e  non  da  Ce  Aio  mandati  Ambafeiadori  *,  e fir 
nalmcnte  fe  CcAio  foAe  Aato  il  Principe  della  Citti  t 
quando  Octauio  volle  caAigare  con  la  morte  i Capi  » 

Mim.  Caù  * ^**^®^*  Perugia  , hauerebbe  fatto  morire  folo  C. 

^ j trecento , ò come  Dione  Niceno  aflèr- 
ma,  quattrocento  Senatori  Perugini-. . Fu  donque  Cc- 
Aio , detto  da  Patercolo , eflère  Principe  della  Cittì  > 
i cioè  con  il  lignificato  rigof  ofo  della  latina  fauella , Ù 

primo , e principal.Cittadino  di  quella , nel  qual  fenlo 
UuJUaj,  anche  Liuio  chiama  il  primo  del  Senato  Trmeipem^ 
Senatus , che  noi  forfè  hoggi  chiamaremmo  il  Decano 
del  Senato.  Cosi  CcAio, come  quegli, che  nelle  gucc- 
re  palTate  haneua  acqui Aaco  nome  e ^ nobiltà  , e di 
ricchezze,  e d'autorità  fopraAaua  àgli  altri*  fumeri- 
*'  tamenre  chiamato  Principe  » cioè  A Principal  Ciccadi- 

00  di  Perugia  « . £(  io  vero  «.quanto  alla  nobiltà  fua^ 

o’habbiamo 


Ti/JroTVr&o  . \ i f » 

jlvCXCJ^Iiabbiiino  fiogolari  areomenti  qe’  marffli>  fepolcri  »■  . , i 

Ì9X1,  & ifcrìctioni»  che  de’CeUij  in  varieparci  fi  croujmo  ; e > 

nelle  memorie  honorate,che  de’  Certi  j apportano  gra*^ 

199^  ui  fcrittori . Seneca  il  Pretore  foueate  fi  ferue  del  no-  stJt-r.CMtr^ 

" * me  di  Certio  nelle  Tue  Controuerfier  Celilo  Seuero  c'  . 

tri  primi  Senatori  ne’ tempi di  Nerone*e  di  Domitia  Tst.hifl.lé, 
no  apprcfib  Tacito  « & apprefib  l’irtertb  Certio  Gallo  ‘ 

è Legato  della Siriatma  poco  felice.  C.  Certio  pUnfc/**’ 
alla  dignici  del  Confolato  in  compagnia  di  M.  Semi-' 
ho , nell’anno  di  Roma  787.  cfTendo  hnonao  Confola«‘  in  fmit  f»0it 
re»  fu  fingolar  Capitano  » di  cui-  ch’vraflfe  per  inft  gnaii  ce»fm>Mrib$u 
vn’  Amazone  » ferine  Plinio . L’irtefTo  Tacito  parla  <1» 
vn* altro  Certio  » il  quale  • quantunque.da  lui  fia  chian 
maro  Senator  » il  Lipfio  con  tutto  ciò  con  buona  rart  i4m 
mone  mortra  douerfi  leggere  Stnior  » à differenza  del  e.n. 
figlio  «anch’egli  Certio  chiamato.  Enotifi  ychedO’  7'«or./A.|. 
Certij  non  fi  rroua  memoria  frequente  , Ce  non  doppo 
l’eccidio  di  Perugia  ; atcefoche  quelli . che  da  Certio 
defeefero  doppo  la  ruina  della  Patria  > fi  traslèriflcro  in  r^^.71. 
Roma  » & iui  «e  nel  foro,  e neirefiercitio  deH'armi  me- 
riraffero  i primi  honorì  ; onde  anche  in  Roma  molti  Sgnh.Usr^ 
marmi  de’  Certi/  fi  crouano  : Sii  le  mura  della  Porta-, 

Ortienfe  è fiibricata  ma  Piramide  affai  riguardeuolo 
per  la  fua  antichici,  la  quale  per  vn*  ifcrictione,  che  hi« 
fi  vede  effer  fepolcura  di  C.  Certio  figliuolo  di  Publio 
Certio  della  Tribù  Poblilia,priocipal  Sacerdote, & vno 
de’  fette  huomini  degli  Epuloni  » e gii  Tribuno  dcUa.^ 

Plebe:  riferir  rione  è querta.  . r . ' . 

C.  Cejlms.  L.  F.  Poi.  Epulo.  Pr,  7r.  PI, 
VlLrìk.Epulonum.  ’ ' 

Opus.apfolutu.ex,TeJìamentoÀicbu$,CCCX^X, 

Arbitratu, 


PontiPE.Cld,MeU.Hcredi$.^krcftkìJÌ^ 

Gli  Epuloni  erano,  appreifoi  Romani  certi  Sucerdo'cf 
. irticuiri  alle  pompe  hipebri  i le  quali  nellcmorridc/ 
grandi  erano  accQmpqgnau  da  alcimi  g»oc|ù«  / Qfialifi 
I ' Oo'"  a *'  chia- 


T,Um,UK 

39- 

MMrSm,vk 

fif. 

T.  Um.sk  ' 


.t  • V> 

1'  . 


)ud^A7U 


^*‘  ■■ 

• • 't 


dUfiUi7S» 


•V'  * 

^ is 


4 ^ 


99%  Pertt^Jlvmaka 

chiamauanò  fùnebri;  e doppo  i giochi  iaC€Wlfì^<ioh-/^^0[;(• 
ui co, chiamato  Epolo  ;al  quale  principàinience,  come  . 

miniftri  » aflìfteuano  quelli  Sacerdoti  Epuloni  ;ma  pc 
rò  propriamente:£puloni  ftirono  Sacerdoti  inftituiti- 
ntH’annodillomafy^.  chcfiìil  j775»<Ic1  Mo'idofo-  * 
pra  da  noi  fegnaco , folo  per  tenere  apparecclmta  la_* 
fàcrainenfadi  Gioue  nel  Campidoglio  ; i primi  dt»^ 
qùalifùrono  cre  f>rincipaliffimi  Cittadini  Romani  > Cw 
Ucinio  Luonllo  i T.  Romuleìa  ( ìnucncore  di  sì  noca- 
biltfuperIlicione)'«M;  PortioLccca’:  Stimano  alcu- 
ni , enei  Sacerdoti  Epuloni  continuamente  llcircroà 
cauolai  mangiare;  e come  le  Vergini  VellalrfOTpro 
manteneuaho  il  facro  fuoco  accefo , così  quelli  deuo«  ' 
Cf  fpiiiti;  Tempre  manceneuano  la  facra  menfa  apparec- 
chiata & vuoi  d'effi  peif  Tempre  concinuaua  il  conutto 

in  honór  di  Gioue  Capitolino . Ma  torniamo  à i nollri 

Cellij . ' Di  vo*  altro  Ceflio  è il  maimo  t che  fi  vede  ia 
Araceli  * ^ 

DIIS  MANIBVS  . 

SACRVM 

» ’ L.  CESTI  EVTROPI  t *t 

SIBI  ET  SVIS  ' " 

CVIVS  MONVMENTVM  EST . 

Potrebbe  per  auencura  quello  L.  Ceflio  elTere  Padro 
deU'Epulone , già  che  nella  Tua  iTcritcione  egli  è chia* 
mato  figlio  di  Lucio . O’vna  Donna  anche  della  &mi« 
alia  de’  Celli  leggefi  vn  marmo  tale . 

• CESTIA.  C.  L.  DOMESTICA 

■ ' 

Quelle  .fnemorie  maggiormente  rendono  riguarde- 
v^ll  nollro  Cellio , il  quale  perciò  dk  Patercolo  con 
ogni  ragione  vien  chiamato.Principal  Cittadino  di  Pe- 
rizia i .e  non  TuoPrcncipCAC  Signore  < Ope  anche  ac- 
cAnàr  tni  gk>uak‘  ^che*  Pdtercolo'  chìtma  coftui  lem- 

Sliccmtnte  Macedonico  * cràlalTando  il  nome  Ceibo  $ 

«piale  però  maniiìellainente'G  Ic^^e  in  Appiano , non 
kia  nel  volcanb  c volgarizttcO}*a*neiua<iocto  si  dal 
Ufi  GclcoiOt 


Uhró^trim.  %9  3 

,<}cIenio  > In  cui  così  è fcritto  Ceiliutt  gtù  qtfeniam  in 
CMaetdonia  quondam  militantratt  jt  ipjùm  vocaM 
Maitdomcum  ; ma  meglio  nel  tradotto  dal  Candido. 

• Qtjiiuì  quidam  injòitntior  ( qui  praliògtflo  in  M acedo- 
fùa-SMaeedonicumftolimappelhutrat,)  Era  dunque  Dìm, 
anche  Perugia  fotto  la  Monarchia  di  Cefare.ilqualc  in  y 
cinque  anni  della  fua  Dittatura  fece  molte  cole  fegna- 
late  ; fri  l’altre  mandò  alcune  Colonie  fuori  » c dentro 
ritalia  ; le  quali  egli  dal  fuo  nome  cognominò  lulie  : e 
tri  eflc  fono  anche  celebri  Fano, detto  lulia  Fancftria» 

Sutri,  lulia  Sutrina , Tortona,  lulia  Derthona , e Spel 
lo  nell'Vmbria,Tulia  Hifpella:  £ quanto  i Spello, que-  * 

ila  è voa  di  quelle  Terre  , le  quali  noi  fopra  xlicemmo 
eflere  (late  rabricate  dagli  Vmbri  antichi  » fcacciatl 
dalla  Tofeana  da’ Tirreni  * la  quale  horaiiluflratada 
Celare  , fi  refe  molto  confpicua , efomofà.  Tadeo  x/mJ.  Dm» 
Donnola  nella  fila  dilercatione , la  quale  egli  partico*  Ajftf 
larmente  hipublicata  contro  di  noi,  permofiraro 
Spello  eflere  Patria  di  Propertio , porta  varie  proue^ 
per  confermatione  del  titolo  , che  Spello  da  Cefare^  ^ 
ottenne , e fri  Taltre  vn  marmo  pollo  nella  Collegiata 
di  S.  Lorenzo  di  quella  Terra , che  è tale . 

^Ifius  C.  A Lem.  Ruf.  ILFir.  Qtun,  " , 
Col.  lui.  Hifpeìli.  ^ ll.Vir. 

Qmnq.  in  Munkipìojuo  Cajtni 
Alfim  C.  F.  Lem.  Qmdratus  VI.  V. 

Equo  Publko  in  honore  aed.  eji.  mori. 

Alfia  C.  F.  Mimifa  Vxfor. 

Et  inoltre  apporta  vna  moneta  di  Macrino  Imperato-  17, 
te,  in  voa  parte  della  quale  è Tefligie  di  Macrino  fteflb» 
con  quefie  lettere  intorno  C^r/.  Scu.  fiMacreintu 
%4»g-.  e.ncU’altra  vn  Dio  Pane  con  la  Tua  fàmpogna.»  » 
con  quefte  lettere  Coim.  lui.  TjpcUa.  ikhe  non  è lie* 

«gloria  di  quella  Terra  gii-tante  » c tante  volte  giu* 
lìmtàoom  di  Perugia  % c de*  Cictadtni  Per^m.^ 

«l'iftcito 
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c rifte(To  io  per  me  credo  ^ceiTe  nella  Cicti  di  Agoiv^^óx;' 
bio  ^ (limando  quella  da  Cefare  * e non  prima  hanere 
ottenuto  il  cognome  di  lulia  > come  fopra  accennai  ; ■ 
e fe  prima  da  noi  è ftato  fcrìtto  eflfere  così  ftata  chia-  a.p.Cì 
AtfJih.x,  mata^fi  è fatto  per  referire  l'altrui  parere . Cefare  con 
a»n.  Csfi.  ridurre  in  fe  folo  tutta  la  fomma  del  gouemo  della.* 
fbujmvit»  R^publica , d'altro  non  era  mancheuole  >chedel  tito- 
Cj^srit.  lo  Regio  > e gii  alcuni  adulatori  gli  ToiFeriuano  * e già 
T.  Um,  Rè  era  chiamato  » ilche  commoife  molto  l'animo  di 
W.i  i6.  quei , che  amauano  il  decoro  della  Republica  ; e per- 
che credeuafì»  eh'  egli  fe  non  accettaua  publicamente 
il  titolo  di  Rè  * ne  meno  confentiua  volentieri»  che  gli 
fi  negafle  » quindi  alcuni  principali  Senatori  » & à Ce- 
iàre  più  cari  fi  congiurarono  contro  di  lui  ; e rifoluet- 
_ tero  toglierli  la  vita . Qjjefti  furono  M Bruto»  che  da 
mcjc^t  lui  era  (tato  accarezzato  » &in(lituito  per  vna  parte» 

^ * herede  da  Cefare  nel  Tuo  tefiamento»  Decio  Bruto  fuo 
fratello  » Caio  Cafiìo  > e Caio  Trebonio  parteggiani 
deirifielTo  Cefare  i da  i quali  con  molto  feguito  d'altri 
* ■ congiunti  nella  Curia  di  Pompeo  » & auànti  la  (fatua.* 
di  Pompeo  (le(To  fù  con  vintitre  iprite  miferameorb» 
efiinto.  gii  atti  della  Tua  morte  furono  per  decreto  del 
jiff.  AU».  Senato  fopiti  > con  ordine , che  non  fe  ne  parlafie  » ma 
MUi-  L.  Emilio  Perugino  » il  quale  in  quei  tempi  fi  trouaoa 
in  Roma  » parlò  con  gran  vchemenza  contro  gli  vcci- 
fori  di  Cefare  : preualfe  con  tutto  ciò  feloquenza  di 
A^c«yr.  ^ pjy  confeglio  di  cui  fi  determinò»  che  delta 

morte  di  Cefare  non  fi  prende(fe  altra  vendetta  : Ma^ 

M'.  Antonio» il  quale  hauca  il  gouerno  degli  elTerciciin 
mano,  e che  con  la  morte  di  Cefare  fperaua  fucceder- 
gli  neH'imperio  » orò , parlò,  & oprò  tanto , che  coa« 
lar  leggere  il  tefiamento  di  Celare  , nel  quale  egli  in- 
(lituiua  herede  Ottauio  fuo  nepote , e tutori  Antonio» 
c Decio , con  molti  donatiui  al  Popolo  » commolTc# 
tutti  alia  vendetta  dell'vccifo  Celare  : onde  il  Popolo 
cpJte  farmi  corfe  alle  cafe  degli  vccifori  per  dargli  ta 
morte  ; ma  efiì  accortili  del  pericolo , con  la  (tiga  g^i 
rimediarono  ; Venne  fri  quello  mentre  i RomaOcca^ 
tuo  Celare, il  quale  hccuto  co  lietillìQu  fegni  d’amore^ 

Si 
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AJO.cS^  P<r  opera  if A nconio  rinerìtd per  EredCf  t Succefro-  fba.ié^im 
}9>  re  di  Cefare  : era  coftui  figlio  dVna  nipote  di  Cefaro^  Mnai, 

• e da  lui  nel  cefiaméco  era  (lato  adottato  per  figliuolo*; 

1999*  ^ nel  tempo  della  morte  Tua  tratteneuafi  in'Apollonia 
' V applicato  i gli  (ludii  : Non  più  rollo  fi  vide  padrone» 
degli  honori  « e delle  ricchezze  del  Zio  > che  infolpet- 
titoli  della  potenza  d’Antonio. > cominciò  à firrfi  bene- 
uoli  i Popoli , con  dare  > e donare  le  ricchezzet  e telòrì 
ereditaci  ; e Cicerone  » che  odiaua  Antonio»  molto 
l’aiutò  ad  abbaflare  il  nemico  ; molto  anche  gli  gioua* 
rono  le  Cirri  amiche  » e fàuorìte  dal  Zio  » quindi  feo- 
fiatofi  da  Roma  per  armarli  di  genti  contro  Antonio  • 
le  diuife  parte  in  Arezzo  in  Tolcana,  c parte  in  Rauen* 
na  ; ma  venutoli  contro  Antonio  fino  i Rimini  » e co- 
nolciuto  dal  fenato  » che  Antonio  afpiraua  alla  tirau- 
nide  delia  Patria,  hebbe  ordine  Ottauio  di  muouere  la  ***^* . 
guerra  contro  Antonio;  il  quale  s’incaminauaverfo  la 
Calila  Cilàlpina;doue  Decio  Bruco  pur  hebbe  dal  Se- 
gnato Qrdincdi  non  riceuerlo;  onde  Antonio  Taflediò 
A.O.C^n  Modena  Circi  fioritiflima . Ottauio  ammafsò  an- 
}9>^>  che  egli  tutte  le  Tue  genti»  & in  Imola  finoi  nuouoor- 
T""'  "dine  del  Senato»  fiaua attendendo  l’efico  della  guena 
%oòo.’  Antonio , e Dccio  ; perche  egli  odiaua  l’vno  come 
* manifcllo  nemico  » & odiaua  l’altro  » come  vno  degli 
vccilbri  del  Zio  ; onde  atcendea»che  l’vno  vincefie  l’al- 
cro  » per  opprimere  poi  il  vincitore  : ma  temendo  poi» 
che  vincendo  Antonio  fi  accrefcciTe  le  forze  con  l’el^ 
fercito  di  Decio  » egli  con  il  Confolo  Ircio  condulfiL^  . ^ 

l’elfercico  fotto  Modena  contro  Antonio  ; doue  pri- 
mieramente Vibio  Panfa  l’vno  de’ Confoli  fil  ferito  ' 

Begli  Aguati  da  Antonio  » e portato  deurarfi  in  Bolo-  ' 
gna  : & AntoiuofenetomauaalCampovirtoriofos 
mafoprallaJicodalrcio»raIcroConlòle,ncrefiòlcon-  ' • ‘ 
iicto  »e  rocco  » e le  fue  genti  ricouerarono  in  vna  Vil- 
la» la  quale  ho^i  fiimafì  eflere  Cenco.4  Rimano  alcuni»  ’ ,, , 

< che  le  genti  diiperfe  d'Antonio  eficndofi  riunite  in  va- 
rie parti  » done  nouanca»  e doue  cento  ; che  dal  nume- 
ro ùfialTero  di  luo|^  Unomedi  Nonancula»  e di  Cen- 
po«  cosi  incèfi  da  &UOÌ  del  PadciOiCQtic  io  gii  paflài 
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. !»**■  quelle  parti . Con  tutto  ciò  Antonio  raccolto  l<fa.o.C» 

reliquie  > e riftretroli  con  il  redo  deirciTcrcito  > che^*  i9%t, 

; còntiiuiaaa  1 afTtrdio  di  Modena  > tì  aflretto  i venire  i — ^ 

Attaglia  con  Ortauio;  nella  quale  Antonio  reftòpcr- 
V dente  » ma  però  ;Ircio  Confole  vi  lafsò  la  vita  : per  lo 

che  Antonio  fi  rifoluettelaflarraiTcdio  di  Modena,  e 
rìdrarfi  verfo  T Alpi  per  ingagliardire  refiercito  con  le 
gend,  che  gli  conduceua  Ventidio  dalla  Marca  * e con 
• / faltre , che  cohduceuano  Lepido . eTlanco  1 ma  ha* 

nendo  lì  Senato  decretato  , chela  guerra  contro  An- 
conio  fofie  profcguica  da  Decio  Bruto  , ordinando  i 
€)^e(lo  fine  , che  i lui  fbflero  confegnati  gli  eifercid 
d’lrcio,e  di  Pania  Confoli  eflinti  ; Ottauio,  che  alpi-  ^ 
rana  alla  Signoria  rifoluette , confegliato  anche  dagli 
Mmi.  Céfit  amici  I i riconciliarfi  con  Antonio , ilche  fàcilnlentc* 

4^  fece  noniblo  con  Antonio , ma  anche  con  Lepido  pa- 
rente. & amiciflimo  d'Antonio  > e con  queile  pratiche 
' Cornato  i Roma  con  gli  eflercititfèceu,  malgrado  di 
«wd*  ‘inolrì , creare  Confole  » in  compagnia  di  QJ»cdio  , e 
rìnolcando  l’animo  » e Tarmi  contro  i percufibn  def  > 
Zio,  vide  fri  poco  Tefterminio, e morte  di  Deciò  Bru- 
« co,edi  MinucioBatillo  , Tvnoperoperad’afTaCfmite  ... 

l’altro  de’ ferui  tradito,  e morto . e condannò  M.  Bru- 
to , e Caflìo , i quali  haueuano  il  comando  della  Siria , 
c della  Macedonia , i molte  : indi  sìnuiò  verfo  Bolo* 

. gna  per  abboccarli  con  M.  Antonio , e con  Lepido , e 

na  *»  vìt4  ccattire  con  elfi  le  cofe  del  gouerno . Plutarco  non  ri- 
jr.jtfjtfwy.  fcrifee  il  nome  del  luoco,oue  elfi  tre  conueniflcro , ma 
folamence  Icriue  , che  conuenilTcrom  vn’Ifolctca_#« 

Dione  Caflìo  ferine,  che  TIfoletta  era  formata  dal  fiu- 
Dim,  Céifst  me,  che  Icorre  vicino  à Bologna  ; Appiano  raccqo- 
46.  ta,che  TIfola  folTe  vicino  d Modena  nel  fiume  Sabinio* 

Ma  Lucio  Floro  piò  difiintamente,comc  Icrittore  Ro- 
» defenue  il  luogo  con  quelle  paiole  In  hot  vé^ 

*.  fixJus  fate  -inter  tres  Ducei  cùmponltur  apttd  Ce»- 
Jiuentei  inter  Ptrufiam  » ér  ^ononùtm  iun^unt  marna  * 

^c.  dalle  quali  vedefi , che  quello  fceleflacillimo  colf* 
jipfM.iJm  greflb  lò  latto  in  Tofcana , e cauali  da  Appiano  llellb> 

^ li  quale  nc€onta»€hcAùco«iopairateTAlpi,  fi-era» 

accan^ato 
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^,0,C  accampato  vicino  al  fiume  ( ilquale  Aimo  fia  Arno  ) e 
39t<$.  che  in  Tofcana  A vniiTe  con  Lepido . Quei  Popoli,  che 
"———Floro  chiama  ConAuences » non  c improbabile  parere 
‘ Fiorentini , i quali  poAi  £u’l  fluflTo , c corrò  dell’ 

Arno , da  quello  il  nome  ottennero,  fin  che  di  Fluencia 
fi  cangiò  in  Fiorenza  *,  al  che  credere  m'induce  Phnio,  fUo,Uh,^ 
il  quale  de’  Fluencini  cosi  ferme  FiutnUni  prétflutnti 
Arno  appofiti , FdfuU , Fertntinum  : oue  chraramenre 
vedefi,  ch’ei  deferiue  i Popoli  di  Fiorenza  poAi  tra  Fie- 
foli , e Ferentino , e chiamali  Fiuentini  j il  Gelenio  af 
férma,  che  tutti  i Plinij  manulcritti  dicono  F/oi>ent^i;  **^**^'  ** 
ma  molti  Aimano  ciò  errpr  di  penna  ; come  anche  ^ *** 
Tacito  , oue  ne’  volgaci  moderni  fi  legge  Fiorentini  » 
credefi  da’  più  docci  ,douerfi  leggere  Fiuentini  ; e che  ' 

queAa  Cictd  fòfTe  il  luogo  della  còfederatione  deirio** 
fauAifiìmo  T riumuirato , è chiaro  in  L., Floro , il  quale  ^ 
dice , che  i Fluencini  fono  cri  Pcrugia,c  Bologna  ,ilche  ^ 

folo  conuiene  à Fiorenza  , la  quale  perche  è vn  poco 
più  vicina  à Bologna , che  i Perugia , potette  forfè  dar 
• occafioned  Dione  di  fcriuere,  che  il  luoco  del  con-  ^ 

. greflb  fblTc  vicino  i Bologna , nel  re Aoc  cerco, cho 
Fiorenza  non  può  gloriarU  d’effere  molto  antica,dreo-  uintr^ 
do  opinione  degli  icriccori,  eh’  ella  non  precedefle  epp  i«> 
la  fuafbndatione  molto  tempo  alTriumuiraco  . Qyi* 
ni  dunque  tri  Perugia , e Bologna  accampati  gli  elTer*  , 
citi  , con  canti  compagni  per  ciafeuno  , conueauero 
queAi  tre  Octauio , Antonio,  e Lepido  ; e poAo  io  me- 
20  Ottauio  come  Confole  , e per  tre  gioroi;concinui 
trattarono  della  diuifione  dell’Imperio  Ird  loro;  e con- 
uennero  io  oueAe  capicolationi  » Che  Ottauio  depo- 
ncAe  il  Conlolato , & in  fuo  luoco  per  lo  tempo , 
re Aaua  fòAe  Confole  Ventidio  ; che  finito  queU’anno 
Lepido , Antonio , & Ottauio  foffero  Triumuiri , cioè 
- i Tre  Huomini,  i quali  per  cinque  anni  jconegualpo- 
teAdgouemafrero  Timpcrio  ; «nza  che  fi  elcggcAcro  \ r , 

altri  Confoli;  che  Antonio  gquernafiè  la  Francia  ; Le-  "3' 

fido  la  Spagna  ; Otuuio  l’Alinea*  la  Sardegna,  c la.j»i- 
cilia  ; non  fiicendo  mcnciooe  delle  Prouincie  pi  Id  «^1 

‘ MarcIonico»perc^ erano  occupati  daBfuto,e^ 

^ ' ' Pp  Càffiò; 
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Caffìo»  contro  i quali  communcmente  doueàfàrfi^hL^ 
guerra  ; cioè  Otcauio»&  Antonio  doueano  guerreg- 
giare contro  di  loro  • e Lepido  rellare  algouerno  di 
Roma , e deiricalia . tri  l’altre  capitolacioni  indo  An> 
fbttgnk.i»  tonio^  che  s’vccidcrte  Cicerone  * al  che  fece  fìngola- 
riUHma  refìOenza  Ottauio  : ma  non  potendoli  vltimare 
gli  altri  capi  fenza  dare  quello  gufto  ad  Antonio  > ten- 
tò  C efarc  rendere  difiicile  la  morte  di  auel  grand’ huo- 
mo>  con  vn' altra  dimanda  difficile;  cioe>ch’egIi  lì  con* 
^ ^ tenta ua  s’vccidelTe  Cicerone  > purché  Antonio  anche 

fi  contentalTe»  che  fiiie  vccifo  L.  Cefare  Aio  zio»  e Le- 
pido anche  fi  roctolcriuefl'e  alia  morte  di  L.  Paolo  Tuo 
iracello  : Ma  tanto  preualfe  il  defio  di  vendetta  in  An- 
tonio » e Tauiditi  di  lìgnoreggiare  in  Lepido»  che  l’vno 
condefeefe  alla  morte  del  zio  > l’altro  i quella  del  fira- 
t.Vktmt.  perche  Otuuio  fi  contentalTe»  che  Cicero- 

fUuéoxh.m  he  morilTe  ; nè  Airono  foto  quedi>tre  adelTere  condan* 
fbu^k.  nati  » perche  con  effi  anche  furono  proferitti  altri  cea* 
co  quaranta  Senatori  ; e trecento  Cittadini  ; de*  quali 
•1*3*  vccifi  alcuni  » e cri  elfi  Cicerone  » gli  altri  tuggironod 
Caffio , i Bruco  »&  i Sedo  Pompeo»  i quali  congrodL 
e poderolì  efiercici  s’apparecchiauano  contro  i Tre> 
Huomini  tiranni  della  Republica:  e quefti  airincontto 
in  Italia  raunarono  cucce  le  genti  aftectionace  à Ccla- 
'AnM,*.  ^ molte  legioni  ; per  palTarfene  con  quelle  in 

Grecia  ; & i fine  » che  cucci  s’inuigoriffiero  alla  bacta- 
glia»Otcauio  promife  i i veterani  foldaci  molti  pceauj» 

, tifi  gli  altri  di  dar  loro  cafeihabicationi»  e tcrrenijper 

■ • viuere elfi»  eie  loro  fomiglie; offerendo iqueft’enct- 

todicidotco  Citri»  tri  le  quali  fi  numerano  Capua^» 
Reggio»  Venofa»  Beneuenco»Nocera»  Rimino»  & 
pona  in  Affiica  : alcuni  flimano,  che  Aiellè  anche  (òf- 
k Perugia»e  Icffecco  miferabilc  del  Aio  eccidio  lo  con- 
ferma : ma  più  verifimile  è quello»che  col  parere  d’ao- 
Sutt.TpM^  fichi  fcrittori  accenna  Tranquillo  ; & è»  che  Peru^a^ 
I f.  veramente  non  foffie  firi  le  Cteti  affegnace  i i vincicort 
fi>ldaci  veterani  i ma  che  non  ballando  i terreni  > c le« 
cafe  vacanti  delle  fodecte  dicidoctot  Citeii  d bello  Ra- 
diò Ottauio  fimulallc  guerreggiare  con  L.  Antonio 9 

acciò 


A.O.C, 

J9»^ 

A.P.C. 
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acciò  Lucio  rìcouerando  in  Perugia  » deiYè  agio  i Ce* 
)9«7.  (are  di  compartire  anche  ie  cafe  t e le  cofe  di  Perugia.» 
■ ■ — i r Tuoi  foldati . Non  baftarooo  gii  crani  pubtici  > noìi 
A.P.C.  proprie  ricchezze»  non  i beni  de'  milèrabili  profcrit- 
ti  per  fare  gli  apparecchi  della  guerra;  onde  i Triumul- 
ri  per  mille  altre  Arade  procurarono  eAorcere  denari  ; 
e Ai  l’alcre  cofe  Octauio  craAc  groAa  fomma  di  mo* 
nera  da*  NorPcini  ; condannandoli  folo  perche  nella.» 
‘ guerra  di  Modena  hauendo  elfi  publicamence  eretto 
vn  cumulo  a*  Cittadini  vccifi»  gli  Acero  vn*  ifcrictione» 
nella  quale  AgniAcauafì  Quelli  cAer  morti  per  la  Pa- 
tria t e perche  molti  de*  Norfciui  non  porettcro  giun- 
gere i pagare  quella  groAa  fomma  » gli  sbandi  dalla.» 
Terra  : in  Roma  poi  per  rannarc  denari  fpogliarono  le 
donne  de’  loro  omamentirimpofero  grauezzc  i gli  ar- 
tigiani; confifcarono  i beni  i pii)  di  trecento  Senatori» 
c circa  due  mila  Cauallieri  ; fri  quali  furono  Planco»  e 
Plotio  fratelli  valorofi  Capitani  Norfcini.  chi  bramaf* 
fè  leggere  vna  longa  ferie  di  cali  horrendi  » e lacrime* 
uoli  «legga  Appiano  AleAandrino  : cri  quali  racconta 
la  morte  d’vn  CeAio»  il  quale  eAere  attinente  di  CeAio 
Macedonico  » e la  conformiti  del  nome  » c della  mor- 
te me  ne  danno  qualche  inditio  ; Q^Ai  A era  ritirato 
. fuori  di  Roma  in  vna  Aia  poAefDone  » cuAodito  da  due 
Tuoi  Temi  fedeli;  ma  veggendo  egli  per  vna  picctola  fè- 
neAra  venire  i Sicarij  mandaci  dagli  empi  Triumuiri» 
carichi  di  tcAe  de’ miferabili  proferirti  » fpauentato» 
comandò  i i feroi  » che  accendcAero  il  fuocoad  vna.* 
picciola  capannuccia  » e diceAero  poi  i quei  mini  Ari  « 
che  dentro  ardeAe  CeAio  : I ferui  obedirono»  creden* 
. doAfChe  con  Amile  aAuda  voleAe  CeAio  faluarA  la  vi- 

ta; ma  con  tutto  ciò  vedendo  egli  il  fuoco  bene  acce* 
— A>y  da  fé  mede  Amo  con  animo  generofb  A lanciò  entro 

le  Aamme  » & iut  morì  . Mille  cquactrocento  Donne 
delle  più  ricche  «e  delle  pid  nobili  » ma  però  attinenti 
ài  jproferitei  fbcono  (pogliate  e dì  gioie  • e della  dote, 
de’  Cittadini  foraflten  di  diuerfcCicti  fuddite»  ò con- 
federate col  Popolo  Romano , ede’  femi»  e liberti  piti 
cicchi  fù  Auto  ^ omnero  4i  circa  ccotomib  » eoa# 

P p a ordine 
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ordine , che  ciafcuno  contribuire  per  la  ^rra 
2a  parte  de’  loro  beni  : con  quelli  mezi  lacca  prouilìo  . /91V» 
ne  d’armi  1 e d’arnelì  » conduplicaro , e nunierofo  cf»— 
fèrcito  Otcauio,&  Ancònio'pairarono  il  marè  y^giun' 
ci  in  Macedonia  ne’  Campi  Filippici  s’incontiaroro*^^* 
^ con  gli  elTerciti  di  Bnito>e  di  Caflìo  ; e nell’illefro  luo- 

IbritrM.ii  co  combatterono ^on  tutte  le  forze  del  Popolo  Ro- 
t,é.  mano  > doue  pochi  anni  auanti  Gcfare,  e Pompeo  pure 

con  tutte  le  iorze  di  Roma  combatterono^fì'combac- 
tette  con  vguale  ardore , & ardire  da’  due  campi  ; e 
benché  Celare  non  foffe  prefente  » pèrche  infermo  '' 

Antonio  fo0e  alquanto  lontano  « perche  intimiditoi 
oulladimeno  la  battaglia  fempre  fu  vguale;  da  vna  par- 
« te  furono  occupate  le  tnncicre  di  Cefare  » c daU  alcm 
^ellc  di  CafGo . Ma  nelle  guerre  preuale aliai  p«ù  la^ 
fortuna  » che’l  valore  j Callto  vedutoli feonfìteo  j.crch 
dendO)  che  anche  Bruto  fblTc  Rato  rottoi  fìfecevcci*v 
dere  da  Pindaro  fuo  feruo . NcU’alcra  battaglia  elfem* 
do  pur  Bruto  flato  fuperaco  < egli  volle  far  compagni^ 
à Caflio  con  fu*!!  vccidere  da  Stratone  Aio  grand’amia 
co  ; ofleruando  così  la  parola  datai  CalTio  diiVO/ere 
in  guifa  Combattere  con  gl’inimicf  » che  reflarcbbooo 
vincitori  ; ouero  morendo  non  farebbe  no  mai  più  tra* 
vagliati  dal  timore  di  qtielli . Sigillarono  la  vittoria^ 
d’Ottauio , e d’Antonio  gran  numero  di  Scoacori>  e di 
Cittadini  Romani»!  quali  per  non  venire  nelle  mani  de* 
vincitori»  fe  medcAmi  con  varij  modi  vecifero  • Dop- 
po  qucAa  vittoria  Antonioi  c OteauioCetàte  feccrq 
frd  loro  nuoua  parcicioite  delle  Prouintie  ijkhe  Anto- 
nio andò  in  Alia  » doue  A tratrenne  eoo glèamori di 
Cleopacra  i & Ottauio  fe  ne  ntoinò  in  Italia  : 
quale  per  lo  nuouo  anno  furono  creati  Confeli  Pub» 
Seruilio^  e Lucio  Antonio  fratello  di  Marc’  AotoniOf  — 
ma  però  la  fomma  del  Confolato  fri  ammini  Arata  di4 
Lucio  Antonio  * c da  Foluia  moglie  di  Marc’Antonio  » 
perche  efrendo  ella  fuocera  d’Ocuwo»  e4noglic  d’Aoir 
Kouio  1 Lepidom  poco  Aimato»  c l’alcmConfole.^ 
to  riucrito  : tanto  maggiormente  Lucio»c  Fuluia  sW 
geriuaooafriM  oe'mtnc^  della  RcpvUicaa  quaotp^i 
. ' ■ che 
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anche  con 

aooi.  ‘ concorrere 

al  goucrno  delle  publichc  cofe  : quefli  furono  i princi- 
pi) delie  dilltnfioni^  escila  Euena^eaugin*  ,Az  Quale 
potori  Ic^cidio  d^PefuijL?,  ehMoSithwd^^ca- 
nio> 
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t>canto  celebrata.» 

igli  antichi^  moderni  fcrittorì»  au>  }9ib. 
ucnne  nell'anno  della  Tua  fondatione-  - 
temila  & vno:  ne!  qual  computo  di-  A.P.C. 
icordiamo  dal  Pellioi  folo  due  anni  : 
atte/bche  calila  riduca  airanno  due 
mila  c quattro  della  fuaibndàtioA'e  : q^eflaguerratco- 
me  da  pochi  vietili  inténheini  » cosi  da  vn  foto  Appiano 
Aleflandrino  vieaeapiebo  decritta'  v onde  i lui  la  no- 
ftia  Patria  è mol^o  tenuta  iattefoche»  doue  ò inuidia* 
ta  » ò trafcurata  ^epeifone  latine  » fi  tacque  la  Tua.» 
antichiti,  lepafacoUnciddfiio^ifiKlip»  ilfiioecci- 
dio»e  la  Tua  reftauratione  ; viene  però  il  tutto  con  tan- 
ta diligenza  da  quel  Greco  » anzi  Egittio  fcrìttore  de- 
fcritto  » che  con  maggiore  efattezza  defcritto  non  ha- 
uerebbe  le  cofe  dellaìua  Patria . Appiano  dunque  di- 
fcorrct'che  la  cagione  della  guerra  Perugina  fd  l’ingiu- 
fta  mercede  promelTa  da  Ottauio  i i foldati  veterani 
vendicatori  della  morte  di  Cefare  : perche  hauendogli 
cflb  promeflb  le  cafc  » & i terreni  di  diciotto  Citti  i & 
cfiendo  ritornato  in  Roma  fu  fubbito  da'  fuoi  foldati 
Ibliecitato  aH’oiTeruanza  della  fatta  promefla  ; nel  che 
Cefare  (così  chiamaremofouente  Ottauio  per  lo  ti- 
tolo ottenuto  nelfadottionc  di  C.Ceiàre  fuo  zio)  tro- 
vò doppia  difficolti  ; prima  perche  ì miferi  Cittadini  • 
i beni  de’  quali  erano  (uti  promeffi  i i veterani»fc  n’an- 
darono i Roma  con  le  mogli  ■ figliuoli  » e con  le  fami- 
glie intiere, e con  mefii  fingulti,  e voci  lamentcuoli  ge- 
nufleffi  abbracciando  le  ginocchia  de’  Senatori,Patro- 
fu,e  Tutelari»  gli  fupplicauano  i voler  viare  mercé  con 
uocc  fiuniglic  innocenti  » proponcuano  la  loro  antict' 
td[  fetuitài 


Librò  QUartdl^ 

fenità  > 1a  prtftntc  fedelti  ; la  miferìa  fUtara-deilédd- 
3918.  rojacfr  Ciniglie  *,  e con  fingulci , e con  lamenti  s’ingf- 
— — gnauano  trarre  le  lacrime  findalle’pieere  t oAdi^'il  Se* 
A.p.Cnaco  turco  era  rìuolco  alla  pieci  de' flbHerì  Citcadtaf; 

•oou  paftp  Fuluia , la  quale  dicemmo  co’l  Confole 

L.  Antonio  gouernare  tutte  le  cofe«  infieme  con  Lucio 
vedendo  la  diuifione  de'  campi»  e la  mercede  de*  vete- 
rani doueriì  compartire  foto  da  Cefare  » bramando» 
che  i (bldaci  la  riconofceirero  anche  da  Antonio  com-  * 
pagno  di  Cefare  nel  Triumuiì'aco  ì.Bc  all’hora  abiènceirf 
neli’Aiìat  moftrando  di  prendere  la  proccttione  dello 
Citti  profcricte»  procurauano»  che  quella  dillributio- 
nc  lì  differilTe  fino  al  ritorno  d'Antonio  ; il  quale  ha- 
uendofi  acquillata  tutta  la  gloria  della  baccaglia  con- 
tro Bruco  » e Caflìo  » alla  quale  ei  iblo^  enon  Cefaro 
airhora  infermo  interuenne  > pareua  anche  conucnien- 
te  »chc  l'ofTe  il  principale  iflrumento  nel  premiare  tjuei  . ■< 

foldati,  che  da  lui  foto  poceuano  efiere  filmati  merire*  » 
uoli  di  premio . Con  quelli  offici;  tutti  coloro  > i quali 
erano  priuati  de 'beni  » e fi:acdati  dalle  proprie  calo  » 
ricorreuano  à L.  Antonio  » 8c  egli  amoreuolmencegli  * 

. raccoglieua  » gli  confolaua  » e promctcetuloro:  ogni  oè$m,  Ctfii 
aiuto.  > di  che  egli  fi  acquifiò  il  titolo  di  Pio»  e publica-  AA  «Iw . • 
mence  era  chiamato  L»  'Antonio  Pictd»&  Antonio  Pio; 
benché  Appiano  ferina  quefioticolo  eflerfi  lui  acqui- 
fiato  nell’alfedio  di  Perugia  ; A tutte  quelle  colè  fi  ag- 
giunfe  » che  vn  cerco  Manio  Configliero  dì  L.  Antonio  ' 

, volendo  confegiiar  Fuluia  del  modo,  che  tener  donef- 
fé  per  difiaccare  Antonio  Tuo  marito  dagli  amori  di  '' 

Cleopatra  Regina  d'JEgicco  » gli  fiiggerl  » che  roencse^ 

Italia  fi  ripofame»  e fiefle  in  pace»  non  mai  Antonio  v ^ 
iciaco  haucrebbe  gli  ^affi  d’Egitto . Fuluia  dunqoo  ’ ' 
j agitata  dagli  afiìetcifeminiliverro  il  marito»  filmò 
ro  il  confegUo  di  cofioi  ; onde  non  mai  cefiò  di  fiimii- 
(lare  il  cognato  «Lucio  dlufcitarennoni tumulti»  -Fà  . 

V giudicio  de’  pififàuiib  chc  qucftexeuoludomibirerodi 
..concerto  ordite »;e tramate  da  Otunio>>cdaLocio»  **  ** 

< con  il  confenfodUlLncooiOi'perclie'non  volendo  Otea- 
. yo  dilgufiarc  Bop9jt>  » die  wlMnauano  contro 

'-ùi  ■"  _ to  ’ 
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'ladtutfionede’oannpi  ; e volendo  parYodisfàre 
proraeffa  (atta  èìveterani;  non haaea  altra  (IradayChe  y 
'CfuelkL  di  nuone  reuolutiooù  onde  conuenendo , chc^*- 
; Lucio  fìmolafife  di  muouer  i'armt  contro  di  lui  > egli  ^ 
■ hauer^be  doppio  auantaggio  ; prima  conoicerebbo  ** 
^i  amici , i quali  perciò  feguitato  faauerebbono  il  Tuo 
partito  ; & bauerebbe  fconerti  grinimici i i quali  gee« 

« tati  6 (àrebbono  dilla  parte  di  Lucio  ; e cosi  condo^•  ' 
tùli  quali  nella  trappola  , bauerebbe  di  nuouo  prò- 
icritti  4 tolta  loro  la  vira;  e le  loiroj^colti,  e caCe  > ha- 
NUtitebbe  conceflb  i i foldatr  • conforme  promeflb  ha- 
<uea  ; Et  in  vero»  che  quella  guerra  fblTe  fiata  malitio- 
damente  occafìonata  ; acciò  Perugia  fofTe  il  teatro  di 
wtmooe  f^fcriccioni  » & i fuoi  campi  fàtian'eroi’ingor> 
de  voglie  de*  foidati  ; m’inducono  d credere  primiera- 
•mente  i'hanére  Ocrauio  cailigati  non  Lucio , ne  i Tuoi 
rdL  Patirò  Capitani  «nei  foidati , che  lui  feguitauano , magi’  in- 
-fóici'Citmdini  Perugini»  come  vedraffi  ; e poi  l’inten- 
d’vna  volta  palefàca  da  Cefare  di  voler  efpor- 
ià.4t*  Cicti  di  Perugia  foia  alla  barbarie  de*  foidati;  co- 

* ' . meanche  lliauerrei  doppo Teccidiodi  Perugia  con- 

/ vc  .c  ' dotta  nella  Citti  vna  baione  de*  Cuoi  foidati  vetetani» 
T.'uà,  1^.*  fidati  da  Caio  Vibio  Romano  ; e per  fine  l’hauer  Ca> 
Ié.s4.  . tare  in  vna  guerra  » nella  quale  ^i  s'era  folteuaco  con> 

X'  tro tutta  ri taUa»  cafligato  foto  la  Cicid  di  Perugia.»  : 

d/^»^TraIafcio  d’a^iongcrc , che  molti  Capitani  fi  irapo- 
r neflero  &d  Ottauio,  e Lucio»  e che  depucaffero  la  Cic- 

• iti  de*  Gabi;  per  Btre  vna  Dieta»  e trattare  gli  accordi; 
ilfenza  che  nefortiflealcun  buon’effètto  »t^  molte  » e 

.molte  volte  i principali  Senatori  di  Roma  trattaffero 
^^£1  i - Jlora  con  l'vna,  bora  con  l'altra  parte  » che  nella  Ckci 
^ Tianof fi  feriuefièro  le  Gapitolationi  della  Pace  » ma 
-.|>oi  fhidiofamente  non  foffero  effcguite  » che  anche  i 

• «Capi  di  due  legioni  » le  quali  Rauano  in  Ancona  » co- 
ij Inandate  prinucda» Cefare  >»e  poi  da  Antonio  » con  io> 

•1*  ' Y/"  : Jenni:  ambafidfeteprocurpffcroJa  pace  i edaGctagio 
•l.A,  ^gjc.hjiij^gKDicriptiifeti  JcdMx>loÌo^checflcreAata.* 
aopinione^  cholsgaetnqfofie  fimniacaper  qiuflo  fola 
rxlfettoinRauflfi^oacéitdHniu.Fcrugiaf  A-i/foldau  ; 
. acccnoa 


LUro Quarto,  ' 

^ acceoM  apCTtameoco  Sueronio . Ma  alllncontro  non 
^tS.  ’eiTere  data  fimulata  » ma  vera-,  moftra  fbauerprima^ 
^ ■ - Cefare  repudiata  la  moglie  figliuola  di  Fuluix»  c figlia- 
A.P.C.(^ra  d’Antonio;  Thauer  porte  infidie  alla  vita  di  Lucie; 
aooi.  profeguita  la  guerra  con  tanti  pericoli  , cofi^ 

tante  fatiche  > e con  tante  fpefe  : e l'hauer  Tempre  pro-« 
curato  di  dirtniggere  la  parte  d’Antonio  » come  poi 
fece»  (blo  perche  iluifolo  rimanefTe  la  Signoria  del 
mondo . 1 principi)  della  guerra  forfero  nelt'andaro 
Otrauio  nelrAbiuzzo  à compartire  icampi  ddle  C ic- 
' ti  di  quella  Prouincia  i i ioidati  Tuoi  ; perche  nel  rem* 
portertb  Lucio  yTcl  di  Roma  « e cor  grandi (fimapre- 
rtezza  rrafeorfir  per  tutte  le  Ctcci , e luoghi  deH’lraha» 
eh’  erano  focto  la  protettione  d’Antonio  « fri  le  quali 
Bologna  era  la  principale  • e co’l  feguito  di  molti  ami- 
ci» e di  qudiiiche  temeuano  «fiere  fpogliati  de’ beni» 
c de*  campi»  cercaua  commouere  tutta  l’icaliaconcro 
Otrauio  : e Fuluia  fi  ritirò  in  Prenerte»  rifoluendo  iui 
fiirla  reggia  della  guerra  ; Haucua  Lucio  vn’  ef^rcico 
-di  lèi  legioni  » congregate  da  lui  nel  principio  del  Tuo 
Confolaro  » alle  quali  erano  aggiunte  altre  vndeci  le> 
^oni  di  Marc’  Antonio  Tuo  fratello»  gouernate  da  Ca> 
kno»  c tutte  compartite  per  k Citti  d’Italia  alle  rtan* 
>e:  AH'inconcro  Ottauiobaueuaquaccrol^ioni  iiL* 
Capua;tre  kgioni  Pretorie  egH  conductua^co»  Ac  aL 
tre  fei  gli  ne  conduceua  Saluiodcno  di  Spagna»  fc  di  gii 
erano  (cefe  l’alpi»  & erano  in  Italia . La  maggior  parte 
però  dellrCitti  d'Itaha  aderiua  adAntonio  ; e quelli  » 
che  poco  auanti  erano  fiati  prolcritti)tolterarmi»  h»- 
-veuano  IcUcciaci  i reterani  ^flèfiòri  de’loro  beni  v tc 
frano' rieorfi alla  protcttione  d> Lucio»  Ottaaiopro« 
curd  con  Varie  dmiortratiom'  far- vedere  al  Senato, li 
< Roma  » & al  mondo , eh’  egli  era-prouocaco  da’  L An- 
tonio afla  guerra  e che  contro  ogni  Tuo  peofiero  era 
neceiitratolauarfileinani  nel  làngue  CiuikzaU’mcon- 
«o  Lucio  inertraua»  che  Ottauio  lotto  vaghi  colici 
d’artèctuqre  parole  ,nafcondeua  animo  tiranno  r chti# 
lòlo'ambiua  ^la  Monarchia  » e che  per  ogni  via  pota- 
bile ccntaua  abbafiàte  Aocooio  Tuo  uateUò««i  refiaia 
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ci  folo  nella  Simorìa;e  che  perciò  egli  aborrendo 

• ilo  empio  penhcrOfVolearcorciarei  lui]  pal!ì>  e corre  }9air. 

la Republica dallopprelfione de’ Triumuiri . Scopri — 

ronfi  le  prime  fauille  di  qucft’incendij,  forfero  in  Alba^^-^*^ 
doue  erano  due  legioni  di  Lucio  i le  quali  venuce  in  di-*®®*' 
fcordia  fri  di  loro*  e fcacciaci  i loro  Capitani,  dauanp 
qualche  indicio  di  volerli  ribellare  ; Occauiano^  e Lu~ 
icio  follecicarono  di  preuenirfi*  Tvno  per  acquifrarlì 
quelle  due  legioni  ; ralcco  per  confermale  i Tua  deuo- 
rione  ; Prcuenne,  & hebbe  il  fuo  intento  Lucio  -,  rima- 
nendone efclufoOccauio  ; il  quale  laflando  alla  cufro- 
dia  di  Roma  Lepido  con  due  legioni,  follecicò  gli  ef- 
ièrcici  alla  guerra.  Veniua  alla  volta  di  Roma  per 
, vnirfi  con  Lucio  , vn  buon’elfercico  guidato  da  Fir- 
mìo  j ma  Otcauio  gli  li  fece  incontro  per  troncargli  la 
.via  ; e Firraio  perciò. fu  afiretto  d ritirarli oella  Cicti 
.de’Sencinarii,  Città  ancichifiìma  degli  Vinbrij  hoggi 
•defrrucca  * cconofciuca  i pena  per  limarmi,  ifcritcìo- 
ni , e mifcrabilireliquic,  che  fe  ne  vedono  j ^ cui  con- 
ieruarfi  vndegniUìmo  rampollo  nella  Terra  nobile  di 
tUmL  UàU  ^afibfèrràco  difìrectuale  di  Perugia  , non  c chi  ne  du- 
ilhjjk,  biri  : Otcauio  allèdiò  Firmio  in  Sentina  i ma  Lucio  lè- 
aW.  ^onoc  lì  diflc , dalla  maggior  parte  d’Italia-,, 

i/4/ ^’inuiò  verfo  Roma;  e ne  fcacciò  Lepido,  il  anale  fc  nc 
Mw!  fri^ ad  Otcauio.  Lucio occupau Roma, difeorreua 
per  cucco  ; e moilraua  i i Romani , eh’  egli  altro  pen- 
^0cro  non  haueua,  checalligare  Octauio,  e Lepido 
per  lo  (celeracploro  magifrraco  ; e refrituire  il  prillino 
decoro  alla  Republica,  afrìnche  eleggere  pocefie  i 
'Cpnfoli  con  il  libero  Po.minio,  come  prima  ; affec- 
.Riando,  che  M.  Aptonio  fuo  fratello  era  di  quello  me- 
^efioiopenfiero.,«riroluco  per  quell’  efrectodi  rinun- 
tiare'il  Triumuirato  ogni  volta , che  folTero  opprefli 
:Occauio,  e Lepido . Piacque  ciò  grandemente  i i Ro- 
jnanì , onde  lieti , e giocondi  andauano  gridando  per 
;la Città,  cbefidellruggeireilTriumuirato  yc  corL* 

.quelli  appUulvpppulari  fu  Lucio  proclamato  Impera- 
tore , e gcnaal  Capitano  degli.elfcrciti  j con  quella-, 
•aggiunta  di  Dignità  vfcì  Lucio  di  Roma  , e palTando 

per 
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Città  affetcionatc  al  h-atHlo^e  ch’odiaùanò  Ot- 
3918.  tauio,  raccolfcvn’ altro cflcrciroi  e riceuette alcune 
— — Città  tn  Tuo  potere  : Incefe  tanto  « che  Saluiodeno 
A.P.C.con  rcfrcrcirodi  Spagna  reniua  pervnirfi  con  Otta- 
*®®*‘  uio  ,rifoluette  troncargli  la  ftrada  . Airincontro  Oc- 
cauio  hauendo  intefo,  che  Lucio  hauea  occupato  Ro-  - 
madalsò  Saluiodeno  con  le  Tue  genti  airaiTedio  di  Sco* 
tina  (era  Saluiodeno  di  già  vnitoiì  con  Ortauio)  e ve- 
lociflimamente  per  la  Strada  Fiamima  andato  à Ronià 
Tafìrinfe  à ritornare  à Tua  deuotione  : feguftò  le  genti  j)Um, 
d’Occauio  alle  fpalle  Furnio  ; ilche  diede  occafìoneà 
Saluiodeno  d’entrare  in  Sentine , porlo  à Tacco  » e poi  > 

mandarlo  à fiamma  * e fuoco . Mentre  Lucio  veniua^ 
perla  Tofeana  per  incontrarli  con  Saluiodeno.  mtefè* 
che  Afinio  Pollione.e  Ventidio  Pretori  d’Antonio  era- 
no con  vn'  altro  efTercito  alle  Tpallc  di  Saluiodeno.  on- 
de follecitò  per  metterlo  in  mezo  ; ma  Agrippa  ami- 
ciflimod’Ottauio  preuedendo  i penlìeri  di  Lucio  oc- 
cupò Agobbio  i il  quale  da  Appiano  viene  chiamato 
Sobrio , luogo , che  molto  era  à propoGco  per  li  pen- 
fìeri  di  Lucio  : per  la  qual  coTa  Saluiodeno  da  Sentino 
prefà  la  ftrada  per  la  montagna  occupò  à patti  la  Ter- 
ra  di  Norfeia  ; ma  per  gli  odi;  antichi  d’Ottanio  furo- 
no i miferi  Norfeini  in  guifa  mal  trattati , che  à graiu* 
parte  di  loro  conuenne  abbandonare  la  Patria  : e Sal- 
uiodeno in  vn  tratto  feendendo  la  montagna . haueua 
penficro  di  mettere  in  meao  Lucio  . il  quale  fi  era  in- 
drizzato alla  volta  d’Afìnio , e di  Poliione  per  afTalirc* 

Agobbio  con  tutte  le  forze  ; ma  prima , che  fi  vnilo 
con  quei  Capitani  s’accorfeelTer  circondato  da  vna^ 
parte  da  Agrippa . e dall’altra  da  Saluiodeno  ; laondn 
dubitando  egli  di  non  efter  colto  in  mezo  in  luoghi  di- 
lauantaggiofi  . e fri  gli  ftretti  palli  delle  montagne  di 
Agobbio»  e delI’Vmbria.  non  hebbe  ardire  d'atcaccarfi 
con  gl’inimici  ; ma  fi  ritirò  cosi  prefto  lodiciro , che  i 
falnamento  fi  condufte  dentro  Perugia , Città , come  « ,• 
fcriuono  Appiano,  e Dione,  forte  di  (ito  , prefidiata 
di  molti  foldati  alla  guardia  ^ ebenprouiftadivitto- 
uaglic  : Nonpifi  colto  Lucio  alloggiòi’elTercico  per  la 

» Cittàj 
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Cittì  ; che  fiù  a(rediaro  da  Agrippa , e da  Salutodeno 
e poco  appreflb  da  Occauio  ueflToi  e quafi  che  non  ba-  {9x8. 
fiafTe  hauerla  circondata  con  tre  numerofi  cflercicì ^ 
conftdcrando  , die  in  quefto  folo  affedio  confì(lcua_«  a.p.c. 
laccala  fomma  della  guerra,  fece  raccogliere  vn’alcro  *°°** 

N cflercico  ne’  luoghi  drconuicini:  e lo  mandò  ad  irnpe* 
dire  VcQcidio  , che  non  venilTe  al  foccorfo  di  Lucio . 

Non  mancaua  Lucio  con  replicaci  medi  di  follecicare 
Venridio,  e Pollione , acciò  con  la  maggior  prcftezaa» 

* che  foife  ftata  podìbilc>.4bflero  venuti  al  Tuo  foccotCoi 
Dm»,  tufi.  & impofe  i Gallo  Tidìeno  » il  quale  da  Appiano  Tidi- 
Ck.49.  nio  è chiamato,  che  con  quattromila  fpldaci  i cauallo 
trafcorrefle  tutte  le  terre  » eh’ erano  alla  diuocioncM 
d’Ottauio  r aedo  coiidHiertiire  la  guerra,  e rafTedio 
di  Perugia } jutòluefxk>liÀ4  caa^^KÌ(icaire  la  Cpictd , 

& in  quella cracteneriì  catta  que^a  Vernata,  mentre^ 
che  ilbifogno  lo  rieercailei  e (bAenere  tanto  rafledio, 
fin  che  Ventidio  venale  al  (bceorlb  , Ma  Occauio  vo- 
lendo troncare  cucci  « difegni  di  Lucio  ; & in  vn  tempo 
flefib  vietare  i Lucio  l’vfcica , & i Vencidio  l’entrata  * 

• • circondò  eoo  prcAezza  indicibilecuoca  eoo-» 

fofli  attorno,  che  giranano  lo  ipacio  di  ftadj  cinquan- 
tafei,  che  fono  otto  miglia  Romane , tagliando  d’ogn* 
incorno  le  fohte  de’  Golh,  fino  aUc  pendici  del  Teuere, 
verfo  il  quale  fide  due  kioghe  maiiiche , fiche  i lodi 
erano  foloda  tre  parti , ferueodo  da  vna  parte  per  fof- 
(o  il  Teucre  ifteflb  : ilchc  è vn  chiaro  argomento  della 
gcandezaadella  Ciudd  Perugia  in  quei  tempi . accelo 
che  i foffiper  la  ragione  di  guerreggiare  di  quei  tempi, 
oon  erano  molto  lontani  qaJle  mura;  auai  erano  tanto 

Ticini  l che  dalle  mura  i i ioltìgiiMjgeuano  fa^ncnte 

l’armi  da  lanciare  con  maoo  , c con  cucco  ciò  da  tre.» 
fiale  parti  i lòffi  girauaco  otto  miglia  ; inoltre  la  parte 
-difM.u  Teucre , che  circonda  la  Otti  ò afiài  maggiore  di 

ciascuna  deUe  tre  particircofldau  da’ loffi;  perche  il 
. Teucre  fottpapdovn’ ampio ièmicifcolo  circonda  1? 
f,.  ' pendici  della  Città  , in  modo , che  la  rende  quafi  P<> 

^ . ninfola,&ifimo;edicfipuot€,chepiùdeJlaaictàdi 

Perugia  fia  cmta  dal  Tcueje  j onde  ièlla  fola  meci  cir- 
condata 


UiroQffrto.  fof 

eiraua  orco  miglia;  è-fona  die  It  Cic^ 

39^8.  cà  occupafTe  lo  ^acio  di  quatordeci  in  (edeci  migliai 
— —-  è ben  vero  , che  eflendo  il  Teucre  in  alcune  parti  più 
A.P.C  lontano  dalle  mura  della  Cictd  > che  non  erano  i ibifi  • 
non  fi  può  cosi  bene  argomenrare  la  grandezza  dei 
circuito  delle  mura  verfo  il  Teucre  *come  qucUa>  ciic 
dalle  folTc  era  circondata . Lucio  anch’  cgH  attendeua 
ii  ripari  con  cootraiòfie  > ecrinciere  i pie  de*  Colli  i 
Fuluia  Tua  cognata  «(Tendo  molto  anfia  della  iàlucc  di 
Lucio  (bllccicaua  Ventidio  » PoUione  >&  Ateio  » cho 
andaffero  in  Tuo  foccorlb  ; ne  mancando  i iè  ftefla  * iu  « 
breue  tempo  raccolfe  vn*  ciTercico  » e mandollo  Tocco 
il  gouerno  di  Munatio  Placco  alla  volta  di  Perugia.»  : 
Ottauiano  vdita  la  venuta  di  ^ofiui  « laflando  la  meci 
delle  Tue  genti  iprofeguirer^fièdio  » ei  eoa  il  refio 
venne  ad  incontrare  Plance;  ^ombattendolodo  rop> 
pc , e vinfe  » con  tagliarli  i pezzi  vna  legione  intiera.». 
Politone,  e Veiitidio  procedeuano i i foccorfi di Lu> 
ciò  con  grandifiìma  fieddezza , perche  anche  non  era- 
no certi  della  mente  di  M.  Antonio  : maTollecitati  da 
Lucio  per  mezo  di  Marno  roachinatore  di  tutti  i pce* 

Tenti  tumulti,  c fiimolati  da  Fuluia  afiretrarono  il  Toc- 
corTo  ; Se  vnici  infieme  Pollione , Ventidio , e Fianco 
Te  ne  veniuano  verTo  Perugia  ; ma  Occauio  fi^ruendoli  AffM.f, 
della  Tua  Tollecitudine;  partito  con  parte  deU'efiercito 
daU'adedio  andò  ad  incontrare  quefie  genti , accom» 
pagnaco anche dalTefiercito d’Agrippa : Ventidio, & 

Afinio  vedutili  i àccia  deli ’cflercico  d’Occauio , alfa- 
liti  dal  timore,  refiarono  in  guìTa  sbigotciti,che  furo- 
no i primi  i metterli  in  Ti^a  , ilche  veduto  d^li  altri 
Toldaci , tutto  relTercico  fi  sbandò , e lì  ritirò  fenz’  or- 
dine, e Tenza  diTciplioa  ; TaluaodoTene  vna  parte  in  Ri- 
mini,vn*altra  in  Rauenna,  & il  refió  eoo  Fianco  i Spo- 
leci . Occauio  pensò  lavarli  alle  Tpalle  il  nemico , Te- 
guitò  Fianco  in  iTpoleti , e lo  Tcacciò  da  quella  Citei  ; 
nella  quale  entrato  Occauio  àcrificò  i i Dei  ; e Plinio 
racconta,  che  mentre  egliimmolaua  in  Ipoteco  Tei 
^ vittime , trouò  in  quelle  Tioceriora  raddoppiate  ; e gli 
Tù  interpretato , che  auanci  pallàfie  Tanno  gli  lì  rad- r 

dopiarebbe 
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doppiarebbe  la  Signoria  ; onde  egli  da  ciò  argoinea>j^,0,^ 
tando  la  vittoria  contro  Lucio , fpedita  contro  Venti-  jysS. 
dio,  e Pollione  «quella  parte  de’  foldati , che  à lui  par-—* 
ne  fufficiente  per  reprimere  gV  inimici  , fe  ne  ritornò  a.p.C, 
ad  accrefcere  le  fbrtificationi  contro  Perugia  ; attcA> 
eh’  egli  faceife  cauare  i fòflt  la  meti  più  di  quello , eh' 
erano  i c gli  allargò  per  Io  Ipatio  di  trenta  piedi  : ap> 
preflb  i i fofli  fece  fabricare  vn  muro  alto;diftinto  con 
douuti  fpatif  da  mille  e cinquecento  Torri , inalzate# 
fu’l  muro  ndTo,  alte,  e lontane  ciafeuna  dairaltra  pie^ 
di  feifanta;  con  le  quali  gagliardiflime  fòrtificationi  gli 
aflediati  erano  in  guifa  rinchtufi,  che  non  potcuano  in 
conto  alcuno  vfeir  fuori  , ne  quelli  di  fuori  poteuano 
entrar  dentro  : £ ben  vero , che  mentre  Ottauio  at^ 
cendea  i quelle  fortificaci otri  ; gli  alTediati  foellìlfime 
volte  ficeuano  fegnalatir$ime  forcicei  e quau  del  con* 
cinuo  dalle  mura  della  Città  con  macbine  militari 
lanciauanapietre,e  dardi  contro  gl’  inimici,  con  mor* 
te  di  molti  di  loro  : e riùefTo  frceuano  gli  alTediacori 
contro  gli  aflèdiaci  dalle  Mura , e dalle  Torri  fàbricace 
fu  ì fofsi , nel  modo  apunto , che  Giofcfiè  Ebreo  rac- 
conca  eilere  fiata  da  Nabuedonoforre  Monarca  do 
Babilonij  aflediaca  la  Città  di  Gicrufalemme , la  qual 
. maniera  di  aflediar  Perugia  è Hata  olTeruaca  da  Giulio 

Lipfio  gloria  degl' ingegni  del  nollro  fecolo,  ed  c fiata 
fttim.iitli  flimata  vna  delle  principali , che  mai  fìa  Aata  fatta  al 
mondo;  e da  lui  viene  raffomigliata  airaffedio  fatto  di 
Scipione  intorno  à Numantia  ; e già  che  quel  nobilif- 
fìmo /pirico  ne  apporta  il  di fegno  ; èparutoancheà 
me  diceuole,  con  refemplare,  che  il  Lipfio  porca,  tra- 
durre quello  difegno  dcirafTcdiadi  Perugia , con  mu- 
tare fblo  lo  fpatio  della  Città , che  non  da  i fbfsi , ma 
dal  Teucre  folo  c circoodato  • 
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'JffM.f,  Konpoceua  Lucio  auuenrurare  con  voa  fortita 

rate  la  battaglia  ; attefoche  ei  molto  inferiore  folfe  di  ^là. 
genti  ad  Ottauio  «come  quello«  che  poco  pili  hauea-.— ■-"*» 
di  Tei  legioni  » le  quali  poteuano  afcendere  à quaranta 
mila  peribne  i & Octauio  nel  Campo  ne  hauea  più  di 
ottantamila  « fenza  le  genti»  chehaueuaoppodoii 
Capitani  Antoniani;  onde  tutta  la  Aia  fpcranza  confi- 
fieua  negli  aiuti  di  fuori  » nella  lunghezza  deH’afl'edio  ; 

& in  qualche  picciole  fortite  j nelle  quali  poco  auan* 

. ' ta^ioriportauanofempregliafiediati.  Laonde  non 
he^e  piu  tofio  Ottauio  compite  le  trinciere  de’fofsi» 
e le  torri»  che  Lucio»  & i Tuoi  foldati  cominciaro  à pa- 
tire grauifsìma  fame  » la  quale  ogni  giorno  più  crefce- 
ua»quanto  più  la  moltitudine  era  grande  : ilche  hauen- 
, do  intefo  Ottauio  applicò  maggior  diligenza  i cufio- 

dire  i fofsi»  acciò  cofa  alcuna  non  entrafic  nella  Citti. 

Era  di  gii  venuto  l'vltimo  giorno  dell'anno  ; e perche 
nel  primò  di  dell’anno  foleuano  i Romani  fare  molto 
fede  i Lucio  giudicò»  che  gl’inimici  in  quel  di  douefle- 
ro  efiere  più  trafcurati  in  nr  le  guardie  » onde  saetta- 
ta l’hora  opportuna  della  notte  fc  n'vfci  fuori  dello 
porte  » & aliali  vna  parte  del  Campo  doue  era  vna  le- 
gione di  foldati  : l’empito  fu  gagliardo  : & il  romore  fu 
- grande  onde  defiato  Octauiano  velocilsimamento 
corife  oue  era  Tafialto  > accompagnato  dalle  cohorti 
Pretorie  » alla  cui  venuta  Lucio  fù  cofiretto  d ritirarfi 
Sutt.Trm^.  dentro  la  Citti . Suetonio  Tranquillo  aggiunge  » che 
menrrela  mattina  Ottauio  facrifìcaua  » all’improuifo 
vfeifle  Biori  di  Perugia  vna  fquadra  fcelta  di  midati  f 
--r  con  le  fole  Ipade  in  mano  • la  quale  fece  cosi  fubbita  » 

& improuifà  violenza  » che  pole  il  facriBcio  in  ifeom- 
piglio  > & i facrificanci  in  manifèfio  pericolo  di  morte» 

*1  ^ ùi  prigionia  : Ottauio  hauea  nel  facriBcio  fatto  mo- 

* rire  molte  vittime»  ma  non  apparendo  in  quelle  fegno 
alcuno  d’hofiia  placabile  » ne  che  fofiero  i fuoi  fallaci 
Numi  accette  ( ilche  diceuafi  d;*gli  antichi  facriBcio 
non  litante  ) ordinato  hauea  > che  Bificto  addotte  » & 
vccife  altre  molte  vittime;  nel  qual  mentre  gli  affama- 
ti affalicorì  foifc  moisi  più  dal  defidcrio  di  imorzar  la 

Bime 


ooh  legittime  t che  per  turbare  le  fijperftitiofèl» 
}9tt.  'cerimonie  » vitaudo  nel  luogo  del  facrificto  « con  l&i> 
— — morte  d’alcunì  > e con  le  ierice  degli  altri  ptofero  canto 
A.PX . cerrore  ne’  circolanti  » che  cotti  fuggendo  « lafTaronè 
*^***  il  facrifìcio  • le  vittime  >dt  Octanio  : Tutte  le  vittime» 
tutti  i vali  facri»e  cucci  gli  apparecchi  di  quél  factifìcio 
iurono  colti  dagli  altaiicori  ; e da  vna  parte  d’ellì  con:» 
^andilltina  prclHm  portati  nella  Cictd . Penlandò 
-meco  (leffb  onde  auenga,  che  la  Circ4  noftra  per  anti- 
ca imprefa  e fola  , & accompagnata  con  il  Gridone» 
inalzi  vna  Patera  » che  noi  Bacile  chiamamo  ; llimo« 
come  alcroue  accennai  • che  ciò  focelTc  quali  per  tro^ 
feo  di  quella  vittoria  i l'vlodi  che  cominciò  m quelli 
due  meli»  ò poco  piti»  che  durò  » dal  di  di  quella  vitto- 
ria » finoaU'eccidiiOdi  P'erugia  t Nel  qual  penlìcro  nii 
conferma  vna  bellilTima  medaglia  d’argeaca  confeiv 
iuta  in  Perugia  da  Carlo  Sataciin  rrà  altre  molte  » co« 
ane  giouane  d'cleuato  ingegno  > ed  è tale . • 


otte  fi  vede  refiigie'  gtouanile  d’Augullo,  con  il  fiio  no- 
me appreflb  CAESaR  AVGVST  VS  , e dall'altra  par- 
te vedefi  in  meao  del  lituo  » e del  labaro  la  Patera  » ilil» 
■quella  guifa  » che  i Perugini  apunto  l'alzano  per  armé» 
con  quelle  parole  SIGNIS  RECEPTIS  » dalle  quali 
apertamente  fi  deduce  » che  Ottauio  Augullo  ih  baC- 
’ taglia  perduto  hauea  ifteri  legni , e gl’illrumeniS  dà.» 
Verificare } la  perdita  de’ quali  cfTere fiata  dì  grandif- 
•fima  confidmtrefvc'»'^  quindi  fi  vede,  che  ilrueqhì- 
' ftarli  » fi  regHlrò  come  cofa  memorabile  negli' annait 
•deU’immortalìti  coaPtfnproota  di  detta  nicuaglia.A* 


Re 


Pcrdccce 
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i^rdecte  donque  Occauio  la  Patera  > con  gli  alcri 
oitocii^fe  il  recn|»eraci^coÌà  degna  di  gloria,  si  che  39b1l7 
«'imprefle  adir  medaglie  ; ì>ea*  an^e  il  rapirle , e per--  — 
dòraa  d'armi  conquiflarie  fò  opera  così  iliuftre , 

.da  quella  fé  ne  potè  trarre  ò lorigine  -,ò  la  confermaf 
tiooc  deirvfo  dell  infègna  della  Patera  ; ilche  eflendo 
.vero  , fcuopre  anche  elTer  vero  ciò , che  alerone  oiof 
(firato  hauemo , cioè , che  Ottauio  ottenne  il  titolo  di 
• 'Auguro  nella  guerra  Perugina  elTendo  anche  gioua- 

netto  ; e s’alcn  di  (Te,  che  lo  confcguilTc  dal  Senato  nel* 
j anno  quiniodecimo , ò decimolecciroo  del  fuo  Impe- 
'vo , credefìv,  chi:  cift  male  accoppia  con  rerigiouani- 
ile  di  lui  i ondepiù  collo  dir  lì  puote , che  quel  titolo,  il 

Juale  coniègùl  Occauio  dalla  vittoria  Perugina , li  foP- 
: poi  decretato  anche  conTauceriti  del  .Senato  ; e 
canto  maggiormente  , che  lìmil  titolo  rifuonando  vn 
non  sò  che  di  facro , 6c  appartenendo  perciò  alla  Reli*- 
gione , non  potea  applicarli , & impiegarli  fc  non  con 
il  decreto  de’  Senatori . Ma  ò che  ciò  folTc  per  quella 
cagione , ò veramente  la  Patera  tolTe  arme  di  Perugu, 
come  fcola  de’  riti,  deUe  fimcrRiuoaif  e degli  auguri;  i 
quello  è cerco,  che  in  duelli  tempi  co’l  Griffone  era.» 
arme , & imprefj  la  Patera  i del  che  hinno  fède  le  me> 
daghe  d’Auguffo  con  il  fuo  volto,  e con  il  Griffone  ; e 
fri  Taicre , quella , la  quale  da  vna  parte  mollra  Occa- 
uio in  etigiouaniie,  e qualeapuncoeraairhora,  che 
d’affcdiocinlè , e vihle  Perugia  *,  e dall’alcra  parte  hi 
vna  Patera  con.qaclle  lettere  IMP.  CAESaR  DIVI  F. 
ritrQuarlì  inh  iice  medaglie  in  oro , in  argento , & io 
' .ram?  con  limili  Patere  rcriuel’£r:zzo;& io  vna  veduta 

qe  hòin  Venccia  d’argento,  mofrratamidairilluUrilfr- 
. ,mo  GioiFrancefco  Loredano  i il  quale  con  la  nocicia 

dell'humane , c diuine  lettere  emincntcmeuceaccom- 
pagqa  vn  profondo  lludio  d’apcichici ..  Ma  tornando 
smt.TrMq.  jad  Occauio  » il  quale  doppo  i^cr  con  Tuo  grandi ffìino 
mOiKm.96.  ^pencolo  fcampacoxlallé  mani, degli  allalicori>Suecpniip 
racconta ,' che  gli  Aridpici  io  coufolalTero  con  dirgU , 

^che  quanto  era  accaduto  di  pericolofo,  c.di  fpauentc- 
Bole»  il  tuteq  fi  roucrfciarchbc  lopn  quelli,  chf  bauc- 


' IjthroQ^to. 

nA)bate  le  vittime  * le  quali  come  poco  fbrtuna* 

I9s8.  'te  prelàgiuanola  ruina  ì chi  le  pofTedeua  ; come  in  ef* 

■ fctto  accadette  : li  pericolo , con  rotto  ciò  » (fOttaf* 
ii.P.C.  fù  grande  » perche  fil  cosi  improuifa  Timprefllone  % 

che  poco  mancò  , ch‘ egli  non  fbflTc  fetto  prigiono . 
Tranquillo  chiama  i fbldati  afTalitori  con  titolo  di  gl^  iHtt.Tnuf. 
diatori  » onde  le  Tranquillo  intende  ciò  di  quei  ferui  » 
i quali  anticamente  erano  ammaeftrati  all’vlb  deir^ 
mi  per  fare  di  feTpettacolo  funefto  al  Popolo,  conuie*  , 

ne  dire  «che  quelli  fblTerogladiarori  Perugini  ; attefÒ 
che  gli  elfeMiei  Romani  non  fblTeFO  accomp^arì  da 
fimil  forte  di  genti  ; le  quali , perche  erano  defnnate  al 
macello , & alla  morte , fi  conferuanano  carceraci  ne^ 
gli  antichi  Ergafloli  : Stimarono  dunque  gli  afTediati 
afTaliri  dalla  fame  più  conueniencc  deflinarcad  vn’ho^ 
noraca  morte  , con  fperanta  di  qualche  noteuole  im'- 
prefa , quei  gladiatori  ; che  con  inutili  fpefè  dar  lorp 
quegli  alimenti , che  per  li  foldati,  e per  li  Padroni  ersp> 
no  più  neceffarij  : ct^n  conuenina , che  cosi  fialleui- 
affero  le  fpefefouerchie  ; attefbche  in  canta  penuria  i 
fbldati  Romani  trauagliati  dalla  feme,vn  giorno  folle*  - ■ 

natili , con  Tarmi  in  mano  affalirono  le  cafe  de’  Citta- 
dini per  cercare  il  grano;  e quanto  ne  trouarono,  can- 
to ne  Taccheggiarono . Fuluia  fird  canto  fopra  il  genio 
feminile  defìderofa , che  fi  defle  foccorfo  alTafTediato 
Cognato , ogni  bora  flimolaua  i Capitani  Antoniann 
c pur  allliora  cornatagli  dcafa  Claudia  Tua  figlia  repu*  * 
diata  « ma  con  titolo  di  Vergine  confègnata  intacca  da 
Octauio , accefe  maggiormente  lo  fdegno  di  lei  ; dalle 
cui  reiterate  ambafciate  follecitaci  i foldati  di  Venti- 
dio  , e recandoli  i vergogna , che  da  loro  non  fi  defife 
foccorfo  i Lucio  oppreffo  dalla  fame , prefero  la  via^ 
verfb  Perugia  per  leuare  Octauio  delTaffedio . Vent- 
nano  quelli  verfo  Agobbio  » volendo  dalla  parte  dtl 
' Teucre , come  più  aperta,  entrare  in  Perugia  ; ma 
tauio  lenaa  parrir  dal  Campo  , mandò  loro  incontro 
con  più  della  metùdel  fùo  effcrcito,  Agrippa,e  SahiiO- 
deno;  le  genti delli  quali  fuperandO  quelle  di  Ventidiò» 
odi  numero,  e di  valore , albinfero  Ventidio  i piegaM 
- Rr  a alU 


, %i6  PemgU'Rvmoffa 

alla  finiltra  parte  vetfo  là  Via  Flaminia»  e 
la  Città  di  Foligno,  lontana  da  Perugia pocomeno di  j 9*8,. 
▼enti  miglia.:  Agrippa  fi  poie  in  Mpello  » e mandò  par— — ^ 
re  delle  lue  genti  in  Bettona, acciò  tenendo  ii}  mezo  |a 
llrada  d’andare  i Perugia»  tutti  i foccorfi  di  Lucio  fol^  * ■ 
fero  impediti . VcntidiodaFoligno  cominciò  li  fera 
V — . . à Èrre  molti  fuochi»  acciò  Lucio  Antonio  hauefle  auui-r 
fo  della  loro  venuta  : ^ infierae  con  Afinio  con^liar 
ua»e  teneoa  per  più  fìcuro  l’aprirfi  la  firada x:on  Tarmi: 
Fianco  l’incontro  proponeua»  ch’eran|j  in  mezo  alle 
genti  d’Agrippa  ,che  Ottauio  non  era  lontano , 
e che  il  liberar  Lucio , era  vn’  auuenturare , c perdere 
fe  fioflt  « Ne’  petti  de’  timidi  preualfe  il  pareteci  Fian- 
co » ecosà  fi  refiarono  in  Foligno  » oon  facendo  altro  » 

ctefpeflcggiarc  ilXcgciodcl^cp  : gli  aflediati di  Per 

rugia  vedendo  (juei  cenni  ne  p?£»cco  cccediua  atte* 
gretta  : ma  indi  à poche  fece  celiando  tjuelli  di  fjrc  ù 
confiieto  fegno  ; quefii  credettero  al  ficuto»cbe  folTcr 
ro  fiati  dagl  inimici  fupcratì  > e difiìpati . Laonde  LUf 
AltM.  ciò  vn’ altra  volta  fotti  foori  » c dalla  prima  bora, che 
Ub.^MUt-  fi  fuole  afiegnare  per  guardia  àifoldacicomoattctici 
haucodo  afUlito  da  tutte  le  parti  le  trincierc  degli  au- 
oerfari^  ma  però  non  hebbe  meglitìr  fortuna  della  P^.“ 
stavolta  i onde  hauendo  ritrouato  gtandillimarcfi- 
ftenza , fii  afirettoi  ritirarli  in  Perugia . Frà  tanto  fti- 

A-'  niandoegHimpoffibilcilfoccorfoisCConofcendoTe- 

•*  (Iremo  trauaglio  della  lame , ordinò , che  tutte  le  ^ 

(è  da  viuerc»  i he  fi  trouauano  nella  Città  » fi  metteflc- 
so  in  vo  luogo  particolare  » e comandò  » che  à i lérui 
•!*  non  folle  data  cofa  alcuna  , acciò  quella  prouifiono 
■ ' : . feruifle  fwlo  à i foWati  » & alU  gente  più  atta  aUa  dit^ 
fa  ; & acciòchc  gl’  inimici  non.hauelfcro  notitia  della 
gran  penuria  » c dellaiame  » ordinò  » che  » •etu*  fonerò 
ben  cufiodici , acciòchc  neflimo fuggir  pocelk , e dar 
•^aaguaglio  al  Campo  nemico  dclTeccciliua  mikri^ 

• ,5Ìe%CiKÌs  daUhenacriue.chefùnwouatav^nn- 
yerolà  moltitudine  di  ferui»la  quale  non  hauentfo  cq~ 
fa  alcuna  da  mangiare , cadeteero  morti  per  la 
cuàilctm  anche  molti  che  per  cibari 

andauano 


%^*  cpnformcaU’fajora^f  *.^>P  aalft^^c»^  da^ 

fuoco  gl’  inimici  non  afgomencàUcro  Ic.miferie  dcda_i 
Ciui  •;  &^cciò  dal  fecore  de’ corpi,  non  s’^nfecraife  Ta.-, 
ria  } e la  mifera  Cicci  fpde,  poi, qial  cra^iua  cosi  dàlls^ 
psOcjj  dalla  g^crl^,  f44|a  Tj^dèq^^Pfl- 
npla  (c.riue  41  <)juena  uiqe-vnf  » la,q4aIeJ(t|mQ 

iuta  di^llati^aed^  P*:PP^iPficg|“>'ij5<f^ 
fpde  quefljf^l^e , che  per  p^puerhio  fi  d^cup 
nafames  eanina  ’:  to  verimence  sò  > che-Lucahp  diifo 

c|ic  (|i. qui  Q 

^cralTe  il  detto  ^ommu^  Ptrufiuafamts , sò  che  So|i>> 
np  Uir^d’.QeuuialÈy:»;^©  ^he.fi^ene 
nx>,  nul|ad«ncao  fU  aoK;^  Ìpggcj:?p  fj-tppfe  nqilccii^^ j 
ohe  nooiì  poreuagfudifar^cue»  s’egli  (p0e{^  piil  q 
felice  > ò mi|crA  « ) e inif^c  pope  |a  <H 

J^rugia  PtrufinaCurUfiìdm  So|iop  ^(dfe  (comcff(tf^* 
i’^tKccofe,ch:Cgli 

oio,  il  quale  pur  lalsò  fcr^fto  Cura  Pfr^pha  con^tì^^ 
n^.  Tacito  (pio  por  replicar&Ic  guerre  C||iiiUi&  Uuo- 
ghipiiì-cqiettfi  per,lq  ikagi  cpmmuni.replicp^^rplo»  e 
nudo  nome  di  Perugia,.  l>rop<rCiod|^ 
fraudi  altri  altre  coJkhaono  cUtte»ava  che,oii^nò 
xo  habbia  la  fame  di  Perugia eflete  flaucoguominac^ 
Canina  » non  bò  trovato  mai , 11  Donnola»  come^er* 
fqqa  ecclcQallica , làpeiqdo  »cibc  viptg^aD^me»  vi^p( 
,^(Tpimgmtii,i  quella  dfl  Cape  »ypUé  colfup  deuatlf- 
iiia\o  kigcgpfì,  nato  per  trppare  nuoue  fo(c  lcn|ig 
. narle,  «Amarla  £u»e  Canina  ^almeno  c/iianiata  loai* 
«c(Tè  Lupioa  * per  quello  > che  di  qu(;fia,4incgracipl^ 
iiDcote^i^òdnolup  Cimorali  ’ 

Ci^aMiam da  hjami eorHt  'tbtpl* . 
dad^himed<rl  iCaoc»  verameoiie  lì  ^ cpenopiviacp 
-morbo»c  vi^  dcllci  49°^<’41|4mÌ1c  ^^Iiitj^-co  vicò 
^co  toc.Canioa  »<  Bnlunp , p Boìi^  i ma  quclU 
^ per  la  cagione  »p.c  per  girefijcai , neper  ài  vp  accir 
^ore  cpnhuirfi  d^pp  Ufjwc  Pqi^gui^ 

anchie^ 
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anche  > déBe<)^<ÌtA.cSA 

tboAxìs  Celio  Rodinnò  : non  fò'duhqne .donde  il  Don-  39^1.’' 
Oola  cidar’polTa'i  raé  la  lame  tanto  celebrata  di  Pero-  — 

g'a  fd|(é  detta  canina . Ma  per  tornare  donde  m*al-*^J^ 
ntaiiai  « non  cedendoli  in  Penigui  il  fine  delle  morti  ; 
nè  della  fkme  » i ToldaH  ipaaencad  dal  pericolo  ìmmt>* 
nentc  della  morte  » c conoArendo,  che  fé  non  morìua- 
no  bella  guerra  >lera  neceirarìo  motir  di  iàime  « lì  p^o* 
l^uébno  al  coQ^ctto  di  tneio  ìt  relTortàrono,  e fup« 
pUcaropo  » dìbuoiiotòleiK  mandargli  frori  ad  a& 
làlire  le  fercificadoni  dellè'fDfle  ; affficdrandoló  » chó 
dal  tiinoì^e  delld  morté  ricèuenano  rperanza  > & ardiit 
di  poterle  foperare . Lucio  commendata  la  prontezza 
loro  » gU  parlò  cosi . Era  conneniente  * ò Compagni  » 
é'Soldati;  prima  combattere  còn  gl’inimicr»  che  ci  lal^ 
fìl&mò  cadae  in  iquelle  heceffità*.  Adelfo  fìamo  rp* 

^td  à terarinè  tale  » che  ci  conuicne  ò renderci  i 
^.rèciohe  de*  noftri  inimici;  ò fe  qùeftòci  pare  peggio^ 
té  etìermìnio , òhe  la  morte  > co’l  fcrrOf  e con  la  Ipa^ 
abti Aii  la  (b^da  alla  vita  *♦  onero  incontrare  vna  gen^ 
tòìa  'bìórte . 1 foldati  arditàmence  rifpofero  voler  pri- 
ma paòrtreln  batca^ia,cHe  renderli  ritupcroramentc* 
pqrchi^  Lucio  diede  ordine  » che  tutto  l cflercito 
vRllfò  dìdia  Cirtà  auanti  faurora  ; & egli  il  primo  hi 
ad  vfclrfbdri  , cbndncendo  feco  nwlti  inftrumcnti  di 
fèrro, e fcale  d’ogni  qnaliti  per  ruinarc  il  muro;  per  va- 
licare ilfolTo;  e per  atterrar  le  Torri  fatte  fare  daOr- 
taùió  : portò  anche  alcurte  machine  di  legname , con 
ilfcuni  vnÒini  da  vna  parte  > còn  diiegno , che  giunto 
ina  pàrte  del  fòlfò , eh*  c ra  verfo  la  C itti  ; e folleuai^ 
dò  la  parte  delle  thachinc  > che  haueuano  gli  vnemi  » 
lanirta  pòi  con  empito  cadere  alla  parte  oppofta  joit- 
de  fi  pcrfuadcua , che  cadendo  con  empito,  douelfero 

fli  vncini  conficcarli  in  terra,  con  fiuc  doppio  cfkttoi 
ridia  di ireuderie  feldo  il  ponte  ; c poi  di  farlo  così  foò- 
lé,  thè  gP inimici  non  poteffeto  rimouerlo  : hauca  ^ 
tc  febricart  anche  alcune  Torri  di  legno;  & acciò  cW 
foflcro  più  je^icripcrpairarc  i ponti  di  tàuole  , lè  1^ 
tt  dalle  parti  più  batìc  vote  i in  gnilà , che  altrouon  ft 


^ ^ * quali  le  Torri  erano  inalza- 

sela. te  ; fperando  con  (|iieftc  Torri  auiuntaggiare  le  mura 
— del  foflb  t e pareggiare  le  Torri  nemiche  i c per  com<^ 
battere  dalle  Torri  fece  portar  fuori  faffi  i dardi  » palle 
rTognifortedi  materia-:  epcr  abbruciare  le  machiac.j^ 
dei  campo  fece  portare  materie  fecchet  & aduAe  ^ por 
ccie  fuochi  artifitiati  pier  la  qualità  di  quei  tempii  co- 
me anche  per  difefa  delle  fue  machine  fece^  apparcc-  Aff.  Ab», 
chio  di  graticci!  di  iciyii»  d’acque  > e d!altri  ripari  : coq  6^.%. 
quelli  apparecchi:  corfero  gli  aflediatl  con  grandiffi- 
mo  empito  verfb  i folli  » e con  le  macbine  ! conforma 
al  difegno  * li  paflarono  in  vn  momento  ; & au^cina- 
tilì  alle  mura  » chiatcendeua  à rompere  le  trincierò  > 

’chi  ad  appoggiare  le  leale  i e chi  mppuete  contro  gli 
* auuerlàrii  le  Torri  di  legname  i e ^tei  vicini,  fenza  alr 
cun  timore  dlmORej  coiniDciarono  i conibattere  cq* 
falli  vcoo  rdardi  neconaltrearmidalanaafeiJ’alTal- 
to  non  era  in  vna  fola  parte  s ma  in  vanj  i e dioerlì  luo^ 
ghi  > onde  le  genti  d’Occanio  erano  Tparle  per  dincrlc 
parti  ; ne  molto  gagliarde  alla  difèfa  : ilche  conliderar 
00  da  alcuni  foldati  di  Lucio  > con  incredibile  ardirò 
moflèro  contro  le  forcificarionid’Octauio.  gli  arieti  f 
Ikalcrillromenci  da  batteria  * e cominciarono  ilM- 
eere  il  muro  * ma  non  fenza  loro  vauc  pericolo  : ma.> 
però  facendo  vno  sforzo  valorolo  alcuni  fàlirono.faì 
-muro  ; e furono  Icguìtaci  da  molti  > & in  vero^ebe  da 
quella  valorofaimprelTionc  lì  fperaua  qualche  nota-  v< 
«bile  profitto:  ma  portando  il  cafo*  chè^tennj  de’ ma-  . .(.* 

glior»  t e de’ piò  valorofi  Capitanile  foìdari  d’Qttauip  •'«» 

tralcorreflero  à quefta  parte  que  era  l'impeto 
giore«oppoferocon  inuitiiÒuno  valore  le  loro  machl- 
Dc  contro  quelli  » che  haueuano  prefo  il  uiuro»  e trò- 
, natili  deboliper  la  firme  ì e llaocm  per  la  farina  i rihuji'* 
tarono  indietro  con  ifeornot  e biafimq  quelli*  eh’  cra- 
i]no  falici  fu’i  muco  ; i quali  cadendo  in  icerrav  rimaneir 
ido  odaHanoi  » c;<^l|a.caduMoppre(^  kAbàmmaucarib 
.non  poteuanorihauere  tanto  di  fpirito.».qhe.ppteÌ%rp 
.fÌuamarei€omp^iial!iòccorj(o&  aiapeiòmeaiii^e  Ì9 
,pifi  durò  lo  ipùiu>4<4nitigpi»iQ0o  wteffwoaq 
u.  _ I , aOcuna 
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già 

afotma  pfrefifeoderere^rdrfèodtfril.  I <UUattc|fkfm^0xS 
tftiAi  fedendo  tale  f e catito  (tracip  de'ctMnpagoi  ; e 
fPiraiido .,  che  <]ue4K  > i quali^le  oum  erano  rimafti  ■ ■— ~* 
hiorci , fiiroTO  inconcinence  fpogliaci  deirarme , e del-  AJ*éC» 
)e't^ft(»erepaua  loro  il  coorein  vedere  eaU  (comi  j e 
mentre  fri  loro  andauano  confaltaiido  il  modo  di  ven- 
dicare (è  i'&-i<Compagnii  Lucio  moflbipiecidi  loro 
fecefóDareàraccotca  } fiche  veduto  «ac  vdiulda’folr 
dati  d’Octauìó  vtn  vn  tfacco  fi  leuò  dalle  mura»  c dalle 
Torti  vhgride  » btumultòd'alle^ezza»  con  battere  ^ 
inani , e d’arme  > come  foce  fi  fuole  neU’acto  della  vic- 
Ton'a  ; llche  affli(Te»dc  irritò  in  guifa  gli  animi  de’  iol- 
dati  di  Luciò  » chfc  tolte  di  nuooole  (cale «da di fpe rati 
aouencarooo  it  gli  argini  » & alle  forcificactoni degl* 
inimici-  » ma  nòti  corr-i^>ond6ndo  l’ardore  del  corpo* 
ftlfardite  dell’aiiimo  loro -sieroprafiucidallefòraevi- 
eotoie  degl*  inimici  non  poteuano  fiire  (ratto  alcuno . 

Lucio  airmcontro  con  quell’  afiecto  piccolo  > per  lo 
iquafe  veramente  riportò  d titolo  di  Pieci  »aixdaua  lo- 
ro intorno  » pregandogli  » che  defifieiTero  dall’infrut- 
' tuora&cica  k e che  non  volcflcro  cod  pazzamente  cf- 

porfi  alla  morte;  etion  (ènxa  graue  difficolti;  e contro 
'foglia  di  quelli  gli  heirò  mc^  » c (o^iranti  dal  cont- 
4>aRere  i 8c  in  quefU  maniera  terminò  qneira(hilco> 
il  qual  poAaui  ogni  fperanaa  della  falute  • fi  comin- 
liMaco con  tanto  impeto  ; & ardire.  Octauiano  » am- 
Ahx,  -maefìracoda  quello  (t)cceflb»acciòcbc  gl’inimici  non 
uy^.ktUjci-  pfiiirero 'piti  con  fimil’ ardire  di  ritornare  airalTalcP 
QleHe tihtra  i collocò  tutto  felTercito  » il  quale  era  all* 
bora  fiato  alla  baccaglia  « (òpra  le  mura  ficfl'e  ; il  cho 
*fiiede  grandiffimotormcnto  i gli  alTediaci  ; onde  non 
*fiarendo  iquéfii  » che  gli  refiafle  pHÌ  alcuna  (pcranza^ 
'difahite*  dirperau,.cominciaronoadabbandonarfir; 
■itràlcoiTer  |eiguardiéi&  ad  elTere^icl  debito  militane 
'#aiuulRlggioiiiegtigenci>i  onde;molci  » e non  folo  i piti 
4tfi  I ^maaticbe  l^priqcipali  > i<Gapi  hebbero  agtodi 
ftlear  filòFi'dtilavèit*»*  rifiiggire  nel'campo  di  Celar#. 
%ucìo  còifól^rtdo  d lÀatii^Wte  gii  prelentaAro  p#  r^ 
'CòlPi  <PMItikdi#3dilte-pictÌ  discanti  milì^abili  toidtti, 

i quali 


LthroQu^B*  $%t 

t qaaU20gnt||k>rno  periuano  dalla  fame,  piegala  ràni'  jfff, 
*tno  Tuo  alla  riconcHiationc.conOctauiot  ma  poi  per-  htn%. 
^ "fiiafo  da  alcuni,  i quali  cflèado  inimici  d’Ocrauio , c6- 
nofceuaoo , che  la  pace  era  loro  guerra , e1  cercar  l«_» 
viu  à i ibldaci,  era  procacclarela  morte  ad  eflt.ch’era^ 
no  Capitani , muto  pcnfìero.  Alla  fine  poiché  incefè* 
che  Occauio  riceueua  benignamente  tutti  quelli , cha 
CiluggiuaoQ  i Ji4  » e conobbe  manifeflamente  t’impei 
lo  di  OHiolci  inclinare  alla^rtconciliatione  , cominciò  à 
dubitare,  chexontraftaaxlo  alla  vclonti  dellamaggior 
parte  noo/olTe  poi  tfadito»edaco  in  mano  del  nemico! 
onde  perche  i Tuoi  Toldati  conofeeiTero,  che  da  lui  nod 
Kftatta,  che  fi  faceiTeia  pace , volle  dame  vnateftknoa 
oiansa  cerca  ; e perciò  conuocato  rutto  reffercito  in  j 
luogo  * doue  egli  da  tutti  potcna  edere  ncelb  ; parlò» 
loro  nel  modo»che  feguc . Se  io  * ò Commilitoni , vo<^ 
Icoueri  accettai  dfer  voftro  Capo,  e con  prender  l'ar-« 
qù iocraprefi la guena ; ildefiderìo mto,elamiaprì>4 
ma  intencione  m reodcre  i voi  la  liberti  -,  alla  Patria  In 
RepubJica , tutti  la  ficurezza  dall'empia  tirannide 
de'  Jriumuirt . Ma  la  fortuna  mi  hi  troncata  la  firada 
con  la  morte  di  Bruto , e di  Caifio  • conia  vita  di  Le- 
pido , il  quale  con  non  curare  il  ben  publico  hi  cagio- 
nato  il  proprio  malti  e con  la  lontananza  di  Mare’Aa-< 
Conio  mìo  fiaccUo  i per  le  quali  cofe  è necefiario  vera* 
mente  affermare , che  Octauio  è rìmafio  folo  Monar- 
ca , poiché  egli  folo  conforme  all'arbitrio  Aio  gouerna 
U tutto  i c della  Romana  Repubiica  è rìmafio  folo  il 
nome , anzi  vna  marcherà  • la  quale  è dìuenuca  i tutti 
abietta,  erì dicolora  • ilche  mi  Ipiniè  ad  operare  si, che 
io  con  voi  procurafiimo  refiituiie  nelfuoprìfiinaganii 
dorè  la  liberti, e Io  fiato  del  Popolo  Romano.  Il  Co»* 

*.  iblato  fil.da  me  ambito , e volontieri  accettato  , fol» 
afinche  mi  fi  ageuolaffe  la  firada  di  potere  e con  Vau^ 
mrìti  » e.con  kforie  annullare  quella  abomineuole# 
Monarchia  ì ma  toccate  ben  voiaoo  mano.che  lafor^ 
Ciioanemica  delia  vìrtò , mofirandofi  troppo  tortefè*- 
c liberale.verfo  dìcoftui  lèconda,  e fidicica  la  perfidiai 
ciacrudclcidcU^nimoAiOk  Iteaiiira  queft*  infidiacpi# 

sr  ddÙ 
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jtìfK.  Patri»  Ve  della  libeted  «.  in  guifa^  chéfenicjbdOiÌAVM 

Wùi.  degriagaiwi di  colltii prey iftrumenti , con rambiciotie  t 

di  iui  b^nifve  rhooe4it>èia  giuAitia  noAra . Mifàte*— 
^Qtne  noifìamo  iùfwaciye*vintrnonda|lco  Ani  valore;  ^-P*^ 
ma  diUafame  ; mirate , che  doue  prima  parca  » chfc> 

^ptea  r^aiia  » anzi  tutto  il  mondo  crhmorilTe  ; bora 
00  gli  «Hmici>anzi  i parenti  Ac(fi  ci  haimo  abbandonar!^ 

.Id4  potri.opprimcrc  fa  forconi  leibrzeidi  Lìteio  v'  idd  • 
Dan  fanimo , non  la  piecis  notila  «imi  i.  dnde^nthtf 
ani  vedaifebcdco  £nk  cancìperfooB  i,tt  angu  Are  p io  eo# 
tptro  ciò  (bno  dit{wfbo  Antihe<to.!pirico  ahimarl  qitc4 
^ membra»  Gno  aU’vItimo  fùfpirò  Ibuuenfroatla  Pa<« 
C(ia«<c  morire  con  qoe  A' bonorata  lode  » ^he4juc«ar 
mai  abbandonòi  feguad  della  Au  G>rcuna>&  i fàurori 
^lorioiir^^p^Gcrù  > Ma  foto  tniprettie  ài  troAroi 
dannOfico  Commibfonb;  con-la*m>a  niorcb  ptfo  anchei 
cefhr<ùikpiedi«tfocrarc  megHorfoìccwid  la  Patria^»  e* 
ia.8<epubbt:a  * ma  fomoritètbttinroti  tròppó  graìse^e* 
oalamitolài  f^iistcaducadellaliberri^»  JedelPopoUP  , 
Rptuano*.  bnrqUoAo  dò>luogotri  canti4niei  conrra^ 
lif  penfìeri  à qualcbe concetto  di»p ice  : de  acciò flaub 
6^1-)  che  folo  pcrdX'Vo  Ari  faluce,;  e non  permio<vri-> 
le^iabramojla  pace  > mi  riioluo'fpcdtremeifi  i colui  ;ì 
BfJic  J^'nUnh  ècidotea  icutea  li  pdteAi*»'  «‘l'arbitiio* 
d^’impertaRomano  » e chepuò  conràndare  * tmpor* 
re  leggi»  e freno  non  che  i gli  huomini , ma  allaforru- 
na  Aefl'a,  e gii  che  cosi  vuole  il  Aio  feliciflìmo  dcAino» 
gli  faròjÈhtedere  in>gcacia  vche  perdbni  i rutti  voi  ; é 
4pn  taimmcntarghi  i*  che  voi  fot^iì  fuoiCiccadini , 

^ oAliraAc  foctoicrufc  gloidore-inl^neti’iolfe  vOidK 
fi^gue.d&lie  ùiegead.)  notHa  Patria^  non  U fangueo^ 
npn  ifodio  »Àia  la  fòrte  i cbiederò  folo»  che  faccia  pa-^ 
qp'con  yois:  e che  tutto  lovfdegno  Tuo  fi  sfo^iconcro-' 
dime  » dannandomi  i quella  più  barbara»  e più  fpieca- 
t^^frxtc  di  morte  > eh’  egli  vorri•^  <Non  la  noufarò-a)< 
cqrtp»!»nKÌ  iapreuercò»puich&Mi>frcònceda  fa* vo Aldi 
fyìjiict  Qiipiglotaajnaggjore  occennèimailiiciotcfr^ 
iimrire  ^fQloocauavictunavperl»  Patria  ) Sufieraròi> 
Regoli»  (wnm^kfrncmcoaibaibaio‘lierro'«  ma  pu< 

» o roano 


j^.C.mino  imexara^  con  barbara  feriti.  Vìncerò  i Ctir-  / 
j9ts.  ti)»  che  non  dal  fato  » non  dagli  oràcoli  » ma  dal  mio  • ' 

folo  volere  imparo  à facrìficar  me  fteffo  hon  per  le^ 

A.P.C.  jj^ura.ma  per  li  Cittadini . I Dccij  mi  cederanno»  i Fa-  > 

i aooi.  ofcuri , e quanti  mai  perla  Patria  fofti-* 

rono  gloriola  morte  lì  confèlTaranno  da  me  fupcràei  < 
t perche  fé  elSper  conferuar  iiberaita  Patria  aouentura^ 

I no  la  vita  » io  per  liberarla  dalla  ftruitù  incontro  vtiaJ 

I cerca  morte  » Efacomi*  ò Ibldati,  vogUo»  cbe  có*f  mio 

'H  £mgne  lì  compri  la  voftra  viti  l GonTiftelTo  fehiore*9 

non  hebbe  pid  tofio  compito  di  ragtonate  Lucio  » chd 
I volgendo  fiocchi  intorno  «fcelfe  tre  principali  Capifr 

tani  » e comandò  loro  » che  propopeÀsro  ad  Orcauio 
qaeOo  fielTo  ych’ei  detto  haneaVe-dieincontincfitdi 
àndaHèrd  al  Campo  i pactuiré  perhiile  pcbe  j c per  II 
foldati  Ia<£Uute.^;  Mentre  io  ■da'me^ftelE)  cdnlideroiai 
fiogolariflìma^otàdi  Lucio»  cadafhi)enlTero»  ch’egli 
teramente  ripOrtalTe  tiro  lodi  Pio  intjucllo  folo  alle- 
dìo  di  Perugia . SebaAiano  Erìrao  lèrma»che  Lucio  ri- 
y poftalTe  tìcògnome  di  Pictd>,  pache  renne  ilgouemo  difiorf»  dtUé 

\ delia  Rcfxublica  con  quell’animo»  efuafich’ 

càcairepecMatc’Antoniofuofiatello^inaio  nondhiai^i^^'^*^’**^^ 
n»rò  mai  l’amor  fratcroò  con  titolo  di' Piedi  j e tancoi*^’ 
i piò  » oh’ei  per  MarC'’ Antdnio'  non  fece  » ne  operò  colai 

alcuna  )i  la  quale  medtalTegloria  di  Piédl  r^ManelKalin 
' Tedio  di  Perugia  mam’feftando  Ludo  fita^itOj&eiFet*: 

ti  di  pieti  lìngolarc  e verfo  la  Patria»  e veNb  i Cittadi-^ 
ni  » non  perdonando  alla  propria  vicat^oifcralafTande 
cofa,  c^e  ipìecoA)  cuore  fi  conuenifiè  » parei  me»  che 
fi>lo^U'horaiiporci£re  quello  titolo  . 'Giunti  gli  An»-i  ^ 
balciadorr  di  Lucio  »de^  qoali  capo  Waf  Furnio  » allà> 
prefenza  d’Octauio  gli  proporero  l’vno  e l’altro 
citoefiòre  d’vn  medefimo  mgue»  d’vna  medefima  Pg-! 

«ria  » &•-  hauere  igii  militato  Ibrto  gli  ftcffi  Capitanti» 
nmenjtaronodffparcntele^e  proAtitiitidi'ftngue , ulltì 
tranra  daVvnavr  ralbralpafte;  '4’aAiicitte  ptRticòlaYMIì 
CÌalcnn  Wdaw;^4bggionfcro^  eheòefaue<li4i^tep 
glinmnczdoacaàijoicoo  gH  àlcnJflfer»MI^ 
»yiutoit»attiiet.yyd><ndoOttj>ijtiifiitrtirtMui(hlfiìuaty 
’ Sf  a «he 


ail. 
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jtUx.  che  ciafcono  hauea  alla  rìcoaciliatione  i motte 
U.J.ÌMX*-  cofc  aggionfero  fintiti  dqitefte  per  placare  ranimotH  ^^tf; 

“*  Octauio»  e per  fine  efpreficro  quanto  L.  Antonio  detto 

banca  nel  fine  del  fiio  ragionamento;  eh’  egli  era  difpo~ 
lUflimo  à faccificar  la  fua  vita  per  la  falute  del  Campo  ; 
e che  volentieri  incootrana  la  morte  > parche  Oetatrio 
perdonafic  i tutti  coloro»  eh*  erano  in  fna  compagnia i 
Ottauiori^fe  con  le  fiieiblite  artifTCiofe  doppiezze  * 
dicendo  oflcr  contento  di  perdonar  Hberameoted  tue* 
ti  quelli  > che  lòfièro  foldaci  di  M.  Antonio  • per  fore  à 
lui  quefia  grafia;  ma  volere  fopra  il  cucto»  che  tutti  gli 
altri  fi  rimcttefiero  alla  Tua  volonti  » e diferetione  : in- 
di chiamato  in  difparre  Furato  » difiè  lui  fecretamentct 
EITcr  benifiiino<tif(x>AoverroL.Antonio  » everib  gli 
altri  amici  Tuoi  ; ma  voler  vendicar^  iòprait  tutto  de* 
nemici  del  Padre»  e Tuoi  . Tornati  gli  Ambafeìadori 
don  la  rifpofta  » & hauendo  Fnrnio  nfcrita  la  hfpofia.»» 
choinpublico»d(inprHiacoripomnadaOccauio  » ir 
alterarono  gli  animi  di  tutti;  e con  maggior»  bisbigli  di 
prima  > ciafeuno  infiaua»  che  ò fi  conchiude£&  vna  pa- 
ce } la  quale  IbiTe  communeJ  cutei.;  con  cali  condicio- 
nl-,  che  niiUino  reftàflcefclufo  ; onero,  che  tutti  vnica^ 

• mence  profeguiifero  l'tnconiinciaca  gnerra,  c con  rat- 

téle  forze  accendeflèro  fino  alla  motte  alla;difefa  coni- 

mune,  poiché  Octauio  donea  ciltre  tenuto  egualnwn- 
te-  ncniKO  df  cucci , come  di  pochi , efièndo  nemico 
commuoe  e di  loro,  e della  Patria.  Lucio  commendò 
la  concordia  di  eptei  ; ma  volendo  in  fiuti  dimofinre  » 

eh*  e^i-più  fiimaua  la  falute  di  tutti  ».che  la  propria^  „ 
diflc  hauer  deliberato  di  vedete  egli  mperfooa  andar» 
d trattare  con  Occauto  ; poiché  à lui  più  che  ^ ogni 
nitro  coccaua  maneggiare  ^ accordùe  la  pratica  delk 
la  pace  ; c così  detto  peelè  il  camino  con  alcuni  pochi 

da  lui  eletti  » non  cooducendofeco.nepurevn  trom- 
bétta, od  alita perfooa»  cbeficonuaufloiluiperfe- 

Mpdcl  inagifiratOit.&.cflrendofiallontaoarodùlaCi©- 

le  guardie  dcl|Gdmpo  » che  conèlciiito  fihaueuanm 
Kofioco|rrero«dOtcauip.i  fignificark  la  venuta  di  Lu- 
cio . .OwwioigtMaaigiMndofi  nai|>Qoo  dà  quoto  no» 


> 
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}9i8.  'rvnoycTaìtro  era  rigaardeuole  per  h naefti  dette  per*  fifcf.MM» 

— ■ — fbnr,per  la  chiareaza  de’  loro  maggiori;  e per  lo  Aipre» 

A.P.C  Imperio  de*  foldaei  ; 8c  ambcctue  erano  vefticì  <fra 
medefimo  habf  co  militare  : Se  Tvno  fofTe  flato  barba* 
ro,e  non  Romano  dir  fi  porrebbe*  che  quefto  congref* 
fo  noifcedèfle  i quello  di  Scipione»  e d* Annibaie . Lu- 
cio lafciarì  da  parte  tutti  gii  altri  compagni,e  co»  due 
foli  Littori  per  decoro  del  Confolaro , eh*  egli  alI*hor« 
appunto  compina  » volendo  cosi  dar*  indkio  ad  Otta- 
uto  della  mente  Tua , fi  accodò  ver fb  di  lui . L’actioni 
del  quale  furono  l^efemplare  di  quelle  d’Otrauio  » il 

2 nate  non  alcrimente  » che  fofle  amico , e beneuolo  di 
ucio  » con  pochi  anch'egli  venne  ihii  incontro.  Al 
accorgendofi)  che  Lucio  s’aflìrectaua  per  accoAarfi  ah» 
le  trìnciere  ; e volendo  anch’egli  fer  vedere  quanto 
foife  inclinato  alla  rìconciliationc  » e di^fto  di  buon^ 
affetto  verlb  di  Lucio»  loprcucnne»  8i  vicko  fuori  del- 
le trinciere  giunfe  al  fofib  » in  tempo  » che  Lucio  era;^ 
giunto  alla  contraria  parte,  laffando  i Lucio  il  rìfohie- 
redife  fleflb  di  qacHo , che  fare  » e dir  volea . Ferma-' 
tifi  entrambi  fui  Ibfib  » Lucio  il  primo»  che  parlò 

cosi . Se  l’Affrica»  ò la  Spagna  mi  hauefle  prodocco»ò 
nato  lungi  da  Roma  forafliero  io  fofli»  e non  Romano» 
flimarei  mio  fingolar  vituperio  l’efferc  flato  da  Tc  > 4 
Oecatiiano  » fuperaco»  e vinco  » e molto  maggior  vita- 
perio  » & ignomhiia  rìputarei  reflcrmi  in  queflagnifit  » 

Còn  canta  lacihci  » arre fo  > e dato  nel  tuo  potere»  e po- 
llò nelle  tue  mani»  poiché  haurei  pocuco  Ibhiuare  que- 
ftf  Ignominia  col  combattere  valorofamente  ; c co9 
ifaonre  in  battaglia  rimaner  glocido»  (mima  che  vino 
cadere  con  vergogna  nelle  tue  lonw  » ma  eflamihando 
k>  > econolcef^»  che  la  mia  coacck  è flacu  con  viw 
mio  Cittadino  » e foto  per  la  Patria  non  mi  vergogno^ 
d'effere  flato  vinto  t Yfc  pretendo  io  gii-  con  que(h»> 
mio  pariate  dare  i credere  i tc  > che  io  vo^iu  rìculìuot 
caftighi,  cheti  (Haccianodarmi  > (>crche  lir  qoe-*‘ 
m>  fofiè  • lonon  làrei  venuto  lolo»  lenza  gnordia»  lenza 

akuaa  fioNTtÒBciiu^Nae  diooripo4cM(»ctfN«iuooi 

come 
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JitK,  «omchòfiieco  : ma  il  fine  4c|  mio  venire  alla  tua 
. ktfUi-  fenza  è fiata  la  faluce  » non  mia  » che  vna  volta  hò  da^  3*91^ 
. ardere  ^ ma  di  coloro  * che  mi  hanno  in  quefia  guerra — 
reguicato  ; non  per  offendere  te  » ma  per  difendere  la_.  A.P.G 
Patria , e per  compiacere  i me  : onde  effendo , che  in 
quefi*  imprefa  tutta  la  colpa  fia  mia,conuiene  beo’  an*  ~ 
che  » che  mia  fìa  tutu  la  pena  ; e che’l  mio  capo  folq 
fia  >1  foggetto  fopra  di  cui  fi  sfoghi  l’ira  tua . Nèri> 
prendo  10  me  fieflo  per  placar  l’animo  tuo  ; maaccn*^ 
fo  me , e la  fortuna  per  non  allontanarmi  dalla  verità  t 
Prefi  la  guerra  contro  di  te  , non  per  arrogare  il  PriO' 
cipato  à me  > ma  per  render  la  libertà  alla  Patria,  e per 
diftruggere  la  tirannide  del  Triumuirato  : llche  sò  fi-, 

^uro»  »e  tu  non  puoi  con  ragione  riprendere  ; perchq 
sò  , che  quando  voi  con  Ije  leggi  del  Tcimuirato  con-< 
giurafie  infieme  contro  la  nofira  libertà  , Tu  non  po- 
cefii  ritenerti  di  non  confeffare,  che  quefto  vofiro  Im- 
perio era  iniquo, e fcelerato  ì e fé  tacefii  effer  degno  di 
qafiigo , confeffafii  pur  effer  degno  di  riprenfione  : af- 
Ifirmafii , che  per  fuperare  le  condicioni  del  tempo,  bt« 
fi^naua  cedere  aH’iniquiei  della  perfidia  : dicefii , che 
per  corni  dagli  occhi  Bruco , e Cafiìo  emolì  alla  vofira 
^ poccntiffuna  tirannide  , era  forza  priuarfi  prima  degli 
^ ornici  : c lo  mofirafte  affai  chiaro , già  che  mai  tu  vo- 

lefti  riconciliarci  con  quelli  » conoicendo  benifiimo  > 
che  la  loro  fidute  era  l’efierminio  della  voflra  potenza; 
c la  loro  vira  era  la  morte  delle  forze  vofire  ; Moriro- 
no Bruco , e Cafiìo  ; perirono  i loro  fcguaci  ; fuanirp- 
no  gli  amici,  il  nome  fofo  d’efiì  mentouaco  dagli  affe^ 
cuofi  Cittadini , bafiò  per  efierminarlt , ma  l’efiermi- 
nio  di  quefii  fu  l’efierminio  delia  Repnblica  ; nel  loro 
occafo  tramontò  la  libertà  : Qutfio  eccitò  nel  naio 
pecco  troppo  ardenti  ftimoli  d'amore  verio  la  Patria  ; 
quefio  m’induffq  à prender  Tarmi  ; noi  feciper  lo  fpa» 
ciò  di  cinque  anni;  ne’quali  è durata  la  vofira  potenzaf 
perche  lacpodifi^oa  di  priuata  fónuna  mi  coglicuai^s 
bella  c>gk>^e  : il  Cpniolacq  dignità  hbera,  ^Ubci;^ 
Senato,edi  libero  Senatore  potè  nnuigorirc  gli  ifHfVMi 
biramoii  di  Lbcctà  ; braiqai  Coufok  009 
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perla  ParHa  ; con  qnefta  dignìcd  l^ò  impiagate  lo  ' 

forze»  eTingegno  per  refticnire  la  Patria  alle  me  anti-  6^,^, 

' che  leg^i  : Ma  già  che  qual  fi  fìa  ò decreto  del  Cielo  > 

A.p.c  è (u3  particolat  fónuna»  vtìòhr, che  quanto  è commu*^ 
he  del  Popolo  Romano , fia  particolàre diOttauio»^ 
ecco  che  anche  io  piego  le  (palle  > cedo  alla  tna  fortu- 
P»  ; ricercò  le  tue  le^*  » e volentierì  abbraccio  ogni 
tua  feuera  fentenaa  : Qiual  fia  fiata  là  mia  niente  con- 
tro di  te  >^duto  rhai  i & bolla  bora  cònie  pirófo  efi*]; 
prefTa  ; fe  per  dò  giudichi  me  rcoli’ognróudo  cafti-' 
go  > non  ricufo  il  tuò  parere  » e l’arbitno  tuo  ; Solo  ti 
prego , che  non  vogli  mofirarti  crudo  » & ineforabilc^ 
con  quelli- , che  hauendo  militato  meco  errarono  fole 
do*l  mio  errore  » fé  lerror  fo  mio  » cada  fopra  di  me  la 
pena  : ed  effi  fiano  riceup  ridfaxua  grafia  } Pdnfii  Ot- 
fillio'*,  eh’ cflì  prefero  Tarmi  non  per  offènder  te;  ma' 

g'er  partòrir  la  tua  pace  mecol  *,  il  loro  fine  è fiata  la  li-| 
errdllella  Patria»  e la  falute  publica . Ottauio,io  fo-‘ 
no  il  Reo;  in  me  sfoga  Tira  tuaifatia  co*!  mio  (àngue  il  * 
tro  defio  dfvendctta  ; eccomi  in  tuq  potere;  per  que- 
fio  (bin  Venuto  fonò  à pormi  nelle  rUe  forze;  Non  par- 
tifò  di  qui  fé  non  con  la  fpe'ranza  della  loro  (àlute  ; ò ' 
con  la  (encenza  della  mia  morte . Còsi  parlò  Lnciov^ 

La  ri(|>ofia  d’Occauto  fiì  in  quefta  gui(à . Non  piò  to-' 
fio  io  hiccfi,ò  Lucio  Antonio.che  tu  foto  cH  nel  Cam- 
po venuto  > anch^io  me  n'vfcij  dagli  alloggiamenti  > e 
folo  con  pochi  mi  ti  fon  (atto  incontro  » non  ad  altro 
fine  » che  rùpotefli  liberamente  parlarmi  » efenza  ri- 
guardo tfàlcuno  efprimermi  ogni  tno  pen(ìero  : Mìl»' 
già  che  cònfclTando  il  tno  errore» t)  fei  come  Reo»coo* 
tanta  confidenza  »-'econ  liberalitàtale  pofio  nelle  mie 
forze»  turni  hai  tolto  ogm' cagione  di  rìprendérd  » e 
fìmpronerarti  le  tue  colpe  » la  tua  conièffione  chiud  C 
ime  la  bocca;  e la  tua  accula  apprelTo  di  me  ti  (cufa 
feìòmt  doglio-»  che  latUa  volontaria  fommiffione  wt 
tòglfa  ht  Vóldnti-der-cafiigo  : • Tri  tante  offefe  » che  tiT 
fotte  m'hai  s |qnefta  (timo  là  maggiore , che  ra  con  lar 
pfotàiiabbi  ammollito  la  (ma  feuentà;  e Con  fotti  mtò* 
pngionctmliabbiàigatckhùidaUftytfo^^ 


|j,s  7erugMRommd 

'jbf,  JBue,  ilvmcOtòLucio^ecuilvincicojriei  tu  coaqtieft'att0g^,Oi4^ 
Wf.hK^  magoankno  mi  sforzi  non  i dare  • maieicenere  quel» 
le eondicioni di  pace»  che nooime «maire più 
dìTcoDO  ; « mi  neceffici  i traccare  reco  non  come  con  A«P*C. 
^ mi  o&Hlè  » ma  come  con  chi  mi  ^nefica  : cu  col  - 
l^comectere  re  fte0b  » reflercico  »gli  amici  » la  Cirri» 

^ la  guerra  airaibicrio  mio;  (bccomecci  il  mio  volere^ 
all’atbirrìo  ruo  ; ru  con  la  piacetiolezza  hai  in  me  ogo* 
irn  eftinra;  ne  po0b  più  come  nemico  cratcarci  ; ma-* 
riceuo  ciolènzai  riceuerti  come  amico  \ Sono  Orca* 

DÌO  ; crarrarò  reco  da  Ocuuio  ; e per  gllddij  immor- 
tali fopra  di  me  ci  aiCcuro  • che  non  fopporcarò  mai  • 
che  la  cua  (pecanza  refti  delulà»&  inganaaca . Ciò  dec- 
tò  » Celare  commendò  con  Iodi  lingolari  l'animo  ma- 
gnanimo» & inuicro  di  laicio  per  PimpreTa  forca  > ku» 
cjuale  commendò  per  generou  » benché  poco  forco-' 
naca  i lodò  la  g^randezza  deiranìroo  Tuo»  che  feco  crac- 
taro  bauefle  eoa  parole  magnanime  » e non  con  iegM 
dfalcuna  vìlci  • laicio  airincontro-con  le  debite  gracie 
lodò  fingolarmence  la  modelUa  » e la  magnanimici4» 
Orcauio  » inalzò  al  ciclo  i’accorrezza  foa , e la  fiia  clc- 
ipénza  : & vlciaaati  gli  accordi  frÙ  di  loro,  gli  ftabiliro- 
nò  con  fegni  di  mutua  beneuolenza  : Gli  alm»  ch’era- 
ifo  lontani  poteuano  fedo  dai  loro  volti»  acci»  & acco- 
glienze argomentare  il  curro  4 Lucio  per  effettuare^ 
quanto  fUmilico  haueacon  Orcauio  » riceucctc  da  lui 
la  teffcra,&  il  fogno  militare  della  guardia  i e datolo 
di  Tuoi  T ribuni»  c Colonnelli  » conlegnò  à Celare  illi- 
bro  • oue  era  il  Ruolo  de’  Tuoi  foldaci  : riceuca  la  ceffe- 
npet  ordine  dì  Celare  non  fi  cralarsò  daU’vna,  nè  dall 
altra  parte  la  cpra  delle rentinelle»  edc’lorofolici  eU 
IcrcitiJ  militari . Nelgiomo  fcguenteCefarcfocnficò 
i i Dei  per  rendimento  di  gratie  della  riceuu  victoriai 
doppo  Ufocrificio  Lucio  mandò  fuori  rcffcrcito  tutto 
armato»  main  atto  come  fc  doueffe  marciare  alcione^ 
àlcuhì  vogliooo  > che  reffercito  per  ordine  di  ^for^, 
veniffe  foori  diformaco  ; & altri  fcriuono  con  l’arim  • 
o giuou  alìaprefoon  del  vincitore , lo  folutarono  co- 
gpif  fon»  Ca^icano^  Cciuc^Ufo€ciecmarc>e  fop^r^e. 


Libro  $%f 

]9t«.  Imperiale  con  gli  habict  da  Imperatore  ^&  incoronato  Ub.uMLd^ 
— di  lauro , fé  li  fece  venire  tutti  auanti  ; coopcnfiero  di 
^•^^rimpToucrare  à i veterani  la  loro  ingratitudine,  c la  lo- 
**  ro  colpa:  All’hora  i foidati  di  Cefarc  ò che  foffero  cosi 
prima  ammaeilratt,  onero  perche  foifcro  moffì  dairaf- 
fetto,  che  con  i foidati  di  Lucio  ò per  amicitia , ò per 
drinofcenza,  ò per  affinità  gli  tentila  congiunti , laffaci  *’ 
i loro  ordinis  e luoghi , ne'  quali  erano  polli , e fi  anda- 
rono ad  vnire  con  i foidati  di  Lucio  ; & abbracciando- 
li , e falutandoli  come  compagni,  come  amici,  e come 
parenti  piangeuano  per  pietà,  e poi  con  inccifabili  fin- 
gulti  fi  poferoi  pregare,  e fupplicar  Cefarc,  che  volef- 
fe  loro  perdonare  ; ne  ceffarono  giàmai  fin  che  anche  i 
' foidati  nouelli  toccati  datrifieffa  pierà  cominciarono 
à fupplicarlo  deirificffo  : Cefare  fieflb  non  potè  con- 
tener le  lacrime  ; e benché  haueffe  hauta  intentione  di 
mofirare  qualche  feuero  cafiigo , pur  al  fine  ammolli- 
to dalle  lagrime  de’  fuoi  foidati , con  quelle  parole  di- 
mollrò  loro,  che  gli  concedeua  libero  perdono.  Vi 
fere  fenmre  meco  in  guilà  portati , ò miei  foidati , che  ' * ^ 
non  polio  negarui  cofa,  che  da  voi  mi  fi  chieda  : che  io 
perdoni  à quelli  foidati  nouelli,  nafee  dal  prefoppormi» 
eh’  elfi  per  nccefiìtà  afiretti  habbiano  contro  cu  me  lè- 
guitato  farmi  di  Lucio  : Ma  quell' altri  non  vna  fola^ 
volta  vollrì  compagni,  & hora  per  vollra  intercelfione 
liberi  da  morte  che  ingiinia  mai  nceuettero  da  mo  ? 

Che  gratia  giàmai  gli  negai  ? C he  cofa  più  Iperauano 

ehi  Ludo , cne  da  me  ? & onde  fi  rooITcro  cosi  empia  • 

c fcioccamente  i prender  Tarmi  contro  di  me  contro 

di  voi,  e contro  alle  flefiì  ? Che  fiiticanonhòiolb^ 

fetta  per  la  diuilione  de’ campi,  de’ quali  pur  anch’efii' 

etano  eletti  à parte?  Ma  io  demarò  pur  vna  voltala.^ 

loro  temerità , fe  voi  lalfate  f-ire  à me  ) Hanno  tutti  à 

morire  . Non  più  rollo  s’vdirono  qucll’vlrime  parole, 

che  tucri  i ioldati d’Ottauio  interrompendo  il fuo  di-  ...  4-: 

ftorlo , alzarono  le  voci  , c d^  bel  nnouo  con  gridi , e 

don  lagrime  cominciaronòà  fupplicar  t:elàre  per  la., 

?ita  loroj  ne  nud  trefitf oùOr  di  piàngdri^,e  <tf  foppNcan)  ’ * 

Tc  àa 


^3  a Perugia  Romanà 

^ . fin  che  Cd^e  dicendo  cenno  delia  gratnt  • fle 

cendo  «egli  cosi  difie:  Orsù  «eccovi  concedo  quan-]9ii.'^ 

to  mi  chiedete  : Io  gli  perdono;  ma  frà  tanto  non  fi  di — » 

► giungano  tia  voi . AI  che  (bficguivn  lieto  » &vniner- 

(ale  applaufo  di  tutto  J'eflercito  ; c Cc/àre  conceflo 
che  alcuni  principali  deHefièrcito  di  Laicio  foiTcrori- 
ceuti*  & accarezzati  ne*  proprij  padiglioni,  & alberghi 
da  i loro  amici,  che  militauano  con  Cefare  : & al  refio . 
della  moltitudine  comandò  > che  fi  accampafle  iui  in« 

Como . fin  che  gli  afiegnafie  alcune  Terre  » nelle  quali 
fuernafiero  quel  refio  d'inucrno . Ciò  fatto  * fedendo 
pure  nel  Tuo  foglio . lece  venire  dalla  Città  di  Perugia 
Lucio  con  tutti  i più  principali  Romani  > i quali  tutti 
vennero  fquallidi»  c fmorti»  si  per  la  lunga  fiimc  foficr- 
ra  > come  anche  per  lo  fpauento  di  quanto  loro  acca* 

^ deua  : & vfeiti  tutti  i foldati  di  Lucio  della  Città  » egli 
v’impofe  vn  buonprefidio  de*  fuoi . Cefare  fi  colfe  le* 
co  Lucio  ; e gli  altri  amici  di  Cefare  prefero  gli  amici 
di  Lucio;  e gli  altri  fi  accompagnarono  con  i Capitani 
di  Cefare  » con  ordine,  che  follerò  tenuti  con  honora* 
WmtfTtnm.  ta.e  ficuta  cufiodia  : la  quale  però  non  fù  tale,  che  fri 
im  tanti  non  ifcampalTc  Tiberio  Nerone  Padre  di  Tibc* 

Of«.T«r«r.  rio  Claudio,  che  tùpoi  Imperatore  ; il  quale  dal  Cam* 
p^.  ji  Perugia  fuggi  à Fuluia  in  Prenefiina  ; e poi  à Na- 
poli , & indi  in  Sicilia,  à Sefio  Pompeo . T utta  quella 
^ , riarratione  habbiamo  noi  raccontato  fecondo  quello. 

che  fcrìuc  Appiano  ; nel  che  auucrtir  vogliamo  ogni 
accorto  lettore, che  fin  qui  fi  è parlato  di  tutto  l 'eficr- 
cito  di  Lucio,  e di  tqtce  le  fue  genti  ; fenza  che  ancora 
. ...  ^bbiam  parlato  della  pouera  Città , e de’  miferi  Cit- 
ladini  i ilcbc  fc  oÌTeruato  hauefic  il  Donnola , non  ha- 
uerebbe  così  apertamente  aflfermato  , che  la  drago 
fatta  in  Perugia  fofie  de’  foldati  Romani , e forafiicri . « 

e non  de’  Perugini  ; nè  detto  haurebbe , che  Appiano 
fbfTc  fiato  da  noi  mal  veduto , e mal’  iptefo  : Sin  qui  fi 
vede , che  de’  Romani , c 4eli’cflercito  di  Lucio  niflu- , 
noperiflc  ; e così  intendevo  noi  l’Epitome  di  LiuiOt 
dice, che  Ottimo beìlum thraviium/an^umem^ 

«•Tt  * tonfmt  : c Lucio  Floro  l’iUcfio  afi'crma,&  il  luo  Com-^ 

flKDtacore 


LthrùQ^t$. 

A«O.C.*'^^^^<^*P^^cntedichtjra  . e piO  chiaro  fico-  /«. 

]^i8.  nofce  dal  modo  di  fcriuere  di  Appiano  » il  quale  fegoe  «»  ceimot,* 
così . I Perugini  dando  sd  le  muraglie»  veduto  il  per- 
•w’^*  ^ cominciarono  i fup-  • 

**  plicare  per  il  perdono  : onde  Cefare  gli  fece  venire  i 
le»  ma  fenza  i Decurìoni  : i quali  Pietro  Candido  cfpo- 
ne  Senatori  ; 8f  Andrea  Naugerio  anche  l’accennò, di- 
cendo  Nam  in  Oppidis  Decurionts  trantp  id  quod  Sena-  ^ 
torti  Romtt , <ìr  Duumuiri , id  quod  Confuies  Romu  ; & m /tmk.  - " 
* i tutti  quelli  » che  vennero  i lui  perdonò  : 11  Donnola 
fà  qui  la  Tua  forza  » con  dire  , che  d i Perugini  hi  per- 
donato ; ma  fi  dee  intendere  » che  fé  fì  perdonò  alla 
^ebe  furono  fatti  morire  tutti  i Senatori  » onde  Ap-  ’ < 
piano  fbggiu^e  Perufinos  quoqut  deprteantet  è mam»  ' 

ìmsvtnirtiujpt  abfque  Dtturionibus  » donauitque  tot  . , 

venia:  Dteurionts  ttmemijp in  carctrtmjpaulopojlnf  . 

>•  eati/unt,L.  AtmUiotxetptoiiye.  ChtqxxtdOi^tcpA  ^ 

r<irìue  Appiano, s'intenda  delle  trecento  con  Suetonio» 
ò quattrocento  vittime  con  Dione  ; e che  per  confè-  ' 

guenza  quede  vittime  fòdero  i Decurioni  Perugini  » io 
ferini  nel  mio  ParadofTo  edere  dato  anche  ofleruato 
dalSabellico,  e dal  Beroaldo  ne’ Commentari;  fopnu»  i i 
Suetonio  . Chefolo  i Perugini  patidero  » eperìdero- 
hrriuc  anche  Dlone,da  cui  annouerandofì  vn  Canutio» 
forfè  ei  hi  ^uel  Carfutio  » di  cui  fa  due  volte  mentionc 
^Caporali  tta  gli  Ambafeiatori  mandati  da  i Perugini  Ctftrst,  ^ 
àd  Ottauio . Certamente  la  famiglia  Carfutia  hi  mol- 
IO  antica,e  nobile  in  Perugia . s’dinfe  nel  1 5 86.  in  Lo- 
crecia  moglie  di  Fabritio  di  Pópeo  Barai.  Velleio  pur  j, 
cosi  dtde  Pfitt  Ca/arvirtute,& fortuna  fua  Ptrujtà  ex  t phjtìmm, 
t pkgnauit  i Antontummuteiatum dsmifit  : In  Ptrufinot9*^"f- ** 

m^gts  tra  mUttuntt  quam  voiantatefauitum  Ducit  .*  Chi  ‘ 

non  intende,  che  qui  foto  fì  parla  della  morte  de’  Perù-  j^* ^ 
g(ni?i  Decurioni  dunque»  che  morirono  furono  Perù* 
gini  ; del  numero  Suetonio  dice, che  fodero  creCento»e‘ 

Dione  adèr ma  quatiroce  ntoplchc  è chiaro  argométo 
della  grandezza  della  Città  in  quei  tempi  ; attefoche 
, redere  i Senatori  in  Roma  crefeiuti  fino  i mille  dopa 
morte  di  CciòtCìRnoca  dagli  fenttori  per  gran  cofi^ 

Tr  » onde 


I ) t PemgU  RomoHà 

onde  Ocrauio  ti  rifbrmò,e  ridutTe  al  quf9eF0  di  Aìcab^ 
i0  oA.«.f  f . to  » come  prinv)  t Del  modo  della  loro  morte  Af  pia- } 91% 
veramente  non  parla  : ma  però  Sueconio  chiarak-rrTra» 
r mente  » c Dione  con  rclpoficione  dei  Sabeliico  affec- 

manor  che  quali  vittime  innocenti  li  quindeci  di  Mar- 
ao  folTero  immolati , efacrìficaci  ad  vn' altare  cretto^  . 
$^Bie  ^ inalaato  i Giulio  Cc^e  : era  quello  giorno  > quell* 

StnAbi.  m infaullo.nel  quale  gli  anni  auanti  Cefare  era  llato  am- 
mazzato  nel  Senato  i e perche  nel  detto  giorno  Ocu • 
yio  hebbe  Perugia  nelle  Tue  mani , volle  fodisfare  all* 
anniuerfano  dilla  violenta  morte  del  Padre  conia.» 
morte  della  nobiltà  Perugina  : Fri  quelli  » che  furono 
Kn.  CmJì.  facnlicatif  Dione  annouera  Tito  Canutio>  il  quale  gii 
clTendo  flato  Tribuno  d>  Roma  » haueua  inclinato  » e 
, _ , . piegato  il  Popolo  in  £auore  d’Ottauio  i da,  Pietro  Cri- 

i»  mt»  ‘^$1  nito  I e da  altri  olTeruatorì  delle  cofedi  Sedo  Aurelio  ^ 

ptrtif.  Propercio  lì  numera  ancheil  Padre  di  luh&  elTer  com«  * 
j.L-f/M.j.  mun  fentenza  fà  fede  il  Liplio  » ilchc  fri  molt*  altre  ra« 
P^rt'colarmente  c’indHlTead  afretmare*  eh’  efla 
Propcrtio  Poecaiofle  Periamo.  Appiano  dice»  che# 

^ *’*  Canucio  morilfè  con  C.  Prauio  » cop  Clodio  Bicinico^ 

^ toi^alrri  per  tumulto  indicare  » e Pacercolo  affreraa* 
che  l^impeto  e iofdegno  do’lòldati  li  sfog^  folone-Pe* 

.c-  il  modo  dichiara  Dione,mencrelcriue^cCarr 

^ nutio>e  gli  akri  Senatori»e  CauaJUeri  furono  come  be- 
4^  jUm.  fric  immolati  i Giulio  Celare . De*  Senatori, e Caual- 
licci  Perugini  feampò  la  morte  folo  Lucio  Emilio  ì il 
' quale  io-sépre  credetti  folTc  di  qucllafriiiuglia  Emilia^ 

' ; della  qHJlevfcirono  tanti  Capitani, Confoli»e^iucori 

y di  Romajnta«eglifoiie  d’altra  famiglia, è molto  igno-^ 

iKQvPode  aqche  afrannà*nOrò  che  gli  frmtlij  fodero  ori'^ 

* ^gioarii.P«rugif»i>QclvffriikfaangUeBcruginèhaueireK 
*"  rq  \a  ragione  municipalf  ».  per  la  quale  qticdo  (.ucio  fi 
annoucrade  fri  i PecuginHoucro,che  quello  Lucio  fof- 
^ fc  j^ggregato  alUTribp  Emilia  RooiaQa,come  diradìt. 
l^agio^f  per  la  qyaie  Ouauianq  perdonò  la  vita  « 

^perche,  eelicqino  C^ca4inolbòmano»voc^dofi  od 
^oaio  fe  fi  douea  fax  la  vendeceg  contro  gli  vccifo^ 
di  Celare  > e nehiefio  dagli  ivo  paccce  » eg^i  fci^ 

‘ -s  * . tentiò 


al*  « 


UbroQmt^d^ 

^ eflbttò  ancht  gli  aUri  à ghxHcar*ri(léf» 

]9tA.  lo  ) dicendo  douer  purgarti  da  quella  iceleragtifle  còn 
■«^^fefltcntiar  la  vendetta  contro  i parricidi  rdai  che  fi  de* 
aóoìT'  clJcndo  quello  Lucio  Perugino  » con  tutto 

ciò  fofle  aggregato  alla  Tribù  Emilia , la  quale  tri  lo 
Tribù  Romane  era  la  principale  , come  ti  caua  da  Lh  t.  Lim,  lA, 
uio,  e da  Cicerone;  e da  quella»  ottenuto  il  cognome  jg. 
di  Emilio , fi  eflercitalTe  nc’  carichi, e magillratf  di  Ro  Cf. 
tra  come  Cittadino  Romano  : d'altri , che  foflero  ve* 
citi  , ò che  fcampalTcro  la  morte  > non  habbiamo  dii 
Icritcori  noticia  alcuna . Cefare  rifoluco  haueua  dare 
la  Città  à facce  à i fuoi  foldati  ; ma  quel  Ceftio  » di  coi 
fopra  fi  parlò,  che  da  Appiano  c6  la  verfione  del  Can- 
dido vico  chiamato  il  più  infotlence  degli  altri  ; e con  U 
tradutcbncwlel  Gcleqio  vicn  notato  di  poeofenno  ; ^ 

Vcllcio  •Pacercolo  phrama  ^ncipal  Ciecadino  di  Pe** 

wgia,  cognotninatoU Macedonico  (come Clodio li 

chiamauadBitinica)  con  generofa  relblUtione  » al 
treder  mio  vi  prouidc  ; acicloche  attaccato  fuoco  al- 
b propria  cala,  gettò  dentro  le  fiamme  tutte  le  colo 
foc  più  care*  epoiandv  lflfteflb  i PateitOlo  lègirito 
dal  PcJlioi  aggKHige,  che  Cc^  fi  pafiaflé  prime  il  pet‘  utx 
Koconvnpu^iale^dicpoifigétcalTdtnmi^zoàHuiy- 
co:le  fiamme  aocekaUBcafadclgeneróibCelèio  co- 
Éiinciaropo  i dtlacarfi  » atutSioe  dai  vénti , thè  ih  quel 
tempi,  cflèndo  anche  il  fumo»  gagtlardamerttefotfia- 
M iB  Perugia*  onde  dalle  vicine  cafe  pafTando  afie  pii) 
lontane  3ric(o  » & ^bx  ucidrono  in  breue  Cctnpo-ttrctii 
la  Città,  fenzaclréibWmahidich  pftdJmpotWèro  ‘ ^ ^ ■ 
foccoM» afauDo^  j tra  tante hibriebér  palàazi , e 
Tempi  di  PcmgKf  nmaàeiolameiKBmano  II  Tempio  ^ ^ 
di  ^Icamvil  quale  dal  Peliini  6 crede  elitre  fiato  doi* 
h^ra  cip  ftradaidalla  Fortcaaa  alto  Watóa  maggiore; 
aftermando  fopra  lelondamenta  di  quel  Tempio  elfe- 
«a  fiata  fabricata  nomsò  qbalcafe;  lèa  lO  vbienrien  mà 
jecofto  al  par«r»dcgliakM  *iiqoali  làfi^rmano  efferey 
wo  dotte  hoiB  èri  noggiore  tonfecraro* 

^ Aoccozo  iaccefoche  efrendo  ìFNume  partiéoltre  de* 

^ da 


fJ4 


«fa  Tif«ai.  ed" 

»W>nici«toi|  Tempi,  ®/i!5''!!f4PP'«<>,ediqhe«». . 
•/erogini  nmefti  mifere  reSf.^  11!““^ 

dendo  miracolo  . 

Città  foffè  nraafto  il  TcmoioSi  i??  '^'“ér/àlc  dclJa^  >u>.a 
fciarono  l’antico  culto  (Scfil  »n piedi,  la-  •••»• 

quello  di  Vulcano,  ^ diedero  i 

uc  i li  qual  culto  durò  /ino  cheTi'p^"^® 

illibero cflTercitio della Icogc  e 

.che  I primitioi  ChrilHani  Chnftiana  ; c pcr- 

fede  molti  loro  riti  prefero^  Lh  k^ 

è . che  il  culto  di  Vu^an^D,?  5 * q“i"dr  - 

« quello  di  Lorenzo  Santo^l.'^v  ' «commutò 

co  ; c cosi  anche  il  Temoio  df  "'I  fuo- 

jo^confecracoidel  che  ùano  amo^i 
fondamenta  di  groffiffim)  maillw  ^ ?»f*chiaìmo 

quali  ,0  alcune  p^i  ò 

poi  il  Tempio  . ,Chc. 

quello  di  Vulcano,  ^°“c  il  Pellioipono 

^ conconiecturaalcunapoS?!?^.^'^®"*”^®"^*”® 

ttthh/fcampaiKlV InuTeriCic- 
®e  nemiche,  paOàto  ^uereri^m  ^“*"*^'** «^l'ar- 

aUopCiuiarii dal  ÌSó  ff  ocofamentc , fenza  pc^ 

quale  cT4oSe  S^^^  * •* 

quella  guerra  Perueina  • àefenOe  tutta», 

cosicantò,  , Scampo  de’ Perugini 

tona , e i)iiw]  Bee» 

<op„.Jp«aoS? 

•Tg-oreo  dhogX;"^  ' " '■“»• 

5Sf.isiSSS?‘'"«SK 

“««■~*s53!r:sfe',5S:i 

che 


il^broQwtm^  1 5T 

ritmi  infaurtrd’Ortaoio  fi&ndotfaincertere;  ' 

39)8.  ma  foto  in  rifpetto  i quelli  » che  hora  limane  in  piedi;  • 

■w»  -“c  perche  i fuggitiai  Perugini  hibìcando  qneiluochi»  ) 
portarono  fcco  con  le  »ite  il  nome  della  cara  Patrii^  » 
sooi.  ^ ^ Perugia  ftimo  deflèro  il4iome  i 

al  vicino  Colle  pur  aM'hora  da  loro  cominciato  ad  ha« . 
bica  re  » chiamandolo  Dirurii  che  latinamente  fignilì- 
ca  ruinaca  ; accennando  in  quei  luoghi'efleie  (lato  il 
ricetto  delle  miferabilt  reliquie  della  roninata  Peru4> 
già  i il  P.  Vvandingo  fcriue  da  altri  eflcre  fiata  chta*  rvsm 
mata  Druida  ; ma  io  non  sò,  che  relacione  poflà  hape-  dinf.  tom.u 
re  quello  luoco  con  i Druidi  Calli  ; e perche  quiui  i Amn*l,ord» 
Perugini  ,ò  molti  di  eflì  habitaronoal  credere  d'alcu- 
no  lino  «1  i tempi  d'Antonino  Piòt  cornati  poi  alla  nuo>  > * ' 

ua  Cieed»  Ufiarono  d quella  ilticblo  di  Perugia  vec-^  « 
chia . piaccmi  di  vlcùnare  l’eccidio  di  Perugia  con  le> 
parole  di  Appiano  > il  quale  così  di  lei  ragiona  Hune  AffJlik.ì^ 
fimm  Ptrufia  babuit  t vttufiatisghriam , ér*  dignitaih 
in  fi  eontiaens  ; quam  ab  Tyrrtnys  iampridtm  in  Italié  > 
ionditam,inttrdHOdetim  primat  Vrbtsfuijft  mtmorant,  • « 

per  le  quali  parole  /pero , che  i lettori  di  quefie  nofire 
fatiche  refiaranno  di  merauigHarfìU  fé  alla  nofira  Cicli 
fino  al  fuo  eccidio  afiègnatohabbiamo  pii  di  dnemila  ' ^ ' 

anni;  perche  anche  vn’eAeco>egreco  fcriccore  la  chia*> 
ma  gluriq/à  d’ancichttd  ; e fé  nelle  cofe  Tofeane  d PC'  wa 
ragia  habbiamo  riferite  le  pnncipali  attioni  « percho 
l’ificfib  la  chiama.celebre  per  dignici  » e la  colloca  fri 
le  prime  dodicv-C itti  de*.  To/caiu»  Dione  accenna  vn’  Di4aM^%^ 
altra  co(à  not  abile  » cd  è » che  qiiefta  fo/Te  la  feconda.» 
volta , Perugia  iòffe  prefa  » eoe  afltgna  Tanno  nel 
(^onfolaco  di  Cueo  Calumo  > e di  Afioio  Pollione  ; il 
fùrannq  fetceceototredicidi  &omai&  il  duemi- 
la e due  della  nofira  Ctttd . Qual  fofle  la  pdoia  volta» 
che  Perugia  fofle  preià  Dione  non  racconta  ^ maio 
fiimo , incenda  dì  quando  ella  fiì  g^efii  ^ e con  titolo 
ibeia  » e confederila  ^'^fi>^ctata  atta  Repubitca  Ro- 
mana da  Fabio  Maflimo»  nelTapno di  Perugia  i7J4« 
come  ibpra  fi  fcriflè  » nel  quale  t Perugini  fuperaci  da^ 

U » hccttcctero  nclUCiui  fDpicfiiiOfK  Romani. 

>c  ’ Quanto 


^PemgiaiRonMa 

Qiuofio  tempo  dtuaflc  qucfta  goernL Perugina  i n«n 
fcntto  t Dione  fcrnie  » che. dorò  lungo  tempo  ; alcuni 
de’  tìoftri  fcntcori  afBetmano  , che  dnraflfe  mefi  otto  ^ 

_ ^efto  è certoyche  cominciò  neirei>ate  deiranno  paf-  A.P.C. 
Iko  y e terminò  i mero  Mano  del  prefente  ; li  terzo 
giorno  doppo  la  mina  di  Perugia  Occanio  conceiTe  li- 
oefo'perdono  à tatti  gli  eiTerciriitri  i quali  nacque  vn 
poco  di  cpmultoy  il  quale  cefsò  con  la  morte  di  quelli» 
eh*  erano capitaliilimi  nemiéi  di  Cefare;  che  furono  i 
y.  detti  Peruiini  : Nel  che  maggiormente  fi  feoperfe  la.» 

crudcltd  d^Oteauio  > la  quale  fil  cosi  grande  * & eccef- 
smembiM  fiua  » che  raconcuolmente  Seneca  efaggera  Perujìnas 
CkmwttM  t.  %Arat  » éy  : ponendo  fri  reflreme  cru- 

■ *•  delti  d’Ottauio  l’Ara  di  Giulio  Celare  »'  alla  quale  fu- 

rono immolati'  i predetti  Cittadini  Perugini  > e la  pro- 
feriteione  de*  loro  beni  » e delle  lorcr  terre  > delia  quale 
parla  anche  Premertio  v accennando»  che  con  la  morte 
di  filo  Padre  fbfmo  anche  profeticti  » -e  fubafiati  i Tuoi  ^ 
beni  «dicendo 

jPh^.U.4.  2{jmtuacummtthivnftrtfrtr^kmnM  • 

^.ù  * A^uiit Mft/kas ffertitM  trifhf opff » 

Uff.  éik,  3,  ilchc  GiuftoLipfio»  il  Turnebo»e’l  Bcroaldo  cipongo- 
no  del  rendere  all’incanto , e del  diuidere  i terreni  con 
gittftaproportioneiifoldati  veterani  d’Ottauio  . dal 
MomU.  m che  fi  deduce  quanto  àtomo  Gionanni  Pafiàratiori- 
rnfjmlM,  fiuti  il  parere  del  Lipfio  » volendo»  che  il  Padre  di  Pro- 
f»  pcrtioiòfle  (blamente  acculato, per  Tautoriti  di  Cice- 
^ ; la  qual  però  nulla  ofta  t atcefochei  tempi  » nc* 

quali  Cicerone  orò  per  la  Ina  cafii , e quegli  in  cui  le# 

/m.  profcritcioniPtrugiiico  allequàlifoggiacqueroibeni 
di  Propcrtic  » heboero  efietto  » furono  molto  diuerfi  i 
c intorno  à venti  anni  mi  gli  tni»  e gli  altri  ttmpi  furo;' 
nodiraezo» 
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FELICE  CONTIlG^RI 
• Secretario  deBà  Confùlta  ' 

' delloStatoEccIefiafticO.  ‘ 

r „ . ...  ■ ' . i . ! . i'  .. 

conglié^pk^dd 


JM  1 Rcuerendij^ 

j^BUByp  : ffon  p€rò/emok 
\ffbrt  àf‘difco  porgtrè  ^ue^t  fogli  vif» 
\ti  con  la  pià  roZjZ»a  penna  ^ che  mài 
argef^i  inchiodo,  àperjòfhi  che  moéec 
^piàrcloftnntij  ihpiàemtita  delm- 


.<rr 


y . 


DE  LLE  M E M ORI  E 


PerugmAugufia, 

firoì  ^ecBó:nìa\  confeffo , che  per^accrìi^ 
tarli  apprejfo  al  mondo  j arrijchio  difere» 
àìtarlìApprejfo  di  lei  i non  tutti  Sapran- 
no j eh*  al  fole  del fuo  intelletto fia  abforta 
la picciola'ficè  del  mio  accèfa in quefìe 
carte  : ma  ben  ùj  chi  leggeri  t attejlm  di 
q$eJt òff^AarrtLamia ; ìntenSerXr  che 
le  mie  Iflorie.fono  fiate  nelle  mani  del 
7,  Liuto  dtnofìri  tempi,  knZjidelTo- 
lomeo  del  Praticano  ^ nelcuipettofi rac- 
chiude vnaBiblipteca  animata:  e crede-, 
Uàyicffdofiauantag^q  habbfdfh'iitòpm 
ctelènetmentrt  bò  potutofar^enìre  al- 
le mani  di  lei^  qùfii  abo^pi  > ^P!^. 
aborì)  inorici . ’ / quali  Je  non  ftano  da 
lelt^r^uati,farà:ffH^pe^^  del  mio 
ardire, fi faranno  gr^adiil,  potranno  cor- 
'$!ereficuri peic  le  mani  di  tutti  ^i  eruditi» 
frà  tanto  ypenfi^ebe  lo fcriuerbene  è tOr 
lentodeU'MeUeaoieche^nm  tutti  pofii- 
noejfer  CONTI  LORI  :^c^m,efELlT 
CI  j macbe*lriueyirene*firitùi  Mece- 
nati,  come  è 
sosìanebee 


r Lthro'Primtf^' 
rifce . / defitti  dell*  intelletto,  còme  naen^ 
redi  jpojfono  ejfere  à tutti  communi  i ma 
tuffetto  co*l  quale  porgo  àlei  queff  in^ 
chiojiri  è fngolare  : Compatifcaella^ 
quelli  ; egradifcaqueno  ; che  io  più  mi 
pregio  dell'effetto , con  cui  dono , che  deir 
la  qualità  del  dono  ; co* l quale  prego  à lei 
ver  a felicità.  ‘ , 


LIBRO  PRIMO- 


A.P.C 

aoo». 


Ri  le  ceneri  in£inftexkfla4ero!acaPeni^ 
rimafe  intacca  la  ftacna  di  Giunone* 
in  vn  cerco  anodo  » che  Dione  * il  qaalfe  DitM.it. 
ciò  Icriue  » non  racconta  : non  manca* 
nano  maniere  à Satan  per  craccenere  fai 
credula  moltitudine  io  vna  £Uià  rel^ 
gione;  e forfè  ciò  che  fù  calo»  fiì  allliora  afcricto  i mi* 
tacolo  t il  perche  Octauio  s'indufle  à tra^orcare  la  fh- 
per/b'cioiàmence  riuerìca  imagioc  à Roma:  non  mancò 
qned’  occalìooe  per  fimular  la  religione  > e far  rapina  $ *'  . 

Kingorda  auiditi  di  abbellir  Roma  con  le  ftacne  Ecni* 
fche  > inuentò  ilpretefto  d’en  fogno  » il  quale  ò fimula* 
to  » ò vero  ) che  fi  folTe  «ma^ormenteRimulò  Otta* 
oio  i cercar  fri  le  ceneri  il  fimulacro  » e Ipogliame  i fo* 
polcri  Perugini  per  ornarne  Roma } ftimafi  eifere  (lato 
quello*  che  fino  ii  tempi  di  Plinio  adorauafi  nel  cetói^ 
pio  della  Concordia  > & edere  opera  di  Beda  frunofo 
Statuario  (crine  Plinio  fte(fo . Conccfl'e  Octaùio  i i 
miferi  Cictadiof  , che  chinnque  rihabitarvoledè  fri  le  ^ 
mine»  e feruir(i  di  quelle  cafe»  ch'erano  diueniice  fepoK 
cri  » pocclTc  (àrlo  : ma  per  rmrimere  le  forze  » e Tauda» 
eia  degli  aiHicti  > e fdegnaci  Cittadini  vietò  con  elprd^ 
fri  legge  » che  loro  fi  deflc  terreno  piò  di  (ette  (ladij,  « 

C ; Vu  » mcio 


X 
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f%b 

«n£9od*ógi»ioconio  all^  Citti  Miche  la  gjhii^fdictfbw  . o r- 
de’miTenCiccadini  non  fi  eftcndcua  più  che  ?p  midio^Vià' 
«nà  miftira  prefente  «Togni  ineomo  : ilchc  c^gtonti--— 
fibepochi  ricornaflero  ^a  Patria  » e cl\e  g^'  altri  a.p.C. 

(ero  ne’  luochi  circonakini;  & in  quello  ip  pari^coiarc,  *®®** 
chè  phi  (ù  4eèio  Perugia  vecchia  : donde  àuuenqe,  clic 
jiiecioto  deDeououe  nuiraiiì  molto  aogufio  iveònoe^ 

^eflo , cfih  poco'più  abbraccia  di  due  > ò di  tré  hii  gla 
-di  circuito  }^tfo  aflài  capace  per  quei  pochine  pouo- 
^Octadinij  che  riparlarono  : Lals^Celàrcindifeé^ 
to  degU^lcri^  che  waronaÀiori , vna  Colonia  di  fdt^ 
dati  veterani  » ii  quali  fU  diiufo  re$o-delTctuuu;M 
Perugino  ; Capo  della  Colonia  fii  C.’  Vibìò  no  Wifl™ 
Romano  j coom  quello>che  nato  era  della  famiglia  Vi- 
bia , della  qnlefoiKiJiòaoraciAme  raéidorlb  neinfio> 
rie  Romane  ; e Teifere  fiata:pìii  cfvna  volta  conipicua 

Klo>Codicdatò  i èiijnilior  pregio  I cli^  elllhabbia^  i» 
quelto  Vifaio  lailiiouaCittis'inritoIò  COLONIA 
Viri  A^in  pcooa  di  cbecóieteererubitali  fi  vedonoanr 
lichiffinie  memorie  ib^  le  Porte  ànriebe  della  Citri 
fccchit  ; come  al  Portóne  de’ Vencioli»  e dì  Boignc^  * 
ma  particoianDeDte  (opra  la  Porta  Martia  « le  cui  relt» 
qote  al  giorno  d'boggi  n vedono  nel  fianco  deliro  deh» 
UForteaza  pacata  da  Paolo  llt  Soifimo  Poocefice: 

Io  quella  parcndi  terreno^  che  toccò  iVibto  per  Aiil* 
porte»egli«refic  vo'honorcnok  CafieUo^'dalfuo  no- 
me cognoihirioltoMonieìVibtaho*  il  chi  contornoTiee 
heredttaria  fncceflSoap'è  fino  algiomò  d'hoggi  poiTe«» 
duco  da’ Vibtik  i quali  fempre  conferuaci  fiiono  nel 
gf^do  deU’ancica  nobilcd  di  Perugia . Q^le  fi>fie , e 
quali  bonori  conlègnificj  conquali  cicolt  ti  modrraft 
mia  nuoaa  Città >chiar*iicoteé  vede  per 


. i- 


chnCAiicoteé  vede  per  vna  belli^ 
ma  bt&  di  Aatua,  neUaqùale ^ao  incaute  le  glorie.^ 

' di  C Vtbfo  ; e con^ualt  intacca  con  veAigijdi  nocc<« 
nolcaotichitànellaChie^diS;  Angelo:  ma  iè  ben  ve*. 
ro»  chePilcricckiaeèfacamoltianni  dipoi  nc*teoipè 
d^AotoniDOpio  da  Vibdo  Ycldupniano  fuò  nepote  » dt 
àtalCi»'-.  ' '■  -;J  fcf''  -> 

.:;J  . ì C < 
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C.VIBIO 
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neàarij. 
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<J.  Vièio  C.  F.  L.  N.  tRO.  GALLO 
PROCVLEIANO  PATRONO  PE- 
RVSINORVM  PATRONO  ET 
CVRATORI  R.  P.  VETTONEN-^ 

SIVM  IVPICI  DE  V.  DEC.  AEDILI  PATRONO 
. COLLEGII  CENTON.  ' 

VIBIVS  VÈLDVMNIANVS  ‘ ‘ 

AVO  CARISSIMO  OB  CV- 
IVS  DEDIGATIONEM 
DFJ5IT  DECVRIONIBVS 
♦ IL  ET  PLEBI  I.  * Denariuf. 
L.  Di  b. 

Nel  lato  dcRro  ddlaBafe  fono  incifo  ijaefle  Jecccro 
IDedU.  Idib.  luJ^.  Impariti  %Aureii.  Jtntonm. 

Più.  Pti.  II • dal  che  n Vede»  tbela  Rama,  e hfcrieno- 
A.O.C."®  ® eretta  i quefto  C.  Vibio  , oe’  tempi  d’Antonino 
39)4.  *Pio»da  Vibio  VeldunnianofuOhrootej  QueftdVibio 
——io  Rimo  fofle  qnello  r che  da  L.  Floro  vien  reforiro  ef- 
A J>.C  fJVe  Rato  deRinaro  allaìgnerra  di  Pannoniay  cinque  an^ 
»®«7*  ni  doppo  la  guerra  Perugina , cioè  negli  anni  di  Ronià 
fetrectnro  drciotto  ; & anegna»  che  il  Commentatore 
di  Floro  confodì  non  fàpere  chi  fia  queRo  Vibio  fog« 
giogator  de*Pannonij,  io  ton  tutto  ciò  tengo  di  certo* 
thè  foife  quel  Vtbio  Panfa  »dfcni  Rumo  cerebfatiRìme 
* memorie  i piò  chiari  forittori  delle  cole  Romaiie  irò 
^Ri  rempi.'dd  che  hò  chiara  prouà  vnà  moneta  d'ar» 
^nto  i reienta  dallo  ScaKgero;  la  quale  da  vna  parte 
moRra  il  notne  foot  neiriRcRà  guilà»  eh’  è qui  nel  mar- 
mo refèrìto»  col  nome  di  Giooe  > lOViS  ANXVR. 


f.iu 


1% 


yiBlVS  C.  F.  L.  N.  eportandodall'altra  parte  il  no-  , 
me  di  PANSA , è piò  che  cettoqucRo  ‘edere  Ci-  Vibiò 
l^nfà;  ouerO  da  qóeRo  C.  Vibio  battuta  con  t'impron-  . 
ni  di  Pai^a  ; il  quale  da  Appiano  cica  chiamalo  il  piò  ^ 

Giouanè*  i’diRèrenza  del  padre*  il  quale  anch’eglf*  co- 
me R vede  dalla  bafe>  e dalla  moneta*  R chiamò  C.  Vi- 
bioi  & IO  Rimo  foflc  quel  VibiOtdi  cui  foriue  Plutarco»  f^d»vkM 
che  bencRcato  dà  Cicerone,  liónìo  volelTe  poi  nel  Tuo 
primo  cRlio  rìceuere  in  Vibona^  Ria  Terra  deirAbruz-  ' .. J 

id>  » c forfè  detta  da^  ìRcflì’ Vibb  ì edi  queRo  medeR*^  ■ j- 

■ tOQ  ' ' 


34*  Ptrugia'Aù^JI* 

moC.Vibio  figlio  di  Lucio  Vibio  » c padre  del  noffrOA  0 £» 
Caio , vsdcfi  pur  in  quelle  parti  la  prcfence  ifcrittione 
f*Lt74*  referira  da  Aldo . 

MARIAE  M.  F.  VIBBIAE  L.  F.  TERTIAE  AJ«.C, 
C VlBBiys  L.  F.  SER.  MATRI  ET  SORORI 
Faciuodum  curauir . 

oue  fi  vede  » che  Vibia  » e C.  Vibio  fonocluamaci  figli 
di  Lucio  Vibio, poiché  è il  primo  à nominarn,&  é l'ano 
del  nofiro  Caio , il  quale  perciò  fi  chiama  fuo  nepoce^ 

L.  N.  giudico  efler  quella  dell'  ifcrictione  » la  quale  ri- 
ferifee  Aldo . 

M Orry.  C.  VIBIFS.  C.  L,  C.  VIBIV5,  C.  L,  FELIX 

Fibis  C.  D,  L,  Latina  P,  P.  Rabtfim  P.L,  ^ 

HtUnus  Fiiix  vixit  Am.  XIX,  Hiìarus. 

tibi.  cumqme.  mà.pctumtnt,  pignora,  amorit. 

Nata,  dari*  populo.fimt.  lacrumanU.  data, 

. Et.voùti.maiora.nimit /ed.cura  mtorum,  ^ 

Fida,  mei.prcbibtt,  me.  emerem.  effe.  regi.  .j 

Quanto  al  refio  deinicrìccione  della  baie»  vedefi  il  por 

Aro  Vibio  eficre  fiato  annoucrato  alla  tribù  Tromeri» 

Ila  > ebe  qucfto  accenna  rabbreutacura  TKO*  & eflere 

ftaco  cognominato  Gallo  Procnleiano  ; & il  cognome 

di  Vibio  Gallo pafsò  poi  ad  vo*  Imperatore,  come  v^ 

drafli  ; vien*  anche  intitolato  Protettore  de'  Perugini  | 

ilche  (Quando  anuenifiè  non  hò  cofa  di  certo  ; magiu? 

dicarei  fi>fTe  fiato  doppo  la  guerra  di  Pannonia  ; e che 

per  recognitione  delle  Tue  prodezze  in  quell  ’imprefa^ 

' ntee»rìportaircqueftamcrceded’eirererautoredella 

tiedificatione  di  Perugia . Vien*  anche  chiamato  Pro* 

tettore»  e Curatore  della  Repnblica  de’Bcttonefi  ; nel 

eaijOMftr.  im  ^he  auuéitir  fi  dee  vn'error  del  Biondo,  e d’altri,  i ^ua* 

rmtna  ’fiih  li  ctedooo,  che  per  efier  Bcttona  chiamata  Republica, 

ttama.  fofle  perciò  libera,  e non  fogge  tea  al  Popolo  Romanos 

nel  che  è maniftfto  errore, perche  il  titolo  di  Republi* 

ca  dato  alle  Citti,  e Terre  in  quei  tempi  > Tuona  Tifiefi* 

(b , che  hoggi  Commune,  e Communiti  i Se  allhora^ 

era  vfitatifiimo  ; onde  appreflo  il  Panuino,rclèrito  dall' 

Angelitain  vn  marmo  L.Ouinio  vien  chiamato  Cwat. 

TSmttMfis,  e cosi  d'altre  CicU  in  altri  marmi^ 

• còme 

*• 
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anche  appreflb  Aldo  in  vn  marmo  di  Trento  » i ju.  ontp, 
39}4.  ’C.  Valerio  fi  dà  titolo  di  Curatore  della  Repnblica.»  >4743. 

— Mantouana  Curai,  Ritip.  ^ant.  c cosi  i mola  altri . * 

A.P.c.  Inoltre  Caio  vien  chiamato  Giudice  delle  cinque  De- 
curie  i alludendo  forfè  alle  cinque  Farri  » e Porte , che# 
co  la  diuifione  d’all’bora  la  nofira  Citti  in  cinque  Re- 
gioni diuifero . Vien*  anche  chiamato  Decurione  1 8c 
£dHe } Decurione , era  il  Capo  d’vna  Decnria»  la  quale 
era  formata  di  dieci  famiglie»  ò di  dicci  Tribù  : deirof- 
fitio  dell'£dile  traccare’mo  ppi . Vien*  in  fine  chiamato 
• . Padrone , c Protettore  del  Collegio  de’  Centonarij  » il 
cHc  ricerca  particòlar  notitta . 11  Pellini , quale  diuer* 
famcntc  hi  efpofto  queft’ iferiteione» perii  Centonari; 
intende  il  Collegio  della  Lana;  ma  pero  io  Aimo  inten- 
der fi  per  gli  artefici  di  quei  tomepei  di  lana  » i quali  fi 
ifaccuano  per  armar  le  machine  militari  » acciò  nella^ 
materia  arrendcuole»  e.cedente  minor ip^refiìonfil- 
ceflero  i colpi  cTtll  armi  lanciate  : tale  era  Vibio  » e tali 
forono  gli  ho  i > eh*  egli  confegul  nella  fra  vita  » Sci  ^ 
lui  t come  à Padrone  de’Pcrngtni  » Ai  comniefia  la*  rie- 
difìcaiione  della  Citti  Non  mancarono  d coAui  Ift# 
confucte  adulationi  verfo  Celare  ; fi  cheln  molte  parti  < 
della  Città  non  apponete  l’agnomc  di  Celare»  c le  me- 
biorie  di  lui:  £Fel(c  verfo  Set^ntrione  vna  porca  di  mi- 
rabile arcbiceccura  i la  quale  molti  Aimano  folfe  vn*ar- 
co  trionfile  eretto  ad  Augui^ò  nelritornoiRoma^  * 
doppo  la  guci  ra  Attiaca  » nella  quale  ftì  Antonio  con# 

Cleopatra  fiiperato  : èd  è queìfo  » che  riguarda  la  Piaz- 
za Grimana  » detta  prima  della  Penna  » 4t  bora  de*  Vio- 
cioli  » per  haucr  lui  vicino  quella  famiglia  le  cafe  » della 
quale  parlaremo  poi  : e donde  i modcrnfcraggonotche 
Perugia  da  C^taqto  il-cogqomc^di  AugpAa  crahefitL« . 

Che  in  PerugiaTn  pàfcicolaf e'' ricétlélTe  AuguAo  qual- 
che crioufo  » oltre  Parco  Ibdecco  » fd  fedq  la  Arada  > che 
da  Perugia  per  Beuagna  conduceua  d Rolma  » la  qual^ 
chiamauaìì  Trionlàle  : c di  queAa  Arada  Trionfale  ve* 
defi  vna  bellifiùna  memoria  in  vn’ ifcricrionc  ritrouata 
vlrimamcntc  inBcuagoa,inpictra  larga  vn  piedc»c  tre  . ' 
quarri*elooga  tre  piedi  i&è^qucAoteoocc.  . .. 

i 
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SIL.  CASTVS  VELIVS  T.  L.  HlLEROS  L.  CAR-.^c. 
PELLANVS  CL.  FAVSTVS  LARTIVS  L.  SALVI-  .,,4; 
VS  C.COMINIVS  ET  LVClVS  PYLAPES  VIAM— -r? 
TRIVMPHAìEM  STRaVERVNT  lapide  A.P.C, 
HISPELLATE.  , 

In  varie  parti  della  Gicci  lì  crederò  Scacoe  t & Are  a'd 
Occauio  ) con  Ucrìccionif  che  moRrano  la  riediiìcacio* 
Acd’clfii.  Trik  molte  ne  vedono i’infraTcricce. 
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confìcteratoDiù  dVna  volta  i nomi  impoHi  aU'anei- 
19^4.  che  Porte  della  Circi»  e ne  roercai  la  fazione»  m i non 
•——ne  haucdo  troiana  cofa  di  certo. venni  conictturando* 

A.P.C.c|^e  anche  i lóro  nomi  nonfoffero  Tenza  allufìone  dVna 
foienne  adulartone  verfoTVuguilo.  Vn  fogno  moflTcd* 

Octauio  icrasfèrir  la  flacua  di  Giooone  i Roma, e for- 
fè anche  il  fogno  fteifo  l'indulfe  i concedere  licenza  Ai 
Perugini  di  rìhabicar  la  Parna  ; laonde  C.  Vibio  volen- 
do con  le  mura , e porte  della  Citti  perpetuare  la 
moria  del  fogno  di  Cefare  » volle  nelle  Porce*e  Tue  Re- 
gioni efprimere  il  fogno  fteffo . ' Credeuano  i Genciti«  ■ " 

con  fallaciflìma  Religione, ’i  fogni  dériuarc  dalle  Porte  ' 
del  Sole»  ilcheefprelTamentefpiegò  Diodoro  Sicolo'4  DmL%,Ìi^ 
e fecondo  la  didintione  de’  fogni  veri  » e filli  ficeuano  ^ A 

anche  à i fogni  due  Porte»  l’vna  d* Auoreo,  detta  Ebur- 
nea , Taltra  di  Corno,  detta  perciò  Cornea  ; onde  Vip- 
< gilio  da  Omero  trafpottò  quella  vanitiin  abedaguiià 

SuHt  qtminttJòmmùùrU  »qMàmM4/terajertur  - 
''  <^ornHitqi$M,%Hr$spritìsdaturiìèif$tJVtnbtés  - "* 

Altera  candenti perfeSlaniféns E/efénto , < 

Sedfal/aadCcèmmtnantsÌHpmma  Tnitt*f>i$  i'<  ,,  ^ 

donde  anche'apprelTo  Luciano  quelle  Porte  de’ fogni 
Cornea , & ^Eburnea  fonò  chiamate  » 'Di  quelli  nomi , vm.  htjk  ‘ 
tutn  furono  tre  imponi  d tre  ddlóciiiqiie  Pòrte  di  Pe- 
nata» e fono  anche  quali  lino  al’giOrrtod’hoggi  in  tfo» 
cioè  la  Porta  del  Sole,  la  Porca  Cornea»  hoggi  detta  di 
' S.  Pietro  » da  cui  il  più  vicino  Colle  vico  detto  Mónte 
Corneo;  e la  Porta  Eburnea . deil’altre  due  Porte  l’vna 
cognominolE  AuguUa  , ed  c quella  » di  cui  prima  li  è 
detto  i e l’altra  per  riguardare  verlb  il  Tranlìmeno  La- 
co  , da  quello  anche  tolfc  il  nome  ; apprellbpol  lì  ag-  * ^ A òi 

gl  unfe  vna  Poirea  inenprincipaJe , la'quale,  perche  gui- 
dana  al  Tempio  di  Marte,ft> cognominata  Marciai  ma 
di  quella  lì  pacieri  ne’ tempi  di  Tiberio  Imperatore^» 

^a  cui  io  Rimo  folTe  eretto  il  Tempio,  & aperta  quella 
^rta . La  rjedificacione  di  Perugia  durò  molti  anni  ; 
k le  mura  fue  inalzate  dal  profondo  di  cupilHmc  folfe-; 
il  aggiuRate  con  belliUìmi  macigni  quadrati , e di  mi- 
rabUc  grodèzza^ucòoo  cooipice  oc*  tempi  d'Antooino  • 

Xa  Pio 


tiki» 


‘Perugia  Aagùfl» 

ftfffT.tr.1.  Pio  che  fiumo  fède  alcune  medaglie  d'oro»  e d*ar^^o.Q 
* AentodiqueUìmperacore»  ricrouaceinqpclla  parto  ) 91]^ 
2 mura»  che  (fanno  fri  la  Porta  del  Sole»  el’altrada— — ^ 
noi  detu  Cornea  > jhoggi  chiantaca  di  S.  Pietro . 
queftì  principi)  però  molto.giouò  aUaiuaxicdificaci»^ 

ne  Serto  Aurelio  Propcrtio»  Poeta  il  pili  dolce, & il  pid 

conce  (cofo,  che  habbia  illurtraula  Poefìa  latina  * 4i 
quale  effer  Perugino , noijiabbiamo  fpicgaco , e prò- 
vaco  nel  nortro  prifno.  ParadoflTo , & hora  brcucmcnce 
«i&ingiamo  le  ragioni  !,  le  quali  ciò  d’auantaggio  pro- 
Pttr.Crimt.  ^ano..  Pic*roCrwto,& altri  ,.che|a  vita, e k cofe  di 
imvùm  pt0-  jipopettio  hanno  fcri.tto , taccootanp , che  H Padre  dj 
*.  " J?rppeitio(che  fu  chiamato  da  Pcopercio  fteflfo  Gallo) 

vittime  Perugine  * immolate  da  QiMuioairalcàre  d) 
j^arc  ;iIcbe.conj^««  j^rteflo.Propottip,  il.<j|ualcpiil 
diWVi  volta- ^ in/èpolto  io  Rc- 
,•  .-,ò  jugla.»  .p^e.chwl  Pi»dreg!«.fofle  (wtoyccifoj.egli  rtet- 
•i-  ' ‘ fo  locoddèrtuvtviflwodpceodo-  Qro^ttio  Stargli  u 
prcfagiodclla4*ja»^»così;V  - ' > - ... 

wTi  'V  :•  » Ol  Putrii  a rnHnn^n 

4o4pat)wt«a|lft6lOjB»4te<iopp“.l»™™‘®"  > 

trtfnin.u 

i.^UtM^m(iu*fuperdifptrJam 

}f,QtttibusEtrMfàubMfctateftmea.  .? 

Che  forte  vno  dc’C»ttadMÙ  Perugini,  egli  fi, che  1 
fo  Padreildica  Tto,  ;v  li;../  V.  <-’•  *1  ‘ ‘ 

,,  J^Ut$^bEtritfcuifaucms  (^gtrikHS'*  • ' ■ ^ 
dolio  ,cbiauiaodo.U  (cafb  di  Perugia  communc,  chiar 
mò  fe  flerto  Perugino',  perche  i]  cafo:di  Perugia  m à i 
ioli  miferi  Perugini  conimune  ; ilche  meglio  clpicHc. 
perche  introducendolo  d parlare  a 1 foldati  di 

chcvfcironoliberi'aaUcruincdi.Perugia , flchccQli 

parli  ri  f li  j 


t^v 
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ÀJb.C,  ^orstgofim’àtJltaproximamtHtié  • 

39)4.  oae  non-(ì  cbiairia  foldato  df Luòio  : maparte  prodi- 
— -ma  » & vnita alla  milicia  di  Ini  ; e quefta  hi  la  mifera^ 
/ J.c . molticiidine  Perugina . Et  in  fine  Properrio  apóftro- 
Éindo  à Perugia  » cosi  della  morte  del  Padre  fauella 
T uùroieéia  mei  perpejp»  et  membrà  propinqut 
T u nuilo  mifiri  eontegis  ejfa.  foh  » ‘ ^ 

Gtnfto  Lip/ìo  folo  niega  qù)  parlari?  del  Padre  ratCefo 
che  fc  ciò  fbfle  afl'ai  bene  detto  hau'rebbe  il  Poeta 
T u proieéfa  mei petpejfa  et  membra  parenfit . 

Ma  di  già  noi  con  molte  proue  mollrato  habbiamo  » 
eh’  ei  taccia  il  nome  e di  Padrci  e di  Patria  ( come^n- 
chc  oiTcruò  lo  Scaligero)  con  ifhidio  particolare  per 
*sfi>ggirc  Pinfomia  del  Padré  , il  duale  'come  ribelle  di 
Auguro  fd  beftiàhnentc  facrificato  i Giulio  Celarti  • 
ilchc  ne’  tempi  fteilì  dìAugufìo  d Propertio  farebbeu 
cornato  à (ingoiare  infamia  > e fconcio  delle  fue  cofe . 
Che  poi  per  lo  nome  di  Propinquo  egrinteda  il  PadrCf 
egregiamente  (piega  il  Conte  Girolamo  Bigazzini  nel 
fuo  Poema  Propertiano , con  Propertio  fteifo  così  di- 
cendo 

neget  at  Mei  Patrem  potuijfè  Propinquum  > 

Sic  quoque  maiorum  fi genus  omne  vocat 
lite  tuus  ffati  nullireuocMile  carmen 

^i  canit , à Zonis  qumque  petitque  fii9h  f 

^i  genus  ipfefuummtmorcMS^  quo fit  data  doSih 

fIMaiorum  vt  libri t ,fie  quoque  palma  fidtp 
Me  eredi  Arebtta  fhboles  'Babilonius  Horót  t 
1 nqutt  tò’d  proauo  duéìa  Conone  domus  ; • ' - 
T^aturque  deos  non  degenerajfi  propinquts  : 

An  tejlit  nobts  eertior  vllus  erit  ì 
così  con  Propertio  (Icflo  parla  » c proua  quello  crudi* 
tidìmo  Signore , da  cui  io  prima  ciò  apprefi  ; e da  me 
poi  à bocci  intefe  il  Dónboraic  tanto  Ir  piacque  il  pen- 
fiero,  che  fé  rapj^oprìò  nella  (ua  Diflertationc  (01.46. 
c quello  mcdeliiho  fentfmcnto  intomo  àHa^i^rola.^ 
Jroptnquus  àhche  accenrtó  il  PalTcratid.  ' Eti^chc 
fingolarelà  ragione , jfhe  pef  Perugia  apportali  Con- 
te Bigazzini  ;cdii  cbe'introdocco  di  Propètòò  queir 
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Af^ologo  Qio  i produce  lui  1^  jtusure  coTc,  » 8c<i 
■uendo  eacrare  i parlare  della  Patria  del  Poeta  preoaec  3 
jce  il  pianto  » e ricorre  alle  lacrime  > così  dicenclo,  — 
^oruisim^udmsvagtdicerefa^Propertii  . 

. Non fimi  àdfXtPO^conditd/^M  toio  : 

Àcctt^  Jacìymù  cantu^  &c, 
c dopo  molte  altre  cofe  tornando  pure  alla  Patria  di 
«Propercio»  denuntia  doueiiì  iucominciare  dalle  lacri* 
me  con  tai  parole 

HaéJtnm  bifionte;  nane  ad  tua  deutbor  aftra  > 
Incipttulaaymisaquui  adejfenouis . 

V mbrta  U notis  antiqua ptnaUbm  tdit 
licerca  quiui  il  Cote  qual  rouina  paci  giamai  od  Afce- 
,B , ò Beuagna:» od  alti;o  luogo  > che  s’ailicrmi  Patria  di 
^ropercio  > che  per  eiTa  fi  ricerchi  vn  cale  apparato  di 
Jacrimc  ? Appiano  > Suetonio  > e Dipne  raccontano  i 
minimi  fuccefiì  della  guerra  Perugina  *,  la  ruina  di  Seo* 
lino  » le  ritirate  » in  Foligno  » in  Ilpolcci  i & altri  acci- 
denti d’altri  luoghi  ; dunque  fari  mai  vero,  che  le  pre- 
tendenti Circi, e luoghi  pacilTero  eccidio  taJc.che  me- 
ricafiero  tante  lacrime,  e da’  fcritcori  non  lari,  ne  me- 
no , . accennato  ? L’eccidio  di  Perugia  ben  si  hi  el^cl- 
fo  quali  dà  tutte  le  penne  e di  quello  » e del  1 uccemuo 
fecolo  i & in  ul  maniera , che  è ben  degno  di  quel  la- 
crimofo  apparato  ; onde  il  Conte  cantò 

aD«iw  ruft  ilU  (e  dcU’AOrologo  parla)  v^uj  tua  dt- 
tori fa£ia , Propcrti , 
ìijoneff  À destra  condita Jìla  colo 
Inercpat , & laerymis  cantui  acccrjìor  agris  , 

*P.ofci  & cdf  muta  verba  pigenda  lyra  ; 
P/orandaque  tua  Patria  deueiius  ad  ajlra , 

Ai  Incipc , ait  ylacrymìs  aquus  aàejjt  nouiii 

\ ' Si  PEWSlN/l  tibi  Patria  defletafepulira , 
Vndeùbiehmgenspuiuit^trufcadolwi 

,s  Si  Pantana  tibt  d^  4^eordia  diram 

*’  JKf  Ptrujìna  puis junera  temporibus 

(P4T4,  tui  k^c fede^  Patrìt  efi  tbac  P atrtaCJides 
^ ó mmis  exitìo  patria  nata  P^cis  \J  &c,  ^ 

.Seguiu  Ù C9»W  itt  ^ "“^poema^ 


t 
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c/primcre  tutti  gli  argomenti  % che  moarar 
J934.  no  Perugia  ciTer  Patria  di  Propcrtio  » con  tanca 

giadria  » e con  sì  viui , & animati  fpiriti , che  danno  i 
M07.  cagione  di«  per  così  dire»  gloriarmi , che  in  vn  fog* 
getto  da  me  nuouamente  riconofciuto , e publicaco  » 
io  babbia  bauco  del  medelìmo  parere  la  più  dotta  > & 
eloquente  penna  della  nobra  etd  ; la  cui  feliciti  om«  ,, 
bre^iaca  appena  nel  Poema  da  me  referito  , vedrafli  ‘ * 

ben  toflo  ( fc  la  moltitudine  di  emincntiflimi'roggecci 
da  lui  con  la  penna  intrapretì  non  lopprimino)  in  molr 
te  opere , 8c  in  particolare  nella  Colonneide  opera  va- 
ria* erudita*  e dotta»  e nelle  Centurie  di  fceltidimi  Par 
radoflì,  e Conclulioni  morali  contro  il  coinmun  pare- 
re» ò contro  gli  errori*  e non  conofeiuti  peccati  com- 
muni , Componimentp  proportionato  al  fuo  Ingegno 
come  in  tutte  le  profeffioni  vniuerfale*  così  nelle  le^ 

(ingoiare.  Ma  tornando  donde  partimmo.  PropertiQ 
fteflb  confefsò  tri  moire  artifitiofe  ambagi  * c.  con  vna 
volontaria  ofeuriti  crprefTa  * che  Perugia  tbflTc  fua  Pa- 
tria ; onde  ricercato  da  Volcatio  Tulio  fuo  partialiffir 
mo  amico  i dirgli  qual  fofle  la  fua  Patria , e la  fua  fiir- 
pc*cosìdilTc 

^^UyprvndigmusyquiJmtmtbiTulUpfnaiH 

siìftrispronqftrajirnperamiciùa, 

Si  F£  Rl^  SIN  A fili  PatrU ftmt  nota ftpuUra 
I talia  durit funeratemporibus . 

Cum  Romana fuos  e^it  dtjcordia  Ciutt 
(Sis  mibi  pracipui  puluis  etrujia  dolor  / 

' *Tuproie£ia  mti  pfrptjfa  es  membra  Propinoui  > 

T u nullo  mijtri  eontegis  o£d filo  ) 

Proximafuppojito  conttngem  Vmbria  Campo 
ySMetenmt  tUrrisfirUlisvbtribeu. 

Chi  pondera  il  fecondo  difìico*  vedri  nel  primo  verfb» 
che  Propenio  apertamente  di  il  titolo  di  Patria  i Pe-  . 

irugia.  fifponemmo  gii  i lungo  il  luogo, cnTpondem- 

mo  i tutte  robie^cioni , che  ì^c  cf  ^poteuano  ; Tad- 
deo  Donnola  fcriflè  contro  quanto  detto  haueuama 
tnp^icolardifcorfo,  epcrqiantoiuifividc,nonj 

- ^ ' ragiou 


*PertigìitAugùfla 

ragioni  tanto  friuole  ^ c con  argomenti  tarilo  déboli V*  />  <* 
che  con  la  faciliti  del  refponderc  altro  da  nói  non  fc  .JjiT 
oc  caua  » che  la  cognicione  della  poca  buona  mencc-i—r— ^ 
di  lui,  il  quale  fenza  mai  eflcre  ftato  offcfo  da  noi,  ma  A*t».C; 
lamente , e quali  in  ogni  caixa  lèmpre  ci  ofFefe  : Se  in 
quanto  alfentimenro  di  quel  verfo  Si  Peru/fna  tièi  ; 
Zknml./iL  'COSÌ  Icriue  contro  di  me  Permirumvtròejlyquam  acri- 
Sp.  Ur  Ciattus  verfum  t oc  Ciattumtorqueat  ver/tu  identi^ 
kiim  d^uj  Si  Peru/ina  éyc-  hi  am  Perujiam  Poeta  Pa- 
tHam  quam  maximè  elaboram , quoquomodo , inquit  > 
oirfiu  mtelltgatur,  femptr  planum  erti  Troperttum  Pa- 
tria ùlulo  ^eruftam  injìgntre  : Dio  mi  guardi  da  ogni 
altro  trauaglio , che  da  quello,  che  mi  di  quel  verfo  ; 
e fé  più  non  folfe  tormentato  il  Donnola  dal  liuore  col 
quale  Contro  di  me  fcrìue  ; nè  egli  hauerebbe  confu- 
oiato  il  tempo  inuano  in  tutte  quelle  carte*, né  io  haue- 
rei  occalìone  di  dolermi  di  lui . *jSt  reSìè,  foggiunge^ 
egli  , germanaque  intelligentia  veritus  obieShonenL^  ; 
riempe  tUud  Patria  ( ae  totum  Pro  parte  ) adfepuhra  eo- 
rum  'J^pmannrum , quii»  belio  Perujmo  ptrierunt , dr* 
Perufia  fepultifunt , vt  Beroaldus , aiy  ajjintiunturi 

Ò*  illud  libi  ad  T uUum , ad  ^em  E legia, , tjfe  referenda 
1- , vide  tur  in  abfurdum  ineidijje  *Paradoxum  ; T ullumfci- 
. £tet  ér  Volcatium  Confulem  Romanos , 'Perujinos , ér 
non  Peru/inoi  ajferere  ambigens . Tum  phiribus  ita  de-^ 
fleSiit , vt fingula  perpenderey  à"  rtfellere  pigeat  ,*  tricari 
verd , ne  'Deus Jiuerit , mibi  nunquam prooatum . la^ 

3uellaconctulìone  del  Donnola  vedo  efllr  venflimo  il 
etto  commune  Dumvitant  fluiti  vitia  in  contraria^ 
ourrunt  ,*  perche  quanto  più  egli  protefta  di  fuggir  gl* 
imbrogli , tanto  più  inauedutamente  s’intrica  , e s’in- 
uiluppa . Che  quelli , i quali  morirono  in  Perugia  non 
fblTero  Romani , iomoltrai  nel  mio  Paradoflb  , coiu 
Tautoriti di  Appiano  , il  quale  apertamente  fermo. 

*^1  cht  OitOiMÌo  Lueiumè  Perufia  eum  ROM ANOkV M 

legione  ad fe  venire  iuffit:  c cYìc  JiquentidieCaJarfie^ 
^v.r.Cw.  gusmyteum  omnibus  exereiùbusi  con  Tf-pitome  di  It- 

co  Liuio , c di  Lucio  Floro , i quali  fcriuono , che  qtilS  , 
fjf,  fta  guerra  fù  eitra vUumfésngmnem  terminata- 1 con- 

l’cfpolicione 
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ff^Qj^yc^odziont  ^el  Sabellico  t il  quale  da  Dione  aperta- 
393  4.  mente  deduce  » che  le  miferabili  vittime  hirouo  Citta-t 
— ■ "dipi.  Perugini , c con  il  medeiìmo  Appiano  > che  qucfto 
^P.C  /Jcffo  conferà , con  dire  Perufinos  quoque  deprecantes  i 
motnibus  venire  iuffit  ahfque  lieeuriombus;  donauitqut 
eoe  venià  ( quello  che  (i  per  lui  è (lato  rifìerito  » e pon- 
derato dal  Donnola  con  parole  di  Tei  piedi  > trafcuranr 
' do  il  rello , che  fuccede  ) DBCP'RIONES  fune  mij^ 
m eareerem,pauìopqd  NECjfTl  SPNT . SonoiDe^ 
curiont  Perugini, quelli  che  fono vccili,  non  RomaoH 
Se  il  Donnola  Tenta  il  contrario  » riTponda  i quelUau- 
tori,  & apporci  proue  megliori ; ne  mi  lacerrcon  paro- 
le non  degne  di  lui . Che  io  poi  lia  caduco  in  vn’inec- 
. co  ParadolTo,  con  aflèrmare  Tulio,  c Volcatio  Roma- 
ni , elTcr  Perugini,  e non  Perugini  i vedali  dalle  mie  par 
role , e vedralfi  vn’  altro  Urano  Paradoflfo , cioè , che  il 
Donnola  icrictor  latino , e di  lingua  Italiano  « mal  par 
che  habbia  apprefo  e’I  latin  Propertio , e la  mia  Italia- 
na volgar  fauclla:  ecco  le  mie  parole,  Forra  forfè  alm~ 
nOf  che  quel  Patria  fi  referifea  al  cibi,  e che  Propertio  vo. 
^Ita  dire , Perugia  ejfer  Patria  di  T ullo  ; ma  quefio  non 
J il  verofinfò  ; per  thè  quefio  T ullo  era  figliuolo  del  fra*- 
iella  de  L V oleatto  T ullo  già  Confole  Romano  con 
’JLepido  due  anni  auanti  il  Confolato  di  Cicerone  ; dr  vii 
elitra  volta  poi  con  Ottauto  %Auguflo  , come  affermano 
^alufiiot  e Dione i is-  apertamente fi  caua  da  TPropertio, 
il  quale  nel primo  libro  coti  à T ullo  fcriue 

1 .Tu  Pacrui  uìeritasconareanteirefccures» 

^ £c  voterà  oblici*  iura  rcter  fociis . . 

onde  conuiene>f  che  anche  quefio  T ullo , al  quale  fcriue^ 
^ropertiOifoffe.Romano . ^SHa fi  alcuno  dieejfit  che, po~ 
teuano  qufUo  T ullo  > e F olcatio  lito  Zio  ^jpre  Perugini  f 
■ma poi  con  laragione  municipale  concejja già  à Pernia, 
efferei  vnote  l altro  ammejfi  àgli  offity^e  dignità  deiPo- 
polo  Remano  Rifiondo , che  quando  ciò  foffe  ^ non  poca 
.gloriafarebbe  delia  mia  Patria  in  ritrouare  vna  famiglia 
Cotffolare , e rieonofeere  vn  fuo  figlio t che  per  lo  fuo  volo- 
a^Mofublimato  allafuprema  ^Dignità  del  'Rgman'o 
Popolo  : c poco  appxdTo  ÀsstUo  dunque  quejia  ragiono 

municipale  * 
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Perugia  Augujla 

fhumtfpak  ii ’Perugta  , «/a »«» ptrtiò  affprcuo^$ilht  #. 

V ùieatio  fuo  Zio  ejftre  fÌMt  T^^gtm  : perche  fe  7 uUo  j’91^ 

PeruginàJÌMtojoptpavùa  ej^jajarthbejlatek  di  Pro 

pertio  in  airii  < A.P.C» 

Si  Ptrufina  tibi  Patri*  font  nota  firpulcra , 
perche  era  vn  cercare  fe  vn  Perugino fapejjè , ò bauejffi^ 
eeotitia  deila  fita  Patria  Perugia  : e chi  /ara  quegli , che 
^endo  Pernio  non  fappia  tue fia  Perugia/  v poco  ap- 
p re  (fo  C he  piùl  ecco  che  Propertio  i/iejfo parlando  di  Ro^ 
ma  à T ullo  medejimo  con  dice  • 

- H*c  tibi  T ulle  parcns  « h*c  pulcherritna  lèdes  » • 

Hic  tibi  prò  d«gna  gt  nte  petendus  honos  : 

Hic  tibi  ad  eloquium  ciues , hic  ampia  nepotum 
Spes , & venture  coniugis  aptus  amor . 
ime  t come  fi  vede  » Propertio  chiama  Romagenitrice  » e 
^atriadiTullo  : Ecco i miei  fentimenti  incorno  alla 
Patria  di  Tulio  « c di  Volcacio  :dai  che  fì  conofeerd  (è 
iotò  il  Donnola  fìamo  Intrigatori;  e fe  io  chiami  quel- 
le perfone  Perugine»  e non  Perugine  i onero  il  Donno- 
la non  incenda  non  sò  come  il  mio  volgare  s’inhoga 
pur  di  non  incenderlo  » con  imputarmi  di  colè  > che  10 
non  hò  mai  fognato.  LalTò  il  redo  aireruditiifima  pen- 
na del  Conce  Girolamo  Bigazaini  » il  quale  fcriiiendò 
diciò  con  ifiii  poetico  » datino  porri  forfè  meglio  di 
ine  fodisfire  al  Donnola  » eglimolco  benemerito  della 
PoefiayC  della  Latinità . Propertio  dunque  dfendo  Pe- 
rugino > e per  la  morte  del  Padre  » e per  l'eccidio  della 
Patria  ritiratoli  neH’Vmbrìa  » in  luogo  » eh'  egli  amò  à 
pari  della  Patria  » fe  re  fìetce  alcuni  anni  io  càfa  della.^ 
madre  > ilche  cgliftelTo  confelTa  dicendo  ' 

4>  - ■ ^oX  vbi  bulla  rudidemtjfa  ejl  aurea  collo  > 

Matri0r  ante  Deoj  libera fumpta  T oga  l 
crelciuto  poi»  e latcofi  lìngolare  ne’ verlì  latini»  lì  léce 
molto  beneuolo  Ottauio  » e la  fua  Corte  \ onde  potè 
ottenere  e da  fe  » e per  mezo  degli  amici  > che  lì  relli- 
tuillè  parte  del  pnliino  Iplendore  alla  fua  Patria  Peru- 
gia » onde  fouente  egli  celebra  l’cdilìcacione  delle  pa- 
«nc  mura  » come  (’ÌBetto  ddftiO  fecondo  > e bdi'inge-; 
'SDO»  onde  caoiò 
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If } 4.  Murus  ab  ingmio  mtior  iUt  tua . 

— — & alcrouc  quaii  nel  medefìmo  concetto  diifè 

A J*.C.  ScandtnUs fi  fuis  cemat  da  vaUihtu  %Arc9t  thitm , 

Ingmio  muros  afiimet  iih  mto . 
che  qui  accenni  la  ri  edifica  rione  delle  mura  della  Pa- 
tria » incefe  anche  il  Biondo  > il  quale  rimirando  i que< 

» fte  parole  del  Poeta  cosi  dice  Innuit  fi  eonfiruenda 
timVrbisnrnroaonfiliumattuliJfi  : Egli  però  Telpone 
per  Aflìfi  da  lui  creduto  fabricaco  al  tempo  di  Proper>< 
ciò  : ma  noi  gii  nel  noftro  Paradoflb  fpiegammo  » che 
ciò  non  fi  può  afiennare  di  Aflifi  » nè  di  Spello  » nè  di 
Beuagna  : perche  al  tempo  di  Propertio  è certo  fblo 
Perugia  » e non  altre  Citr d eiTere  fiaradiftrutta , e rie- 
dificata : e Propertio  fteflb  (aria della  diftmttione  di 
Perugia 

Buetfifiimfant  tmtìqum  Gentù  etrufisf 
%c  altroue 
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Sii  miti  prérìfmè  pulms  ttrmfca  dolor . 

£ U riedificatiòne  attuale  rocca  anch*  egli  > diceado 
Seandentijqua  Areis  tonfurgit  vertite  murus  • . 
one  quella  parola  Conjùrgitf  accenna  la  proprieti  del- 
le ououe  fiibrìche  > le  quali  i poco  i poco  forgono  ia« 
alto  » e con  ragione  Propertio  chiama  Perugia  con  ti- 
tolo di  Standmtis  Artis  ; perche  fé  fi  confiderà  il  fico  • 
e l'altezza  delle  mura  non  porri  fé  non  merauigliarli 
della  loro  altezza  : e fé  rimira  alla  groficzza  > fimctura» 

« qualiti  delle  grofiiflìme  pietre  » con  le  quali  è fobri- 
caca , veramente  ammirando  la  fortezza  delle  mura  > e 
la  ijpefa  più  che  Augufia  inforle  » diri  che  formino  più 
tolto  vn  Ibrcilfimo  Cafiello  ; flc  vn’  inuincibil  Rocca.#»  *^"*lT** 
che  cingano  vna  Cirri  ; e fono  uli  in  fomma  » che  i 
confiderarle  cefia  ogni  fiupore  fe  Gregorio  il  Santo  o.  Grti.Uk, 
foriua  i Perugini  con  la  ficurezza  delle  murainfiq»era- 
laill  hauere  per  lètc’anni  continui  fodenuCo  vno  noa« 
nUA  inrermefib  aifedio  di  Totila»  e.  de’ Tuoi  Gocci'. 

Non  mi  ficndoi  replicare  quanto  per  la  Patria  di  Pro- 
|>ercio  io  diffi>  per  non  addurre  inuano  ciò  che  nel  prì- 
mo  Paridoflb  aifcoiaco  i Nè  ci  oficndela  oiolupli- 
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citi  dcllrcofe  Aiuoli  >-con  le  quali  il  Donnola  (t 
uc  icenfurare  i noftrt  fcritciipcrche da  quel  poco.che  39}4>: 
fi  è detto  potri  incenderfi  il  rcfto,  che  dir  fi  ^trebbe.— 
Quanto  al  rcfto  degli  atti  di  Propertio  ; reftadire»  che 
dmrutta  la  Patria  fi  ritirafle  nelle  materne  » e pouero  ^ ** 
cafe  di  Bcuagna;  donde  anche  nel  Paradoftb  primo  di- 
cemmo, che  Perugia  dato  hauca  i quel  Poeta  la  cullaj 
c Bcuagna  la  cafa  ; e ch’egli  bebbe  Perugia  per  madre» 
e Bcuagna  per  nudrice;  onde  anche  potè  auuenirc,  ch[ 
ci  di  Bcuagna  fofte  creduto  Cittadino-,  al  che  anch’egli 
alludettc, mentre  inducendo  Oro  Indouino  i ragionar 
della  Tua  Patria , lo  fà  cosi  parlare 
^ VmbriaUnotu  anùquà  ptHatibuseMt:  ■. 

JMtntiorian  Patrim  tangitur  ora  tua  ^ . v 

^ua  nthulofa  eauororat  M.euania  oat^O  t • . •.* 

Et  lacus  étjlixài  intepet  Vmber  aquis  ì &c.  j 
il  qual  luogo  c flato  da  noi  àbaftanai  oel  Paradoffo 
fptegato  : e quanto  d quello  , che  cornaindifèfadi 
quello , che  ns  dubita  il  Donnola , habbiamo  rifpofto 
con  cn*  Apologia . Siche  io  non  iftimo  fc  non  ragio^r 
neuolc  • che  Propertio  per  linea  paterna  Perugino , e 
per  materna  Beuanacc  fi  chiami  : poiché  anche  Arti- 
medoro  per  la  Patria  del  padre  viene  Efefino  d«to , € 
oer  la  Patria  della  madre  viene  cognominato  Daldia? 
ho  : non  altrimcntc , che  gl’  Iftorici  chiamino  per  la-r 
medefima  ragione  CiroSemimedo  , e Scmipcrfo  ; c 
.Fallante  Semiarcadc , e Scmifabello  : e forfè  anche  al- 
lora era  in  vfo  la  legge , nella  quale  fi  determina , che 
chi  per  conditione^l  padre  non  hauefle  altra  ragion 
di  Patria,  confeguifle  le  ragioni  di  quella  della  madrei: 
Chiaro  è , che  Propertio  nella  fanciullezza  non  hauca 
Patria,  ne  Padre  i onde  non  iuuano  fii  creduto  o Beua- 

nateòAflìfano  , di  qual  di  quefte  due  foflc  la  matflc 

Cittadina . Del  rcfto  Propertio  au^atofi  in  Ronaa.. 
oel  concetto  de’  virtuofi , fè 

£ia:finchcfinalmcDteneirannoquarantunefim^ 

U fua  vita  pafsò  da  quefta  vita  i anni  nuoue , al  crcdcjr 
mio  lattanti  la  nafcittdiChriftOi  ^ 
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perche  Cornelio  Tacito  fcriae  <fi  Premer-  ctn.  TMtit, 
1934.  ’tio  Celere  cofe,  che  molto  fono  conformi  altemiferie 
I»  ■■  - del  Padre, & alla  pouertd  del  Poeta,  il  quale  nel  fecon  fret'efn. 
A.P.C.  jJq  jppq  da  Tiberio  riceuc  cento  feftertij , fono  di 
parere,  eh’  ei  quel  Propertio  fofle , e che  perciò  viuef- 
le  preffo  che  anni  feffanta . Diflì  io  gii  lui  eflfer  morto 
in  A nifi , per  fodisfàre  i ouegli , che  lo  fanno  di  quella  frutta 

Patria  Cittadino  » e w Propertij  moftrano  antichi  nui  frm» 
marmi  fepulcrali  con  riferittione  di  molti  > i quali  iò  vmfimtnum 
ftimo  fucceiTorì  del  noflro  Poeta . L’opcre , che  di  lui 
recarono,  furono raccolteinvn picciolo  volume,  il 
^uale  dipinto  in  quattro  libri , racchiude  varif  fogget  ùbX.v»r^'. 
ti  Poetici  ; fpiegati  con  tanta  gratta,  e con  si  efquifita  c.^  &ix.x, 
dolcezza  , che  con  ragione  vien  Propertio  chiamato 
Prencipe  degli  Elegiaci  Poeti . Vifle , e fiorì  nel  feco-  > • 
Io  di  Mecenate;  il  quale  con  Menodoro  fiio  Padre  vie- 
neregifiracofidiRéTofeanit  Menodoro  fiì  valorofo  e%j 

Capitano  di  mare  ; ma  huòmo  inconftantiffimo , e di  frìft^  Se- 
poca  fede  ; accofiandofi  bora  alle  parti  di  Sello  Pont 
péof  hbra  i quelle  di  Cefare  ; ma  finalmente  ritornaro 
à Sello , efiendo  quelli  fuperato  da  Ottaoio,  eg^i  da  fc 
medefimo  s’vccifc  ; lalTando  molte  ricchezze  d Meco-  ua  tfijl.  1 1.* 
'nate  fuo  figliuolo:  il  quale  fiì  amati (Omo  da  Ottauit;  e Dùnju.it, 
durando  le  guerre  Ciudi  con  Antonio,  fd  creato  da  lui 
GouematorcafTuluto  di  tutta  Italia  ; il  perche  noni, 
fenza  ragione  vien  chiamato  vltimo  Rè  della  Tofeana. 

Sotto  Mecenate  dunque  Propertio  confegni  molti  ho- 
non , con  la  gloria  de’  quali,  e del  fuo  valore  quafi  no- 
oello  Omero  lafsò  alle  Citti  dell’Vmbria  e vecchia , e 
nuoua  nobile  cagione  di  emulazione  in  crederlo  foo 
Cittadino.  Mentre  fi attendena alla riedificatione  di 
Perugia  Otrauio  vltimò  con  fua  gloria  molte  guerre  ; 
vinfe,e  fupcrò  in  mare  Serto  Pompeo  figlio  del  Magno; 
e doppo  altre  varie , c felici  imprefe  al  fine  morte  far-  t.iu&iu 

mi  contro  l’Egitto , per  fuperare  M.  Antonio,  il  quale 
folo  gli  rertaua  per  competitore  dcirimperio:  Rcftò 

; finto  Antonio  daU’armi  j ma  morì  per  amor  di  Cleo-  •' 

patta  ; e Cleopatra  con  la  morte  di  lui  fc  ftefla  incitò 
imorirc  ; Con  la  morte  de*  quali  comindòla  vitaL»  ' 

Yy  a U 
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ffS  *Perugra  Aùgafid 

Z)um.  dclibeta,l^afibluca  monarchia  cTOccauio  > il  <lli)ltA»(X<^ 

U.ì  u ' tornato  i Roma  trionfò  del  foggiogato  Egitto;e  con  < 

. fegliandofì  con  Agrippa  »«  Mecenate  Te  deponere  do ^ 

DitnM.^x,  ucflTc  rimperio>  c tcodereJa  liberti  alla  Patria* benché 
ei  moftraCTe  di  volerlo  fiwe  , & Agrippa  lo  configliaflc 
' i farlo:  con  tutto  ciò  preuallè  in  lui  il  configlio  di  Me* 
cenate;  c’I  proprio  interefiè  : e benché  poi  con  fimula- 
.!  te  parole  moArafl'e  nel  Senato^  eh’  ci  rendeua  alla  Pa» 

r i.  tria  la  fua  liberti;  coni  fitti  però  moftrò  tutto  il  coii- 
• • irario  ; onde  &il  Senato,  & il  Popolo  tutto  con  publi- 

che,  & adulatorie  voci  l’aftrinfcro  ad  accettare  co’l  ti- 
tolo Imperatorio  la  Monarchia  dell’ V niuerlb  ; laonde, 
quantunque  Tlmperio  de’  Romani  fopra  le  Prouintie , 
c di  Cefare  fopra  l'Imperio  ftefio  fofle  fiato  » come  fi  ^ 
detto , violento  ; nuUadimeno  la  Signoria  d’Ottauio , 
c3 ivi»  per  quefto  libero  atto  del  Popolo  Romano,  viene  gii^ 
dicawgiufta,  e legitima,  perche  fu  con  il  confcnlo  cU 
n»tu.  /.t.S.  quello  : onde  fino  i i tempi  d'Octàuio  nefluno  fu  liber 
tnim.c,  signore  deU’lmperio  ; ma  egli  fòil  primodn  cui  con 

ilconfenfo  del  Popolo  Romano  fi  trasferì  ildon^O 
delle  cofe.corac  affermano  iCiurifii  . 

3#  Mmiim.  me  kgitimo  Signore , per  lo  bene  vnmerfale  . ahnebe 
mondo  con  buone  Ic^i  fi  rcgolalTc  , ci  fu  permeilo 

i»  i w»  «»-  ^ ijj'q  . jmprouato  pochi  anni  dqppo  dal  lommo  le- 
eifiatotc  Chrifto  Giesù  i cxiceutoda’  Som^  Pont^ 
27*Sm.ifÌ  Bei  fuoi  Vicarij  in  terra,  i quali  doppo  Dio  fono  iprir 
ik  iurifim,  mi  Imperatoti  * dal  che  fi  mofle  Bartolo  a dire  * che-» 
rimpcrio , e la  Chiefa  htbbetòda  Dio , e da  ChriUa, 
tUmctlTi  .come  da  cauli  efficiente  , origine,  c principio.:  qumiji 
Zi^.atfccrchcil  Sonomo  Ponteficecome  Vicario  di  Ch«- 
H0tth.\%.  fio  hi  fecolti  d’approuare , confermare , & vngerc  gl 
€0f.Viaer0-  Imperatoti,  cpcrgiuftccaufc, anche dipriuarli; Con 
Tr^;*'^TImpcrio  dcirVniuerfo  Celare  conquiftò  anche  iuiovi^  q ^^ 

titoli  ; poiché  il  Sepato  i perfuafione  di  Minutio  Pian-  ,94,. 
*.éU'Àf»fU^  CO , rìntitolò  Augufio  ; l’origine  di  che  torfeffi 
litàdtr^tri-  riedificatiti  di  Paugia  , la  quale  anticamente  • 
^•**,^*  'elfcrc  ftataxhiamata  Augufta  fi  c detto  ; onde  e per  u 
victotia,c  per  la  tiedificatione  di  ijucUa»  il  Scqaio  (juifl 

SI  nome  gUsoi»^  i c«po  tufw  ^ ilp««rcpiM  w»: 


IMfroPrim^  9^7 

AupLC/nnoe  deaU-rcrictorì  » che  Ocraùio  non  rìcenedci 
1^41.  donane  a Perugia  il  titolo  di  Ai^uAa  : ilche  cosi  a^r^ 
ina  il  Bioodoi  t^^enbrfuifnfi^ur^am  woemhm  \ 

^^‘yportifque  tfutfe  4ì(ttntibut  tommunitt^  idm 
■'  '■*  Augt^us,auamàjuo4<^nominé  Ì^BRVSldM  Aì^n 
OVST A Mifieut  littr*  cubiuUt  portif  ineijk  ejìmduntt 
volmt  apptflAri . e Fraocerco  Berlinghieri,  da  me  letto 
mamiTcntcQ,  nellj^  libraria  di  ^/MarcoiliFigrenxa  > 4 
mie  fiori  ol9Jtj4lil^.a^ao^  4 fiondo*  riAefio  cl^eCr 
fc  cosi  t ' (.  ' ; , . I f ■ » Oi  j . * 

Perugia fatta  dagpt^^tbti  ,/u  dajtta 

Augst^a  da  Augt^o^  t Saggio  à Braccio  » éyc. 
Debellò  poi  Augufio  varie  nationi>i  Daci>  i Germani» 
à Mufulani  » i Gctnli  » i Marmartdi  »}  ParamaQà»e  gh 
l^meni*  ma  per  meao  de*  Alpi  Capitani  i NpUa  Spagna 
fibclUrono  gli  Afiuriani  ri«i  Q^ul?ri«fi^inauiH>ggii 
^ifcaglini  ; condro  4 qifal/  Àngoflp  npamandòaArii 
ma  and»  ^li  in  perlòiw^i  irinA,  debfl|p*i[brtopofiEj 
onde  partorita  vna  pace  vniiierfale  per  cn£q;^iimQndf 
A.O.c/®  cornò  in  Roma  »,  eue  chit^e  infegno  della  paco 
39^4.  commune  il  tempip  diJano.  ApgvAo  partitoli  di  Spa- 

gna  , lalsò  PrcfidentcdiqneUa  Prouintia  quel  Lucio 

A.P.C.  Emilio  , il  quale  folq^  tutti  i ^ai^ri , e Decurioni 
Perugini  fù  da loilibftfito^airslfiwfjnjArabil vittima 
di  Cefare  : Q^eAi  eoo  fit^olard^alfm»  e prudenza  go- 
ocrnò  quei  Popoli  ^ attciòp|ienpO:P!q  corto  voltò  Au- 
gurto  le  rpallcaJlaSpagna  , che  iC^tabri  comincia- 
rono dmachfnare  vna  pcricoloi%  congiura:  quelli  lì- 
jmyi^qdp^fiwUu^  a&^uqlà  i^^(tipoe,ppo  là^cip 
£miliò»  niandarofio  ad 

^ & altre  cofe  ncceflaric  per  1,’^irercìto  fùo  ì onde  cgU 

mandando  varij  Capici , c Ip^lati  in  diuerfe  parti  de* 
Cantabri  per  riceucro  i .^opi^j^  cpfe  promeflc,  lafcia- 
rono  i fimulati  ;84fcagIÌQÌ,chei  Romani  giungeffero  in 
luoghi  atti  jUlprf^  dilegni  j Si  hauutili  doue  eifi  vole- 
oano  cucci  gli  vcciTero  : Npniìì  molto  lunga  lallegrea- 
za.lorp  di  que(i;p  iàttg  > atteiachf  JBm4io4dcgiv)i(o 
WWP.,^lQ^o,,.eatròeop  t^  nel  loco  pg- 

.S« 

dato 


Stut.Trmif, 
in03.n.i, 
Blidàn  Ittdt 
ilìufi.  i»  Etr, 
fub  terufi». 


Frème.  J»r* 
Uk. 

C»V4.IO. 

L.Vl0rM.4» 

C.I*. 

DicM.sj, 

»ì.'  s.'i 


DicM.lll 


n - 


#»•  Pm^àà^àfi» 

dato  i fianma,  c fuoco  gran  paftc  delle  lóro  fbrtCTzei.  m ^ 
e quel  che  è pid , cagliandofì  te  mani  i tutti  ì Cantabri  VeJiT 
prigioni  ,in  brcue  tempo  tutta  la  Cantabria  fà  foggio--— 
gata  j I*altre  attieni  ; *co’I  refto  ddia  tira , c morrc  di 
qoefto  tnfìgne  Cittadino  Perugino 'come  dagli  alni 
(crittori  non  fono  deferitte , così  da  me  non  lette , re- 
ftano  fepolce  in  vn  poco  gloriofo  fìlentio  . Degli  Emi- 
lii  non  refta  in  Perugia  altra  memoria  , che  vn’  ifcrici 
tionp  in  tMola  di  marmo , confinata  ÌA  cafa  di  Mar^ 
cello  Chrì^olci  y & é quella 

‘ M.  A£MILIVS 
,«»>-  ‘ EPAPRA 
' SIRI.  ET.  SVIS. 

VinevanoinquelU  tempi  non  meno  io  gùem  » che  ia 
pace  famofi  L.  Marcioy  e C.- Sabino , i quali  per  eÈèc^y 
al  dettodi  Oionei  Sabini  entrambi; e Confoli  di  Romà 
poco  alianti  d quelli  tempi  > danno  d me  occafione  di 
addurre  qui  alcummarmiy  con  rifcricctone  de’  Sabini . 
laS*i>oineoico  > i ' - 

- i.  • ■ M. 

^ M • FIDVS  ; . - 

Ti  VESTINIVS  • ' : ' ' 

45  r ' VENVSIVS.ETVES- 
-5  TINIA.  SABINA 

• i;  F.  pientissimo  ‘ 

VIX.  ANN.  XlIX.  M. 

Vili.  D.  XM. 

^ wn  coperchio  fèpulcrale  confeniaco  in  cala  del  Aio* 
defimo  Marcello  Cfarìlpolti 

D.  M.  , ^ 

n AVRELIA 

rtj  ^ SABINA  FILIA  ’ , 

AVRELiO  SABINO 
'5^'  PATRI  PIENTISSIMO  PO- 

^ SVIT. 

Non  dirò  g(id  » che  quelli  Sabini  fblfero  Perugini  ; per- 
che de’Sabini  fi  vedono  innumcrabiìnfcrìttioni  per  4* 

«irfe  patti  dd  mondoy  come  l^gere  di  può  nélTOrtd- 
i grafia 


ut 


affa  d* \ldo!  ma  fe  chi  legge  brami  rodisfare  d curio> 
fodefìo  difapere  onde'aucuga  fimilfe  difperfìone  de^* 

— -rsSabini  ; fc  io  non  errO'»  credo  darfi  fufliticntc  » e pro- 

babilc  ragione  » fc  fi  pieghi  rantico^ouerbio  Sabini  semEiir,  m 
Mod volani fomùant ydìc\x\di(!tont\oSc^\\gtToi\c\  ftMffm.  rìfii 
(uo  Fefto,  apprcfla  del  quale Sifioio  Capitone  raccon-  vtr.s»km. 
ta  * che  qiigndo.gli  aodchi  facrificanano  per  fiu- quali-  - 

che  viaggio»  foleuanachiamare  qualche  huomo  ^bi«-  • 
no  ; il  quale  promecceoa  loro  di  voler  fognare  per  cfS; 

& d quefio  fine  ponendoli  i dormire,  mentre  quelli  Ur- 
crificauano  » e defiandofi  poi  racconcaua  loro  tutto 
quello,  che  fognato  hauea  ; dal  qual  fogno  poi  £acen»> 
no  ie  confetture  degli  accidenti  del  viaggio  : ma  pec- 
che i Sabini frometteuaoo  fitre  fogni  felici» e fortuna* 

:fi , quindi  nacque  il proùerbio»  Che» Sabini fognaod- 
•no  ciò  che  voleuanoiil  perche  quella  fu^Aitiofa  an* 

(tichitd  con  gradire,  &;tccare2zare  limili  Sognatone 
cagionaua , che  per  tutto  A troualTero  ì Sabini . Ma^ 
da  1 nomi, e cognomi  di  queA'  ifcrictionh'che  fono  do-  , 
riuate  da  Venofa,  da  i VeAini,e  da  Sabini  Citti,e  Pro- 
uincic  ben  noce  ; Aimo  » che  queAa  fiaifcfittioneòdt* 
foldati  veterani , ò d’alcuni  loro  defccndenti  » orìgirnh 
rijdaquei  luochi  ; atctfoche  condotti  nuoui  Coloni 
in  Perugia , que  Ai,come  foldati,  erano  raccolti  da  va- 
rie Cictdje  Prouintie.  Trono  però  il  nome  di  Ve  Ainio 
molto  frequente  in  Perugia , e nel  fuo  contorno , e Ad 
gli  altri  invn  bellilfimo  marmo  trouato  nel  Piano  di 
Brufa , e per  opera  di  Pcritco  Monte^cUi  trasferito 
inPerogiafilegge 

ANORV.  XIX. 

CALVENTIA*  . 

C.  F.  POLLA.  r 

' - L.  VISTINIVS.  VIR.  ? 

.1  f . ' CAVIA^  MATER- 

" POSVERr 


~ delh  qtfalé A ps^rl  ih  ditrò  Tùogò . Neirineflà  guilà 
* gli  Arri;  forfè  WònO  Perùgmi , ^chb  di  Arria  luAa.^ 

^ — m w*  m Ì\^  - ^ 2am.  Al  


‘fh  Pen^a  fi  vede  qneA'  ilcriràone  in  caobladi  maroK» 
B ca&  dd  Si&  M^cllo  Ctarifookt  • ' 


rr 
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\ 

■r  , 


I 
• » 

/( 


ARRIA6.  iVST 
AEi  FILIAE.  DVLC 
, . . SIMAE.  PARENTES 

FECERVNT.  QVAE 
- ANNOS.  P,  M.  JIII. 

Aìi.  im  Or*  orebenc  de^Ii  Ami  *i»niglialtomaaa»  vedonlf  ▼arto# 
ircrictioni  inR^ma»  ìoZagacolo*inCapuai  in  An»b 
gnifin  Nocera.&altroae  } con  tutto  dò  pocrebbo 
qocfta  GiufU  eflfere  figliuola  di  qualchcColono  venu* 
CO  in  Perugia»  tanto  pid  quanto  di  vn’altra  Arrìa  vedefi 
vn  coperchio  fepulcrale»  con  vn  volto  di  donna . e con 
Vii’ ifcrictione  india  con  lettere  latine  » ma  però  con 
«oci  etrufche  ; come  anche  rooo*alcune  delle  Tauolci» 
Agobbine»  St  dcun’ altre  Ifcriccioni  ; onde  perciò,  pA: 
«&rc  molto  ^ocrofo  w non  fi  può' cosi  fittilmente  le^ 

{'ere  » & iotendéte  ; il  qual  coperchio  fi  conferua  Tocco 
e caie  di  Diomede  Giliani  » il  quale  non  folo  ncU’ope- 
le  legali  doctiffime  di  Bartolomeo , Tuo  padre  vi  ueri 
Qociiumo  ; ma  anche  merita  per  la  nobiicddeiranimo 
liyo  » epCrkrarefiiecoodicioM  bauerparce  dicooih 
j • -iftflriincjiioftri  ; il  marmo  ò tale 


ARllA,  PIIDI^OCA.  S..  PRIMA.  RIPAVAUA.  CMAL 


.Quello  marmo  ò,incàfira^  in  vnafi^riw^nchiflj- 
ma,  la  quale  mofica, ve  (ligi  ò d Tempio,'©  di  Palaiaot 
A d’altra  fiihrìca  beo'inc^  i i^parendoneanc^iv^ 
«ligi  nelle  colonnate , enel^«icrc  di  piettt 
Co^iCi*  Nc  voglio  laffiur  di  ture,  che  qùtft  Arria  forfe 


. JJbro'Brò^] 

fUpr.ciTcfc  (^^bbe  la  madre  déll^ljr.o  Gallo  Pjopcrtiq  • 

-^4,  creduto  fratello  dj  PrópwlalfefrQ , 'cp«r  * 

-ta  ancheirftadretietfri'edeumq  ;òhde  con  1 inttliigenxa 
^^•C*di  tutti,  quefto Gallo ftarcllodiLuperco  eflcndodi- 
uerfìflìmo  dall*altro',  di  cqi  pprla^Propertio  nel  fine  del 
primo  libro,  potfcb|>e  e^rè  il  foo^ratello  i perche  non 
sò  per  qual* altra  cagione  (i  muoua  di^ui  i parlare  il 
pqef  a^  ^elebrare^  % jiudrc  con  Iji'^arQla  df  Oif> 
Jfldouinq^jdicéo^d  ‘ ‘ V , 

DÌ9cie^o  atmjfeminpspro^rufret  • i 

^7,  (llUd^Mn»tif^tfn^'ÌÌ€oyjb‘fv  . 
daf  che  magi^ormente  lì  confenna  la  r^jactqne  cfìe  M 
Propeitio  con  |è  cole  Pcrujjinc,  Cheppì  di  qiicrti  Còl-  av 
Ioni  rìmanelTero  fuccedori  nella  P^ttrià , oltre  queliS  • . ' 
che  fìalfèrma  dò*  Vibij , de*  quali  i^afroi , I Caftel1i,1e 
Ja  pern^nenza  d*cflì,nefannoIèdei^*FrancércoNfa-  Pi-aw.  ar«: 
'tnranxi  fi  crede,  che  anch^  la  (amigtia  della  CORNIA,  •• 


chiara 
dinali'tje 


1 é per  Generalati  d* cfferciti , e pél;  porpore 
tje , e per  titoli  di  Marchelàci , e di  Dìicatj , 


&i|. 


C0mt.C9nié 


A 


per  wv„„  w.  , V V.  V-HV-M  , V*  M- 

lufiriilìitia  perlattére,  e per  armi  ^ orìginaria  fia  dafia 
Cornelia  Roman;(V  del  che  pùó  fiir  fede  ( oltre  quellò, 
che  /òpra  fi  noVò  nellaÀmiglia  nobilifliiM  Coimra  di 
Veheria)  qualche  macm9de'CoGneyj[,chp  fi  troua  in 
Perugia  ; tri  quali  quèfio  è vénuto  notina , d^ 

^icrktqjn  eoa  bclla,epÌ€ciorvrnadi(nvqi9  fiAidSnid 

D.  lOl.  . 

» ‘ ‘ - M.  CORNÈLIO' 

* . PRISCO.  OCTAVIA  ’ 

SVCESSA.  CONlVCr  ' ' 
BfiNIMERiTO.  ET;SIBI.  R A 


dell'acqua  behedettiL» 
nella  Chiefa  di  S.Marà  delle  Gracie  , alcrimence  di 


S*  Chpftofoi^o . 


aje 


D.  M. 

' A.  IPNILlAfe.  Nfi 
'TERSKAE.  ' 

IflX;  ANN.  xxin. 

• j , cti. 1.-^4  : q;»  ■ o i >t> 


' ^ « £.  ^ • 


fi 


*ln  S.  Angelo  ild  Renato  di  qui  da)  Teuete  Vicino  ^À.CX^' 
dì  S.  jSiahnp  \ /otto  l’AItar  oiigg^qrc .•  ^ Ì9i‘h 

‘ MVNAtlAÉ  ' , [!;  ; • : ' ’ Arfdf* 


‘^^^li^VNAtlAÉ 
’ ;•  ‘ " lAÌPOtAYs.  t;  . 


ftefloclìé  L.MunaciQipnq,aicuiciiicriiuwiiii . 

> Luti)  Muriitì/folio’ftafi  molti,  come  fi  Vdde  da  quello 
Wtmojj  Guitta,,  ri/crito  ^ 

ju^u^$hL,  MunMius  L,  F.  L.  N-  L>  Pronep, 

Tlanciis^Jr^-^  „ 

ifùl^^rfumphex  RaetlsAedem  Saturni 

Fecìt  De  M^muhffs.AgrosAmift  in  luduL 

B eneuent\.  in  Cjfllti  <*.’  Coloni  as  deduxit, 

Ltqdmum! (ff  Rauricum^ 

^^ìche  ^go  per  ccftoTch'’ vno 

quello . di  cui  è Vikm^mt  3i  Perug.a . De.  Clau- 
Aìi  pure  in  Perugia  frouanfi  vane  memorie , 

^e1  P.'Kiaeirró  óib:  Antonio  Bouicelli , huomo , cho 
con  ja  notitia  delle  cofe  Teologiche.pcr  la  q^^lc  c Pj’ 
blico  Maeflro  wlle  Scole.  Perugine  di 

•accompagnandbVn’ armonia  foauc,e  tale  de  cofiumi, 

rt'°  oniSnoe  fia^abilc 

^ mufica,  ne(la  qùak^  perfcc6ffimo  i che  • 


i\Lihfo  $€§ 

)94^  la  quale  accon\pagnando  la  fragrane^  degli  atti  » con  ^ 
'■»4*odore  ; e vaghezza  di  picciolo  g> ardine  » fi  compiace 
AJ'.c.  j|i)  quello  anche  fcnderfi  fingolarr^^iionfi  alcune  vrne 
antiche  ; vna  deUc  quali  di  pavdido, marmo  fbrmat^^ 
hiqueft'iicriccione'i  . - 

D.  M.  .CLAVDC 

-r.‘  ' ?»n  i'i'iOLIMPJiVDIi.  ";r  <'r  . J^  ^^^  O 

Italcroue  vedonfialrre  mcnaoDc  de'CUudij  libettif 
€Ìoè«cfae  di  Semi  da*  Claudii  Pacconi  eraoofàcci  liberi;; 
e‘>*T“  • - > D.  M.  . . * 

CLAVDIAE^.VALEN'  .!  a 

fló.  :i  i'WKAE . FECIT . COLLIBERT VS  * >i 
. :e  , (.CUVDiyS  .l  BERME  ; . i ; i ,i 
oi  SIBI,  ETiSV|$<i4B.  UBER.  > 

TABV^POSTERISQ^HORVM.  ; 

% Ne  fiipréi  ben  dire  (è  iquefto  Claudio  Ermete  fiaoo 
attinenti  gli  altri  Enneti,  de*  quali  incauole  di  marmo 
trouaofijD  Perugia  quefie  memorie . : 

I.  « j<DlS.'.  MANLBVS.>  (<  < , ' ;l 

ifc.  -u  . . 5CANJIAE  PRISCILLAB  i -i  >ect 
, CONIVGI  CARISSIMaJB  .» 

FECI!  ' 

, HERMES,  CESARIS  SER, 

RVSTICIANVS. 

In  im*  lorda  belUiBma  di  marmo  io  caia  di  Marc^ 

Chrifpolti /,  v\  iv.  t ...  . li. 

t*«  . 7.t . ^ DIS.  MANIBVS 

V , MOSCHIDI  *> 

U >’*i-  jr:  '."  AGATHAE,  MERIT»  SVt»  ; 'i!  *v*nk, 

È.  ^ t CANI.  HERMAE  ^ ^ 

V D tv  CONSERVAE,  SVAE. 
u . . . CARISSIMAE.  FECIT- 

(!sn9>  e ralÌTQ  di  queftiErimetwà  Ermi  fono  (crai  ;del 

Sirimo  vedffi  efifcfc  leruo  di  Ce^a  ^a  di  quale  » no* 
ìtpu^onofcere^  ^.¥n<^d»ioArmaeédc(i  ilmac- 
Q)o  di  S^Paolo.di  Rohm  dicui  hanno  i Vibii  di  FcM|e 
gjavn’iTcriftionciiUlla^chedcalc^ii.  1 ; ; 
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Of  -Jf 

^•A  '.xe 
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Oh» 


! Ve  ^ AFg»,  k ^ 4 

Z a a D5 
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WS  SECVRITATIS  ' JLO» 

Q:^VlWVSi  HERMA,  - ' jW 

• - i ' ANTISTES  *'  :U_ 

t ~ . SANCTl^  SILVANE  .t  A.P.a 

^ ANNVM.  AGENS  v , 

LXX.  FECIT-  '»«ij  j ti.iij»  Li 
MS18IB.  TJ.  f 

<^fto  vano  aatiftit^  fkmè  'gii  Hiterdote  di  qaei  San- 
i^che  cnlco:v«ntntiKdSann'4chia(naV  A 

adoraJa  legge  Mofaica;eChrifliana;  mapià^tòRo  ta^ 
niftro  di  qualche  Demòne  « cht^  in  vn*  Idolo  riucrico 
co'l  cicolo  di  Silkiaào  Santo*  facéhaUiGcncjli  adora* 
torì . QiAttd  SilUànO  fù  di  coki  olctira  oafHcàKchc  non 
fi  si  di  chi  ci  fbfiif  fi^lniolo^  (ÌKAyM^'alcuni  > che  di* 

X cono  cflere  fiato  di  Fibnb  v&  alcn  di  Sacurho  : qucfio 

icercortli^gli  diiafkr  dio  deHèTclèCidallè^ualifor- 
jr^rjBn»  im  Arttncbd  pccK  0 noftie»  sdbratodtt*pafioH^l&  dorerei 
dttioefietelbpcafhRitesCcunodedeVenfini^edc'ret^ 
mini  de*  campi  : .Q^tfofie  fiata  la  Iba  fiincfciv  quindi 
fi  riconoTca  , eh’  cii  coil.iì«ftod^airiori  amò  Cipariflq 
fanciullo  r fi  iWkJfrpoiCdngiddoih'tùi^tt’WlIb  » fudalui 
oixan^diandl:di'qùefib8lM  Vir* 


fempre  portai 
gilio, 


Tk^LU.  t.  ^ if,g^ ^èBJtuà’fkéw  ppépfGèM^  Ainem 

Religi<rntTAtrué^lAÌ/k^\rsimàqueco^^^  ^ 

SiùtMio  fama  eiivsUrtt/acraJfe  ^ilafgoi  ^ 

Amorum , Pecoé^iai^ptò  y LàÌ»Anqut , DUmqMi 
primi finti  altd&tùdo  hÀèutrt  Lxtmos . 

’Ajmm,  iiKiiullivuoii^UiaOiqtttfioSshià^mbhmifKiairca 
cuiro  de’ Lucbij  i quali  poi^fcrOrtoconlàcrati  i diuerfi 
i &anche'tìgVllnpcratOti  ; OnOd  iopra  fi  vido 
ZMÌf.  |•Jfcrittioncia^ta«dJtOgofio•;l«hc  dice  AVCVSTO 
l!ficWs^AUIÌR^>e<he3di[fiuifiil^M  AdlcadopllU 
Me  ioV'cciijiis^èdtfi  od  oiamvÉ  fiilletuo<^il(MAi9 
o«  SlW:«lOOtl^TEHlriO  LVOGRVJfii 

tifigli  ÉNìofiòèaaHDilùhMe  ùJUc%  Adte  ^«jualì  fi  taceuaW 
^eilìfiìmt  facrificiiyéflde  daiiododtióacsOPaidctitti^ 
c4  dalie  laoipadc,e  da  i tuai  fiiochi  cagiooaBdofi  deo- 

2,a  a 


éSìdjcS^  ^ horrorì  contimn  luce  » dft  <^efta  Luciii  fi- 
}944*  chiamauano  : Annio vuole* che iSaccHoti  <11  qtieAT 
Luchi  fbiTero  Lucumoni  denominaci  » Che  altro 
tliol  dire,  che  Vecchi,  c Senatori  ; ilche  anche  fi  ofier- 
'*  na  in  Q;^Vibio  primo  Sacerdote  di  Silnano  , il  quale-» 
nel  rnamio  cretto  da  lui  alla  ficurczza  delle  file  Ville , 


r <i 


d'de*  Ihoi  Campi,  ^fen  dcfcrrtto  d’anni  (ètranta  : quel-' 
lo, che  ime  pare  nofeuole  in^efti  Sacerdoti  di  Luchi  ' ^ 

i,  che  l'antico  Saccrdòciode'Gentili  era  i tempó  non'' . .\  ^ *. 
perpetuo  ; e duraua  folo  vn’  anno , eleggendoli  i que* 
llidignitihuomini,chèfoirero  nc’Golkgii  degli  Ot-fauUd*m^, 
dini  Equefirì,  come  oficrua  Paolo  Manucio  ; ma  è ben  ««  Cmmtnt. 
vero , che  fa  ragione  d’eleggere  fil  molte  volte  cra^*  iL 

rha  da’  C^oUcgi  alla  Webe  ; e da  qnefta  a* Collegi } ma 
^ fine  C.  Vibio  Pania  la  ridafic  ai  Popolo  : Nel  che-. 
ihaggiormencc  rilnce  récccitenza , e profieffione  del  fr^ 
vero  Sacerdotio  di  Chrifio , il  quale  non  dagU haomi>  d$  Upimt  u 
di,  ma  da  Dio  ifiituiro  è Sacerdocio  fèmpirerno . Ap- 
prtfiòdiTofcani  era  vn*  altro  Collegio  d*buonMDf , ^ - 

doniquaii fifiiccuanotrifide'fatrifici;,  ateraooiiL,‘^^^^*' 
grandilTima  flima,  on<k  anche  in  Ronfia  hebbero  il  lo-^  * 
ro  Collegio  ; e qtiefh'  erano  gli  Auguri  » i quali  dagli  . . , 

vceHi,<dafrfntenora  delle  vittime,  augui^anole  co-  ’ ^ ,2!^ 
fe  auentre  : d’vno  di  qoefti  Auguri  è riferiteione  io  ta- 
uoladt  marmo  confemata  in  cafii  di  Gdarc  Meuico- 
di, editale  • '' 

A.  LTSIVS  AMARANTI  ’ - 

‘ V!.  VIR.  ET  aVGVR  - i 

SIW  ET  LYSIAE  EMTy&AEi  ^ 

^^unii , come  il  redo  è chiaro;  cosi  <]ocl  Vlé  VIR 
tiapartorire  con  rofiroriti  qualche  brama  di  noritrij;’  ^ 

maggiore  ; Amfeflb  antichi  tirano  mtdti  MagiOra^' 

GoHqgil,  i omR dri  numero  dtHe  pcribne, 
é Cdpi  de' Gonrgij  fitffi  dauino  Rnemè^i  comé  P 
Bètè&iuiri , f Qinbqbctiirì  » QnatoòfDki , i Triamuirift 
dfiinili.  <]ÌmRi  fwatanibcmnociettÌpÌÀt(^fBanc^'  _ . 
giò'delfà  RépqbhÀ  « quanto  penetri  wairi  ciirili  ^ di 
fellone, e di  guene tedi  gemerai dclccoieappafftie 
scoq  j^iblico'v  1 Dcccbkùti  m Roma  tweooo 

creaci 


» 1 M 


« 

T timiil.  t f .crcau  per  tener  ragione  » eflcndo  abfcmi  i Coniòlj  » 

occupati  anche  i Pretori  per  Toccafione  delle  guerre  ; 't944p. 
fif.  li  Quinqueuiri  furono  inAituiti  per  racconciar  le  mura— 
citd  . Ne*  tempi  di  Cicerone  era  il  Magiflrato 
iulntjMr.  Quatuoruiri  » i quali  haueuano  cura  delle  Oradc^  * 
T.UH.ùk.i  i.l  Triumuin  furono  propcftì  à diuerfi  offitii , comealie' 
É!*nd.i,b.^.  caufe-criminidf  , e capitali  : epcrlopiiiigl’inrercffi' 
Trmmph.R0  jccca^  dcUa  moocta . Cornelio  Tacitoraccon-, 
^ùmjih  * Triuiuuiri  furono  electiper  inuigilare  i gl‘  ip- 

& 4t.&  hm  'csndil  f che  accader  poteuaoo  la  notte  1 Duumuin 
furono  creati  nell’anno  peAilentiiTtmo  ì Roma;  nel 
ffMmtfw.  quale  da*  libri  Sibilimi  s’imparò  vn’  atto  di  non  più  in< 
***9-f^J®*  tefa  Religione»  di  fere  L letti  Acrnij(  de' quali  anche  il 
alcuna  volta  auanti  ) ad  Apollo»  Larona,  Diana,»^ 
VMT^W  * Hei cole» Mercurio, e Ncttttono  : con  apparecchiar 
T.ytfM.S.  loro  tre  ampliflQmi  » e ben’  acconci  letti  j fi  celebrò  la 
pompa  i porte  aperte  di  tutte  le  cafe»  c con  hauer  po> 
fio  in  commune»  & à beneficio  dì  tutti»  ciò  che  faceua, 
bifogno  all’vfo  humano  ; con  riceuere  gli  amici,&  i 
*•  • rjiflicri  » copofciuti  » e non  conofciuci  » nelle  proprie^; 

* ' ‘ ‘cafe  ; conriconciliarfi  delle  palTatc  inimicicie  ; far  pa- 
ci  » ceffar  dall?  liti  ; c dar  liberti  i i prigioni  r le  quali 
ceremonic  fono  dal  Biondo  paragonate  i gli  atti  di. 
Xrimmfh,  ^vcra,  c ebrifliana  pitti  de’  Perugini  fetti  da  loro  nell’ 

^ anno  I |6o,  por  per  occafione  di  pelle  » e fu  chiamato 
l’anno  della  deuotione»  del  quale  trattaremo  i fu<> 
tempo*  e luogo’:  i Duutnuiri  dunque  erano  inftituiti 
nelle  cofe  facre  ; onde  non  é merauiglia  fe  fopra  il  no- 
flro  Betuo»  che  fiì  tre  volte  Sacerdote  de’  Luchi  facri  • 
apchr  cinque  volte  folle  Duumuiro:oucro  per  cinque 
«ini  continui  hauelTe  la  digniii  del  Duumuiraco . De 

Stiuirì  io  non  crouo  altro  M^iflracoi  onde  llimo,chc 
quL-fto  io  Perugia,  folli:  digqiti  del  Collegio  degli  Aun 
guri . Trono  m Perugia  anche  i Quatooruìri^  vo^ 
^cricciooqd’vo  groflo  » 8c  antico  tsiump . che  fi  vedea 
n«I  primo  Chiofirp  di  S.  Feap^efeo  delle  Donne  » tO/% 

« ' fporcaco  poi.nd  primo  gradile  del  maggiore  Aitarci^ 

' ' della  Cbiefe  di  detto  Monaficro, 

yOlVMNJO  , - 


' Litro  Primo:  fSy 

VIOLENTI  im.  VW.  ' ' 1 

n.  VIR.  MVNICIPES  • ; 

ET  INCOLAE  EX  OOMMODW.  ’ 
^^•Nellaqoaie.ifcritcione  vedeadofi  Volunniò  chiamata 
C^atooruiro , e Duumairty.;  ftìmoi  eh’  egli  fbfle  Capo 
di  due  Collegij,  ò di  due  Ordini  della  Circi;  onde  for- 
•fe  fij  Quatuoruiro  de*  Municipi  ; C Duumuiro  degli  ha- 
iiititori  fbraAteri  della  Cicti  .*  ’Qùancó'  aHa'  nociehL» 
delle  perfone ideali  Amarann'  fi  trouano  altre  memo- 
' rie  appreflb  Aido  ; e de’  Vblunnij  gii  fi iece  me ntione  tcgrftLi^ 
in  Volunniòìlè  dc^Tofeani  ; L.  Volùntfio  fil  Con(ble>  *• 

c Volunnia  fu  mp^lie  di  Coriolano . Ma  per  ragiona-  J; 
re  de’  Q^acnoruiri  » c de’  Triumuiri  f farebbe  i propo-  4/,,“  ’* 
fico  ponderare  le  parole  della  legge  » la  qual  parla  L.ì^Mtrig, 

(^atuoruiri  dèpucaci  alle  ftrade*  e de'  Triumuiri  con  «r* 
•ffituti?  fopra  le  mon’ece  \ come 'anche  de’ TrìurhtiìH 
Capitali  de{furari  alfa  cuflodia  delle  carceri  ; deiroffi 
tio  de’ quali  ampiamente  difeorre  iui  il  Zafio  * edeJ’ 

'Capitali  il  Renardo  ; ma  de’  Triumuiri  monetali  niolce 
cofe  fcrmé  ItAzo  nel  libr’o  delle  monete , e delle  me^  KtLirdJlK% 
'daglie  ; da  cui  molte  monete,  chefono  apprefTo  di  nie  '««’.r.iS.' 
Hlampatc  con  l’impronta,  e nome  d’alcune  perfonc,  al- 
trimcnce  ignote , n elpone  quelli  eflere  vno , ò più  do’  , 

Triùmufri  monetali  johde'i nomi  impreflì  nelle  noftre  - . . . ^ 
"fnonète  d’argento , che  fono  cali  M.  FONTEI  C F. , ^ 
’M.TVLLljC.  NAE.BAR.,QjCVRTI,GN.LEN-  ^ i 
TVLI,  L.  TITVRI,  C.  ALLII , S.  AFRAE , P.  S ATRI- 
NVS, M.  aQVILIÌ.  C.  IVLI.  L.  F. , L.PAPL  SABINI, 

'£.  ELAMINII , CILÓ. , T.  CLA VD.  TI  F. , M. VOfc- 
TEI.  Mi  F. , C.  ATESTII.  C.  MARII.  C.F.  e molti  al- 
‘ tri  fidili , che  pure  fono  rcHcci  in  monete  conferuafie 
da  noi,  faranno  nomi  de’ Triumuiri  monetali,  per  ope-  - * 

rade’-qtiali  dette  monete  faranno  fiate  imprefle.  An-  ?•  .>''«» 
che  de^  Voicacij  fi  trouano  in  Perugia  alcune  ircrittiò- 
yài  i Af  auégna;  che  foprà  niofiraffimo  qoefii  non  efiere 
Perugini , fM  Tcri  Romàni , ‘pórrebbe  però  efiere , che  ’ V 

A.  Volc'aciò,  di  cui  è quefio  marmo  fepulcrale,  ftandb 
ióPerugia  icon  officiò , ò carteà  pet  li  Ceiàrt , ò pCr  lo  m 
’’  Popolo  Romano  » iù  petdefido  fi  ^ttolo  > i lui  cre^  .r?  ■*: 

. a ^ - A ■ — 


A.O.C 

tg4» 


Augufic^ 

gcfle quefta  memoria,  la  (male  (i  ticcou^'W  va  nicchicu^#.^ 
acconcio  i.  quell*  effetto  da  p«trui>a  ama.crìce  delKan*  '}^^ 
cichicèi  in^npariece  della  Villa  detp^U  Curadeglir^rr^ 
(Albani ypoiTeduta^ora  da  Oratio  AlBtni . 

^affài  aneico,e  dÌ4nacerta*cbe  da  noi  fi  direbbe  occhia; 

Ja  cui  caua  fit.vltimamenee  ntrouaca  da  Vincent^ 

Dante  » nel  monte  Vicino  di  S.  Siilo , e di  Lacugnan^ 


W?  .UK  ' ~ 

■»  ’- 
^ mÌ*  •'Vi 

■“'-y 


D.  M. 

Id.  VàLCACfl.  PROBY, 

A.  VOtCAClVS.  M.  L. 

£T 

VOLCACIA.  A.  MAR.  F. 

PARRNTES 

* Fino.  PVLasSIMO. 

,11  tempo  di  quello  marmo  non  fi  afioncana  da  quello  t 
.di  cui  fcrioemo  uttefoche  Marco  Lelio  Vbicacio.ctìe 
' ' ^wire;,accennatoe0cfpadtcdi  Aulo  Volcacio,  ^ 

’WhmHmjfm.  ^'onfole  » fecondo  Frontino  » nel  71 8.  di  Roma,cbv 
mM  ì.’m  làrcb^» fecondo  il  Mercatore , il  jp  il . del  Mondp >c 
*M0ré^htef^i  Perugia  aoo6.  io  compagnia  d’Ottauiano  Jmpkra- 
core  ì ma  altri  ne’ loro  fedii  lo  chiamano  L.  Volcatip 
L.‘F.  Tulio , e cori  farebbe  quel  VoJcacio  T ullo^  tan- 
amico  di  Propeftio . dicui  fopra,  & alerone  diffufe- 
mente  parlammo . U famiglia  Volcacia  hi  nobililfi- 
ma  > & oltre  il  Confole  qui  accennato  , L.  Volcacio 
Tulio  fò  Confole  due  anni  auanci  al  Confolato  di  Ci- 
,i;etone;  il  quale  molto  reprelTe  la  prima  congiura  di 
ì^cilina:  cori  anche  Volcacio  Gallicano  fiìConfo!^  , 
cinque  volte , e fcriflc ic  vite  de'Cefari-fino  i DiocIp^ 
,ciano  i ma  hocafl*  luiiooo  fi  trouaaltro  , chc  la  vita  di 
Caino  ; Suetooio  Tranquillo  nelle  vite  degli 
OrMtjc^  .Oratori  lllullri  regiilra  V olcacio*  eh’  egb  (bla  chiaoia 
.£pidio»il  quale  hi  macllro  neU'arte  Oratoria  di  M.  A9* 
^onio  >e  dAugufioV  Volcàtio  Terentiano  viencica^ 
Capitolino  pjurc  fcrictorc  delibi ftoriedy* 
mGtrdism.  ^cnjjpj . VojeatM)  Sediguo  Jùcoslbqip,  pnrupc 
^h^eua  ia^rnamano/ei^iw  r come  Pliuia/ctiye  t.e  ,|ii 
Mj.  * ’ Boeù:liii^M;o^«pÌO(  CcM>re  ; di  ® 


Libro  Primo.  f$é^ 

fcriuc  ii  mcrfcfimo  Plinio»  che  tornando  ^ 

394^  di  villa, & incontratofi  in  vn  malandrino,  foflc  ftato  di-  r.  u’. 

— - - fcfoda  vncaneiAmmiano  Marcellino  fi  mcncioned’vn 
/.P.C.  j(u£5no  Volcacio  molto  caro  i Giuliano  Iirpcrarore, 
in  grada  del  quale  quelPrencipe  fece  Prefetto  di  Ro- 
ma Maflìmo  figliuolo  dVna  fotella  di  Volcado . D’vn' 
altro  Lucio  Volcacio  fig’iuolodi  Qmnto  Volcacio  ve- 
defi  vn’  ifcrittione  in  Fermo  refirita  da  Aldo;  e due  al 
tre  pure  referite  dairi(lefib,che  fi  conicruaooin  Afiifi. 

Tvna  è di  quefto  tenore 

DIS  MANIBVi 
SACRVM 

T.  VOLCASIO  CINNAMO 
VI.  VIR.  AVG. 

VETTIAE  SATVRNINAE 
VOLCASIA  T.  F.  SATVRNINA  ; ' 

PARENTIBVS. 

eTaltra 

GN.  FVnCIO.  CN.  F. 

LEVINVS.  T.  ALLIVS. 

C.  F.  III.  VIR.  I.  D.  ^ ,, 

‘ C.  ALLIVS.  C.  F.  C.  SCAEFIVS.  L.  F. 

VMBO.  C.  VOLCASIVS.  C.  P.  PERTICA. 
Q^^ATTIVS.  Q;^F.  CAPITO.  L.  VOLCASIVS, 

C.  F.  SCAEVA.  VI.  VIR.  S.  C. 

MVRVM.  REFICIVNDVM 
CVRARVNT.  PROBARVNTOyE. 

Apporto  volentieri  le  notide  ifioriche , che  cauar  fi 
ponno  da  fimili  iferittioni  di  marmo  ; perche  fé  Eue- 

mero»apprc(ro  Lattando  Firmiano»rolo  da  fimili  mar- . . 

mi  fparfi  per  la  Sicilia,  c per  la  Grecia , raccolfe  l’ifto- 

ria  de’ Dei,  ancora  noi  potremo  con  rifiefib  modo  in  * ’ * 

difètto  delie  fcritcure,e  de*  fcrittori  dare  non  poca  lu- 
ce alle  cofe  di  quelli  tempi:  e qu^do  altra  conietturt 
non  fé  ne  cauaue , quella  balli , che  i Voicacif  follerò 
à Cittadini, ò Coloni, ò Protettori  della  Citti  d’Aflifi  3 > 

onde  come  tali  curarono , che  fi  rcfiLtciflerolc  mura^ 
di  quella  Circi. 


V 


ir» 
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DI PERVGIA 

AVGVSTA^ 

. LIBRO  SECONDO-  , 

^ A rìedificatfone  di  Perugia  hebbe  Biuflif- 
fimi  principi;  : il  Prencipe,che  la  riedifi- 
cò fu  Augufìo  : i Promotori  della  fabri- 
ca  chiaritlimi.rvno  per  l'armi  e fu  V tbio 
Panfa  » e Talcro  per  le  IcttòVc  e tù  Pro- 
pertio  ; I tempi  felici fiìmi , perche  nel- 
la pace  vniueffàle  del  mondo  : onde  quali  compita  la 
fàbrica  » é riempita  la  Città  da’  vecchi  Cittadini»  e da’ 
inioui  Coloni  «venne chi  alla  terrena pace>acconipa- 
^gnar  doueua  la  celcfle  ; perche  ncllanno  42.  di  Augua,^ 

Ito  t eh*  elfer  poteua  il  jo.  ouero  3 5.  incirca  anno  del  ^969, 
c&Mr.f99|.  la  ricdificatione  della  Patria  , e della  fua  prima  fonda- — 
4000.  tiene  2041.  c del  mondo  « fecondo  il  'computo  da  noi 
fegoitd  39^8.  (quattro anni  piò  del  computo  del  Pel- 
lini ) nacque  nella  pìcciola  Città  di  Bctlem  in  Giudea 
dal  puro*  e cafio  ventre  di  MARIA  femprc  Vergi  nò* 
GlESV  CHRISTO  Saluatore, e redentore  del  mondo: 
Chiaro  prefagiotche  la  noflra  Città  rinafceua  per  fog- 
gettarfi  Tempre  à Prencipi  fantifiìmi  > per  mantenerli 
kmpre  pronta  nel'ra  vera  religióne, e Tempre  farli  chia- 
ra, ed  illufirc  con  le  lettere,  c con  Tarmi . E già  che  lo 
ftil  communedel  Chriftianefimo  tuttoc  di  numerarci 
le  cofe  accadute  con  gli  anni  dcirauucniméto  di  Chri- 
fto  , tralaffando  la  ferie  di  quelli  della  crcatione  del 
mondo,  per  ripigliarla  folo  nelle  cole  più  memorande; 
Kgifiraremo  per  Tanuenirc  gli  anni  di  Chrifio , e della 
iondatione  di  Perugia  . Ma  prima  » che  più  oltre  Ren- 
diamo le  colè  fatte  » & accadute  nella  nolira  Cittùi 
pormi  coniicneuolc  deferiuere  il  (ito  > e le  mura  erette 
da  Auguftoy  con  le  cofe  più  noteuoli  intorno  à quellot 
Puc  parti,  c due  Porte  principali  fi  crciTero  alThora^ 

Ju  per 
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Libro  Secondo . '371 

A.Ò.C  lo  commodo  delle  prd  praticate  Hrade  i Tvna . che 
J968.  mira  trà  Settentrione  t e 1 Oriente  > e condace  per  le^ 
— ■ - fommicà  de’  Colli  à Città  di  Caftello  > ed  è la  pid  bell^ 
ao4f.  ® artifitiofa , hoggi  detta  il  Portone  de*  Vincioli  ; 
la  cui  architettura  pereflcre  merauigliolà  Sdegna  dì 
cflere  qui  eiprcfla.» . 


Negli  angoli  pofti  fri  le  lettere»  el  corolcione  vedonfi 
alcune  (pezzature  d’efiìgie  d’animali  » ì quali  crederei 
eflerc  ftarf  del  Griffone  » arme  notillima  di  Perugia.^  ; 
come  anche  (opra  /!  vedono  cinque  Parere  » ò Bacili 
facrificihpure  arme  della  Città  noBnt:lìreAo  non 
hà  bifognó  di  flocicia  maggiore . • • ’ 


Aaa  1 Taltia 


S f t Perugia  Augujta 

X’alcra  Porta  era  volta  verfo  mezogiomoye  per  guida' a.OlC 
te  al  vicino  tempio  di  Marte  > cliiamauafì  Porta  Mar-  }968. 
4ìa  ; quefta  oltre  rclTere  bcn’intcfa  per  architettura» 
artifìciò  » non  con  altro  ornamento^  che  di  varie  meze 
fhitue  rapprefentanti  buomini  » e fiere  ; altro  non  hi  di 
noteuole.che  vn  frcgio.ò  cornice,  che  nello  fpatio  pid 
ampio  ammette  queflc  parole  COLONIA  VIBIA* 
Quella'  Porta  con  l’occafione  drll’cdificationc  della^ 
Fortezza  lotto  Paolo.III.  fu  demolita , e per  riucrenza 
dell’antichiti  trasferita  nel  fianco  deliro  della  Fortez- 
za per  ornamento, non  per  vfo  : La  prima  Porta  A qui* 
lonare  con  vna  tela  di  muro  di  groflc  pietre  teucrtinc 
lì  vniua  con  la  vicina  ,chc  per  riceuerc  il  Sole  nafeen- 
te  > e per  eflere  contigua  al  Monte  confccrato  al  Sole , 
lino  i’giorni  noflri  fi  chiama  Porta  del  Sole»  hoggi  an- 
che dicefi  Portone  de’ Sperelli , la  quale  per  Tancichi- 
ti , e per  le  guerre  è fpogliata  degli  antichi  fuoi  orna-* 
menti;  VedOnfi  le  facciate  delle  cafe  de’  Montefpere'li 
erette , ò rifarcite  da  groIB  teucrtini , che  io  (limo  re- 
liquie delle  vicine  rouinate  mura  ; e non  lungi  dal  Por- 
tone fi  vedono  alcune  lettere  latine  in  vn’ angolo  di 
eroIfiIGma  pietra , la  quale  chiaramente  fi  feorge  efle- 
re  Hata  trafpofta , & tflindo  d'antico  lauoto  «rufeo , 
e fcorniciaca  eflere  poi  ftau  accominodata  all  vfo  del 
parietc’,  c per  non  lallar  cofa,che  dia  notitia  d antichi* 
ti , le  lettere  fono  quefte 


■ *■ 
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le  qualilèttere  come  corrofe,c  guafte  nqnpotendqfi 
apieno  intendere,  danno  folo  induio,cbc  ilp>r|«c  per 


/ 


Trtftrjih.^, 
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Dmnt.ntì  t» 
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JjìhroSecondo^^ 

decreto  del  Senato  fofl'c  cretto  ; e rinfimelcc- 
3968.  cere  cflendoerprcfliuedclnomediPropertiQ  • dannp 
— ; — ^ afl'ai  chiara  pruoua»  che  Aurelio  Propcrtio  Poecaib(|jk 
A.P.C.  Principal  cagione  di  riedificare,  e far  riedificare  le  mu- 
fa  di  Perugia  , e cosi  anche  fi  conferma  quanto  di  fo- 
pra  contro  il  Biondi  dicemmo , che  di  Perugia , e non 
d’Affifi  intender  fi  debbono  quei  verfi  di  Propcrtio . 

. IUgeniomUrosufiimatillemeo  * Se  > . 

JMurus  ab  tngtnionotior  iìle  tuo , 

Di  quella  parte  intcfe  parlare  Dante , quandocaotò' 
IntràToùinoyeì'aeqÙMtebtdifienae  , • ^ 

Dai  (Olle  tUtto  dal  Beato V baldo  . u 

Fertile  cofta  d'alto  monte  pende . 

Onde  PERVGf  A /ente  freddo , e caldo  > 

DaPorta  Sole  i e dirieto  li  piange  ■ i^u 

' Fergrieuegibgo  Noterà  f e Gualdo , > ■ ti 
le  quali  parole  fpicga  il  Vclatelli,  con  dire, che  im 

già  finte  freddo , e (aldo  da  Porta  Sole , perche  da  qetejla  qutflo  buca 
Portafivà  ad  Ajfrfi  ( ilchc  s’intcode  della  firada  vecr  dtD»>a$, 
xhla , la  quale  anche  é in  vfo.»  Se.  è praticata  ) e guarda 
dritto  in  Oriente;  e perche  à iluocbi  vicini  à i monti, Jùor 
le  da  quelli  e freddo , e caldo  venire , fecondo  i venti  ,cbe 
fipirano , però  quando /pira,  proua  che  vien  da  Tramonr 
tana  ( alla  quale h molto  foggetea la  Città.) freddo  ; a 
f xAufirò , che  viene  da  mezo  di  per  lo  contrario  caldoe 
ma  il  Velutelli  noncoRliderò  la  proporcionei  che  hi  il 
Monte  Subafio, deila  cui  cofia  parla  Dante  con  la  Cic- 
tidi  Perugia  -,  perche  incefo  hauerebbe,  che  dali’ifiefia 
^arte  Perugra  proua , efente  da  quel  Monte  caldo« 

'mercè , che  di  là  fpunta  TOriente  di  Perugia  ; c fento 
•nche  freddo,  perche  efieDdo  Monte  degli  alci  dcLno- 
‘Aro  Apenninoi,  conferuagean  tempo delFanno-grao;# 
copia  di  noue^  il  cui  rigore  trafporcato  da’ venti , che 
di  li  verfo  Perugia  fpirano,  fanuo  fentire  freddi  inten* 

■fiflimf  V ‘a  eh)  bene  confiderà  Dante  vedrà , eh’  ei  non.» 

.*parra  fecondo  i diuerfi  terminld’Aufiro  »e  di  Tramonr* 
^na,chefonopartioppoftef  e contrarie,  ma  folo  in  ^ 

ifÌ!>ecro  al  Monte  df  Affifi  dal  quale  frrcile  cofia  pendo 
• ' o Onde  Perugia/enpe freddo , e calda*  .n 

4?i  Pai 


574  P&ugial/dugufia 

Dal  PoiTone  degli  Sperelli  » e del  Sole  fegue  vn* 
forcina  di  mura  fìtuace  in  lunga  icofcefo  > ed  erro  ; le  3961. 
^juali  ftimoclTerc  ftare  compire  da  Aotooino  Pio;  poi-— — 
che  diroftui  (uronaquiui  'ricrouace  alcune  moneto 
d’oro  : quefta  tela  c anch’eifadi'grodì  ceuercini  * ma_» 
non  cosi  maeftreuolmente  congiund , e rquadrati  ; j 
quali  giungeuauo  (ino  alla  Porta  Cornea>hogm  Porto- 
ne di  S.  Ercolano«che  conduceua,  come  ancue  boggi 
conduce,  i Monte  Corneo  : quella , oltre  alcune  ima- 
ginf  di  fiere, e quede  anche  rpezzate,nuUa  hà  di  riguai> 
deuole;  e con  vo'  altra  cela  di  mura  ben  commefle  vni- 
uafi  con  la  Porta  Martia , che  aprendoli  alla  Via  anti- 
camente detta  di  Porfena  « al  vicino  tempio  di  Marte 
conduceua  : aiicor  queda  con  limili  mura  di  grofii  te- 
ucrtini  vniuaiì  all'altra  Porta  detta  Ebumea,della  qua- 
le li  noftri  fcritcori  tante  cofe  han  detto  ; e noi  giudi- 
chiamo elfcr  denominata  cosi  dalla  vifìone  d’Augufto, 
come  altroue  dicemmo  : In  quefta  fri  le  pietre  diflo- 
cate  > e poi  difordinatamente  riunite  Icggeli  in  antiche 
lettere  romane,  e cubitali<  VJBI VS  • Quindi  le  mura^ 
lì  vnifeono  con  la  Porta  Tralìmena , hoggi  il  Portone 
tii  S.lJica  » che  rifonde  in  Porta  S.  Sufanna , e condu- 
ce al  Laco  Tralimeno  ; priua  d'ogni  ornamento , ec- 
cetto che  moftra  vna  valla  mole  di  prette  fquadrate.»  i 
‘qntnei  ilmuroii  ftende , e riunilce  con  la  Porca  Aqui- 
lonare di  Piazza  Crimana  » la  quale  detto  hauemo  e^ 
fere  ftata  la  principale,  e quali  per  diametro  oppoft^ 

«Ila  Porta  Marcia  ; quello  circuito  d’antiche  mura  ab- 
Jbracciaua  lo  fpatio  di  ben  tre  lunghe  miglia  romano  t 
•inprogrcITo  poi  di  tempo  il  ciafeona  Porta  lì  è accrc- 
■iciucò  vn  lungo , e groflo  Borgo  di  cafe , le  quali  fono 
recinte  da  Vn  nnouocomprelo  di  mura , che  racchiu- 
de cinque  miglia  di  circuito . La  febrica  delle  mura^ 
vecchie  è riufeita  cosi  forte , che  nc  fecoli  andati  alle 
<più  gagliarde  forze  de*  Gothi  hanno  fatto  rcfìftenza^# 

■Ktt’  anni  continui  ; e ne*  tempi  più  baffi  i più  chiari  lu- 
nilddla  guerra  ( tabehiamo  1 molti  Generali  vfciti.di 
Cafa  Bagliona  ) ih  >quel  recinto  fole  hannp.  ridotto 
tutta  la  fortificatiùne /di  Perugia  per  defeodtrl^^^Sl* 

aflalti 


^ÌJhrò  Secando^  pyrf 

dì  fiiori . Le  Porte  con  5 Borghi  tnbftnno  la  for- 
i468.  ma  d’vna  cometa  » ò della  crinita  ; e Leon  Batcìdai Al?  jtittr.  m*  t9 


■berti  fcrittorc  antico  Architetto  famofo  fcriucil 


fico  di  Perugia  modrare  la  forma  dVna  mano  dideià_*;  U-/^*** 
con  la  cjual  fomia  , e per  edere  fituara  nella  fommiti 
de‘  Golji } egli  aderma  edere  molto  difficile  i combaci 


terd , & ad  adediard 
knato  re^erienza 


I i ilcbc  pia  volte  anche  hi  confer- 
Pare  vo*  vltimoifotaodeHarte  il 
congiungimento  del  Colle  Landone  > con  il  Monte  del 
Sole  ; i cui  profondidìmi  declini  folleuati  da  vna  parte 
fopra  altidime  volte  » e daU'altra  riempiti  da  vadiffime 
pietre  > follieuano  inguifa  il  vacuo  nariuo  > chedalla_i 
fommiti  dell'un  Colle  > per  retta  lmear&  i piaHo  peY 
due  fpatrofé  Piazze  fi  camina>  alla  fottiMtitìetl’àltro-t 
Sii  le  volte  è fodenatà  la  minor  Piazza  ; e sui  ripieni 
profondidìmi  della  Cupa  fi  fodenta  la  maggior  parte.» 
della  Piazza  più  graiide  > b d’vnf  grandidfino  ambito  di 
cafe  f & habitacioni  vicine  : per  l’altezza  » e foltezza  di 
fimile  recinto  di  mura  fembra  Perugia  più  rodo  vna_» 
forèc  Rocca , che  Tpaciofa  Città } ondé  di  lef  be^didè 
Propcrtio 

Seandentes fi  quis  (tmat  dt  ValUèus Arett  i' 
e poco  dance  ’ \ . f f 

Seandenùfqut  Arcis  nvjùr^it  vertité  muriti  ì v 
Fuori  della  Porta  Aquilonare  cvn’aifcfchidjmoteni* 
pipf  il  quale  per  idare  fuori  delle  mura  dimai  già  dedi* 
caco  ad  Vno  de'  Dei  nociui  » b’difO  altrmié  hauer  opi^ 
nìonecffcrc confccrato  i Vulcano - Più^ fooli  auatl^ 
vedefi  da  vn  lato  Montfpmalbe.i  t daH’alrroi'dedraìl 
Monte  Tetio , confccrato , come  frdiffe,  i Tctlde-In- 
douina . Da  Leuance  rimira  la  vicina, e belli dimà  Val- 
le di  lano  » e più  da  lungi-vedefi  il  Monte  Subafìo  j'aUe 
CUI  pendici  è la  Città  d’Alfid , C piegando  alla  dedra.» 
védefi  la  fercilifsimà  VallcrSpoIetana  : alla  quale  fi  v4 
Valicando  il  Teùeré  per  io  Ponte  » che  fi  ch;ama  di  Si 
Ciouanni  > e còrrottarocnce  di 5.  Oiannii  nel  cui  cooK 
Verno  fi  trouano'memorVbilt  vedigi  d'antichicàie  mòl<a 
rèifcrictioni,  vna'delle  quali  di  JL  Muuacio  firehiidi- 
fop'ra  i ncHafiicciatar  déllaXbtcist dt  S.  Angelo  d^  1 Ref 
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PriftrJik,^ 
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t7*  HH'UgtajiéugHfia 
ii^fio  « non  molto  kingi  da  detto  Ponce^collocata*  neITA.o.C. 
ÌAgreffo  vedefivna  tauola  di  marmo  , I» quale  rotto ;*  ?yét. 
ci  coglie  la  cognitione  di  molte  cofe  ; e per  quanto  lir“-~“* 
ce  congetturare  dimoftra,  che  p^rr  opera  d’vn  M.  Virr 
ginio,  con  Tarbitrio  degli  otto  huomini  d’vn  tal  Magi* 
msato>facc0e  ò tempio,  od  altro  ad  Ercole  nella  piaz> 
aa , e che  faceffe  pianar  la  ftrada  i onde  gli  habiratorì 
conferirono  groÌTa  soma  di  fcftertij,e  fe  i caratteri  non 
m'ingannano,  forono  duemila  c duecento , per  fargli  la 
ftacuai  c morto  poi  fii  honorato  con  publico  funerale  i 
& i Cauailieriilomani  Taccompagn^rono  al  Rogo  » 
bauendo  anche  ottenuta  la  Racqa  nel  luoco,  oue  (ì  ra-r 
Qoauanoi  Senatori,  ilche  era  vn  fupretpo.honorcì  cuc-r 
co  ciò  (i  consetcuia  dal  ptelènce  h’ammento  « 

..  A.  M.  VERplNir 

eVUS  AD  VETEREM  , 

A lENTE  IN  FORO  FECIT  DE 

GCCOD3  Vili.  VIR  ARBITRATV 
STERNENDVM  CVRAVIT 
. ,„T.  INCOLAE  IN  STATVAM  JLLSCCOD 

COMITlQ  PONEN^VM  CENSVÉRE 

ICA  EST  ELATVS 

EQVITfiS  romani  EVM  AD  RQGVM 
ET  IN  COMITIO  STATVAM 

IT.  ’ 

del  quali  per  eflere  rotto , e corrofo , ben  toma  à dire 
ciò  che  in  fimil  propofito  diflc  Aufonio  in  vn  fuo  Epi- 
gramma-* , ’ r-  • 

■Truncatfs  canuuJJk  i<uent  tkmentapguns  t 

, Omnia  eonfufisinteriert  notti . 

. Jig$fffiìurperj(jfe  bominetì  *nonumtntapittf(untf  ^ 

jW  ors  tttam  faxis , nomintbufque  vtnit . ^ 

Se  il  luoco  era  eretto  ad.Ercolc , con  fingolar  prVWr 
denza  fu  poi  confegnato  i S.  Angelo  ; perche  fe  ^ueHo 
tóvn  vano  Dio  della  fortezza  terrena  j quefli  c vero 
nume  della  fortezza  diuina . Poco  più  auanti , pafljit^ 
il  Ponce  S.Gianni  aUa  mano  deftra  trouafil  antico  Ca- 
^Uo  di  Bru& , detto  anùcamentc  Cufici  Gnfto^^ , 


vi 


/ 


Liho  Secondai  37^7 

AX>.C.cosÌ  Tofle  chiamato  dagli  aocichi  GriflTont;,  de*  quali  fu 
S9gt.  opera  ; nel  cui  contorno  trouanfi  fcrtiUflìmc  colline , c 
^j^j^canipi  ; il  piano  ^apollo  fotto  Brufk  è ricco  di  memo- 
antichiti  » c principalmente  ne’  campi  $ che  pof- 
fiede  llionoraciflimo  Collegio  del  Cambio , da  i quali, 
per  diligenza  di  Periteo  Montelperelli , furono  i Perù* 
già  crashu'ici  grinfraferìcci  marmi . 


ANORV.  XIX. 


CALVENTIA 
C.  F.  POLLA, 
t.  VISTINIVS.  VIR. 
CAVIA.  MATER. 
POSVER. 


In  Fronte 
P.VI. 


Polla  è nome  proprio , come  dice  Aldo  » derìuato  ^ 

Paola  ; quella  ftì  figlia  di  Caio  Calucntio  j mori  d’anni 
dicinouc  : L’vcello,  e l’vua  polla  attorno  airjmagine  di 
c^ei  efprelTa  nel  marmo  di  mezoimifiinno  fouueniir 
CIÒ  che  con  Dance  dicemmo  della  fondanone  di  Pcru- 

fia  ideile  due  colombe  con  l’oliuo , e con  lefpighe  nel 
ecco. e del  cinghiale  co  l’vua  in  bocca.che  furono  gli 
au^n)  preli  da  i primi  fondatori  della  Cictd  perfàbS-» 
credo  però  vi  fiano  polli  per  denotarci^ , 
eh  ella  folTc  od  augure , ò figlia , ò moglie  di  qualche 
auguK  ; laperìciade’quali  prendeafi  per  lo  piò  dagli 
augelli  . Quella  Caluencia  llimo  elTcre  forella  di  qucl- 
la  Cantna  Polla , anch’  egli  figlia  d’vn  Caio  i di  cui  ve- 
««  vna  leggiadra  ifcrircione  in  marmo,  refcrica  da  Al- 
do, c irouafi  in  Napoli  * di  quello  tenore . 

noma.  m.  f.  maxima. 

VIXIT.  ANN.  XXXV.  ’ 

ET.  QVOD.  MISERRIMVM.  EST, 
MATER.  FECIT.  FILIAE. 

M t n PNTRIA.  C.  F.  POLLA. 

f.  ® Argentana  fiieruditiflJma  donna, e 
«lebratada  Sidonio  Apolli* 
MIC . da  Papuuo  Stacio.  c da  Marciale  : la  ^ualc  viflè^ 

Rbb  n«* 


-^U,  mOrrn 
J9J. 
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17^  ^^gtàAuguftii 

iUtn.  Ap$l.  ne’  tempi  di  Nerone , e correflc  , & emendò  infietnò.  q -, 
tm.iik.utf.  co’l  marito  li  primi  tre  libri  De  bello  phàrfalico  : cofajo^j, 
lOi  rara  » ma  non  nuoua  ; gid  che  rifteflb  fàcelTero  Marcia---^ 
conÒrtenrio»Terrenciacon  Tullio»  Calfiimia  con  Pii-  A.P.G; 
nio.Pudentilla  con  Apuleio»  c Rufiiciana  con  Simaco. 

Da  mezo  giorno  vagheggia  Perugia  i vicini  colli  di 
Priapo  ; e volgendo  l’occhio  più  alla  parte  delira  vie- 
ne terminata  la  villa  da  ì monti  To/cani»  de’quaii  Pro^ 
peitio 

. £f  quìcumque fuper  àijperfa  tmunmì  ojpt  » 

Montibus  Etrufcisybacfeiatejfemea. 

Il  tempio  di  Marte  è dillrutco  afiattoj  e folo  fé  ne  vede 
vna  grolTa  pietra  di  colonna  fcanellata»  la  quale  di  me- 
zo incauata  ferue  per  bocca  del  pozzo  della  Villa  AleP 
fia  > in  gii  è quell’  antica  » e corrofa  ircrittionc  • 

MARTI  AVeVSTO 
^ SACRVM 

A-I-O  NVMINI 
TRO  NERO  — OG 
AVG.  TESTAMENTO  . v'-iv  '- 
r HERI  IVSSIT  II.  VIR  SEX  - ; " " 

' NI  PRVDENTIS^ 

— — —— -RIS. 

di  cui  appreflo  diraflì.  Tri  le  due  Porte  Comia,e  Mar- 
tia  è Éima  eflcre  ftato  il  Teatro , di  cui  alcune  poche-» 

leliquie  credonlì  eflcr  rimalle  nelle  cafe  de’ Vibij , e le 

ne  vede  qualche  veRigio  nello  fpatio  sferico  di  vn’  an- 
tica fabrica  » fepra  la  quale  dette  cafe  fono  eretto. 
Quanto  poi  alla  ielicitd  de’ catùpi , referirò  folo  le  pa- 
mt0k»Sk.t.  rolc  di  Strabene  fcrictor  Greco  ,&  antico  » il  quale-» 
Qttgrafh,  * COSÌ  fcriuc  *Perufia  ; ad  agri  beatitudinem  arcedunty  d* 
larus  magni  t permuiti  (&  inchiude  anche  forfè  lo 
Chiane , e parlare  anche  del  Laco  Pretio.ò  Perciò  for- 
mato dal  Chiafeio , c dal  Topino , non  è fuori  di  pro- 
polìto  ) qui  ^ nauigationibus putent  » ^permultis 
menfibuinutriunt obfonia i pulufìrts auiculas  ; non 

moduum  etiam  ertmtum  » papiru/qut,  dr  vua  ropioja-* 

S.  Romam  perfluuiostonutBatur  t quiv/queinTibtrtm 

iLaeubw^mmt*  oucfcorgefi  anche  la  tanto  deplo- 
rata 


tofl. 


Libro  Secondo,  579 

^ ili  i>ig<^giii  procurata  naui- 

3968.  gactonedcl  Teucre  da  Perugia  d Roma  iaccefoche  Pe> 

-^rugia  da  Settentrione  fino  i mezo giorno  circondata.# 

^*^*5^*  nelle  pendici  dal  fiume  Tenere  i c formando  ne’  Colli 
quali  vna  Peninfoia  « fi  mofira  quali  Porto  di  quella.# 
canto  in  vano  l'ollccitata  nauigarione . Non  é manca* 
co  chi  oltre  il  fico  anche  hà  olleruato  il  Clima>e  coOu* 
mi  de’  Perugini . II  fito  è ne’  confini  della  Tofeana  « e 
fe’l  vicino  Teupre  non  fofle  il  termine  di  quella  Pro- 
uintia } e deU’Vmbria  > Perugia  terminarebbe  I*vna  > e 
l’altra  : quanto  al  Clima  foggiace  al  fegno  dei  Leone 


f.chtnAùà^ 

SMdoUtua 


e della  Verginczquanto  i i padi  c vario  il  parere  degli  ” 

fcritrorì  ; la  varierà  è tale , 


Lotjjgbezza  dall'Qctidente, 
Oranti 0 gr.ì^.min.^o. 

li  P adottano gr.  j 5 ,min.  1 8. 
/ / Clattio  gr.  3 3. min.  ao 


Larghezza  daB'Efuatore 
gradì  41.  minuti  |0. 
gradi  4>.  minuti  ao. 

frodi  4a.  minuti  36, 

_ fia  detta  Leonina»  e làn- 

^>gna;&  i collumi  de’Perugini  non  fiano  molto  mol-  5^^ 
li  » e delicati  ; come  di  quelli  » de’  quali  foriue  lo  Scn>  dtr.ùb. 
dero  > che  rielcono  in  re  helliea  fìrenui  » in  inittri/s  dif-  »»». 
Jìmulantes;  deleSianturpifcibus t in  oratione faceti,  in 
eonflys  celerei , in  Bteris  amant  ius  Pontificium  ; ma.* 
quell’ vlcimo  auuienepiù  perelTere  foggetta  al  Som- 
mo Pontefice,  e perche  quali  cotti  i Prelati  di  Roma.» 
vengono  ad  apprendere  i lacri  Canoni  in  Perugia  » che 
per  altra  cagione  : onde  anche  efler  madre  feconda.» 
delle  leggi  Ciuili , ampiamente  mollra  D.  Secondo 
Lancellocti  nella  feconda  parte  del  Tuo  Hoggidi . Lei# 

Donne  vniuerfalmenie  non  fono  belleibenche  lo  Sera* 
dero  le  chiami  Eleganti  ; ma  però  la  natura  nelle  po- 
che per  lo  pili  taluolca  fi  eccefib  cale»  che  naicendone 
alcuna  bella  » poironofenzacccetcuacioneelTerdecce 
tali  : e molte  da  vari;  rcrìctori  ne  fono  fiate  celebrate: 

11  genio  però  de’  Perugini  è pili  inclinato  airelTercitio 
deH’armi  » nel  quale  fono  riufeici  valorofilfimi  Capita- 
ni:  Matteo  Villani  larsòfcricco»  che  in  quella  guilà.*,  (.4», 
che  al  credere  d’Ifidoro  perla^diiferenza  de*  Climi»  i 
Greci  fono  per  natura  leggieri , iRòmani  grani  , gli 

fibb  a ^icani 


sto  *Perttgì»  Augufta 

A£fhcani  afhid»  c ^ritaliaoi  feroci,  e d'acreconfègUo* 
Cosi  nella  Prouinua  della  Tofeana  i Senefi  fono  repu- 
®atì  lieui  i Pilàni  ailucì , e malitioiì  ^ j Fiorentini  cra- 
ni , e tardi  ; & i Perugini  feroci , e d’animo  guerriSo . 

t NedeetralaflarO,  che  particolarmente  la  CauaJJaria 

Perugina  (ìa  di  valor  fingolare  ; onde  gii  dir  fi  folca  da 
quella  parte  doucrriufeire  la  vittoria  , per  la  quale-, 
combattefie  la  Cauallaria  Perugina  ; il  perche  Enea^ 
Mm*»$  Sii.  Siluio , che  fd  poi  Pio  li.  nella  dcfcrittionc  dcirAfia_> , 
iwMiaW^ym  parlando  de*  Colofoni)  fcrifTe  Colopbonij  nauàltt  opu 
jàtis  ampìas  babuere  ; & in  equejtrihui  certamimbus 
tantum  exetlluert,  ’otviBoriamindtfptr areni  , vnàs 
Colopbonius  posarti  e^uitatus  ; &inprouerbysdice^ 
ftnt  Colopbontum  addtdit , cum  Jìtmtna  operi  manus 
imponebatur  : pargkriaapudltahs  fuperiori tempore 
Verufinorumjuit , nee  adbaeproìfus  extmbJa  ^ . Nè 
voglio  tralaifarc  il  giuditio  del  più  gran  Capitano,  & 
a-  del  fuo  tempo , che  ftì  Carlo^.xli  cui  Gi- 

JhUtlmor,  * RufccUi  fauellando  deU'lmprcfa  d'Aftorre  Ba- 

gtioni  f eh’  era  vn’  Elefante , con  il  motto  *I^^eturt 
racconta  , che  trouandofi  Don  Ferrante  Gonzaga.. 

^ fbrtifiimo  fbldaco , e celebratifiimo  Capitano  , con  il 

Marchefe  del  Vado,  e con  altri  fàmofi  Capitani  j e di- 
/correndo  fopra  le  conditioni  della  militia  Italiana , e 
proprieti  di  ciafeuna  nacionc , doppo  l'hauer  celebra* 
ta  la  Cauallaria  di  Napoli , de’  Perugini  diede  tal  giu* 
ditio  io  lingua  Spagnuola  De  los  de  Perufia,de  los  Bo* 
lognefcsi  y de  los  Genouefes  entriellos,  an  (ì  corno  de 
losEipannolescon  los  Itaiianos , es  meneller  dizer  lo 
que  dixo  Melchifedech  ludio  ai  Soldano  di  Babilonia 
en  la  cofas  de  las  tres  leyes . Quclio,ch’iooircruaìfo* 
pra , de'  fegni»  e delle  noce  incile  fopra  il  Portone  di  S, 
prdfcé.  Luca,  da  me  detto  Porta  Lutia,e  Trafimena»  mi  di  ca* 
gione  di  dire  , eh’  eflendo  ineifo  iòpra  quel  Portone  il 
Kgno  del  Sagittario , e delia  Luna  : denoti  l’Allerifmo 
: della  fondanone  di  quella  Parte,  ò Rione  della  Cicti.; 

e che  fignifìchi  la  conditione  degli  habitacori  di  quel 
Rione  i nel  che  conuenne  meco  il  genciliOimo  Giudo 
Bettoli,  ilquale  quali  aouclio  Ticeiia  altre  canto  vede» 

c couoice 


4.o.a 

}9<8. 

A.p.a 

aofi. 
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A.o.C.^conofcele  cofe  celclH»  quanto  la  natura  (in  ciò  pra* 

3968.  ua)  con  la  priuacione  della  luce  li  tolfc  delle  terreno  ; 

— — ■ -onde  (ìcome  il  Trigone  igneo  del  .Sagittario  ècafadi 
^^^•Cioue , c con  la  Luna  tcmper<^to  fignifica  Religione  > 

^ * Dignità , c cofe  Popolari  j così  fé  ne  vedano  chiariìfi- 
mi  effetti  in  queda  parte, nella  quale  la  Religione  è più 
frequentata, che  nciraltre;  hauendo  Tei  Religioni,  cioè 
di  S.  Francefeo,  de 'Carmelitani  Scalzi,  de’  Chtaraual- 
kfì,  dcirOratorìo , delle  Madri  Capuccine,  delle  Ter- 
ciane  di  S.  Franceko,  co’l  titolo  di  S.  Paolo i le  quali 
anche  già  habitauano  in  Valfabrica  vicino  i S.  Fran- 
cefeo  : Molte  Fraremire,  come  à dire,  di  S. Francefeo* 
di  S.  Belardino  , ò della  Giuditia , del  Gonfalone , di 
S.  Girolamo , di  S.  Marcino  : Molte  Chiefe , come  S. 
Francefeo , S.  Belardino,  .S.  Andrea , S.  Chiara,  $.  Te- 
feda,  S.  Nicolò,  S.  Stefano , la  vaghidìma  Confrater- 
nita di  S.Francefco,  la  Chiefa  deH’Oracorio,  di  S.Gio- 
uanni  Rotondo , S.  Agata , S.  Benedetto  Commenda  * 

S.  Antonino , S.  Croce,  S.  Maria  Francolina,  S.  Paolo, 

S.  Valentino , S.  Luca , S.  Martino , S.  Maria  dei  Ver- 
zaro , S.  Gregorio , S.  Gio:  Battida , e molti  Olitali . 

Quanto  alle  Dignità,  oltre  reffere  i principali  foggetti 
nati  in  queda  parte  s in  eda  fono  fitnatii  Palazzi  del 
Magidrato , del  Gouernatore , del  Vefeouo , & anti- 
camente quello  anche  del  Sommo  Pontefice . Qi^n- 
topoi  aU’alcreconditioni  della  nodra  Città  ; ella  hi  Honiiatm 
goduto , e gode  ( per  referire  le  parole  deffe  del  Bion-  Etrmi», 
do)  (ino  à i giorni  nodri  trà  tutte  le  Città  d'Italia  vna 
felicità  fingolare , & inaudita , attcfoche  quello  dato , 
cconditione  di  fbttuna,  edicole,  che  haueua  fino 
auanti  la  fondatione  di  Roma , ò almeno  dal  principio 
della  fua  riedificatione , & hebbe  focto  i Confoli,  Im-f 
peratori.  Rè,  Duchi , e Tiranni , ridefia  fi  è conferua- 
ta , e fino  al  prefentc  fi  ritiene  ; perche  hauendo  pauei 
varìj,  ma  comportabili  trauagli  non  è data  mai  afiac- 
to  dedtutta  ; & hauendo  hauti  i Cittadini  di  non  mol- 
to euidente  fortuna,  non  è data  mai  eccelfiuamento 
ampliat.i,  ed  accrcfciuta  : Braccio  Fortebracci  giun- 
to à queli'alceuu  di  Dominio  * ch«‘  comandaua  alla-, 

maggior 


^erugiA  AugufiéL 

iDaggior  parte  dell'Vmbria  » e buona  parte  deli’Italia  f i^o.C' 
tentò  accrefcerla  con  vn  terzo  recinto  di  mura  molto  j96g, 
fpatiofe  » ma  la  morte  interruppe  > con  le  fuc  grandcz-— r— • 
ze , rampliatione  della  Città  ; vcdonfi  però  anche  al 
giorno  d’hoggi  alcune  lunghe  cortine  di  mura  » c di 
Porte  di  pietre  da  lui  erette  ; ma  però  non  cu/lodite^  » 
nc  conferuace  • vedonfì  anche  miferabilmente  rouina> 
te  » e perite . Il  Tenitorio  di  Perugia  in  diucrfì , e vani 
tempi  è (lato  diuerfa  > e variamente  compartito  : ne  i 
tempi  della  fua  riedihcatione  » per  lo  fdegno  di  AugU'* 
fto>  non  fì  eftendeua  ad  vn  miglio  : ma  poi  Facta>  e de- 
Ditft.  Cmfs,  dotta  Colonia  per  lo  fufficientefodenramentode’Cic- 
tadìni»  e de*  nuoui  Coloni  fu  proportionaramente  am- 
pliato : ma  per  la  vicinità  di  tante  Città  dalie  quali  è 
circondata  » non  hà  molto  vallo  Paefè  ; da  Leuante  iià 
la  Città  d’Afiifì  diflante  miglia  dieci  ; da  mezo  giorno 
hàTodi  lontano  miglia  vinti;poco  piti  lontano  a tren- 
ta miglia  ili  circa  hà  Oruiero  ; verfo  il  Laco  confina.» 
con  ChiòTci  à miglia  trentacinque  ; più  sù  è Cortona 
lontana  da  Perugia  miglia  vinticinquc  ; nell’ Vmbria  è 
Città  dì  Cafleilo  diflante  miglia  vinti  ; e tri  Caftello  » 

& Affili  da  Settentrione  è Agobbio  lontano  miglia.» 

Tinti  i talché  lì  rellrùige  il  confine  del  Tenitorio  di  Pe- 
rugia i cento  quaranta  miglia  in  circa  ; nel  quale  fpa- 
tio  racchiude  da  duccnto  quaranta  Caflclli  ; numero- 
fe  Ville  notabili,  fenza  altre  Villette,  & habicationi  ru- 
IHcali  ; Tri  i principali  meritano  nome  di  Terre  la.» 

Fratu , Marfciano , Piegaio , e Diruta  ; luoghi , doue 

' ratte  fecondando  la  conditione  de’ Pacli,  e de’ Pacfa- 
ni , hà  con  mirabile  accortezza  compartite  le  cofc  più 
indunriofe  i perche  io  Diruta  fi  lauorano  vali  di  finiffi- 
ma  maiolica , & in  tanta  copia , c di  tal  vaghezza , che 
fc  ne  fbrnifcono  le  menfc  di  quali  tutta  Europa  ; nò 
mancano  Mercanti  » che  da  Venetia , c da  Ancona  It# 
trafmettono  nella  Grecia , e nell’Afia  : Marfeiano  non 
bauendo  copia  di  terra  così  fina , fomminiflra  à gram» 
parte  dcirVmbria,  c della  Tofeana  vali  da  cucina , te- 
fiaccic  d*  giardini , & altri  limili  lauori , vaghi  però  » 
t maellrcuolmcnccfiitci , benché  groffi  ; La  Fratta  poi 

gneh’ 

* . • » 
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'JLO^.tnch*  ella  laoora  opere  di  terra^ma  quanto  di  men  co- 
S9<8«  piaf  canto  piò  leggiadre,  e preciolè  ; con  tutto  ciò  l’ei^ 

" KFcicio  principale  di  quella  Terra  è incorno  al  ferro  ; 
ao4*i  quella,  che  porge  làici , accette , aratri,  & altre 

' * * opere  rurali,  e ciudi  à cucco  il  contorno . Ma  il  Piega- 
lo luogo  popolato  dilireccuale  di  Perugia,  ma  vlcima- 
• mence  da  Clemente  Vili,  applicato  alla  Diocelì  di 
Città  della  Piene , è fingolare  per  l’arce  del  chriftallo  » 
e del  vetro  j nc*  quali  fe  non  pareggia , almeno  emo- 
leggia  Venecia , od  altra  più  indultriofa  Città  : ciaicu- 
xna  di  quelle  Terre  per  l’arti  popololà , & opulenta  ha^ 
uerà  da  trecento  Aiochi , ò fameglie  per  ciafeuna.^  b 
£ fecondato , & irrigato  il  Contado  da  molti  humi , t 
lini  nafcenci  ; trà  quali  cinque  fono  i principali  ; il  Te- 
nere , il  Chialcio , il  Nellore , il  Nicone , e la  Caina_>» 
à ì quali  anche  lì  potrebbono  aggiungere  i fiumi  di 
Ferfenone , di  Marte , della  Maccaia , & altri  : 11  Te- 
uerenarcedairApenninotràlaTofcana,el’Vmbria,  notn  nd 
t la  Romagna , e dairiAeffo  Monte  chiamato  Aluerna 
per  diuerlt  tonti,e  canali  feorrono  due  altri  fiuhii  pria- 
cipali , l’Arno,  che  feorrendo  per  la  Tofeana,  fotto  Pi- 
fa  sbocca  nel  Mare  Tirreno } la  Marecchia , che  feor- 
rendo  perla  Romagna  bagna  il  tcnitorio  di  Rimini  ,^e 
prefib  le  fuemura  sboccando  nel  Mare  Adriatico,  for* 
ma  picciolo  Porto  capace  folo  di  piccioli  legni  ; & il 
Tenere,  il  quale  feendendo  neltenitorio  del  Borgo 
S.  Sepolcro  trà  CaAello,e  la  Fratta  riceue  il  fiume  Ni- 
cone, & indi  allargandoli  per  li  campi  Perugini  dalla.» 
parte  dell’Vtnbria  riceue  alcuni  piccioli  fiumicelli,co-  ' 
me  alle  pendici  di  Montone  la  Carpena,  e la  Lana  : al- 
la Bratta  la  Reggia , poco  più  giù  l'Afena  \ fotto  Ciui- 
ttlla  la  Re  fina , e la  Ventia  ; e doppo  hauer  circondate 
tutte  le  pendici  di  Perugia  molto  s’ingrolTa  fotto  Tor- 
feiano  rtceuendo  il  Cbiafcio  \ e finalmente  ne*  confini 
del  Perugino , e del  Todino  riceue  à delira  il  Nellore» 

& à finillra  la  Puglia . 11  Chiafeio  anch’  egli  è gro^ 
fiume  \ nafee  nell  v mbria  trà  le  montagne  di  Sigillo»  e 
«ti  Coilacciaro  j riceue  accrefeimento  dalla  Scirca^  » 
dalla  Rafina»  dalla  parte  defila  nc*  campi  di  Brufii  dallg 

Maccaia 


Ptrugìa/iugujla 

Aiaccaia  > e fioalmeotc  dalla  fìniltra  Tocco  Bcttonadal^Q^^' 
Topino  t decco  dagli  anuchi  Tenea  * nafcence  vicino  i jf69. 
Nocerada  quale  però  da  Greci  con  voce  compolla  fd— 
decca  Alhccnea  ; e fìoalmeace  perdendo  il  nome  sboc-  A.P.C 
ca  Tocco  TorTciaoo  nel  Tenere . 11  NelTore  oaTce  nella 
ToTcana  cri  i mond  del  Piag^  » e fcorrendo  perlai 

{liana  Ibcco  Monce  Pecriolo  riceue  la  Caiaa»dalla  qoa-  . 
e non  poco  ingrolTaco  fcorre  i Compigoanoi  doue  ri- 
ceve la  Genna  fiumicino  nalcéce  io  Perugia  lleflà  con 
Tacque  della  Conca  > e di  Moncemorcino»  ò di  S.  Gal* 
gano  xTopra  MarTciano  poi  riceue  il  fiume  Fecfinone^; 

& iui  vicino  la  Faena;  c fioalmence  Tocco  MarTciano 
alcresì  sbocca  nel  Tenere.  IT  Nicone  poi  bd  d Tuo  Toi^ 
te  cri  le  moncagne  di  Corcona;  nella  Valle  di  Pierlari* 
tiene  il  nome  di  Pierla  ; ma  Tocco  il  Caflello  di  RcTchi 
riccuendo  il  fiume  di  Marce  cangiafì  in  Nicone»  finche 
Tocco  Moncalco  encra  nel  Teucre^  Ma  la  Caina  naTce  » 

C penice  nel  Perugino  : hi  il  foncé  i Pancano  non  lun- 
n da  Ancognolla»  e Tcorrendo  alcune  miglia  Tocco 
MonceTpereUo  riceue  l’acqua  del  ^go  » cola  condot- 
ta per  vn’ arcifidolà  Caua  » opera  ingegnofà,  e di  mol- 
ta TpeTa  di  Braccio  Forcebraccio:  finalmente  i Mcrca- 
tello  periTce  nel  Neflore . Ferfenonc  riceue  alcun  ac- 
q'be  di  Moncegiouc,  di  Cafàglia , c di  Migliano , c Toc- 
to  il  Poggio  Aquilone  riccuendo  la  picciola  Faena»  vi 
fopra  i MarTciano  i cerminare  nel  Neftore  : da  quefti 
fiumi  riceuono  gli  habicacori  fàporici»  c pretioli  peTcii 
diuerfi  però  conforme  i i luoghi  : Nella  Caina  »e  Ca- 
va fi  prendono  in  copia  Anguille  ; nel  Neftore  LaTche  • 
e Barbi  > nel  C hiaTcìo  il  pefee  è più  delicaco»c  trouanfi 
in  lui  anche  buone  Lamprede  » c di  tucci  indiffcrence- 
mencc  è copioTo  il  Teucre  » 11  maggior  ornamento  del 
fenitorio  Perugino  éilLagoTrafimeno»  che  gira  lo 
Ipacio  di  trenta  miglìa;di  cui  capo  è Caftiglione  Chiu- 
icino  > hoggi  Ducea  dell’Ecccllenciflìroo  Fuluio  della.» 
Cornia  » Terra  grofTa  » e popolata  » & ornata  da  quei 
Signori  della  Cornia  di  palazzi  » giardini , pitture , «c 
edifìci;  : Quella  Terra  quafi  Iftmo»  ò Peninlola  Topra- 
fii  al  Lago  > c dalia  parte  delira  lu  i margine  del  Ugo 
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A.O.C.^^  moiri  |k)poratì  CaflelH  che  ^‘rando  il  Lago  (le  iTo  . . ^ 

1968.  terminano  con  altri»  che  alia  finiftratparte  cingono  il  ^ . .t 
* ' medefimo  Lago;  onde  partendoli  da  Cadiglione  d alla 

^*^*partede(lra(ìtroaaCarctna»epoiS.  FatucchiOy  e di 
li  vaflì  alla  Panicaioìa  ; e quindi  i S.  Arcangelo  : vicH 
no  alla  Caua  trOuafì  il  Callello  di  S.Sauino;e  poi  quel- 
lo di  S.Felitiano;da  quedo  fi  vi  i Zocco»e  poi  al  Mon- 
te Fonteggiano  groflfo  Cadello  » doue  fi  fi  la  raccolti 
del  pefce , che  viene  i Perugia  » e ne*  luoghi  circonui* 
cini;  dalMonte  fi  vii Torricella picciolo Cafato;  0 
poi  i Pafiìgnano»  luogo  popolato,  che  merita  titolo  di’ 

Terra  ; e di  lui  (limo  parlar  volefie  Strabone , quando 
fcrilTe  Longiffimè  autemTtrraPaJ[umenaArrttiovi^  stmhUks. 
dna  t ptr  quam  ex  Gallta  in  T bufeiam  exeràtus  ineur» 
font , qua  vjus  efì  Armibai  ^ la  chiama  vicino  ad  Area* 
zo  » ma  però  è più  vicina  i Perugia  ; che  di  qui  paifino 
gli  eserciti  della  Gallia  » parmi  intenda  degli  eflercitu 
che  da  Arimino  palTano  sù  per  la  Marecchia  nel  Bor* 
gheggiano,  e nel  Cortonefe;  (Irada  tenuta  dalli  cinijue 
mila  caualli  mandati  dalTvno  de*  Conibli  da  Rimini  in 
foccorfo  d Flaminio  rotto  da  Anibaie  » come  fi  di(To  ; 
ónde  Strabone  (òggiungC'»  che  febene  quello  pafib  è 
più  afpro , e più  diffiale  > Àmdhaltamen  eornpot  euafit  StrabrUid, 
jùperatomagnasper  pugnai  Plammio;  di  Pxmgnzaoà 
palTa  al  Borghetto;  ediqudalfinelipiegaalfinidro 
fianco  di  Cam'glione  : Ma  quello  » che  è riguardeuole 
in  quello  Lago,  è che  nel  mezo  forgono  tre  vaghe  Ilo-  ‘ 
lette,  due  delle  quali  con  i loro  nomi  elprimono  la  lo* 
ro  conditione  ; la  prindpaie»  quali  polla  in  mezo  Ird  le 
due  » è di  nome  detta  la  Maggiore  ; i cui  numerpfi  • 

& indullri  habitanti  hanno  combattuto  lèmpre  il  Pri- 
mato con  gli  altri  Popoli  birconuicini  del  Lago;del  che 
ipeflfo  fi  fiird  mentione  : la  minore  lù  gii  habitata  ; ma 
per  l'vltime  guerre  defolata , ritiene  hoggi  foto  alcune 
rolline  : la  Poluefe  anch'  ella  è numeroia  di  Popoloj 
tutti  dediti  all’arte  pefcareccia»  di  quelle  tre  llble 
no  mentione  tutte  le  Bolle  Imperiali  di  donatione  ».  • 
Cónfermacione  detto  Statò  Bcclefiallico  d ì Somari  v 
Pontefici  s 1 Popofi  di  quelle  godduo  enti 
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Cmnf  mf  M.  Citi;  perche  non  polTono  effer  moleftaci  dz  SPem^jL(XC>’ 

uyitéMn^  hon  per  acqoa  « ma  non  abondaado  il  Lago  di  molti  {968. 
legni,  fe  grifolani  riducono  i i loro  lidi  i legni  è impof— 
fibilc  poter  tragettare  à loro  « 11  Lago  non  rìceue  al  tr’ 
acque , che  le  proprie  forgenti  nel  Tuo  feno  ; nè  gii  ha*  * 
ueua  efìto  alcuno  ; ma  crefeendo  alcune  volte  l’acqua 
con  danno  noteuole  de*  Popoli  circonuicini  • Braccio 
Fortcbraccio , per  euitare  fìmili  inondationì , inuentò 
la  Caua;  incauando  le  vifeere  d’vn  monte  per  io  fpatio 
d*vn  grolTo  miglio . I pefei  più  communi  del  Lago 
no  grofle , e faporite  Anguille  ; delle  quali  taluolca  fo- 
nofi  ritróuate  alcune  vclenofe  per  la  moltitudine  de^ 
lèrpentitche  nell’eftate  particolarmente  abondano  nel  • 
k Valli  del  Lago  ; il  più  commune  è la  Lafca  picciolif* 
fimo  pefee , ma  falutifero , ò mcn  nociuo,  e faporofo  : 
l^oduce  in  copia  groÙe  Tenche.,  e dj  megUpr  guùo , 
che  produca  qual  fi  fia  altro  Lago  y ma  il  più  prctioib 
pefee  è il  Luccio:  vi  fono  altri  pefei,  come  Albi,  Scar- 
pece, e fimiii,  ma  fono  pocain  ifiima  :la  natura  hi  vai- 
co  in  copiai  pelei  nel  Lago  , e l’oliue  ne’ circonuicini 
Colli  i acquifiala.CameraApofiolicadi  quello  Lago 
più  diecemila  Icudi  Tanno & oltre  di  ciò  viuono  in* 

. Un  tomo  i lui  tanti  recatiti  popoli  j che  è forza  dire,  che. 

apporci  più  di  trentamila  feudi  di  frutti  Tanno . Ma  per' 
kguicar  Tiftoria:  Quanto  alla  Religione  de'  Perugini  in 
quelli  tempi  m’occorre  olTcruare  vna  non  sò  qual’au- 
j.  Infici  di  Gabinio  Leto  fcrittore  antico  Romano, c per 
quanto  ferine  Macrobio , coeuneo  ,&  inimico  di  Ci- 
cerone i di  cui  vltimamcnce  fu  prodotta  ( nè  fi  si  d;^ 
chi)  vn’operccca  con  il  titolo  di  Eparchigraphia  Icalix 
fcritta  à penna  1 6c  auegna,  che  lo  fcrittore  lia  vero,  la 
fcrictura  però  vien  refa  foQ)etca  per  colui , che  prima 
la  produlTe,  il  quale  fù  Alfonfo  CiccarcUi  da  Beuagna, 
huomo  pratichilTimo  nell’iftorie , c di  mirabile  inge- 
gno r come  mollrano  molte  opere , che  di  lui  lì  ve- 
dono alle  (lampe  ; e vanno  per  le  mani  de’curiofi: 

Ma  perche  nelle  (he  parole  fi  fpiegano  apieno  molte 
witi  danoidefaicte  fin’ihp»  > c fi  toccano  alcu- 
•nc  cole  pucicolari  de!  cempi  ^ * Uflando 
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$i0.cA^  confìderaré  fo  fcrìttore  » parmi  degna  di  confìdera* 

3968.  cione  la  fcrìttura  ; la  quale  è tale  Perufia  Ciuitatanti- 

0184  (qucftoc  vbro)  ìittriif  ò'^rmìsiximiaféf' glorio- 

hS.C.j-^  ^ quello  hi  molto  del  moderno  ) Ma  per  le  Ietterò 
può  effere  commendata  da  Gabinio»  per  eflcre  (lato 
fcola  degli  Auguri  « i quali  i i ToTcani  erano  gli  lleflt  » 
che  Druidi  appreifo  i Galli  ; Magi  apprelTo  i Perii  ; Sa^ 
gì  appr^lTo  gli  Sciti  ; Caldei  appreflb  i Babilonij;  Gin* 
oofofifli  appreifo  gllndi  ; e Filofolì  appreflb  i Grpch 
E per  Tarmi  auaci  Gabinio  fono  flati  celebri  vn  Maro* 
vn  Ceflio  t vn*  Emilio  * &c  altri  molti , pojl  aquam  vni^ 
uerfaUm  Ann.  CCLXX.  in  Axe  conualUto  Apennini  à 
lana  condita  ( tutto  ciò  habbiamo  fpiegato  apicno  odi 
primo  libro  « e quelTv^da^e  confermai  da  Propertio 
Scandentet  fi  quii  eemat  de  vallibtu  Axes , & Scandcfi- 
tifquc  AxtJ  confurgit  vertice  murusj  di&a  à Perufio  eitit 

-ifottolcriuo)/» 

I tArme- 
“efceìlata  ndifi»^ 

eia  conftruxère  ( piiTdiflufamentet  e con  Taflegnamen- 
co  de’  propri;  tempi  ciò  è flato  da  noi  deferiteo  ) ét* 
lunonem  jub  egregio  tempio  mirificis  pompis  Tyrrenio~ 
rum  more  colture;  quam  pofi  annoi  CCCCUl.  T arra» 
eon  ampliauit  etrapolim  fecit  » vt  tnquit  Lucinius 

Garrus  Ith.  6.  Geqgrapbut . ( tutto  quello  hauemo  noi 
ancora  affermato  ) Poft  tempus  verò  tjicbei , & eorrnn 
Vibiui  ( errore  feguico  da  molti  » e conuinto  dal 
foto  nome  di  Vibìo>  che  è puro  Romano.e  Latino>non 
Greco)  multai egregias nrufhtrai erexère ; érom^ 
cultu  lunonii  V tucanumt^  Martem  Aneilium  Pairiat 
Deoi fub  tempHi folemmbuipompii ftatuère . Si  lafsò  U 
chlto  di  Giunone  nelTeccidio  tu  Perugia  ; che  lì  preiH  ^ 
defle  quello  di  Vulcano  fi  è detto;  & anche  fi  i acceoh 
hato  il  culto  di  Marte;intorno  i che  habbiamo  larati- 
ficatione  di  tutto  ciò  da  vna  Cronica  antica  di  Gual- 
do t fcricta  da  autore  e pio,eperito  ; in  cui  cosi  fi  leg-  nìfl,  mnif 
ge  Cum  cuHui  Damoniorumdejiruirenttdobtm  Man-  cime.¥ai- 
tii  pracipuè  venerabantur  ipfi  Perufini  Pagani  » quia^  tuoKf» 
Deut  Belkrum,(y  V teoria  dieebatur;  ma  che  il  Marte 

Ccc  a adorato 
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adorato  da*  Perugini  (bflì:  detto  Aneiiiui  non 
intenderei  fe  però  non  dicclfi»cbe  cosi  detto  FoiTe  dal-  }96g; 

lo  feudo  , detto  Ancile  ; al  che  fo^fc  referir  (ì  potrebbe ^ 

ciò  che  fopra  dal  Villani  referìmmo»  che  i Romani  do  A.P.Ct 
EtruftK  «afferò  a’  Perugini  vno  degli  Ancili  » fabricati  da  Ma- 
murra  per  occultar  quello  > che  dal  Cielo  era  caduto 
equeft*  Ancile  forfè  i Peru^ini-pofero  in  braccio  al  lo- 
to Marte  » il  quale  per  ciò  fu  cognominato  AnoliQji 
Seguitiamo  la  fcrittora  reputata  di  Gabinio  Voh  ah-  ’ 
mosvtrò  Ve/ajgt/  ( quelli  nói  aBèrmammo  eC~ 

fere  gli  fteffi , che  Griffoni) , nel  redo  difeordiarno  ne’ 
tempi  ) ampliartmt , vt ait  Septimius  Floridus Uh. \.  de 
V rbtbus  Italut  : *Agti  'ondtquaqueftrtUiJJimi funi , in 
ifoibus  Léens featet  teUbris-t  d T rajimtno JìUo  T urrtni 
'Ftafimtntu  difku  (quefto  deffo  noi  dicemmo  con  Si- 
ilo Italico  ) Et  inco/d  tVtfifimt  btlUgeri  yojjfìtiojfì , éì" 
Jirtnm  ,/éd fuptrbufedutiojiy  ae  vary  ( que^  fprfe  vien 
dettò  con  maggior  verit^vche'l  redo  i ma  Je  l’autorici 
è fuppodcitia  dubito  di  qualche  draboccheuole  paih 
iione  ) qui  tamquam  Eudoxy , 7>inoxif^  ( bra- 
marci > che  fautore  fìeffo  fuceffe  il  Cemento  al  cedo  } 
conofeo  le  voci  effer  greche  » ma  npii  penetro  il  pro- 
-pofito  » A ildne  « per  cui  fono  dette  ) fub  %Aris  polì 
TargeiiorennceUbrationem  ( epur  qui  bramo  dall'au- 
tore rcrpq(ìtione,bcnche,fappia,che  Targelia  appref- 
{o  a’  Greci  fono  le  fede  d’Apollo)  Apollinem  more  Vr- 
finttnorum  «olut;  gli  Vrientini  fono  Popoli  dell’Abruz- 
K».iA.$,e.  ^ appreffo>Phnio  ; ma  che  adoraffero  Appelline , non 
II.  {l'bòintcfO)  ne  cercato  alrroue:  nuche  Apollo  foffei^ 

.nume  anche  in  Perugia  adorato  ì gii  lì  è modrato  per 
Ilo  Griffone  vcello /aerato  ad  ApoUinc , e perle  meda- 
glie di  Gallieno  con  il  Griffone vC  cqnl’ifcntciono 
APOLLINI  SAC.  & anche  per  gli  atti  de'  Santi  Vin- 
cenzoyFiorenzo  > e d’altri  adreen  in  Perugia  ad  adora- 
te Apollo , ma  da  loro  clccrabilmcnte  abiurato  » e dt- 
o.  . (prezzato . Quella  4 la  memoria  » che  Icnuelì  far  Oa- 
A*"  binio  di  Perugia  > riucrilc.o  il  poco  vero  > e laffo  il  redo 
^ chi  lo  prcgia>  c dima  vero  Gabinio . Le  drade»  e vie 
«di  Perugia  da  yarij«  cdiuerdaccidcnù  bauoo  fortìti 

_ vari) 
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A.O.C.faH;noini  : Le  due  Piazze  dallo  (patio  rvnichiamafi 
9^68.  maggiore, e l’altra  piccola  ; quella  dicelì  anche  Sopra* 
’T'T^  muro  » per  giacere  la  maggior  parte  fopra  vafte  volte  » 
Jjv'^'emuri  : C§ella  hi  due  altre  piccole  Piazze  per  confi- 
* ne , l’vna,  che  dal  Pane  » e Taltra»  che  dalla  Paglia  ( che 
in  quelle  (ì  vendono)rono  chiamate  : La  Piazza  picco- 
la aa  vno  de’ lati  termina  con  il  Landone  » fpatio  cosi 
detto  ò da'  Lidi,  ò da’  Popoli  di  Ladone , che  quiui  ha- 
bitarono  ; e dall’altro  hi  la  piaggia , che  dagli  Afci(K 
di  tal  proliélfìone  fì  dilTe  de’  Caldarari  : la  quale  dalla.» 
' parte  fìnidra  foggiacc  alle  Volte  antichiflìme  di  Pace  » 
cosi  dette  , perche  era  luogo  degli  antichi  Feciali  » i 
quali  nonfolohaueuanopoteAi  difareamicitie , le- 
ghe , e paci  con  i Popoli  circonuicini , co’  quali  il  Po- 
polo di  Perugia  hauelTe  fimulti,&  inimicitie , ma  an- 
che flabiliuano  le  paci , e l’amicicie  co’  Perugini  ftefli 
tri  loro  difcordi  ; dalla  parte  (ìniftra  foggiacc  l’antico 
Cairpo  della  battaglia;  luogo  i cui  rutta  la  parte  Ori- 
entale, e meridionale  di  Perugia  fd  ampio  teatro  : qui- 
ui non  foto  per  effercitio  della  militia  fì  rapprefenta- 
uano  gli  atti  bellici , e s’indruiua  la  giouentù  ncirarce 
della  guerra;  ma  anche  (ì  decideuano  con  farmi  le  rif- 
<è,e  liti  nafeenti  (rii  Cittadini  con  le  leggi  del  duelloi 
c perche  qui  accaddero  varij  accidenti  di  morti  cru- 
deli , quindi  è,  che  quello  luoco  fù  dagli  fcrittori  mol- 
to biafìmato;  Il  Campo  giaceua  hion  della  Terra  vec- 
chia , bora  con  vn  recinto  di  mura  è p;>rte  della  Città 
fiuoua  t La  piaggia  de’  Caldarar i conduce  al  Borgo  di 
S.  Fiorenzo, anca  egli  bora  dentro  la  Citcd  ; lòtto  di 
cui  in  vn  profondo  luogo  è la  contrada  delf  Abruzzo» 
luogo gid  infame,  e meretrìcio  : ma  bora  con  la  bontà» 
c prudenza  del  Padre  Maellro  Gio:  Bactilla  Carmeli- 
tano affatto  repugnaco  : fu  cosi  detto  ( come  alcrot 
ue  lì  accennò)  perche  Bruttioi  voce  greca  lignifica.* 
feruo,  & in  quello  luogo  L.  Antouio  fece  fcpcLre  tutù 
i ferui  morti  nella  guerra  d’Augullo  ; ò pure , perche* 
qui  fblTe  qualche  Ergallolo  del  Publico  per  li  krui  » e 
per  li  fchiaui  ; onero,  perche  in  quella  patte  furono  lo- 
cati gli  Abruzzclì  foci;  de’ Perugini  • L'aluc  contrade 

vicine 
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vicine  prendono  il  nome  da’  vicini  lempi;  trà  la  Por^ 
ra  del  Sole  » e’I  Portone  principale  > che  mira  all’Aqui- 
Df  Uutì»  1 One  fotro  le  mura  vecchie  vedefì  la  bella  > & agiata^* 
Amptr$<vid»  ftrada  detta  Mozza , cioè  Mutia  ; opera  di  Mudo  Au> 
scMiigja  Ft.  gurg  ^ Capo,  e (bmmo  Sacerdote  degli  Auguri , i quali 
habitauano  pel  Tempio  vicino,  hoggi  con  verace  cui» 
IO,  ’ to  impiegato  alla  gloria  della  Regina  de*  Cieli  coniai 
tUn.Uh,  IO.  pietà  della  Sacra  Keligione  de’  Scrui . La  parte  delta.» 

Conca  Cefare  Alcflìj  fcriue  efler  denominata  con  vo* 
ce  corrotta  dagli  Achei;  quafi  ACaica;  ma  io  però  IH- 
’ * mo , che  il  fito,  e figura  di  Conca , con  cui  par  forma- 
ta,le  dia  il  nome  : ù.  piccola  Piazza  degli  Aratri  pren- 
de dagli  artefici  di  quelli  llromenti  il  nome  : Il  Verza- 
ro  è cosi  detto , perche  quafi  Viridario , e Giardino  fi 
,mo(lra  parte  piò  bella , e più  nobile  di  Perugia  » come' 
quella,  che  è fiata  Tempre  albergo  della  più  conipicua, 
c numerofa  nobiltà  della  Città  : La  Cupa  prende  dal 
fito  profondo  il  nome . Gli  archi  per  gli  acquedotti 
della  Fonte  di  Piazza  fono  opera  de' tempi  più  vicini  à 
noi . Era  già  diuifà  la  Città  in  quattro  regiont»Oriefl- 
Cale  del  Sole  , Meridionale  di  Marte  , Occidentale  di 
Porta  Cornea  ,&  Aquilonare  di  Porta  Augulla  ; cia- 
fcuna  di  quefie  era  Decurìa , difiinta  in  diece  Curici  $ 
dalle  quali  diceuanfi  iCapi  con  titolo  di  Decurioni; 
le  Decurie  cangiarono  il  nome  in  Parocchie , le  quali, 
ampliata  la  Città  , crebbero  ai  numero  dlquaranta- 
cinque;  & al  fine  à cinquanta  : Le  Decurìe  del  Conta- 
do con  voce  Chrifiiana  fono  cangiate  in  Decanati  al 
numero  di  dieci  ; & abbracciando  più  di  ducento  Cu- 
rie hoggi  formano  altretante  Parocchie . Sono  nel 
* contorno  di  Perugia  fonti  d'acque  falucilère  , cornei,» 

quelle  di  Monte  Morcino,  dette  di  S.GaIgano,  le  quali 
Icorrendo  per  varie  miniere  di  zolfo, di  ferro,  e di  terra 
figillata,  e bolare , compartite  ne’  proprij  canali , gio- 
uano  à varie  infermità  s Sononi  Tacque  di  Mont’Alto, 
non  lungi  dalla  Fratta , notabili  per  vn  (ingoiar  puzzo^ 
re,  per  lo  quale  anche  gli  vcelli  volanti  cadono  iuenutì 
UijÌm'  ^ » Andrea  Sacci  le  pone  fri  le  Terme  d’Italia..  ; 

mil  ''ma  porca  iàr  di  meno.  Hàvarie  miniere  di  pietre,  e di 

metani» 
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vi  timamcnce  tri  Lacognana  « e Sanfofte  Vin> 
5968.  cenzo  Dante  celebre  Architetto  » e Pittore  Perugino 
— — ' ■ ritrouò  la  caua  de*  marmi  mifchi  gialli . Intorno  alle 
»04i  Perugia  fono  varij  > e diuerlì  fonti  d’acquo 

forgenti  « e natine  ; fàbricate  non  tanto  pef  benentio 
degli  habitanti  > e de’  palTaggieri  i ò per  publico  orna> 
mento , quanto  per  feruitio  dell’antica  Cauallaria  Pe- 
rugina : Quelle  parti  della  Citti>  che  giacciono  nella 
fommiti  de’  Colli  non  abondano  di  fonti  > ne  d’acque^ 
forgentii  ma  al  difetto  della  natura  fupplifce  farce  eoa 
profondifTimi  pozzi;  le  tube  de’ quali  anche  molto  gio<* 
uano  à fuaporare  gli  occulti  venti  della  terra  ; del  che 
la  Cleti  riceue  gran  giouamento  perifehiuare  i danni 
de’ terremoti  » ii  quali  ella  molto  foggiace  : Le  parti 
più  baHìe  hanno  fonti , Se  acque  nafeenti  : per  beneficio 
delle  quali  gran  parte  della  Cicti  i Cotto  terra  incana- 
la ; acciò  co’l  benefìcio  di  profondi  acquedotti  Tacque 
feorrano  in  abondanza  i i loro  fonti , e per  li  numerofi 
voci  della  terra  fìa  la  Cicti  maggiormente  libera  da  i 
venti  > e da  i fiati  fotterranei . Ciafeuna  delle  Porto 
»incipali  » che  aprono  le  vie  più  communi , hi  la  fua^ 
fonte  » c tal’  vna  da  ambi  i lati  n'hi  due . Entro  la  Cic- 
li non  rimane  altro  veftigio  noteuole  di  fabriche  ami- 
che » che  le  moltCi  c fublimi  Torri . I Tempi;  fono  an- 
*^tichiiriini)  malfiroe  quelli  di  S.  Angelo , di  S.  Pietro  > di 
S.  Fiorenzo  > di  S.  Lorenzo , di  S.  Giouanni  Rotondo  t 
di  S.  Ercolano,  & vniuerfàlmence  la  maggior  parte  del- 
le Parocchiali  Chiefe  > le  quali  gii  elTerc  (late  Templi 
di  Dei  profani  flimo  verillimo  ; ma  quali  Dei  in  parti- 
colare in  quelle  fi  adorafftro  non  faprei  ben  dire  ; d’al- 
cuni  gii  fi  è parlato  ; e fi  diffe  « che  il  principale  coofè- 
craco  i Vulcano  Dio  del  fuoco  > fofie  mutato  i S.  Lo- 
renzo martirizzato  nel  fuoco  ; che  quello  d'Ifide  foffo 
confccraco  ad  lfidoro>  e l’altro  d’Èrcole  Dio  della  for- 
tezza all’ Arcangelo  Michele  vera  fortezza  di  Dio  i e fi- 
mili . Ne  mi  pare  vano  argomento  d’alcuni  » che  la^ 
Porca  Augnila , e l’altra  Marcia  foflero  apunco  in  que- 
iU  tempi  erette , e compite  più  per  pompa  d’archi  cri- 
oofoU  trecci  ad  Augnilo  > che  per  vfo  deuingrefib  nella 
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Ciccà  ; atcefoche  Auguro  nelle  guerre  (Iraniero 

fece  » il  cucco  operad'e  per  mezo  di  legaci»  e di  miniftri»  ^961. 

tuH.TrMnq.  & cì  fri  canco  giungeua  fìno  i Raucnna,  ò Milano  > e — 

ittOff.c.ìo,  caluolca  fino  ad  Aquileia  ; onde  occorrendogli  palfare 
più,  e pili  voice  per  la  Cicci  di  Perugia , quelli»  che  del- 
la  fibrica  haueuano  cura  nelle  due  Force  efprefTero  le 
fue  pompe  trionfali  ; alzandogli  la  Porca  Augura  » per 
hi  quale»  comando  viccoriofo  da  quelle  Cicci»  ei  douea 
paflfare  *»  Se  ornando  la  Marcia»per  la  quale  parccndo  da 
Perugia  verfo  Roma  » douea  vfeire . Qui  non  voglio 
cralaifare  vna  nocicia  hidorica  dedocca  dalle  facre  car- 
s,lMctc.t.  te  » ed  c»  che  nciranno  apunco  »che  nacque  Ciuiiio 
mandafTe  Augudo  per  cucco  il  mondo  vn' editto  per 
numerare  i popoli  » e le  genti  fogge  tee  al  Romano  Im- 
pero»  e raccogliere  didincamence  il  valore  delle  &col- 
ti  di  ciafchcduno  : Ciò  fi  fece,  dice  Caflìodoro^,  per- 
che  per  cagione  delle  guerre  ciuili  il  cucco  era  cófufo  > 
ne  fi  fapeuano  i padroni  delie  cofe  ; onde  Augnilo  vo- 
lendo, che  ciafeuno  riconofccffe  il  fuo,  diuiic  i campi» 
e le  poffefiìoni  per  ciafeuno  » acciò  cucci  làpcflera 
SmJ.bi/l.  i»  quanto  tributo  pagare  douelTcro . Suida  fcriue  » che 
wrjtsU».  per  ciò  fare , egli  Iceglielfe  vinci  huomini  di  lodata  vi- 
ta» e quedi  mandafTe  per  le  Prouintic  del  Romano  Im- 
pero»per  mezo  dc’quali  conobbe  il  numero  degli  huo- 
' mini  foggecci  » e delle  loro  ricchezze  : con  quede  dili-  * 

genze  fi  didinfero  anche  le  Prouincie  del  mondo  » &i 
confini  delle  Cicci  » e luoghi  ideili  quali  fouence  parla 
fUm.ìih.'i**  Plinio  »feguicando  nella  fua  dcfcriccione  del  mondo  la 
iuifione  d’Augudo . Perladefcriccione,cdiuifionCi! 
deiricalia , & in  particolare  per  la  Tofeana , ei  deputò 
strMboib.^  Mecenate»  i cui»  mentre  vide»  diede  Tamminidratiooo 
c«r».T«c^.  di  cucca  Italia  i onde  non  fenza  ragione  da  alcuni  fu  di- 
mato  vlcimo  Rè  della  Tofeana  : LTcaliafùdiui(aia« 
vndici  Prouincicidicuilafettimaèla  Tofeana; in cuc-« 

Hn.  M.j  A ta  Italia  deduffe  vintocco  Colonie , cri  le  quali  è forza 
5.  numerare  anche  Perugia;  quede  Colonie  furono  da  lui 

^,TrMnq.  vifìute  » & honoracc  con  molcipriuilcgì  , eTimpiegò 
imoa^,i6,  ^ molte  opere  vtili  alla  Republica  ; tri  quede  anchcu 
Perugia  tà  quali  follcuaca  alla  parici  della  Ciiulicò 
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,Roanaoa  » ìnfticMcndo  vna  di  fuffngif  JzBltB  Cqìq 
da  i Decurioni  cH  Peri;i(;ia  fKUalleilGiCi»i  percoofc' 

■guire  i Maginrati  di  Roma , e da  mandarfi  i Roma  nel  sutt.  afJ.^ 
tempo  delle  Diete;  ilpercherdamatiifimodaturtii  $9. 

Popoli  ; e molte  Citti  ( oltre  i Tempij,eeli  Altariiche 
gli  ereffcro  ) gl’  inftituirono  anche  i giochi  di  cinque^ 
anni*  in  cinque  anni  ; dal  che  fi  raccoglie  la  cagione  de’ 
inarmi , che  fi  trouano  in  Perugia , con  le  gìd  dcfcrirte 
infcrittioni  AVGVSTO  SACRVM  PERVSIA  RE.* 

STITVTA . & AVGVSTO  LOCVS,  ò come  altri  . ^ 
leggono  LVCVS  SACER.  C^cfte  lapide  furono  ri- 
crouate  l’anno  i¥5S.  tri  le  mine  delle  mura  vecchie..^ 
vicino  à S.Barcolomeo  di  Porca  Eburnea;  dal  che  eoa» 
geteurare  fi  può  « che  quel  luogo , come  Luco  facro 
fofieconfecraeo  ad  Augufio  ; e Dione  ne  dd  chiarezaai 
coti  dire  Dteretum  quoque  Row4  jiuj^ufìo/afrarium  4 
Senatui  d Uuia  autem  t & Tiberio faéiumf  alibi  qujo- . 
que  muUis  lotti  ei fatta  extruBa funi  à Populis partimJ» . 
volentibus , partim  inuitis . Ma  i Gentili  poi  > i quali 
panarono  al  culto  Chrifiiano»  lo  confacrarono  al  vero 
Dio,  ergendo  iui  non  folo  il  Tempio  di  S.Bartolomeo» 
ma  anche  gli  altri  due  vicini  * l’vno  poi  concedo  alle^ 

Pouere  ferue  di  Chrifto  > e l’altro  all’antica , e nobilci^ 
Confi-atemita  dell’Annuntiaca . Le  lapide  mofirano 
vefiigio  ò d’ara , ò di  bafe  di  fiatua  : d me  però  danno  ** 

cagione  di  crederle  are  antiche . Eflendo  le  Prouintie 
deU’Italia  cosi  diftintc,il  gouemo  di  quelle  fu  aflegna- 
to  ad  vn  Confolare  per  ciafcuna  ; il  quale  rifiedcua_» 
nella  Citrd  principale  della  Prouintia  ; hauendo  la  ca- 
ra dell’alcre  Cittd  vn  Prefètto,  ò altro  Confolare . ‘ 

Quefto  è certo , che  eflendo  Perugia  cognominata^ 

Colonia  Vibia;  ò da  C.Vibio  era  gouernata;  ò pure  • 
era  protetta,  e difèfà  ; onde  ne*  tempi  dipoi  d'Anconi'  , 

no  Pio  C.  Vibio  Panfii  vien  commemorato  eflere  fia- 
to Vafrottui  ^Perujirtorum  ; come  fi  vede  nel  marmo 
della  Chiefa  di  S.  Angelo  riferito  di  fopra  : onde  core 
molta  ragione  si  per  quefi’  efietco , come  per  quello , 
che  appartiene  aH’ifipria , a^ungerò  ciò  che  notarò 
alcroue , che  eflendo  Perugia  Colonia  Vibia , acciò  fi' 
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conofca  perche  così  fi  chiamafle,oficruarò  quanti  |,  < 
bij  FolTcro  celebri  in  queftì  tempi . NcH’anno  di  Chri*  y * 
.1.*»  5-  .•  fin  nato  fettimofii  Confo! c C^Vibio  Poflhumo.ilqua— — « 
le  fiimo  «fiere  figlio  di  VibioPanfa  : c l’anno  vcncntc  ‘ 
l1  „ ^ altresì  Confolc  Aulo  Vibio  Tuo  fi-acellò . E viucua.» 

Anche  Vibro  Rufino,  di  cui  fopra  apportammo  vna  la-  i _ 
pida  tolta  da  Aldo , ed  cflb  Rufino  ftì  Confolc  neH'an-  • g, 
no  3 1.  diChrifto  : degli  altri  Vibi;  parlerafiì  più  à baf  — 

VéO,  rmttn.  fo  ndl’anno  ai.  Nelianno  vndeciino  di  Chrifio  leìc-  a.p.c. 
tt.1,  ^oni  Romane  goncrnatc  da  Quinrilio  Varo  huomo*°<9* 
nobile,  e di  quieta  nattn-a,  furono  nella  Germania  tue-  * 
te  tagliate  à pezzi, si  per  fraude  d’Arminio  nobiliflìmo  •,*  P* 
Cermano , come  per  la  fouerchia  ficurezza  prefafi  da.^^ 
Varo  per  la  piaceuolezza  conia  quale  traccaua  quei  a.p.C, 

• Popoli  fieri . Quefta  fu  vna  delle  memorabili  ftragi , 
che  riccaeflc  il  Popolo  Romano  : Tri  canti  P.  Volim- 
niohuomo  quieto,  e da  bene,  «(Tendo  legato  di  Varo , 
vedendo  tinta  mina,  abandonò  la  fàntaria,  la  quale  di  ' 
già  era  rimafia  sfornita  di  caualUria;  e con  quel  poco 
di  miferabile  aujnzo  di  caailli,che  gli  reftò,  volle  rra- 
pafiare  il  Reno;  ma  anch’egli  (ccc  compagnia  i ^li  al- 
tri, rimanendo  fommerfo . Non  sò  (c  di  cofiui.o  d’al- 
tro P.  Volunnio  fia  quella  memoria  in  tauoladi  mar- 

' tnojChe  fi  conferna  nel  primo  gradile  dcH’Al  tarprin- 
‘ cipalc  della  Chiefa  di  S.  Francefeo  detta  delle  Donne 

di  Perugia , che  è di  qucfto  tenore. 

. p.  VOLVMNIO 

VIOLENTI 
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INCOLAE 
EX  COMMODIS. 

* della  quanfcrittione  anche  fi  parlò  fopra  nel  primo  li- 
bro di  quefia  parte  ; tflerpotrebbe,chc  quefio  P.Vo- 
Itinnio  efTercitando  qualche  carica  per  la  Rcpubiica.* 
Romana  m Perugia , per  i commodi,  eh*  ei  procurò  à i 
Municipi  habicatori di  Perugia  contègaific  » aocoi  vi- 
iKiitc  » la  glona  di  quell' ikrtcùooc  • 
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DI PERVGIA 

AVGVSTA^ 

LIBRO  TERZO-  ‘ 

. RANO  trafcorn  anni  diciretce  da  la  na.^^ 
fata  di  Chriftoi  e deli'Jmperio  d'Otta» 
uio  cinquantanuoue  » quando  egli  coq 
la  vira  cerminò  l'Imperio  » hauendofi 
prima  depucacoy  & eletto  per  fucceflb-  * 

re  Claudio  Tiberio  Nerone  Aio  figlia-  ^ 

tiro,  e figliuolo  di  Liuia  Drufilla  ceduca  ad  Augufto  da 
Claudio  Nerone  : da  cui  io  AimofolTe  fiato  cretto  ò 5^ 
Tempio,  ò Ara.  6 Colonna  ì Marte  per  vigore  di  quei  &Tébtr. 
Cefiamento  d’Augufio  • di  cui  faueUano  Suetonio,  Ta*  Tmeu.ii, 
cito,  & altri  : onde  in  vn  grofib , e rotondo  marmo 
fcorniciato , come  fopra  fi  diffe , nella  Villa  Aleflìa^ 
habbiamo  quefi’  ifcritcìone  co’l  nome  d’Augufio  > e di 
Nerono . 

MARTI  AVGVSTO 
SACRVM 

A-.I--0-  NVMINI 
T B-R.  NERO—  OG 
AVG.  testamento 
FIERI  iVSSIT  II.  VIR  SEX 

— NI  PVDENTIS  - 

- RIS. 

fè  però  quefio  marmo  non  fia  più  tofto  perappatec^ 
chio  dell’edifitio  da  iaifi  , che  reliquia  di  Tempio  al- 
cuno eretto  ; perche  nella  parte  oue  il  marmo  giaco 
non  è vefiigio,  nè  memoria  di  Tempio  di  Marte . Per 
qual  cagione  Augufio  lafTafTe  per  tefiamento , che  in^ 

Perugia  fi  fabricafie  Tempio  i Marte  è di^cile  i con-  ^ 
ietturare  : Suetonio  nella  Vita  di  lui  racconta,  ch’egli 
in  Roma  ereggcfie  il  Tempio  di  Marte  Vulcore  per  la 
Victoria  riccuca  oc’  Campi  Filippici,  con  la  quale  veo- 
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dtcò  la  |horte  di  Cerare  ; i pari  ai  che  Ifir  po^emmèi  « jy^ 
àn'  egli  per  la  Tittorta  riccuta  in  Perugia  (cflTendofi  lo-  j’7.  ‘ 

loviuentelui  ricdilìc^a  la  Circi  ) l^Taflc  per  tefta — 

mento  > che  dfibiicaflc  qiiefto  tempio  La  cagione-* 
dunque  dcircrcttione  di  quello  tempio  fu  la  loia  vo-  *°*** 
lontaj^ugcrfto . Che  Marre  in  quello  mvmq  lìa  co  - 
gnomin^to  Aligufto,  hoff  è còfa  nuóuà  ; aftefóche  an- 
che altri  Dei  hirono  cosi  chiamati  « anche  in  limili 
Wàrmi  i onde  apprelTo  Aldo  APOLLlNI.  DIVO.  •'!  ' 
'AVG.  PIETATI.  AVG.  VENERI.  CAELESTI.  ' 
avgvstae.  SACRVM.  DIANAE.  Xvgvst. 
SACRVM.  FORTVNAE.  AVG.  CERERI.  AV-  . 

GVST.  MAIRI.  SACRVM.  UBERO.  AVG.  SA- 
CRVM. LARIBVS.’AVOVSTIS.  & altri  de’ quali  ^ 
fono  infiniti  gli  efempii.  Vn’alrra  niemoria  habbiamo  1*3.* 
di  Tibèriòin  vh  noftrc*  Cittadino, chiamato  Propercip——— 
Celere  » il  quale  ftimo  ò'figliuolo , ^ nipote  diSeftb^-P-^* 
Propcrtio  Poeta  ; le  però  nonfd , come  fidilTc  fopra  i 
fiflclfo  Propcrtio  Poetard  cui  molto  confd  ciò  eh:  di 
loftacito  racconta  : cioè,  eh*  egli  da  Tiberio  fii  rteò- 
nolcruto  di céfitó  Mttrttj-*-  hanendb’  rimperatore  ri- 
guardo alle  fue paterne  mifcric , come  Tacito  ft<rfuej) 
nel  che  alludcfi  alla  pó«eTtd'd«!*'Properf}i  , della  qu.ile 
il  Poeta  molto  fi  duole,  non  fard  chi  dubiti , refiam- 
formato  de’  cali  de’  Properrip  *,  nbn  replrcàrò  qui  ciò 
che  altroue  notato’hauemo,  si  di  Propcrtio,  come  de’ 

Celeri  Perugini . In  quello  tempo  il  fiume  Teucre  in- 
ondò con  gran  dan^^o  di  Roma, per  lo  che  Tiberio  die- 
de la  cura  di  rimediare  ali’inondationi  ad  Atcìo  Capi- 
tone , & d L.  Aryntiq  j 1 quali  per  dfuertire  11  Teucre , 
iifolucttcr'o  riaòlgcrtf'altroufe  i fiumi , & i laghi , che./ 
sboccano  neìTcuerc',  c fri  gli'altri  pertfauano  volgerò* 
ìECorfo  delle  Chiarie  nel  Pcrugino»-&  Aretinò , e farlo* 
Sboccare  in  Arno  j e diuidèrtdò  fn  più  riui  la  Nera  dif- 
fo^catfe' affitto , e volgere  il  fuo  coffe  altroue  : Ma  E 
Fibfehtini*  ( qùtfta  è la  prima  memoria , cHe  trouo-di* 
Piorcnasr  > mandarono  Ambafcìadorc  i lùpplicarc  i! 
Setlitb  >che  non  fi  mutaffe  il  corfo  alle  Chiane , acciò 
Amoaccrercinto  dalle  Tue  acque  don 'roiùnaife  illora 
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psLctc . l’ifteffo  per  fuoi  legati  eipofe  la  Città  di  Terni, 
temendo,  che  reHandophui  della  Nera,infterili(fe  vna 
fccondiffima  parte  d'Italia:  anche  i Reatini  e/pofero  le 
•medefime  cofe  , dubitando,  che  chiudendoli  la  bocca 
al  Laco  Velino  , il  loro  paefe  pon  andaflc  tutto  fotto 
acqua  ; per  quelli  Popoli  orò  Lucio  Fifone , al  <;ui  pa- 
rere còndefccfe  rimperatore,  & il  Senato , ordinando, 
che  non  fi  mutafic  cofa  alcuna . Tri  i Vibij , de’ quali  Taeìt.  Uh,  u 
Colonia  era  Perugia  , fi  celebrano  in  quelli  tempi  Vi-  Amitu. 
bio  Frontone  Capitano  della  Cauallaria  Romana  io:* 

Oriente  , il  quale  fè  prigione  Venone  Rè  de’ Parchi . 

Vibio  Marfo,il  quale  concorfe  alla  Prefettura  di  Soria, 
e volontario  la  ccdctrc  i Gn.Sentio:  fiipartialiffirnó  di 
Gcrmanicojper  vendicarla  cui  morte',  intimò  aL.  Pi- 
Tohe  comparifle  in  Rpma  à defenderfi  dairimputaciòni 
d’haucr  dato  il  veneno  i Germanico  : ma  poi  da  Tibe- 
rio, come  adultero,  fù  inquifico  i huomo  degno,  di  cui  . 
Tacito  faceflTe  quefl’ elogio  ^Marfits quoque v*tufìis 
hinoribuSféj'tnauJlrhJludijs  trai . Quello  ilcfib  Mar-  Antiq. 
(p  nc.Tanno  di  Chrifto  46.  m Prclìdencc,  c Legato  del*  w.  19.^7. 
li  Soria , e della  Giudea  per  tre  anni , c lo  fcriuc  Gio-  Tac.ui.  1 1. 
fefTe  Ebreo , e Cornelio  Tacito  pur  la  racconta . Vi- 
bió  Sereno  Proconiole  della  Spagna  inferiore , huomo  ‘ ^ 
di  notabile  infelicicd  , come  colui  contro  il  quale  orò 
il  proprio  figliuolo  per  farlo  condannare  alla  morce^  i 
ma  vinto  al  fine  il  figliuòlo  dalla  vergogna.  Tempio  Tir 
berio  condannò  il  padre  i perpetuo  eìliglio . La  riti- 
rata di  Tiberio  à Capri  permettcua  il  goucrno  delT 
Itnpcfio  ad  Elio  Seiano  Tòlcano  nato  à BoKena  -,  fotto 
‘di  cui  non  fi  crafeuraua  la  cullodia  di  Róma  , incorno 
alla  cui  difefa  inuigilaiiano  dodici  cohorti  tre  Vrbané, 
é fette  del  Pretorio , raccolte  tutté  dall’ Vmbria,  dalla 
Tofbana , e dall’antico  Latto  : oueolferuo  ló  laglo^iK' 
deUafoldaceTcaTorcanajePeiu^inà  j chedouctuttp 
^laltn  foldàci  erano  fpediti  nella  Gèrmama , nclTAf- 
ttrcà , nclTEgitto , cheil‘altrc  Prouintie  remòte  ; que- 
fte  erano  (limate  degne , al  cui  valore  fi  commeccefTd 
la  cullodia  di  Ronià,  e del  Capo  déUlmperlo  ; con  il 
còfloro  potere  fi  fòppriinccté  U principiò  d'^fia  guerra 
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ciùile  folleuato  in  Italia  da  vn  T.Corti(to>  il  quale  Ibi: 
leuando  gli  fchiaui , & i fcrui , gli  armò , c inofTc  con-  17.^ 

tro  i padroni . TralalTo  Tattioni  di  Tiberio,  il  precipi 

rio  miferabile  di  Sciano , & altri  cuenti  poco  apparre< 
nenti alla  noftra Cirri  ; folo dirò , che nellanno dici- 
Et^ti.Ciscc.  ^ctre,  ò come  Eufebio  fcriuc,dicidotto  di  Tiberio,  che  ^ ^ 

' fù  il  trigefimoquarto  di  Chrifto  Saluator  notìro  , ha^ 

^ . uendo  egli  operato  tutto  quello,  ch’era  necerfario  per— 
la  falute  del  genere  humano,  & adempito  quanto  di  lui 
predetto  haueuano  le  facre  carte;  per  dar  l’vltima  ma-* 
no  alla  noftra  rcdentionc  volle  morire  fu’l  legno  della 
Croce,  con  quei  miracoli , e prodigi; , che  ofleruati 
anche  da  Gentili , e da  Infedeli , atteUarono  l’atrociti 
della  morte , e l’innocenza , e diuiniri  del  morto . Fi- 
lato, rotto  di  cui  egli  mori , diede  minuto  conto  à Ti- 
berio della  Tua  morte,refurrettione,e  miracoli  occòrlì 
TtrtuJi,  in  intorno  à quelle  ; onde  moflb  Tiberio  volle  re  ferire  fri 
Dei  anche  riftelTo  Chrifto , con  ordine,  che  nel  numc- 
Numi,  anch’  egli  fofle  adorato  ; ma  il  Se- 
ti  X moftb  i fdegno  , che  di  ciò  non  folfe  ftato  dato 
htfl  f.».  prima  conto  i lui,  co’l  prctcfto  di  vn’antica  legge,  che 
orei.lilfs.  neftunoDro  potefte  eflere  deputato  da  altri , che  dal 
4-  Senato , prohibi  tal  confccratione  ; oftando  in  parti- 

^de.tnChr.  colare  in  ciò  la  perfidia  di  Sciano  ; il  quale  fri  pochi 
nmUib.x.hifi  g*®*’*'*  P3go  ft  fio  con  vn  atroce , & inlamillima.# 

^ 'morte.  Ma  oltre  l’humanc  cagioni,  dobbiamo  anche 
ammetterne  c^ualcheduna  diurna , e forfè  queft’vna^ , 

Ch’  era  ingiuria,  e non  honore  al  noftro  Dio  di  pareg- 
giarlo con  fauolofì  numi  , mentre  ei  folo  è Dio  vero  ; 
ne  douea  per  decreto  humano  riccuere  quella  diuini-  ^ _ 
cd,  che  i lui  per  natura  fi  conueniua.  In  quelli  tempi 
TMth.ìihA»  viueua  C.  Ceftio  rampollo  del  Macedonico  Perugino,—— «db 
l’eccidio  della  Patria,  tolfe  le  ricchezze  da  ra*  A.P.c. 
pirfi  d i foldati  d|Augufto  ; queftì  ofiufeò  le  glorie  pa-  *®77* 
terne,  con  Tofiitio  d’accufàtore  di  QJierueo,  e di  Mi- 
nutio  Termo  Senatori  Romani:  ma  copri  l’infamia.*- 
con  il  ConfolatQ , che  Ird  due  anni  conicguì  ; e con  U 

xA\o  A»-  «iella  Sofia,  c della  Giudea,  che  da  Nerone, 

l'v-r.o.  ottenne  1 come  fcriue  Ciolcftè  Ebreo . Fiori  ua  anche 

M.  Vioucio 


A.D. 

A.P.C. 

*077. 


A.D, 

38» 

A.P.C. 

*07^ 


UhroT^erZjO.  3^9 

M.  Vinucio  tuomo  Confolare  da  Cagli  * Cauallierp  di 
dolciflìmi  coftiimi  < e di  piacruole  fauella^  e tale  » che 
Tiberio  Imperatore  loftimo  degno  marito  di  Giulia 
Tua  nipote*  c figliuola  del  gran  Germanico.  Volon- 
licri  impiegamo  la  penna  in  raccontar  le  cofe  de*  Po- 
poli circonuicini  i l^eriigia  , maftìme  in  tempi  tanto 
ftcrili  delle  cofe  noftrc  -,  mentre  per  la  vicinanza  fatti 
quali  Concittadini  , le  cofe  degli  vni  fi  fanno  ancho 
communi  à gli  altri;c  tanto  maggiormente  ciò  faccia- 
mo di  quelle  Citti  delle  quali  ilgouerno  hà  hauto  de- 
ptndcnzai  ò relationc  i Perugia , come  la  Città  antica 
di  Cagli , di  cui  e perla  foggettione  à Perugia  * c per  ‘ 
confederarioni  , e per  altn  accidenti  conuerrà  fare.^  sutt.imCs^ 
continua  mentione.  Nell’anno XXXVIII. di Chrifto  bg,e.tt.& 
morì  Tiberio  Nerone  » non  fenza  folpetto  di  veleno , 

•ne  fenza  violenza  dal  Tuo  fuccelTore  fattali  con  vn  piu- 
maccio.  Li  fuccedette  C.  Cefare  Calligola  figliuolo 
di  Germanico,  e di  lui  nipote,  huomo  nò,  madell’hu 
mana  Ipecie  moftro , e pernicie  : le  cui  nefande  attioni  («^.4», 
degniftìme  di  filencio  tralafib;  ne  di  lui  altro  mi  occor- 
re dire , fé  non  eh’  egli  venne  à vedere , e rìucrire  le  fu- 
perftitiofe  vanità  del  bofcofacrodi  Clitunno,e  del  fiu- 
me medefimo  : attefoche  gli  antichi  riuerilTero,  come 
cofa  facra , quello  fiume  ; onde  nella  Tua  fcaturigino  pfi».  imvtr, 
era  circondato  d’ogni  intorno  da  vn  bofehetto  df  ci- 
prefTì , il  quale  era  ftimato  facro , come  anche  i frallì- 
ni,  & i pioppi , da  quali  fu’l  margine , c fu  le  fponde  era 
circondato  : non  molto  lontano  dal  fonte  vedeli  lino 
al  giorno  d'hoggi  il  fuo  tempio  ,il  <)uale  fino  ne’  tem- 
pi di  Plinio  il  giouane , era  ftimato  ancichilTimo:  doue 
firìueriuala  ftatuadiClitunno  ;Ia  cui  diuinità,  crede- 
uafi  elTere  limile  à quella  d’Apollo,  c di  Gione , fatidi- 
ca, e nel  rendere  rifpofte  veramente  draina  jilche  mo- 
ftrauano  gli  antichi  dalle  forti  (non  sòfe  Preneftine,'ò 
Vergiliane,  ò d’altro  modo  ) che  iui  fi  traheuano  ; In- 
torno  al  fiume  erano  erette  varij  delubri  » capeilecte  t 
& are , con  i loro  Dij,  chiamaci  con  propri;  nomi,  ho-  ..  . 
norati  co  propri;  culti,  c tal’vno  cretto  à qualche  par- 
ticoUr  fonte  (c^  in  ctwia  mi  d-iotoxno  icaturifoonq)  ^ 
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vicino  : nc  i cenfioi  di  Spdlo>p  di  Beua^;^  tXf  yo  Ppor 
tè  > il  quale  feruiua  per  cermine  > e connne  del  (acro  » e )g. 
del  proÉtno  di  quel  fiume  : actelbche  dal  Ponte  fino  al-——» 
le  fcacurigini  delle  vene  folo  fi  permetceua  nauigare^  > A.P.C. 
ma  dal  Ponte  in  giù  li  poteua  anche  nuotare  ; e molti 
creduli  quiui  veniuano  à bagnarfi;c6cedendo  gli  Spel* 
lani  liberamente  il  bagno  « e l’albergo  ; come  quelli , i 
i quali  folo  ciò  apparteneua  » hauendo  Augufio  dona* 
Coloro  quel  luoco:  bora  mofib  da  quella  luperllitione 
Calligola  > fé  ne'venne  à Beuagna  *,  doue  auifato.  eh’  ei 
fupplir  volefic  il  numero  de’foldati  Bataui  » eh'  erano 
defiinati  alla  Tua  cullodia»  egli  in  vn  fubito  fi  rifoluette 
muouer  la  guerra  i i Germani  ; per  la  quale  venuto  in 
Perugia!  feceraccorretuttigliclTerciti,  econefiife 
n’andò  in  Germania  > donde  folo  con  la  prigionia  di 
suit.inCtt.  Bellino  figlio  del  Rè  de’ Bataui , il  quale  fcacciato  dal 
padre, fe  n’andaua  errando  con. alcuni  pochi»  le  nc  tor- 
nò i Roma»  come  fe  hauelTe  fatta  la  maggior  imprefà 
del  mondo  : non  pafiarono  molti  giofni  > che  Cafiìo 
Cherea  con  alcuni  pochi  congiurati  gli  rolfero  la  vita.— — ^ 
Succedette  à C. Calligola  Claudio  Drufo  fuo  2Ìo,c  fez-  a.p.C, 
cello  dell’ottimo  Germanico  ; à nipote  maluagio  zio 
poco  megliore . La  morte  di  Calligola  fu  nel  Confo- 
lato  quarto  di  lui»  c di  Giuliano  ( feguito  la  Cronolo- 
* ' ' già  di  Gaflìodoro  ) onde  morto  Calligola,  gli  atti  di 
quell’ anno  fi  referifeono  al  Conlolato  del  folo  Giu- 
liano ( come  meglio  appreflb  moftraremo  ) Nel  cui 
^ Confolato  vennero  in  Italia  i primi  Chnftiani  manda- 
ci dal  Prencipe  degli  Apoftoli  Pietro  Santo , deputato 
da  Chrillo  per  Capo , e Maeflro  della  vifibil  Chjefa_»  : 
Tratteneuafi  Pietro  in  Antiochia  perammacftrarc-» 
quei  Popoli  nella  fede  di  Chriflo  : tri  quali  hauendo 
conuertiti  gran  numero  d’infedeli  » penfando  » eh’  egli 
era  deflinato  Capo  del  mondo:  benché  pcnfalTe  di  vo- 
ler egli  medefimo  pafTare  in  Italia,  volle  con  tutto  ciò 
mandare  molti  dc^  fuoi  dil'cepoli  auantii  il  Panuino 
^«9.  MB.  molte  prone  moflra , che  S.  Pietro  fteflò  veniflo 

}8au.  jj,  Italia,  che  fifermaflc  in  Antiochia  ; Ometti 

difccpoli  giunti  i i lidi  d’ituli ji , altri  fì  fermarono 
^ Sicilia, 
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Sidlia»'attri  giunfero  in  Ronìa>altri  vennero  in  Tofca- 
na,  c molci  penetrarono  anche  in  Lombardia:  Fri 
‘quelli , che  vennero  in  Tofcana  fi  numera  vn’Anafiafio 
padre  di  Euticio , e di  Bricio  » con  nuoue  nipoti , ehia-p 
maci  Ercolano  tGiouanni  > Ifaac  » Teudila  • Carpofo- 
ro  » Abondio  » Lorenzo,  Procolo,  e Barattale  : i i qua-  , 

Ir  fi  congiunfero  adcuni  altri  compagni , e paefani , de* 
quali  finomano'vn  Chrirpoicp , vn  Vincenzo,  vn  Benir 
gno,VD  Volufiano,vn'£mi)iano,&  altri . Quefii  con  U 
euoua religione  , con  fingolar  prudenza  mefcolandofi 
fri  i CcDCiIi  del  paefe , andauano  fpargendo  i primi  le- 
ini  della  parola  Euangelica  ; con  il  qual’o6Rtio  fi  crac* 
tennero  cosi  difperfi  fino  alla  venuta  di  $.  Pietro  , il 
qnale  nell’anno  quarto  deirimperio  di  Claudio,  che 
A. D.  il  44*  nafeita  di  Cfarifio , liberato  con  Taiuto  dell* 

4f.*  Angelo  dalle  carceri  d’Erode , per  ilchiuare'  lo  fdegno. 

■"—di  qnel  Tiranno , rifoluecte  venire  i Roma  ; pode  ha •. 

A*P.C.  nendo  dalla  morte  di  Chrifto  fino  i quell’  bora  predi*. 

caco  il  Vangelo  in  Antiochia , in  Ponto , ih  Calatia_.  l chrim  4». 
inCappadocia,inAfia,&inBicinia,fenevennealIa  m.t 
Tolta  d'Italia  , hauendo  prima  mandato auanti  graa- 
. numero  di  fedeli,  & altri  molti  conducendo  (eco  j da 
- GierulàlemmevenneinCefarea  I douecreò  VefeouQ 
Zacheo  ; e poi  in  Sidone , & in  Berìto , oue  pure  creò 
due  Vefeoni  de’ Tuoi  compagni:  cosi  in  Bibli,  e Tripo-  ' 

li  ; palsò  poi  ad  Ortofia,ad  Antandro,  e neirilòla  Ara-  . \ 

do,e  finalmente  nelle  Balanee,e  di  li  i Panta,&  i luo- 
dicea,doue  laflaco  vn  fuo  compagno  per  Vcfcono,pal^ 
sò  in  Antiochia , doue  fei  anni  auanti  ci  predicato  ha- 
uea , e fiitti  molti  difcepoli . Q^l  celebraci  i diuini  of« 
fini , e rannata  la  Chiela  de’  fedeli , iiifinuò  loro  il  fiiq 
penfiero  di  paflàre  in  Occidente  ; laonde  loHicuitO  in 
fuo  luoco  Euodio , i cui  poi  fuccefic  Ignatio  martire^ 
frelfe  di  quella  Chiefa  gran  numero  de’  fedeli»  de'  quali 
parte  egli  mandò  auanti  di  fe»  e parte  feco  conduue  » c 
pane  volle , che  lo  feguitalTero  : indi  pafiaco  per  Sina- 
de,  c giunco  in  Nicomedia  iui  creò  Vefeouo  Procorox 

Eoi  venuto  in  Ilio  CiCti  dell’Elelponto  gli  lafsò  Come- 
o Centurione  per  Vefeouo  ; (U  li  feguitando  il  firn 

Bec"  viagiip' 
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yiaftffio  creò  Vcfcoiii  quafi  fri  tutti  i luóchijVibahofii 
Tarlo  i in  Andriaca  di  Licia  Epafrodito  ; Frigtllp  iiy  44» 
tfcfo  ; Appelle  in  Smirna;  in  Filippopoli  di  Macedònia—^ 
Olimpo  ; in  TciTalonica  GiaTone  j in  Corinto  Silano  i 
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fc  i rifa  ; doue  haucr  celebrato',^  efTerfi  fermato fof* 
fio  in  quella  Città  traditioni  antichiflìme  V driPiCipi 
rie  citano  la  teftimonianaa  di  vn'  antichiffimo  Tempio 
cofacraro  à S.Pietro  ftiori  dclla*Gittàfu’l  fiume Arno4 
Da  Fifa  io  credo,ch’egli  andafle  in  Volterra,  douepre* 
dicando  la  fede  cònuertì  à fc  Lino  figliuolo  d’£rcola» 
no , e feco  lo  condùflc  i Roma  i doue  entrò  nell’ annp 
dètb:  e li' 1».  di  Gennaro  diede*prinCipio  alla  Chicià 

Romana,  la  quale  da  Pietro  Capo  de’  Chriftianì  fù  fot-  ^ 

tacapo  di  tutte  le  Chiefe  del  Chriftianefimo  . Indi  à ^5 

due  anni , hauendo  Pietro  con  l’aiuto  diuino , con 
predicanone,  e con  miracoli Conuertito gran  numero 
di  Gentili , fi  còntrafle  l’odio  di  Claudio  Imperatore , 
il  quale  perciò  con  feuero  editto  cacciò  di  Roina  nit-  ^ 
ci  I Cbriftiinùfiche  à Pietro  comicnne  partir  di  Roma;  ^7. 

c così  nel  terzo  anno  partendo  di  Roma  ( benché  altrt — 

wtiano,  che ptr altro rifpetto,  c noiiper .vigore  01 
thiefto  bando  ci  partiffe  ) tornoifenc  in  Oriente  . Iscl 
liezo  deirimperio  di  Tiberio  Claudio  awucnneilcafó^^ 
d’vna  fòrte  d’intèmniti,  chiamata  da  Greci  lichene  ; la 
quale  noi  forfè  chiamamo  Icnrigmc  ; e fri  detta  all’ho.-— 
ra  mentaera , perche  era  come  vna  piaga,  che  comin  A.r.c. 
daua  dal  menw,  c fìdilatana  per  tutto  il  volto,  & oc- 
òupana  tutta  la  faccia  , coltine  gli  occhi  : c defeenden- 
do  al  collo , al  petto , alle  mani , e per  Iq  reftante  del 
torpo,  lo  rende ua  mirabilmente  difforme,^  infermo^ 
fi  principio  di  quello  male  nacque  da  vnr.oaro  Pcru^ 

Ino  ; ilchc  mi  piace  s’intcndacon  le  parole  dell  iftcflQ 
Plinio,  che  lo  racconta . £t  primum,  dice  egli,  r/ée- 
rii  Chudu  Céc/aris  Principatu  medio  trrepjtt  mi taUa, 
guodam  PBRVSINO  Equite  Romano  ^fiorto  Scrt- 
la  , (um  in  AJia  appwu^eì  * indtemtAgiomm  etus  nnr 
^ - . portante 
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pot^artti  i così  habbiamo  ne’  Piinii  del  Gelenio 
Pinciano  » e del  Detecampio  t quello  male,  era  apu  nto 
come  hora^ìl  morbo  gallico  «poiché  fi  atcaccaua  non 
foto  d i poueri,&  i gli  fchiaui  ; ma  quali Tempre  i i no* 
bili;&  d i grandi  ; e fi  pigliaua  per  lo  più  con  il  Iblo  ac« 
to  del  baciare;  molti  vollero  prima  Ibllrirei  tagli,  i 
fèrri,  & i fuochi,  che  quella  mikria;  perche  folo  fi  cu- 
ratta  con  ferri  taglienti,  & infocati , altrimentc  la  pia* 
ga  corrofo  hauerebbe  fino  all’ollb:  orde  fu  ncceflario, 
che  fofiero  chiamati  i Medici  daU'Egicco  , don*c)c  tal 
male  fù  portato , con  grandiflimo  guadagno  de*  Medi- 
ci  llefli: perche  vii  Manilio  Cornuto  per  curarti  vi  Tpe- 
lè  più  di  ducento  fellertii  ; che  farebbono  alla  noAra.» 
duemila  feudi . II  nome  di  quefio  Perugino  li  tacqui 
filmandoli  fblfe  degno^che  come  rincenfore  del  Tem^ 
pio  di  Diana  Efèfina  lù  per  publico  decreto  fententia* 
to , che  lielTuno  facelTe  menrione  del  lùo  nome  • acciò 
hdomo  tanto  facrilego  nonbauefie  memoria  alcuna^^ 
appreflb  alla  pofierird  > così  il  nome  di  quefio  Perugi* 
no , perhauere  dall’Egitto  trafporcato  in  Roma  mor* 
bo  canto  perniciofo , fù  da  Plinio  giudicato  degno  da 
non  efièr  celebrato  con  la  Aia  penna . Non  tacquo 
però  la  Patria  , e volle  manifefiarlo  per  Perugino , & 
diprcffie  anche  l'ofiicio  • e la  condicione  della  perfona^ 
narran<k> , eh’  era  Sectetario,  ò Cancelliero,  o Scriua'r 
nodèlTeforierodeir  Egitto  per  lo  Popolo  Romano  ; 
ech’era  deirordineequefire  ; poiché  Io  chiama  Ca* 
valliere  Romano  ; dal  che  fi  riconofee , che  i Perugini 
nel  teihpo  di  Tiberio  haueuano  riacquifiace  l’antiche 
ragioni  municipali  ; poiché  erano  partecipi  degli  offi- 
tij , dignitif  è gradi  del  Popolo  Romano . Ma  le  dagli 
Perugini,  eh’  erano  in  quelli  tempi , vogliamo  ri* 
cónofeere  il  nome  di  cofiui  ; potremo  dire,  che  forlo 
fblTc  fiato  ò Propercio  Celere  figlio  al  certo  di  SefiO 
Anrelio  Propercio , di  cui  (e  l’hò  detto  altrour)  ferine  n 

Tàcito  Prt^feriio  Cétkri  Pféttorio  , vrttiamordimtob 

petenti  Mnes/efìertiim  lofpHut  efì  , fatii  awuL  * , 
rbmpet^o-pater^ et  éhgt^ifs  effe che  fi  ceoofee^»  . / 
che  Properck^  Celere  cti  rimafio*  herede  delie  fniferòe 

£ee  a anice* 
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iiDite.  e paterni;  e eh’  era  (laro  huomn,  che  Hauea  am-  a, 

' miniftrata  la  Preturai  e eh’  eflendo  pooero>fi  era  licen-  sor  \ 

fiato  da  i carichi  » ma  che  da>  Tiberio  era  dato  regala 
to  di  grofla  fomma  di  denari,  ouero  Cranio  Marcello» 
ò Sedo  Lollio , i quali  edere  concemporaneii  Tiberio  ‘ 

Tmìt.iih.x,  vedefi  da  Tacito  nel  fine  del  i.  e nel  principio  del  i4« 
^«*<•.14.  libro  degli  annali  x e delIVno  » e dell’aUro  noi  Inbbia- 
ii,m.  nio  in  Perugia  vn  cotal  marmo  » conferuato  negli  Orti 
**  de’  Signori  Baglioni  in  P.  S.  P. 

M.  GRANIVS.  SEX.  LOLLIVS. 

II.  VIRI.  OyiNQ;^  , 

SIGNVM.  ET.  BASIM.  VENERI?.  EX 
D.  D.  E.  O.  FIDEMQ:^  PROBAR. 

E'intelligenza  dei  qual  marmo  rttrouato  in  luogo  do* 

Ile  il  culto  di  Venere  gii  fd  molto  eficrcitato  » e poi 
trafportato  negli  Orti , io  così  efporrei . ^arcetluk 
Grantust  StxtusLoUim  Dmtnuiri quinqutnnaitt  Si- 
gnuwté)’  Bafim  V.  tneristtx  Dt€Pit9  Dteurionum  ÉÌdtm 
jiitm  ohtuUruntiqui probartU:  \zffo  luogo  per  meglio* 
re  intelligenza  i pili  eleuato  ingegno . Dì  Marco  » ò< 
Marcello  Cranio  fcriue  Tacito»  cbe  folTe  Pretore  del- 
la Bitinia  ^ 11  primo  de’Crani;  celebrato  dagli/critto- 
. ji  fu  figliafiro  di  Mario  » c nel  fuo  tempo  fu  Pretore  di 
ìT  Roma , come  fcriue  Plutarco  .Nei  tempi  d’Augullo, 
u! ^ fiorì  vn'  altro  ò Marco»  ò Marcello  Cranio»  di  cui  c vq. 

AUhm  o/#.  marmo  in  Allifi  nel  Regno»  referito  da  Aldo»  & è tale 
gTMpbjavit.  CRANIO.  M.  F.  OPPIDIAE 

M.  N.  CORDO.  FRAT.  C.  F.  RVFAE 
*<  TR.  MILIT.  PRAEF.  EOyiT.  MATRI  i 
PRAEF.  FaBR.  H.  VIR.  . ( 

TER.  QVINQ;,AED11..  Q.  CVR. 

aqvae  dvcendab  auTifis. 

oue  fi  vede  » che  tre  fono  i Marci  »,ò  Marcelli  Granì^.. 
fili  Affi  ftir  po»  fono  pili  chiare  memorie  } SebaftianOr 

mtuUbt  Enzo  da  vna  medaglia  ftima  > che  fbfl'ero  di  famiglia^ 
Popolare , & apporca,le  medaglie  u’vn  L.  Lollio,  e divo 
>9.  Lollio  Palicano . Eufitbio  ne  uempi  d' Augulio  fcriue» 

faceffe  Prouiutia Romapa la  Calatia > Ci 
^ she fupi taàc Q|iimahollMwapj>ort% 

. il 


il  rr armò  Aldo . Quel  Marco  J.ollio  TÌnrtfcal  tempo  'ynjjn  om~ 
d’ Augufto  fd  padre  di  quella  Lòllia  Paulina  > delle  coi  ^/et.  4. 
ricchezze  Icriflc  Plinio,  e della  coi  concorrenza <al  ma-  tUn.bh.^.s, 

’ trimonìo  di  Cliudio,  e della  fua  morte  fcriuc  Tacilo,  u, 

Horaicheil  Peruginoipporratordi  quel  peftiforama-  j,* 
le  in  Italia  folfc  vno  d' quelli,  od  altri , io  non  polTo  af- 
ièrmare  ; balli,  che  quelli  tutti  furono  contemporanei  . t 

di  Tiberio;  fe  bene  io  inclinarei  ad"  alFertnare,che  folle 
Propertio  Celere  Perugino  pct*  Io-padre , ò zio,  ò ger- 
manodi  Sello  Pi opertio idi  cuifopralidifleicperlo 
cognome  nuouo  di  Celere*  il  qtlalceffer  proprio  di  f*-i 
miglia  Perugina  moflrarò  à meglior  luogo  piti  dbaflb^' 

Ma  qualunque  lì  folTc,  palliamo  4 noti  rie  pid  chiare»  e 
pid  certe.  Doppo  refpullìone  de'Chrilliani  da  Roma,  onf,ìiKt» 
IdlTtalia  moleflata  da  grtuiffifoafome , e particolare 
mente  in  Roma, caftigandola  cosi  Dio  forwpeirloca*' 

Rigo  d'haderfì  prinata  delcibo della  parola  dii'Dio  eoo  ' 
refilio  de’  ChrilHani-  A dilla  quale  -conte  lU^agiooe.a'  ' 

Claudio,  cosi  anch'egli  nltebbe  da  patir  là  pd6tt*  per-'* 
chela  mòldtudine  Romana  tormentata dalia^dimo » ^ ‘ 'tw 

poco  mancò»  che  non  mettefle  mano  neirìRcflb Im-  ' 

peratore;  il  quale  con  bnttte  parolc  ofFcfojtì-concro-  ' 

(le,  e Ipemturedi’pttne'bruteamcnte  mal  cratMto  » io 
tempo  che  in  Roma  cortipanie  MicrkiBCC  Rè  di  Pon-  ji,!* **  "" 
to>Ritco prigione  da  Benone- Rè  dt|tli>Adorii(còsi1i 
chiama  Tacito»  & il  Liplìo  fcriue  efler  Popoli  ddlbL«.ì 
Scithia)  c per  ordinici  Claudio  fd  condotto  4 Roma: 
fu  quello  Rè  prigione  commciro  alla  cuRodia  di  Giu- 
nio  CiIone,(cori  leggono  i pid  accorti  ) Procuratore 
di  Ponto»  il  quak  in  premio  della  Tua  diligenza  riportò 
Tinfegne  Conlolarf,  e gliRàcoinmeirai  rinfcgnadell* 

Aquila  Prctòriana  t di  qucRo  CilOnc  hò  fotto  memo» 
ria  per  lalTaie4»ip^d  ddigcnti  di  me  Ia.cura  il*iouelU-|  • 
gare  ciò  eh'  egli  apparcenellè  4 quel  Cilonc  » di  cnK 
nabbiamo  il  mannòda  noi  refrfito  » t v 
C.  BtTVO.  C.  F.  TRO. 

CILOHL  MINVCJANO.  «td. 
n»cotempoappré£ro  !aCitc4  di  Bologna  per  voRllo-  ^ 
co  gvgliardiRmiO'reRò  quaB  tnu»abkxiKaca  i , Maar  1 
i ■ Nerone 
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l^erone  aocorrgiouane  orò^per  quella  ,, 

crò  gran  ibmma  di  denari  per  rmàurarla.  virimi  eifec>  * 
a.‘  . ti  della  fcarfaiiberalir4'  di  Claudio  i il  quale  l’anno  ve-— — ^ 

nente.ptrinfidie  d’ Agrippina fua moglie  auuelenato^*^' 
^ mori;  L’ambitione  d’A^ppinapromolTe  aU’lmperio  * 
Claudio  Nerqne  Aio  figliuolo  , con  la  rouina  di  Bric-  ^ 
TéfftJn.ìu  Wnnico  figliuolo  di  Claudio  ; il  principio  deH'lmperio  , j/ 

' * di  Nerone  fU  con  la  morte  di  Giunio.Silano  pronepo— — 
ce  d’Augufto;  delia  cui  motte  miniflro  fiì  P.  Celere  ; il  A.P.C. 
quale  feiìa  actioence  à i Celeri  Perugini  altri  ricerchi- 
no.  Si  debbono  anche  vedute  cofepeggiop  fé  alla_j 
barbara  mente  d’Agrippina  , non  fi  fodero  oppofii 
Afranio  Burro  Aio  » c negli  efiercicij  cauallerefchi  in- 
(li tutore  di  Nerone , c, Seneca  il  morale  ifuo  maefiro . ; 

. Nonsò  fé  .la  conformici  del  nome  Burro  conBirro-  ' 
nio  fiabafijincc  i porre  quiuì  vn;^  leggiadra  ircriccione>.«  ^ 

chefi  crouff  peU4  Chiefa  di  S.  Pietro  di  Romeggio»  } 
ficiaca»  c pofieduta  da'  P^dri  Fraopelcani.Conuencuàli , 
della  Ftiku  : sò  bencj  che  l’f  fà  più  volte  dagli  antichi 
'jttJ.  imeslet  Commutati  in  V » dt  Aldo  con  altri  Grammadci  Tofi»  > 
OrttgTMfhJt  feruò,  e n’apportò  vani  cflempv  ; per  Io  che  anch’ io  ; 
vituu»  ortt.  m’induco  4 credere , che  Burro,  c Birro , & il  loro  de-  ; 
gr^,8Mu-  j.,„^5Ìy^3ii:tonio , c Burrpnio  fiano  vna  colà  fteflai  e \ 
pecche  ,con  J’ocwfipnc  di  Afraoio  Burro  ci  fi, porgo  • 

" foccafic{ùC  di  quf Qo.marmo  > .ci  è parfo  addurlo  cor 

medi*  ’l  » ’ • .'i 

Qj^PETRONIO 
BIRRONJO  > 

IVPIAS  TESTATVR  TITVLV8 
. PIGNVS  AMICfTlAE  SI 
. DATVR  EXTINCTIS  MEN-  / 

TEM  RETlNbRE.  P&IOREM  . 

RESPICE  BIRRONI  MVNVS 

{ ^ . AMICITIaE 

VIXIT  ANN1S  XXXXin.  ; u 

. ' DIES  XXX1X.I 
C.  HELVm  ìaNVaREVS.)  U > 
n rtfiduo  dell’ifcriccione  per  edere  il  marmo  fiiiovef 
rote#  non  può  cuuoieggcrfi,  epetò  di  quefio  tenore . * 
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Sepói  qucftd'Pétronìo  Birronibfoflfedefccndenfc,  od 
originario  dà'  Buh’i’iòda  altri  ib  non  cerco  ;•  11  luogo 
Olle  è la  lapida  moflra  reliquie  d’vna  profonda  anti- 
'chitij  e gli  agricoltori  quali  dèi  còncinuo  trouanO 
marmi  ì bròMi  V & altre  cofe  $ cbc-occtUcatc  da''auare 
‘mani  Tepelifcon/o  vmferoio  delle  noiSiCfe  delle  coCeaa~ 
‘tiche.  CHipO?folTeC[ircltó©.  HeWovgi^toriCow»* 
fcftore  d«<  «léciti  dett'Jnifico  Birronio,  cdifiìcile  A ùh 
perii  1 trouo  appreffo  Dione  ^n’  Elnioi  Ginn» , Tribu^ 
dò  della  plébd  ( dt  ▼«’  altro  Elnio  Blafolwlchc  dd  chia»> 
To  inditro  i cb'ei  non  fode  dbfcuro  Irgnaggiò  i corno 
^icJIo  , che  fd  nobilitato  da  Pertinace  Imperatore  » il 
che  meglio  àfuolQogoli  moftrerd  .«  Nelt’  eccidiodi 
“Perugia  molte  famiglie  principali  fivrìtirorono  nell’ 
iVmbria  > come  àltroue  fi  accennò  ; e molte  fi  ferma- 
rono fri  gli  Amati  Popoli  piò  vicini)  nominati  da  Pli- 
nio « c della  Citti  dc'quali , detta  Ama , • fòmentione 
an^c  Tolomeo  ( il  perche  quei  Popoli  accrefciuti 
; erelTero  i luoghi  cìrconuicini  » de’  quali  anche  rella  il 
‘ nome  di  Ripa  d'Arno  « di  Lidamo»  di  Piionico  d’Arno, 
e di  Callel  d’Arno  : 'Capo  di  quefti  era  Ama  Città , la 
quale  hoggi  è Ciuiteila  d’Arno  , ritenendo  anche  co’l 
diminutiuo , il  nome  di  picciola  Città , della  quale  io 
fiimo  Cittadino  quel  M.  Etuio  Clemente  figlinolo  di 
'M.  Arneofe  y di  cui  apporta  vn  marmo  Aldo  Manntio 
’tronato  in  Bolfcna.-  £ fé  bene  il  tuonai  prefente'ò 
'^molto  angufio  » nondimeno  ancora  ritiene  vefiigifdi 
memorabili  antichità  i Vedonfi  d'ogm  intorno  groi- 
•fe  , e bene  fquadrate  pieve  ceucrtinc , tronaofi  baie  ^ 
fiatue,  marmi  cfarcye  d’altari , e di  fotterra  fi  fcuopro- 
no  beUiffioie  Àbricbc  A ToUa  t neUc  cafe» 
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fiede  Gio:  Andrea  Soni  GertU'huumo  molto  coitele* 
fi  fono  rco{>erte  due  aocich  fiime  conferue  di  labrica  * f 
t d’archiretiura  molto  ftupeoda  » vna  contigua  all'al  ■ «w» 
tra*  e Iblo  tramekate  da  co  groflb.  e baflb  o-uro  di  roc« 
ao  > che  foftiooe  le  due  grolle  » e beo  commciTc  volte  ; 
ciafcunatlelle  due  conteroe  fard  larga  beo  dieci  piedi  » 
c lunga  da  cinquanu  in  circa  ; boggi  feruono  per  can* 

Cina  da  vino  » oue  prima  congieccuralì  IblTcro  ricetca- 
Icolo  dcR’acque  pluutali'i  si  per  vlb  degli  habiunci  (per 
«fiere  il  luogo  priuo  d'acque  natiue)  come  per  porge- 
' Ire  Tacque  alle  vicine  teime  del  Tempio  della  Dea^ 

'Flora  : Di  quello  Tempio  rimane  ancora  la  pianta  di 
jDolro  ben*  incefa  arcKicettura  : e rcllano  bora  anchc^ 

-in  piedi  le  mura  di  mattoni  di  vaghifiìma  fttuccurai  nel  • 

CUI  finillrolato  hi  varie  danze  angulle  • le  quali  dai 
•toicebi»  e' fuolti  cauafi  efl*ere  date  bagni*c  terme  * oue> 
roiLlararto  del  tempio*  che  noi  con  pili  propria  voce 
tawt.e»-  oc*  Tempii  del  vero  Dio  chiamiamo  Sacridie , ò ^ 
ftraU  imcs-  crarìì . Gio;  fiattida  Caporali  (conraotoriti  del  Ct;- 
mutft.Vttrm-  pican  Leandro  Signorelli  > rt  quale foueotc  co  l pugnale 
«9  «.4.  <■».  temprò  la  penna  ) fcriùe*  che  i principali  ornamenti  di 
^ quello  Tempio  folTcìo  eresiémi  alla  Cliieia  di  S.  An- 
gelo . Di  quella  vana . c Tporca  Dea  gli  huomini  del 
Paefe  conferuano  anche  il  nome , chiamando  ancho 
boggi  quel  luogo  il  Tempio  della  Dea  Flora . Fù  co- 
■ Zttut  deifal  credere  degli  fcrittori  Greci  * figliuola  di  Nio- 

cbiamolfi  con  altro  nome  Glori  » la  quale  fola  in 
, . compagnia  d’ Amicla  fua  (òrdla  feampò  la  drage  do’ 

**  » c dell  altre  fue  forclle  * con  l’aiuto  di  Latona: 

i^ytmn  Altri  icriuono , che  codei  folle  queH’Acca  Larcntia^ 
é»e.ìoJ^i%  fitmodi  meretrice  de’ Latini  : qualunque  fi  tòfle  » Mcri- 
trice  vien-chiamau  da  Amobio*  da  1 atiano , e da  Mi- 
nutio  Felice , di  cui  tono  quede  parole  Smì  , ér  Atta 
mihi  *41.  mtrttneifprofuài^d  mtermopht 

tdtt.Rtmtrné^HomttnorumyifOtot  tompMUm*M  • dalle  cui  pardo 
ii8j.  cauafi,cbc  Flora  òdiucrfo  da  Acca:  LaicantiOFirmig- 
nopiùditìintameoie  defcriue  gliattidiqucdafpprca 
na.iefcic.  qi  tda  guifa  ì^/pt4  cum  magnai  opti  ex  arte  mt- 
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tertam  pettmiam  rehquit  ; cuius  ex  annuofcenore  fuus 
nstalis  diet  celebraretter  editione  ludorum  » quot  appetì 
. p ^ Floraliaì  qxodqm^  Senatui ^pitiofum  videbateir, 

, vt  pudenda 

rei  quadam  e^gnttas  adderetur  ; ^eam finxerunt 
quafioribusprqfity  eamque  oportere  pUcari , vtjrueèt 
etttn arboribus t antviùbus  beni,  Oro/pertquè  fiorai- 
rent:  del  ciie  le^'adramence  fi  rioe  Arnobio  cosi  feri-  ^ 

licndo  Flora  tua  epmetrix  , à'fanSiaoèfcemtate  ludo-  éUvtr[a£. 
tum  beni  eurat^vt  ama fiorefeanty  <b*  tur  quotidiè  gem^  ***  /W.  méU 
ifìulas  t ér  pubefientes  berhat  adterit , atque  inter^eit  m-  9^ 
nocentijfimum frigni  i I giuochi , e fefte  di  Flora  fi  c«-  ^ 
lebrauano , come  fcriue  Plinio , li  vinc’otto  d'ApriIo> 
giorno  y nel  quale  Vairone  ofienu  ucbe  il  Sole  cieoo 
la  parte  quarcadecitna  del  Toro .«  Qjiefii  giochi  y al 
credere  di  AgoAino.Sanco  y fi  rapprerentauanò  coft:, 
tante  rporcicicy  e laiciuie  y che  à par  di  quelli  * gli  altri 
benché  difibluti-,  poteuano  chiamarli  honelli  rLe  pa- 
fole  olcene  * gli  atti  Iporchi  > le  nudici  delle  meretrici 
erano  i traetcnimeoti  di  quelli  Tpecracoli  ; qual’  vtilo 
neriportaficrogli  rpeteatori  . perche  s’intende,  non  fi 
ilcriue  Tale  era  il  nume  degli  Amati  : I quali  i i tem* 
pi  di  Plinio , che  fcrifle  imperante  Vefpauano  , erano 
anche  floridi  j (limo  però.che  ncll’inondationi  de*  bar- 
bari Gothi.  e Longobardi  patiflero  danni  grani  y e che 
dalla  loro  efeulfione  i Borghi  di  Perugia  riceuefleroi 
loro  accrefcimenci . Per  li  loro  contorni  fitrouano 
Jionorati  vefiigi;  d’antichiti  i la  picciola  Chiefa  diS. 

Maria  nella  Via  di  Rifu  d'Arno  b nel  muro  efierioro 
ornata  di  molti  marmi  antichi  y & in  vno  de’lati  wdefi 
jrn  marmoy  che  al  colore  fcuopre  eflcr  porfido,  molto 
ben  lauorato . Altri  Popoli  ne’  contorni  di  Perugia  . , * 

«eirVmbria.  c nella  Tofeanafioriuano  ncTrcoli  anti- 
chi, de’  quah  A rong  peritùò  fono  cangiaci  i nomi  ; ma 
^crrii^QCarli.allahiccdc’viocnti,  ne  pare  necclTario-wV*'*^* 
^arncmewwU  . Tplqmeo  pone  ncU’Vmbria  Picino» i 
popoli  Ibpao  efler  quelli , che  Plinio  chiama  Pùn  * 

J^ni , iqgnomint,Fifuerteyi  i quali  Ciol<ih:AfolecÌQeP 
iìPPC  cflsf  Picusunchna  lungi  da  Perugia  dicci  miglij|  j 
•t.’"**  ffL  cpctcbc 
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c perche  non  fi  mennone  da  i cieogrà6  antichi  do*A* 
luoghi  hoggt  princtpaK  ; quindi  è*  che  fi  di  luogo  à 55% 
credere  » che  defimcci  gli  antichi  Pitulani , c Pifuerti — 
delle  loro  reliquie  fta  fiata  ^brìcata  la  Fratta,  c gli  al 
cri  luoghi  vicini  tri  le  due  Cinicelle  ,Tviia  de’  ContiVe 
falera  di  Bcoinone , con  i luoghi  da  loro  abbracciati* 
Ifuthum  di  Tolomeo  netrVnibria  al  ^4olecio  è lt:j 
Chiefa  luogodame  nonconoftiuto  : ttimarei  però't 
che  tbflè  Agobbio , detto  anticamente  Igtraium  ; la.» 
qual  Ckti  da  Plinio  viene  efprefTa  ne’  l^oli , ch’egjr 
chiama  Foroinheiifes  Concubienfès gli  chiam»Foro- 
^ hilienics;  perche  Agobbio  fù  dedotta  Colonia,  e chia> 

BKtca  Iulta,come  gid  dicemmo;  & annooerata  irà  l’ai> 
esTé!  siion.  pur  chiamate  lidie,  come  tulio  Faneilrìs,  lulia  So- 
It.  crina,  fulia  Hif^lla-,  luKa  Derthona , e fimiH , delle> 
quali  fcrìue  il  Sigonio  apieno;  la  voce  di  Concubienfes- 
od  vn  Dona&che  di  Tuono  di  Ogobbia,  od  Agobbio 
( lafTando  di  conceodere  Agli  Agobbini  fteflt,  corno 
debba  icriuerfì)  9Ò  che  alcuni  vogltono,cheg|i  Agob»> 
bini  fìanogl^lngini  di  Plinio,  ma  io  li  credo  cft'erc  i Po*- 
poli  di  SigiUo,  c di  Aio  coneomo  ; i Forobremiciani  dt 
Plinio  credo  cflère  t Fabrianefì , benché  il  Ferrari  flimi 
Fabriano  elitre  Perda  di  Tolomeo,  contro  il  Maginì, 
ftaltri,  che  voghooo  Perda  edere  Perugia  vecchia., . 
Quelli,  che  Plinio  chiama  Mcuauionenfcs-diflind  dai^ 
Meuanati,  Aimo  edere  gli  habitatoridi  Gualdo  di  Ca*- 
taoia,  di  Gannara,  di  Col  di  Mincio,  c gli  altri  eircon» 
aiciflt.  Gii  alni  ^td  Suarrani  Tono  forTe  quelli  dclllt 
Serra , Scdinate^d’Acqualparta  t Suillatcs ritengono- 
anche  il  nome  dr Porcino.  Sadmacesappreffo  Plinio, 
per  errore  di  (la*npa;dec  leggerfi  Tadinaces,  e fono  gR 
habitatori  ckiraUroCiufdo  ureffo  Noccra  ; Cafuen^ 
ttlani  credo  fìano  quei  di  Cara  Cailalda;  Vetdonenfeo- 
^ edere  i Betionclì  t Nocera  hd  il  Tuo  nomti, 
y*"  cosiappredb  Strabene , come  appreflb  Plinio  ; ma  dii 
* quello  icrietore  vien  celebrata  per  li  vafi  di  legno;  e dk 
••efUi  fooi  Citcadinr  Tono  cognominati  Fauonienfès'». 
foiié  dal  vento  Fanonio , thè  U più  che  nc’  vicini  Hio*- 
QnegU)  che  A(icoacc9chiaii»FlMio,e dice 

• 1 fflcjf 
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eflèiceflinti>eo’l  nome  di  MontoM  diedero  pnncipio  > 

ff.  alIaTerraMonconCf anche hoggt chiamata.  Dclia^  ì 

■—Terra  del  Piagaro  • celebre  per  li  laiiori  di  vetro , che  • * 
A.P.C.  jyi  fanno  j non  hò  altra  mencione  appreflb  fcrictori  j 
•096.  diceflìino  hauere  hauto  origiiTc  • c 

da  vnQ.  Trebonio  Plagario  » dì  cui  vedefi  vna  picciol* 
vrna  dinniffimp marmo  ocUaChiela della lieatilfima 
Vergine  di  detta  T erra , con  quefte  parole 
Q^^TREBONI  PUG. 

di  eui  maggior  notitianon  rrouo  -,  fé  non  che  de*  Tre* 
boni;  grauiffimì  fcrittori fanno gloriofe  memorici  co-  ctfminci^ 
me  Cefare  ne i fuoi  Coromentarij di  C.  Trebonio;  ce-  mtnt. uh.a, 
lebrato  anche  daaUri  fcritrpri  « Cornelio  Tacito  di  &7»d9Ìtiu 
Trebonio  Caruciano  j .&  altri  d’altri , tri  quali  però 
non  trouoqueftoX^Trebonio  Plagario:  Plinio  refe*  JJ/* 
rifee  i fuo  tempo  oeirVmbriaeflrer  periti  Crinouolo  > 
glt  Vcidicani  > & i Plangenfi  ; forte  di  quefli  vitimi  fo*  hifi. 
no  reliquie  quei  del  Piagaro . Plinio  fà  anche  mentio- 
ne  degli  Apienati  pur  nell’Vmbria»  i quali  (limarci  (o(^ 

(èro  quelli  di  Upiano»  (è  però  non  foifero  raccolti  nel* 
la  Tofeana  dal  Teuere  ; ma  forfè  periti  ( come  fcrìuo , 

Plinio  ) nell’ Vmbria  > paflarono  in  Tofeana . Quegli» 
eh*  ci  chiama  Piììnati , (limo  gli  habitatorì  delle  Vene 
di  Pifìgnano:  i Celellini , Cc  non  m’ii^anna  il  nomo  t 
fono  gli  habitatorì  de*  vicini  campi  di  Perugia  t di  cui 
ancora  coaferua(i  qualche  ombra  di  nome  in  S.  Ange* 
lo  di  Celle . & io  S.  Nicolò  di  Celle  ; 1 Pacinati  di  Fe> 
(lotorìginaci  da  Pacino  vno  de*  nipoti  del  Ri  VoKìnio, 
cognominato  Lucullo^non  trouandolì  alcrouc  apprei^ 
fo  Strabone  « nè  apprc(To  Plinio  * nè  appic(To  gli  altri 
Cofmografi  ; e pure  podi  da  Fedo  di  i Popoli  d'italia» 
io  dimo  (ìano  gli  habitatorì  di  Paciano;  gro(To  Cadel*' 
lo  del  Perugino  che  pur  di  Pacino  il  nome  rifuona  : Di- 
Panicale  grolTa  Terra  del  Perugino  non  trono  (c  noa« 
memorie  ne*  tempi  più  baffi»  come  luogo  giurifdittio-. 
nono  gii  de*  nobili  Panicalcnfi  ; ma  l’etimologia  della, 
voce  Icuopre»  che  da  luogo  molto  antico»  c cooiècra* 
co  i Pane  Dio  de’  Padon>c  de’  Pefeatori*»  creduto  Tu*> 
telare  de’  Mogti»  Adc’.Caeciacotiy  fiche  mi  mucue  à 

Fff  a credere 


( 


4?*%'  Pefìtgti’Au^Jla 

arrnsictm.  cudere  qutìtOy  cfie-dd^Sofocle  referiTce  Mirile T^ontT»  \ 
oioèrChepueftoNiimefìadorauane'promontoriite  5?, 
luoghi  Ticini  al  mare  » & i i laghi  ; onde  eflendo  Pani-  - 
cale  non  lungi  dal  Lago  Trasimeno  » luogo  di  mOnteij» 
arto  alle  pafture,8f  alle  caccie  «porge  non  lieue  con- 
ieteura  ì quanto  fi  è det<o  yChcfolTe  Dio  adorato  irL# 
quello  luogo  da  pallori , da  cacciatorr»  e da  pefeato- 
n » i quali  in  copia  ne’  contorni  di  Panicale  abondano. 

Di  Paflìgnano  anche  « come  gii  hò  detto  « llimo  s’in- 
tenda  ciò  che  Strabene  fcriue  « dicendo  Terra  Taffm^  ' 
ttrJ/eìA,^,  mena  Arrethvtc'ma  , tti^quam exGaiHain  Tbufeiam 
exerchusinturfant:  i\cnt  egli  fbrlcdilTeper  la  fema  del 
- ' palTaggio  deUelTcrclto  d^Annibale  ( gli  che  d'altro  el^ 

‘ fercito  nònhabbiamo  memoria  paflulfe  i Pa^ignano) 

il  quale  viciho  i Palfignaho  bauer  rdtlo  ; e fconlìcto  il 
ZJKu^trm/t  Confole  Flaminio  « fìe  moftrato  al'lùo  luogo  « e Srra*' 

MtmM.  f$i,  bone  Icrilfe  eflere  vicino  ad  Arezzo,  benché  lìa  piò  vi- 
■'  cino  i Perugia  • di  cui  anche  è Callello  diUrectuak^  » 
hanédo  fòrle  riguardo  alle  rclationi  degli  antichi  Sto* 

' rici  » i quali  narrano,  che  Annibale  ad  vn^cratro  dsL^ 

Arezzo, coli  fc  ne  pafl'ailè;  coiiic  anche  fece  Flaminio. 

DegK  airri  Popoli  vicini  rellano  ancora  i nomi  intatti» 
c'di  gii  conforme  all’occalìone  ne  portiamo  quello 
notitie  » che  potiamo  trouare  : e di  molti  altri  Torigi- 
ni»  & i nomi  fono  più  moderni , come  di  molti  andare- 
mo  toccando.  DivnfoloCocoranoCapogiid’vna 
^ - ampliflima  giurifditcione  de’  Signori  Conti  Bigazzini  > 

' .*«  delle  piò  antiche,  che  fi  troui  tri  titolati,  e Signo- 

ri Perugini  » mi  refla  dire»  che  quandoìConcubicnfi 
non  fonerò  gli  Agobbini , come  auaoti  accennammo» 
k prime  hllabc  ne  danno  ìuono  di  Cocorano,  i cui  po- 
poli compartiti  nelle  vicine  CalleUa , riempiono  buo- 
na pane  uc’  monti  dell'Vmbria  non  luogi  d’Agobbio  ' 
nokeui^iòreteo  anche  è voluogodcteo  il  Pcglio  ,che 
de*  PiUi  Greci  dicemmoeòere  ^iuaciuo  i la  Bikitt» 
anche  elTer  potrebbe  gende  de'  Pihnad  dr  Plinio*.  Di  - 
Carello  parlammo  i lùo  luogp  » limandolo  Colonia^ 
de’  Liguri  vinci  giù  da’ Romani  » e qui  tradotti  pei 
^ecc  di  quella  Prouincta  > epec  i'vfo4eg|i£kgpdk^ 

1 ^ tcui 


m ^ f cui  fiìffcri  ErgaflolaVfj  tflTerc  àpi'étti  ^5l^rr 

j5,*  tiuar  la  tèrra  » ma  anche  altri  éfferciti;  («DÒriofr , 

»'  ' come  drap!  ar pietre,  degne»  é Amili»  confefniafll* 

A.PX.  per  vn  marmo  riferito  da  'Aldo.»  il  quale , a!  mio  pare-' 
re , s’mrcnde  diCarifto , di  cbi  parliamo  >&  è tale  . 

Htmenevs  CJESMIS  ^ ‘ 

^ Ser.*tbamyr{iantù.  A\l^pÌ^i^'W  ^ , 

! Car  'Jfjs,  Fec,  Sihi.  ^ Thamyra.  Nufrmó,  ppf. •; 

. ^EompeioVìBori^^;^(if^pfi^A ucmi<U.vxori 

Herr/keSympberufaPàrcrJibus.  prima  ' 

CaforùSer, 

D’altri  Èrmi  di  conditionc  » ▼edifopra.dfoglf 

3^j.  Di  Bettona  Terra  affai  popolata  , ti  é fetto  pfii 
vòlte  mcntionc  ; è.f^rere  d’alcuni  » che  auanti  fi  chia-, 
maffe  Germia , è fòlle  Colonia  Greca  d’Oruino  » tra-  ' 
dotta  da  i popoli  detti  Germi;  nella  Tracia  : altri  la 
credono  Tancica  Matiera  » chiamata  anche  Tiora  dij» 
Alicarnaffeo,  chiariflìma  pcrroracólp  antichiflìmo  di 
Marte , emoJo  del  Dodonco,  e folo  differente , perche 
il  Dodonco  rendeoa  gli  oracoli  per  mezo  d’vnaCo 
lomba , che  fi  fcrmaua  fopra  vna  cerqoa , c quello  di'  , 
Matiera  permtzo  dell’ vcelk>  Pico  eonfccrato  i Mar-‘ 

Ce  , il  quale  dal  Ciclo  era  nrandato  fopra  vna  colomra 
di  legno  : Mariano  Vittori  Vefconq  d’Amelia  vuole, 
che  Tiora  non  fia  Bettona  » ipa  Todi  » il  quale  altresì 
cffcrc  fiato  lupcrfiitiofemcntc  denoto  di  Marte  ferine 
Siliò  italico  ; Quei  poi , che  affermano  Bettona  effere 
rifleffà  che  Matiera,  ò Tiora,  nlapporrano  la  ragione,  yi, 
perche  Alicarnaffeo  pone  quefta  Tiora  lontana  dx_»  4/m/ 
Ki'eti  qnattrocehtó  ftadij , che  vengono  i formare  mi- 
glia  cinquanta  4 il  nuile  ^tio  non  è da  Todi  ì Ricci 
ma  beh  fi  di  Bettona  à Rieri  > c Monfig.  Vittorio'afrt'-  ^ ' 
dteto  cognòbbic',  oltre  chetibfa  da  Ahcamàffco  vfen|/*wÌM,i»# 
pofta  vcrft>  U^Vjà  Liltma  non  lungi  dalfaritlco  Ontì-/ 
niotchc  io  himbelftre  A^idfCeildty»  Dwoffio  in 
oftMO  » nella  fomimtd  del  liioColle  effere  vn’ antrebìF'  ^ ^ . 

, lisi^TèaaplbdiMincrua , diIfaqiialcpo»cor>Teco^ 
ctcca>  toCiKftDmaòpcrq^Mlofouinafave  poi: 

^ ét  i.  '»  * (ifabiicatA 


^4  PtTMghAufftfis 

rifob(ic;iu  A detta  Aflifi . £ bea  rcrot  cbedeU'tntica  a.  q. 
Tiort  il  luogo  » fi  crede  aon  efiere  hAefib  ouc  bora  è ff.  * 
Battona  t ma  quello  > oueboggì  r^pprendófi  naaraui 
gliofivefiigt  di  noQ  cono(ciu''e  antichitadi  I ritiene 
nomedi  Pemua  vecchia  > cosi  chiamacat  come  fi  dit-  4 
^t.v.v  . col*  I*  ritirarono  le  mifere reliquie  della  ro- 

uinata  Perugia;  onde.anchc  il  vicino  luogo  chiamofE 
Diruta  i dal  che  fi  ^ede,  che  la  Tiora  di  AlicamafTeo  • ' 
è la  Pertia  di  Tolomeo  : tì  quella  Tiora , ò Macierà.» 
dofoiata  nell'afiedio  » coetla  delblationedi  Perugia^  ; 

6c  i fiioi  Ciccadini  d’ordine  di  Augufto  riedtficaronq  U 
Patria  t nel  colle  aoieniflimo  « ouc  bora  rifiede  : hauea 
Aogufio  vna  legione  di  Vettohiani  popoli  celcbracif*. 
fimi  della  Spagna  » e dpueodoli  habilitare  dalla  militia»' 
e prem  iarli  con  i promefiì  Campi , ci  de  Ainò  loro  per 
Coloni  del  luogo  > e li  concc;fie  quel  fertififiìmo  terri- 
torioidal  nome  de’^ali  poi  il  luogo  fd  chiamato  Vec> 
tona  ; e perche  ja  Vappreflb  gt'Italiani  ( come  ancho 
appreiOTo  gli  antichi  Ladui  ) fi  cangia  nel  B » quindi  i/ 
fc  N , communementc  fi  chiama  Betcona;  fU  quella  Colonia 
aggrcgataalla  tribù  CJufiunaina  « come  appare  per  vn 
marmo  di  porfido  beUifiìmo»chc  fi  conieoia  in  Becto^ 
tu  » eoa  qucA’  ifcrittionc . 

A.  BAEBIVS.  A.  F« 

CLV.  SEVI£. 

V,  MARCIA.  D,  L 

SAL  Villa. 

Plutarco  li  chiama  Blcttohieufes , e di  loro  racconta  • 
edere  folici  facrificare  humane  vittime  ; del  che  anche 
neUaprima  parte  facemmo  mentione*  Siche  lo  fUledi 
fiicribcarc  humane  vittime  » intcodeh  edere  antico , 
benché  la  voce  di  Blettooienfi  anche  i i tempi  di  Piu- 
tatco^fTealTaimoderoa:  A^ufio  molto  amò  iVet*' 
coni^  • onde  oltre  haucrgli  fatti  Coloni  di  Bettona^ 

* fid>ricò,&inAauròJotonellaSp;^na  la  Metropoli,  e 
dalla  milicialocobcflc  eficrcitata , e, dal  fiio  nome  co>^‘ 
gOominoUa’  Emerita  Augufia  ; Plinio  li  chiama  Vét-' 
p/ó^aI.5 A ((onenles  ; con  la  denomìMcione  de’  quali , io  farei  di 
PMcic  I che  Bettooa  pili  còRo  edere  douefle  rantjca«r 
i • ' ' ‘ 


Cgitt.  JUM. 
f.f|. 


Libro  Terttr. 

Vet^  tf  Atinrnaflfeo»  pocÀ  diftance  fecondò  lui»  dall* 
antica  Tiora.  ò Maciera  : onde  anche  i Veccij»  de’<ràa- 
li  neirVmbria  fono  varie  iferittioni  « raranno  Coloni 
J*^^*Vctrioacnfo«  >de*  Veteij  vedefi  anche  in  Roma  vn-. 
maritfo  cale . 

A.  BAFBIVS.  A.  F.  OVF. 

VECTIA.  A.  F.  VXOR. 


k quello  Bebio  non  fbfTe  aggregato  alia  tribù  Oufo»> 

Cina»  direi»  che  folfe  riReflbtche  in  Bettona  bdl’iforìe- 
rione  poco  fi  re/ierìca  » e eoo  pid  verici  Tiora  » e Ma- 
ciera fari  doue  bora  è S.  Maria  in  Pantano»  fri  la  Circi 
di  Todi  > di  Perugia  » dfSpolcci»  e di  Foligno  ; ircui  vr- 
ciao  moncc  fi  chiama  Martano* ; e fomaii  quiui  e(&rC 
fiaca/aCkcidiMatiera«  detta  poi  Marroa»  e Cittì 
Marrana  f dòue  era  Toracolo  di  Marte , deicnìtò  dx^  2>ìm.  jMk 
Alicarnafléo  : £ cosi  Plutarcobene  reforifoe  de’  Blec-  m.i’ 
tonreiT  eficre  fiati  imolatori  dellliumane  vittime  im^ 

«empi  antichifiimi  » mcnCM  anche  Veccia»  & i Veteiof^ 

Refi  roa»Luogo»  e pòpoli  antichfifinfii  ;.e  commutaro- 
no leggionsence  irnome  con  la  ououa  Colònia  do* 
Vecconiani . Marciano  è nome  miouo  £abricato  da_»,* 

Conti  Borgarucci , ò Borgarì  » che  poi  dal  luogo  tral^ 
fero  il  cognome  de’  Conci  dì  Marfeiano  » chiamanafi  • 
auanti  MòocercgÌQ  » ò>\fontereare,  come  i Aio  luogd 
fi  diri.  Cosi-anche  molti  luoghi  » c Cafi'elli  ncl  Pecu- 
rugino  doppo  rincurfioni  de*  Cotti»  e de*  Longobardi' 
hanno  variato-iko  » e nome  » come  anche  à iuo  tempor 
dì  molti  fi  nocari.  Soggiace  alla  Porta  Trafimena.»  > 

«he  bora  da  S.SuTanna  denominiamo  » vn-’ameniifimty 
Pianò,cfnto(Togniincornod2ifertilicoinnc»cltechia-  " 
ipafi  di  Mafiìano  ; ilthe  ateuni  (come  dicemmo  altro- 
uè  7 eipongono  (^flialani  ; ma  io  fiimandbla  vocQ> 

€ornot(a  » iàrgidtfarere»  che  daipatroMfoìrc  detta 
di  Maflìmìano  ; e cosi  cfedeleij  che  fiata' fofic  di  quel 
Maflìmii^QO-Poeta  Etrufeo  > di  cui  fiuiellail  fitto  nellj^ 
ùccokà  de*  Poemi  anucRi,  e «fi  cui  fiìmafi  effère  qptU'  Jnuviui 
ircnccioDe»  Tlcimamcntcrìcrouau  in  Roma  in  Cs£po- 
Vaccino 9-cd iute,.  . 

• ‘ tO.'rJvwv  . ' 
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4tf  ^erugt^Augufia 
• TABRl^ENIO  MÀXIMIUANO  V.  C.  a.  d. 

EloqufiUiJmaque  Cot^ulari  . _ 

Picoeni  armo  atafis  XIX.  A.P.C 

VICARIO , VRBIS  ROMAE  Ugato  ampli/-  •<»?«. 
Simo.  Senatus Secando . Socero 
Exoptatijpmo  Anicius  AciUu^ 

'Chbrio  FauflusV.C.  iocibuius  , .7.,^ 
Ornatur/ogatamStatuam 
LibmsobtuU. 

Qgefto  Maffìtniliano  hauere  Erandiifima  connrflione 
con  le  cofe  di  Perugia  > prouau  i perche  di  qucRo  oie- 
defimo  Acilio  Glabrione  Tuo  genero  trouan  il  marmo 
fepulcrale  in  Perugia  > in  quella  parte  »_che  fi  chiama^ 
Pafteneynelle  cafcyche  gii  furono  del  Sig.  Ciancio  del- 
• ‘ • la  Penna»  il  quale  'male  refcricto  da  Vincenzo  Tran- 
quilli » è cale . 

ACILIVS.  A.  t.  GLABRIO 
im.  VIR.  QV1NQ;_PR.  COL.  FABR. 

COS.  PRAET.  COHORT. 

HEDVORVM 


'dtijnOrt*. 

Ìr^j4. 
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I gradi  > è le  condicioni  delle  perfone  i me  per  ancho 
fono  ignote  : quefto  è cerco , che  la  famiglia  Anicia  è 
delle  più  confpicne»  e memor;d>ili  > che  habbia  l’Euro-^ 

Sa  ; Aldo  Manutio  referifee  vn’  altro  marmo  del  no-; 

ro  Glabrione  nella fua  Ortografìa  fri  i moicùche  de- 
gli Anici)  referifee  » & è tale . 

Z).  D.  N,  N.  Acternis.  Principibm,  Nono- 
rio.Thcodo/d.Augg. 

Anicius.  Adii  US.  Glabrio.  Fauiìus.  V,  C.Prdf.  Vrb, 

. In  tali  crfu  fubuer/am  'mfir.mamprifci  ^ut 
’ feftutàtv  » » • 

dàlia  quale  iferittìóne  f aìialì , <ihe  e Maffimiliano , é' 
Glabrione  ViìTcro  ne*  tempi  di  Oimfio  » e di  Teodolìo. 
Imperaton  V’  VernazzànO  luògo  pòftO  in  vn  ^aceoo-*. 
le  » & ameniffimo  Colle  fcco»  col  nóme  latino^xi* 
_ mente 
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menreperpetuaPrimauera»  con  la  quale  fron reggia  il 
bdliflìmo  Lago  Trafìmeno  « porca  (eco  la  Tua  antichi* 

■—-ti  : cosi  anche  Preggio  » groflo  » e popolato  Camello , 

A.P.C.  pofto  negli  Apennini  » che  latinamente  Pradium  vien 
•096.  . benché  altri  con  leggìeriflìma  eftorfìone  di  vo- 

ce Io  chiamino  Peggio , perche  nelle  Tue  pendici  » lo 
genti  Aifricane,  condotte  da  Annibaie  > deifero  il  peg- 
gio • ò deifero  doppo  il  male  , il  peggio  » alle  genti  Ro- 
mane» che  veniuano  da  Rimini  in  (occorfo  del  Cenfo- 
le  Flaminio  : il  medefìmo  dir  fi  può  d*  Agcilo,  che  in  (7- 

Jinìfìcato  latino  efprime  picciolo  Campo  : ma  per  ef- 
er  luoco  non  campeRre  « ma  erto»  e moncuoib»  pare» 
che  meglio  quadri  l’ecimologia  d'Agilla»  conforme  fo- 

fira  detto  hauemo  *.  Fameto,  da  cui  vien  denominata 
a nobile  famiglia  de  Farneto,  hoggi  de*  Moncagutelli  » 
e de’  Pelloli»  con  voce  antichiflima  etrufea,  efprime  la 
conditione  dei  luogo, gii  che  altro  non  voglia  dire.co- 
me  fri  i molti  fcriue  Giacobbe  Mancino  gran  Filofofo  tin.  m ^n. 
Ebreo»  che  Pafrura»ò  Pafrore»ò  luoco  atto  i i pafcoli  » nunup.  m4 
lignifica  anche  Vitello  graflb  » ilche  non  s’allontana_^  Pmuium  tu. 
dalla  PaRura . Columella  non  mediocre  CaRello  » hi 
nome  latino  » che  vupl  dire  picciola  colonna , lui  foffe  DHìttrtnj» 
gii  eretta  per  memoria  di  qualche  (ingoiare  imprefa . txfofit.nwK 
Ramazzano  anche  pare  orij^naco  dagli  Etrufchi  » c da 
Ramata  voce  hebrea»  che  lignifica  legno  alto  poRo  in 
memoria  di  qualche  defonto  » da  queRo  CaRello  de- 
nominali la  nmiglia  Ramazzafia»  la  quale  hoggi  rice- 
uegrandifiìmo  fplendore  in  Picranconio  Ramazzani  » 
in  cui  garreggiano  la  nobilci»  e l’idea  della  gentilezza . 

Alcuni  fiumicini  anche  portano  dcriuacione  etrufea  » 

& ebrea  nel  nome  : Caina  efprime  Ijperanza  » Gennai 
valle  di  meRicie  » NeRore  vn  non  sò  che  attinente  i i 
metalli,  Ferlenone  diflipacione,e  violenza  di  luoco  an- 
guRo  y il  fiume  Nera»con  la  voce  antica  Naar  fcuopre 
dcriuatione  etrufea  » con  la  quale  riRefib  fuona»  cho 
fanciullo  ; la  Rafina  con  voce  etrufea  lignifica  iniqui- 
ti»  maligniti  » e varieti  \ la  Relina  efprime  capo  di 
fonte  : laMacchaiafoggetcione»emollitie:  laNele 
rapprefenta  augurij»  ne’ quali  gli  antichi  Toicamfu- 

V g g rodo  ^ 


418  Perugia  Augufic^ 

rono  Angolari  ; c per  fine  l’vnica  pompa  delle  campa-  . 
gne  Perugine  > anzi  di  Roma  ftelTa  > il  Teuere  pur  con  f f. 
fignificaco  etrufeo  Tuona  bonti  ; dal  che  fi  conferma  — 
quanto  da  principio  dicemmo  dell’  idioma  Etrufeo 
originato  dall'Ebreo  ; e fi  ratifica  > che  i primi  habita- 
tori  di  quelle  parti  fofiero  d’orìgine  Ebrea  *,  e fi  figilla 
l'antichitd  de'  luoghi:  del  Cafiello  di  Papiano , oltro 
quello  fi  è detto  altrone*  potrebbe  dirli,  che  porti  vo- 
AU.inOrto^  ce  Rimana,  toltaforfe  da  i Pappi,  cognome  degli 
fr/o/.(67.  Emilij,  che  dicemmo  appartenere  à Perugia , de’  quali 
tengo  apprefl'o  di  me  alcune  monete;  ouero  da  i Papi- 
iii;  pur  Romani  alTai  celebri . Anconiolla  porta  Teco  il 
nome  degli  Antoni;  Romani  ; e forfè  L.  Antonio  dop« 
po  t’alTedio , & eccidio  di  Perugia,  coli  ritiratoli  con 
k Tue  genti  per  ordine  d'Augufio  • lafsò  co’l  Tuo  nome 
al  luoco  la  memoria  del  latto  : lu  poi  eretta  in  Contea 
della  famiglia  Antognolla  » & hora  è polTeduta  da’  Si- 
gnori D’Oddi . Cacarano  Icuopre  dcriuacionc  greca 
da  > che  vuol  dire  imprecatione,  & efircrario- 

nc  , forfè  perche  quiui  gli  Auguri  Tofeani  faceuano  le 
* loro  imprccationi  contro  le  tempefle  , c contro  i ful- 

mini : da  quello  Caftcllo  tralTe  il  cognoinc  vna  nobile 
famiglia  Perugina,  la  quale  diuifafi  in  altri  rami  ha  for- 
* cito  l'otto  vna  medefima  arma  di  Catarano  vari;  co- 


gnomi , e fono  Benincafa,  Anfidei , e gli  antichi  Con- 
toli , i quali  anche  e nelle  fcritture  antiche , & in  libri 
ftampati  fono  chiamati  Comttts , & N obi/ei  de  Caia- 
rana  . Afeagnano  alcuni  credono  elTcr  onginato  dagli 
4d.t»  dt  itUi0  Afcanij  pofteri  di  Enea;  ma  io  lafiando  ongine  così  in- 
nibtti.  iferta,  crederci  foffe  l’antica  Afca  Colonia  dc’Tofcani, 
Stmfr.dtdi.  yedefi  ji  nome  appreflò  Sempronio  ; da  quello 
mf.  itml.  tn  dcnominolfi  la  nobil  lamiglia  degli  Afcagna- 

tiZ7Zhi  ni , la  quale  poi  con  l’illcira  arma  fi  c diuifa  ne*  Cinclli, 
& Afcagnani . Della  Torre  di  S.  Manno  trouo  fcrittu- 
<**».>  55**  re  molto  magnifiche  ; ma  non  sò  di  che  tede  ifcriucfi , 
Civnjiiiu.  Lucio  ( Lucchio  forfè , ò Lu- 

cumouc  ) che  iuihauendovnlontuofiffimo palazzo, 
con  vna  marauigliofa  fonte , qui  raunalTc  i fuoi  tefori  ; 
de’  quali  por  anche  fono  varie  voci  • l>i  aggiunge,  che 
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jU  O.  **  paiatto  làfto  fofle  in  mero  al  Borgo  degli  Aleman- 
5f.  ni  ; ma  quella  voce  affai  moderna  » e barbara  > viata.»  Rht- 
folo  doppo  lo  ftabilico  Impero  Romano  « e doppo  l’a  *4».  wm 
nichilato  Regno  Tofcano  confonde  molto  i tempi,  & 

»®9v.  ifjijjj.  ma  poi  deftrutto  il  luoco»  perirono  ilauori  di 
marmi  ; c de’  bronzi,  de’  quali  noteuoli  reliquie  anche 
fi  ritrouano,  c fri  effe  vna  tella  di  candido  marmo, clic 
fi  fcriuc  effcre  Hata  di  Tiberio  , bora  confcruata  nel 
pariete  della  Commenda  di  S.  Luca , da  quella  parte  » 
che  mira  vcrfo  il  Borgo  di  P.  S.  S.  & vna  colonna  ; per 
non  replicare  ciò  che  dicemmo  delia  ffanza  fotterra- 
nea , e della  (ùa  ifcriccione  : 11  luoco  hoggi  fi  chiama 
Santo  Manno  > ò Santo  Eiemanno , de’  quali  non  hò 
memoria , nè  trouo  fcrittore,  nè  fcrittura , che  fàccia 
mentione  ; onde  Rimo  più  collo  douerfi  dire  Santo 
Emano,  il  quale  fù  martire  tri  i Carnuti  della  Francia, 
nel  didretto  di  Leone , de’  quali  bora  è capo  Chartres 
miglia  vinci  lungi  da  Parigi , di  cui  nel  Martirologio  di 
Adone  fi  celebra  la  pafiione  li  1 6.  di  Maggio;  c fu  così  profgt$n.  pt^ 
chiamato  il  luoco  , perche  Arnoldo  Carnotenfe  Gran  dUspudmi 
Maffro  della  Religione  de’Cauallieri  del  Santo  Sepol-  feruéUMms» 
ero  di  Gierufalemme,  i quali  inPerugia  hebbero  la  lo- 
ro  refidenza,come  gli  Olpitalarij  in  Rodi, e poi  in  Mal- 
ta , 8c  i Teutonici  nella  Germania , c nella  Frifia , edi-  p„uf,  " 
ficòquiui  quello  Tempio,  e dal  Santo,  di  cui  egli  era  ' 
denoto,  e concittadino,  volle  denominarlo  : ma  di  ciò 
parlaremo  i fuo  tempo . La  Magione  anche  è nomo 
Francefe  dcriuato  da  quei  Religiofi  Camaldolcfi , che 
per  lo  più  di  Francia  vennero  ad  habitare  la  ricchilfi- 
ma  Abbatia.hoggi  Commenda  di  Malta, che  iui  è eret- 
ta : il  più  antico  nome  del  paefe  è il  Piano  di  Carpene , 
doue  nacque  il  B.  F.  Giouanni, detto  perciò  da  Pian  di  ' < 

Carpene , coetaneo  del  P.  S.  Francefeo , Apollolo  de* 

Tartari,  e Marcire  di  ( brillo . Ciò  che fopra  fcriuem'  /WL^rn 
mo  d’Oruinioj  altri  intendono  di  Colle  Mancio  vicino 
d Bectona , e dicono , che  quello  Oruino , effiendo  de- 
llrutto.e  forfè  nella  guerra  Perugina , i Tuoi  babicatori 
. £d>ncalfero  Vrbioo . 
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LIBRO  Q.VARTO* 

L crndeIi(Timo»e  fpiecaco  Imperio  di  NC' 
roncicome  per  anni  quacordeci  confu- 
maco  folo  fri  le  lafciuie  > e fri  le  liragi  > 
non  hi  cofa  alcuna  di  memorabile  ap 
parcenence  alla  Cicci  noftra  ; delle  co- 
fé  generali  habbiamo  » che  Cecina  To- 
' feano  gii  facto  famofo  nelfarmi  per  lo  Tuo  valore*  co- 
■ nofeiuto  da  Nerone*auegna*che  da  lui  folTe  fatto  Pre- 
fetto delle  Cohorti  Pretorie  * preualfe  nondimeno  To- 
pera  di  Seneca  * il  quale  fc  concedere  quella  carica  i 
Burro  ; fò  con  tutto  ciò  preferito  i molte  cariche  mi- 
litari ; di  cui  quello  breue  elogio  (fri  molte  altre  Iodi_) 
apporta  Tacito  Cecina  decora  iuuenta , carpare  ingem, 
animi  immodicus  * cito  fermane , ereSio  ìneejfu  fìudia^ 
militumallexerat  ; feguitò  le  parti  di  Vicellio  ; appref- 
fo  cui  * egli  > e Fabio  Valente  ottennero  la  fomma  del 
gouerno  deirimpcrio  ; il  refto  de’ facci  di  coftui  profe- 
guifee  Tacito  ; Di  lui  facciamo  mencione  sì  per  eflcrc 
Tofeano*  come  per  eflcrc  antenato  di  Aulo  Cecina-# 
Volterrano , il  quale  al  prefente  eflendo  Auditore  del- 
la Ruota  Perugina , con  la  fua  dottrina , e cortefi  ma- 
niere ci  obligai  farne  mcntione Nel  mede  fimo  tctiir 
po  per  valor  d’armi  fioriua  Famifolino  da  Bcttona_.  » 
Capitano  della  quarta  legione,  militante  fotto  Cefen- 
nio  Peto  » il  quale  d’ordine  di  Nerone  infelicemcnto 
aflalì  rArmcnià.  Anche  nelle  lettere  fi  celebra  vn  Mu- 
fonio  Filofofo  di  nationc  Tofeano  * celebrato  per  la-# 
fua  fingolar  dottrina  da  Tacito, che  hi  poi  vno  dc’con- 
folacori  di  Rcbellio  Plauto  nella  morte  orditagli  dal 
crudo  Nerone . Nulla  altro  ci  refta  deprimi  tempi  ^ 
Nerone  i fe  pccAaggiungere  non  volemmo#  che  fcri- 
« ucodo 


A .«'endo  Plìnìd  i!  giouaoe  > che  Paolo  Pafsì^afofflè  Mu- 
jé. * DÌcipe»  c Coilcitradino  di  Propér tio<  %ifi2Ì  <M  Própertio  ut,  6.  tf,  i y, 

— defcendcntc , c per  coibreguenza  hanendo  egli  non  po-  o* itb,  9. 

kS .C.  Q2  parte  nelle  cofe  di  Perugia  di  cùi  Pro{>eitio  fti  Cit-  **• 

•®9^*  radino , pare  degno  da  notarli , che  Chrifpo  Paf«enb 
fuo  maggiore  fu  patreeno  di  Nerone  « per-le-cui  ric> 
chezae  il  fìgliaftro-  molto  preualfe  nella  Tua  prima  eti 
in  Roma)  e fri  le  legioni  Romane  » llchenonpocal» 
gloria  apporta  i Propertio  > & al  Tuo  defeendente  » ’c 
Concittadino  Paolo  Pafrieno  ; ouc  anche  parmfdi  ag- 
giungere ) che  il  cognome  di  Pàfsiwo  fri  pròprio  de-»* 

Vibi;  Coloni  di  Perugia, e fri  i mólti  fi  celebra  da  Tre-  rr«w/.  ?tU, 
belilo  Pollione  quel  C.  Vibio  Pafrieno  > cheeflendo  ìmOmilùt*, 
Proconfole  nell’Affrica)  procurò) che  Ceirofìchia- 
malTe  Imperatore  contro  Gallieno . E'  rifroria  /pec- 
chio  deirhomane  arcioni;  e perche  llniomo  è compo-<  . 

ilo  d’anima)  e di  corpo  i‘quindi  anche  la  Republica  fi  ' 
gouema  con  la  Politica  > e con  la  Religione  ; onde  an<* 
che  i piò  perfètti  Scorici  non  fi  contentarono  del  folo 
racconto  deiractìom'  ciarli' di  quei' Popoli  , de’ quali 
IcrifTcro,  che  anche  fpiegarono  la  religione , i riti  ) Io 
ceremonie  ) & i culti  de’  loro  Numi  ; nel  che  ancora.» 
noi  habbiamo  impiegato  fin*  bora  buona  parte  dello 
noftre  frciche:  e fé  ciò  fiitco  hauemo  defenuendo  quei 
tempi  miferabili)ne’  quali  era  in  vigore  il  culto  de’  talfi 
Di;  ) quanto  piò , e con  quanto  Audio  maggiore  dob- 
biamo af&cigarci  di  fru-Io  ne’tempi  d’auuenire)  ne’qua- 
li  la  no  Ara  Otti  rìceuette  il  lume  della  vera  fede?  Tef- 
fèremo  dunque  vn  miAo  di  fàcro»  e di  profano  ) deferi- 
^ nendo  di  tempo  in  tempo  si  le  colè  facre  » come  l’hu- 
' ^ mane  ; sì  de’  Santi  Vefcoui , c Martiri , c Confe fiorì  » 
che  in  Perugia  fiorirono,  come  degli  altri  perfonaggi, 
chiari  ò di  dignici  confeguite)  ò di  valor  moArato  nel- 
Tarmi , ò d’eminenza  di  lettere  { fenza  però  intramet- 
tere  i fatti  ) e gli  acci  ) de*  quali  potremo  haner  memo- 
ria della  Circi  noAra  ; la  quale  come  in  molte  colo  $ 

. cosi  in  queAo  è Aata  infelice , che  hauendo  hauti  i iuoi 
Scipioni , i Tuoi  Pabi;  )&  i luoi  Curtij  i pari  della  Ot- 
ti Romana  > non  fai  però  bauco  foicuaad’faancrc  noiu 

dirò 
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dirò  i T.  L’ilii  ; ma  ne  tampoco  gli.pnnii . Qne/lo 
rò  haueremo  d'auancaggio  > in  quetjd  a che  ne  refta  da  fC. 
icriuere  > che  non  ci  conuerri  procedere  tanto  con  le-—— 
conicteure  t come  fin'  bòra  facto  hauemo  : ma  procc- 
dendo  con  notitic  cèrte, e diftintc,  ci  fi  facilitari  l’im- 
prefa«  affai  più  di  quello,  che  fin'  bora  ci  fia  fiato  con- 
certò . E perche  delforiginc  della  fleligione  Chriftia- 
oa  in  Perugia  fin'  horanonci  c fiato  coperta  nocicia*- 
alcuna  certa  ; ci  è panico  però  conuenience  trattar  di 
queft^.  diff^ufamence , $i  trattenne  Pietro  in  Oriente^ 
in«tutto  il  tempo  della  titt  di  Claudio  Imperatore;  ma 
Tenuto  cofiui  d morte  * e fiiccedutqli  Nerone , fe  ne,# 
tornò  in  Roma  • douc  rinuigoriti  i fedeli  con  la  fua_^ 
prefenza , infiicuì  molti  de*  fuoi  difcepoli  Vcfcoui  delle 
Citti  d’Italia,  della  Germania, della  Francia,deUa  Spar 
gna,  e di  tutto  1 Occidente  : fi:ii  molti , che  regifira  fl 
Ciacconi , c’I  Vjttorelli , d’alcuni  de’  quali  fi  parlari 
poco  apprerto  * ei  ne  fpedl  quali  creceqto  nell  ymbna» 
e nella  Tofeana;  de*  quali  fceltii  più  idonei  li  colm- 
erò Vcfcoui  delle  Gitci  più  principali . Tri  cucci  infii- 
tui  quali  Primate,  8c  Arciuefcouo  deU  Vmbna  vno 
Tenuto  fecod'Anciochia  , chiamato  Brino  ; c cofiui 
con  dodici  altri , parte  fuoi  fratelli,  e germani , e parte 
fuoi  nipoti  mandò  ncH’Vmbriai  & i lui  aflegnò  Tanimc 
di  Martola , Citti  all’hora  molto  popolata , c famofa  • ^ 

polla  ne*  difirctei  del  Todino,d’Acquafparta,  c di  Spo- 
leti  * Verfo  la  qual  volta  inuiatoli  il  buon  Bncio,  con- 
duflc  feco  tutti  quelli,  che  eli  erano  più  proflimi,  & at- 
tinenti , fri  i quali  Anaftafio  huomo  vecchio , Carpo- 
foro,  Abondio,  £rcolano,,Chrifpolco,  piouanni,Emi- 
liano , & altri . Britio  giunco  in  Martola  » comincio  i 
prcdicarui  la  fede  di  Chrifio  con  tanto  feruore , che-, 
molti  laflarono  il  vano  culto  degl’ Idoli  , e fi  fecero 
Chrifiiani  i del  che  giunfe  la  frima  i Marciano  all  h<»a 
Prefetto  di  Spoleto , e dell’Vmbria  ; il  quale  con  il  fa- 
uorc  di  Galba , di  fchiauo  fatto  libero , potè  anche  nc* 
tempi  di  Nerone  afpirarc  i moln  honori  ; onde  man- 
dati ricuni  rainifiri  i Manola,lo  fece  imprigionare,co- 
me  diuolgatorc  di  nuoùa  religione,  e lo  fece  condurre 
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nelle  carceri  di  Spoleto  :,  Trd  qnc^o  pien^jè  PietroJ 
f6.‘  Apoftolo  andana  vifitan<to  anali  tutte leChic/è  d’Oc-j  phT*Jl.invi-i 
— ctdence»  in  gu'fà*che  penetro  nella  Francìa^  nella  Spa-  tms,t0m, 
A.P.C.  gn  j ^ flnQ  neir^nghilterra  : Ma  » ò che  foflc  pel  partirli 
da  Roana, ò nel  ritorno  i Roma,palTando  egli  per  Spo- 
leto ) e trouandoui  prigione  il  fup  dilcepblo'Britip  I 
vifìtò  i c con  l'aiuto  dell'Angelo  i Pio  lo  liberò  dalle 
carceri  ; e condottolo  fuori  della  Citt^  Ip  confortò  i . • t 

prelìdcre  nella  confèllìone  della  véra  fède  ; & acciò 
faauefìfc  cooperatori  nella  vigna  di  Chrino.ron  fi  con- 
tentò haucr  infiituito  lui  folo  Vefcouo;  perche  confti- 
tuendolo  quali  Patriarca  > e Primate  dell’Vmbria , gli 
ordinò,  che  ordinalfe  i/uoi  compagniéc parenti  in 
cerdoti  ; e gliconfeci;afie  Vefcouì  ijcomandaDdo 
ticolarmcnte  » che  ConrccrafTc  Vefcpiio  di  Perueiju*^ 

Ercolano  ,di  Spolcti  Ciouànni  i di  BcttpnajChnrpol- 
to»  di Trieui Emiliano > diBenagnaVincentió,  egli 
altri  dell’altre  Città,e  luochi  grom,e  numetofi:  e cosi 
Ercolano  primo  di  quello  nome.  , di  natione  Siro  > di 
patria  Anciocheno,edireljgioQe  Chrifiiano,  & vdito- 
re  di  S.  Pietro , fiì  il  primo  Vefcouo  di  Perugia  ; Ma_» 
perche  io  sò , che  communemente  ciò  fi  racconta  al-  - 
trimenti , e fi  refcrifce  in  altri  tempi , acciò  U tutto  fi 
faccia  piti  chiaro;parmi  bene  replicare  quanto  hò  det- 
to nel  terzo  mio  Paradoflb . E vero, che  Pietro  Gale- 
fini  riconobbe  la  Chicfa  Perugina  per  molto  antica,.  ; 
onde  hcbbe  i dire  ìÌ4tt  V rbi  mùqtàffima , hodu  Perù-  ‘ 
Rtiigiombm fatrii  iam ftrè  vfque  ah  Af^oftàsttm- 
foribus  ifnbuta  : Ma  ricercandoli  piò  difiinta  cogni- 
tiene  dell’ctd  di  quella , non  è chi  iappia  darne  ragua- 
glio:  tienfi  communemente, che  auanti  al  Martire  Cò- 
ftanzo  altri  Vcfcoui  in  Perugia  Icdeflèro,  e gli  atti  del- 
la  nofira  Chiefa  ampia  tede  ne  fannojma  qualbc  quan  of.s.cm 

tifofieroanch^non  fi  Icppe,  c tutti  io  Cofianzo  qua(l 
in  colonna  Erculea  fitrmandofi  erfero  d motto^ 

vUrat  ina  noi  sii  la  catta  delle  (acre  Ifiorje  nuoui* 

Padri  » e nuom  Vcfcoui  feopreodo  * ardimo  cangiarlo, 
nciraltro  vhra  p/u^e  togliendo  Uferi  del  Galcfini  eoa . 
raiuuuatcì  Oltre  ropuuooi  commuiù  » t piò  volgaci 

anexmamo 
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a^Feriiìamo  il  Prencipe  degli  Apofloii  hauere  con  I*aa>  > iv 
-*  ■ ' \ torità  commuhicacàgli  da  Chrifto , loflicuico  per  pri- 

* moVcfcouo  di  Perugia  Ercolano  primo  di  nationcSi—-^ 
' > ro  t e dj  patria  Antiocheno  : ilche  chiariflìmo  fcorge*  a.p.C. 
raflì>ic  sbendando  gli  occhi  degli  fcritcori  con  ponde- 
rare l’antiche  fcritture  sfuggiremo igrauiifìmi  errori, 
che  hanno  conlùfì  Torigine  » gli  atti , e la  ferie  de’  Vc- 
Bràcttft.Uh.  Perugini.  Il  Padre  F. Gio:  Batti/la  Braccefichi 
di  smiùi  dt  Fiorentino  prima  , e poi  Monfìg  Vincenzo  Ercolani 
SftUto difc.i.^tt\ig\x\Oy  Domenicani  entrambi , e finalmente TEmi* 
nentiUìmo  Baronie  (ingoiar  fregio  delle  Porpore, s’au- 
uiddero,  che  Ercolano  il  Santo,  come  da  Ercole  il  no- 
tjrti.  dt$  j.  me,»  cosi  gli  effetti  contrahefTe  ; e che  quinci  in  quella 
ìfoHtmb.  ' guiia»  che  de’  molti  Ercoli  i fatti  ad  vn  fol  Tebano  effe- 
Cic.ub.  i.d*  yg  aferitn  fcriue  il  Padre  deH’cloquenza Romana; cosi 
lut.Ditr»  di  due  Ercolani  i fatti  » ed  i tempi  ad  vn  folo  Ercolano 
da  Totila  fatto  morire  fi  aferiueffero;  ma  riconofeiuti' 
al  fine  di  ciafcuno  i propri;  fitti»  e dtftinto  l'vno  dalfal* 
ero  Ercolano  con  le  ragioni  » che  il  P.  Braccefehi  pro- 
liffamente  appoita , e con  altre , che  noi  ftimiamo  pili 
Ibde»&  apportaremo  altroue»  refta  pur  eutcauia,i  mio 
parere  » confiifo  il  tempo»  e rimangono  anche  incerte» 
enonpenetrate  alcune  principaliflime  notitie  dclpri- 
. mo  Ercolano . Due  Colonie  ( così  le  chiama  il  Brac- 
in  diuerfi  tempi  vennero  in  Italia,  &.  in  Perugia 
fi  fermarono  ; l’vna,c  l'altra,  dice  egli,  di  Soria  ; la  pri- 
tna»i  fuo  parere»  di  dodeci  compagni»  fri  i quali  S.Bri- 
tio»S.Ercolano»  c gli  altri  negli  anni  di  Chrifto  trecen- 
to; l’altra  di-trecento  compagni, e tri  eflì  Ercolano  fe- 
' . condo  circa  gli  anni  di  Chi  ilio  quattrocento  quarata  : 

Che  le  due  Colonie  fbfTero  anche  io  affermoiche  duro 

iàrebbe  repugnare  all'antiche  fcritture , & i i moderni 
‘ fcrittori:  ma  però  il  numero  di  quelle»  il  tempo  »&  il 
^ termine  della  loro  venuta  (limo  edere  i fatto  diuerfo 

da  qucllo,che  communementc  fi  racconta  : Onde  in- 
técpfdamcntc  aftcrmO;Che  la  prima  Colonia  del  primo 
Ercolano  vcnifl'e  in  Italia , e parte  di  quella  fiftrmafTei 
in  Scrdgi^  ma,iidata/di  Sona  dal  Prencipe  degli  Apo- 
ftoU  Pictto  <1*  che  ; e ceno , chea 

. , - Ercolano 
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Ércolano  il  primo  fofle  ò nipote  * ò cubino  di  Britio 
Santo  Vefcouo  d<  Marcola.e  che  venuto  con  lui  da  So- 
na in  Italia>àccompagnato  dà  piiì,ò  meno  di  trecento  ' 
Chridìani»  da  Britio  mc(To  foifc  di  Perugia  confccrato 
Vefcouo  ; Qmnci  il  P.  Filippo  Ferrari  da  fcrirturc  an- 
tiche . c da  rcrirtori  graui  rrafporta  * c rcfVrifce  , che».  dit^.imn. 

S. Britio  molte  cofe  neH'Vnibriafjcc(r<  lOrdinatn  Evi- 
Jcopiiy  ^eru/ìa  Heriulano,  MeuoKU  l^rnceniio,f^eéh^ 
ny  K.bi'ifpolyto,  pnetcr  *Prestyteros,  Diaconàs,  S"  rr,ino~ 
rcs  Qltricos  f ilchc  viene  ai  che  rjflFcnnaro  dagli  altri 
Icr.ttori  ; Ma  anche  è più  che  certo , che  Britio  tal  fa- 
coltà riccueflc  da  Pietro  Apoftolo , §(Uo  temport  (di- 
ce il  Ferrari  ) Urititnà  ‘Principe  ^pojlolortm  vtjita'  idmèU, 
tui  in JinitWiii  Ciuitatibui  Euijfiopos  ordinare  wbetur  : 

E parlando  di  Ercolano  dice  altresì , che  ordinato  fof- 
fc  in  Vefeouo  da  s.  Britio  , i^uiàP.  Petro  xjépofìoJo 
Epifeopoi  ordinandi potejlatem  aeeeptjfe  traditur;  que* 
iìo  medclimo  replicano  gli  atti  della  Chiefa  Perugina:  Etti.  Ptrtf, 
ede’Santi  Carpoforo,&  AbundiorirtefTo  Ferrari  re-  toofs.Htr 
plica  fortero  in  Ifpoleti  rattenuti  prigioni,  Britio mu- 
nus  EpifeopaU  exequenteiae  etiam  Epijèopos  iujfu  Prin-  . 
Cìpis  /fpoìtoloriM^  ordinante  : & in  vn  codice  vetuftiffi- 
mo  della  celebre  Biblioteca  di  S.  Croce  di  Fiorenza-»,  NtLmà, 
in  cui  molte  vite  de’  Santi  fono  à penna  deferitte,  e tri 
eflc  quelle  di  S.  Anaflalìo , e de’  Compagni , altresì  di 
S.  Britio  fi  legge  ordinauit  loannem  Epifeopunt^  C$dae  mU 
M etropolitanum  Spoleti , Perujìna  vero  Ciuitatù  Her-  p^ntt.rkr, 
eulanumfuum  nepotem  \ficuteumB.  Petrus  doeutt  : 

Dunque  anche  ccrtiflìmo  rimane,  che  Ercolano  il  pri- 
mo  coetaneo fofie  di  S.Piecro,  oche  d’ordine  Aio  con- 
fecrato  fofie  Vefeouo  di  Perugia . Confermali  tutto 
ciò , perche  quanti  mai  fcrilTcro  di  S.  Britio  tutti  rc/e- 
rifeono  la  conneifione  degli  atti  Tuoi  con  quelli  di  S. 

Pietro:  Vfuardo fcriue di  lui , che e/7  vfiurd,m 
perpejjks , tb*  ab  Angelo /empio  té'àB.  Petro  Apojìoh  dk 

eqnjortatus  magnai  popuhrum  eredentium  multitudmes 
omnipotenti  Deo  luerifaetent  qmeuitmpace;  Monfig.  . 
Alotfio  Lippomano  dal  Martirologio  d’Adouc  cqsi 
rraiporta  Cbrifìi  eon/ej/or  ( c di  S.  Bntìolì  ragiona-»  ) 
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P^ugla  Augura 

ab  xAnj^tlo  fan^9  ,&dT.  Petro  Apojojo  vi/ìtatm*  4#-  o, 

qut  ad  pradicandum  Buangelium  conjòrtatut  li  fS, 

. wi.*»-#  Reucrcndiffimo  Pietro  de  Natali  Vefeo^  di  lefolo— 

2 ,’^S*  replica  Britius  auUm  ab  *Angtlo  fan£io , d*  5.  Petro  ^ 
aMSirum  Apofìo/o  vifitatus  de  carcere  eduSlus  ejl  » cosi  tutti  gli 
alcri,  che  di  Britio,  c de’  Compagai  fcnlTcro  : Dal  che 
fbrmafi  quefta  ragione  Èteplano  il  primo  tu  coniccrar 
to  » & ordinato  Vefeouo  da  Britio  Santo.;  Ma  Brino 
\i(Tc  al  tempo  , e ciò  fece  con  ordine  del  Prcncipe  de- 
gli ApoftoU . Dunque  Ercolano  il  primo  viffc  al  tem- 
po del  Prcncipe  .degli  Apoftoli,  e d’ordine  di  lui  fò  ifti- 
tuito,  e confecrato  Vclcouo . Aggiunga  fi,  che  Erco- 
lano  il  primo  fiì  compagno,  ò come  altri  vogliono  cu- 
gino di  S.  Chrifpolto  , il  qualcparimente  da  S.  Brino 
fó  confecrato  Vefeouo  di  Bettona  ; Chrifpolytus  (dice 
tmjmCMt.  ..  •Brity  Difcipulusab  eodem  Eptfeopus^f- 

aomenfmmordmatus  ; & 

Umfléé*  Santo  conuertifie  molti  alla  Me. 

Peru/Ì4  Hereulano, Meuanta  T 

fpolyto  , ilchc  viene  replicato  negli  atn  pameobr.  d 

qucfti  Santi.  Mi  chi  non  si , che  Chrifpolto  toflc  dal 

‘ Prencipc  degli  Apoftoli  mandato  in  Italia  , e per  fuo 

decreto  ordfnito  Vefeouo  di  Bettona?  Gli  atn  di  quel 
luoco  in  antichiflìme  pergamene  defentt^c  confcrua- 
tineir^rch  uiodc’  Padri  di  S.Chrifpolto  Conuentu^i 
diS.  F«n«fco^,  ci6rifcrircono  in  q« 
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Britio . alqtu Br“lio,.  ^ 

ptgrtqi.  M ndridioma  greco , che  Ercolano  ) & 

rOimM.  ‘ mismifme/inltaihmi  fini  Ferrari  nella  Topografia 

replica  l’ifteffo,  Veaonia,  i ^ 

mtts  Epifeopus , & ’Martyr  à S.  Petro  Apofiolo  ordma- 

fui  : Dunque  è certa  la  confeguenaa , che  Ercolano  ft 

■ ■-  ' Srimo  cocuneofoffe  del  Prencipe  degli  ^ 

I |onfetm,f.  tutto  ciò , perche  l’ateioni  d.  *• 

cfttatte  d»l  Feruti  dalle  fenttore  antiche  Chi^ 

Bettonefe  raccontano  : S.CbriMylim  f^TfCt'"" 
pqtfmtt  e/e  i « P«  ««»■>' 
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ÈììfròQji^t^. 

* n S.  Pietro,  Adombra quf rtTerrart  ; e qiianrtin qiiif 
jtf/  (fvna  vòlta  affermlj  che  C^hrifpòlto  il  Santo  da  S.  Pie- 

-trOjC  per  ordine  dì  lui  il  VefcouatorictnefTc»  con  tut-  - 

ìT.P.C.  to  ciò  eh’  ei  fotto>ierone  moriflc  > ftima  cfl'cr’crrore  , 
manifcfto  » e che  perciò  gli  atti  di  Bettona  ituiigint 
eorreSioHet  nam  in  bis  tegilur  S . Cbri/polytum/ub  A?>-'  '1, 

rene  I mperatore  pajjufh  éjffèt  ordinatum  verò  àS.BritiOf 
qui  Jiib  T^iocltUano  vixit . Ma  dia  fi  luogo  al  vero  : il 
Ferrari  falfamcntc  corregge  ilTcfto  ; & il  di  lui  nun* 
date  comento  è mólto  più  di  correttione  bifognoib» 
pofciache  fe  egli  prima  nel  fuo  Catalogo  racconta  » ^ 

che  S.  Britio  pcPordine  dclPrcncipcdcirApoftoIico 
Senato  ordinafTe  Vefcoui  Ercolano  > Chrifpolto,  Vin- 
cenzo,e gli  altri  J e poi  nella  Topografia  replica  Cbri~  idmiUi: 
JbolyiusàS,  Tetro  ordinatus  ( hauendo  qui  luogo  la>,  • 
legge  , qui  per  a/iumfacit  per  fe  ipjitm  facete  wdetur)  ^ Sìdf*'. 
come  dunque  potrà  giàmai  mofirarc,che  BritioiChri  • 
fpolto,  & Ercolano  ilprimo  giungeflero  àgli  virimi  7^ 
anni  di  Dioclctiano  ? dalla  morte  del  gloriofo  Pietro  mtvf.fMqmu 
fino  à gli  virimi  anni  di  quel  Tiranno  corfero  più  di  éidT 
140.  anni , à i quali  fe  fi  aggiungono  quegli  anni  di  vi- 
ta , che  Chrifpolto,  & Ercolano  haueuano  quando  per 
ordine  del  viuente  Pietro  furono  creati  Vefcoui  > che 
meno  di  jo.  ò di  aj . eflere  non  poteuano,  farebbe  for» 
xa  dire  * che  quefii  Santi  haueficro  hauto  vn  corto  di 
vira  di  i8o.  anni  : e pure  chi  non  si, che  molte  migliaia 
d’anni  auanti  erano  talmente  fcorciace  l’humane  vite  , 
che  oltre  il  non  ritroùarfi  più  Tcci  di  Neftore,non  che 
di  Matufalemme , il  Regio  Cantatore  de’  Salmi  puotè 
dire  T)ies  annorum  nojhorum  in  ipfis feptuaginta  anni , 

Ji  autem  in  potentatibut  oGuaginta  annif  (y  ampHm  ru- 
rum  labor , & do/or ì Dunque  non  farà  men  vero,  che 
quei'Santi  dal  gloriofo  Pietro  riceueflero  gli  honorì,e 
da  Diocktiano  1 tormenti:  ma  che  piùtoftofocto  Ne« 
rone , come  raccontano  gli  atti  di  Bettona , patiflero  • 
Arroge,che  per  antica  traditione  in  Perugia  fi  raccon-' 
ta  Cofianzó  il  Santo  ; à mio  parere  della  Tribù  Albio* 
nia  » che  poi  con  voce  vuigàu  , e popularé  de’ Barzifù’ 
chiamata  > della  Pauia  Vcfcouo , c Padre  eifere  fiato  » 

■ ■ * " ‘ ^hb  a del 
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tmjadtfim,  <kl  primo  Ercolano  d>lcepolo , c iùccdfore  ; ^ il  Qi-  ^ 
te  UMTfjnL  Icfini  nel  Tuo  Martirologio  il  diife  Perufia  S.  Confìam 
4i$  ifjm,  fg  B^/hpi , éf  Martyris  > B,  Rtn^culmi  difcìpului--—^ 
iUùts  obitum  €r*atw  Eptfiopiu  t Et  il  Ferrari  ^•***G" 

nella  Topografìa  lo  conferma , Conjitmtiui  Epifeofms^^PT' 

^ S.HtrtukniJùccgJ/br:  bora  gli  atti  della  nofira  Chic  fa, 

Itti.  Ftrmf.  e quanti  di  Coffanzo  Santo  fcrifTero  > dicono  lui  hauer 
inof.s.ctm  riccuta  la  palma  del  martirio, J^b  Lupto  viro  got^uJari, 
iichcaIciiniintendo.no  dì  Lucio  Comodo  Vero  com- 
^ ■ P-Jgiio  nellìmperio  di  Marc’Anconio  Aurelio  ; che  per 
iJtmi»  c*.  referirono  la  Tua  morte  nelflmperio  d’Aurelio}  ma 
tmi.iHéU/tct.  >1  Ferrari  auiflofì  della  repugnanza  ^ ftimò,  che  in  vece 
mi  v>tMm  s.  d’Antonio  debba  leggerfi  Antonino  : e che  del  Pio  s’in- 
Ccnfi/ubdtg  tenda  > moftrano  le  vite  Aampate  di  quello  Santo , le.» 

*?•  *»•  quQii  npll’anno  di  Chrifto  1 45  .regiflrano  la  di  lui  mor- 
te : ma  io,  perche  non  hò  mai  apprefTo  alcuno  fcritto- 
re  ritrouato , che  i Cefari , e gli  Augufli  fi  chiamaffero 
huomini  Confolarì,  non  pofTo  difpormi  i credere,  che 
s^Jnvitm  Confolare  (ìa  Comodo  Vero  i mapid  collo  a^- 
Cjtf.  macllraco  da  Spartiatio  > e dt  Capitolino , che  Lucio 
Iml.CMfitii  Ccioaio  Comodo  Vero  Padre  di  Lucio  Klio  Ccfurcj , 
imvitaLuey  Auo  di  Lucio  Coniodo  fd  chiamato  vir  tonfularu , 
ym/rftr,  ofareidire,  che  Lucio  Confolare  autore  della  morto 
di  Colbnzo  fofl'e  (lato  Ceionio  Comodo  Vero,  e cosi 
reuocarei  la  morte  di  Coftanzo  frd  i tempi  di  Traiano, 
e d’Antonino  Pio  : ma  comunque  It  lìa  (che  ciò  poco, 

6 nuUa  ime  rilieua)  chiaro  è , che  Collanzo  fede iTe^ 

' nella Chiefa Perugina  trigliannidi Chrillo  cento,  c 

cento  quaranta  in  cinquanta  : dunque  fedi  F.rcolano 
' ' fìi  dilbepolo , e fuccellore , conuien  dire , che  Ercola- 

no  morilTe  quali  nel  cento , e che  ledelTc  da  1 tempi  di 
S.Pietro  Uno  à quelli  di  Domitianq  : fit  in  vero  io  fem- 
prc  tenni,  per  l’accennate  ragioni,  che  fotto  Oomicia- 
no  crudeli  (lìmo  npmico  de’  Chrilliani  Ercolano,  Chri- 
‘ ipolto.e  gli  alari  fodero  martirizzati  ; ma  che  poi  i mal 

pr^^ici  CopiAi  abbacinaci  negli  andehi  manui'cricd 
per  la  conformici  di  Domitiano , e di  Diocleciano , in 
#ece  di  quello , quello  rercriueflero  : c gii  gloriauamt 
d*eflerc  llyto  il  primo  i difeoprixe  quello  inanifeftq 
; . V . efrdrci* 


JJhroQi^tP-j-  4»y 

A errore  ; quando  poi  al  fine  mi  auiqdi  af&i  aoanci  di  mé 
5</  Mónfig  Francefeo  Vc/couq  dì.Cittarf^Cbhóencoalo 
— — haucrc  queft’  ifteiTo  auertito  con  vha  faa  annotatiòn'e 
A.P.C.  jj  im*  aggiunta  nel  mirane  della  vita  di  S.  ChrilpoIcOf 
in  Beccona  conferuàta.  II  quàF  errore  cauto  più  v'o- 
Ipncicri  affermo  efTer  caduto  dalla  penna  delli  fcritto- 
ri  delia  vita  del  primo  Ercolano  ì quanto  che  quello 
^nto  cfTer  morto  fotte  Diocletiano , neflbhò  fCritto- 
re  narrò  gidmaf  prima  del  Bracfefchi  ; il  quale  auedu- 
tpG  della  coniùnone  delli  due  Ercolant  » hauendo  poi 
difiinti  gli  atti  dcll’vno  > c dellaltro  » nonfàpendo  poi 
in  qual  fecole  il  primo  Ercolano  fìoriflè  » ò morifle  : fi 
lufciò  guidare  da  quella  ragione  : Ercolano  il  primo 
fiori  «lei  fecolo  de’  Santi  Cafpoforo,  & Abondio , c de' 
compagni  loro  j Q^lli  perirono  martirìzzdti  forrd 
Diocletiano  ; dunque  anco  Ercolano  forco  Dfoclecia- 
no  ville , e mori . Ma  non  fi  auidde  il  Braccefchf  ddi’ 
errore  > che  vlcimamentefrd  i molti  ».  il  Padre  Ferrari 
ammacllraco  dagli  fcrittoriSpaghuofi  ifcopri , i quali 
vogliono  (Se  in  particolare  gnfpaténlì)  che  i due  San- 
ti Carpoforo,^  Abondio  lìano  loro  ; c Monfig.  Pie- 
tro de’  Natali  con  rancico  Martirologio , cosi  Vfuar- 
• do  t Bcda  > Adone  » e molti  altri  danno  loro  la  fencen> 
za  in  fauore  : & auegna»che  TàddeO  Donnola  mio  An- 
cagonifla  coqvnfuo  parcicolar  difeorfo  imiiluppaco 
fra  i termini  d’Jlpoli  llpolirano  >Spellcnfe  » e fimili  fbdi 
in  piollrare  » che  per  crror  di  llampa  nel  Natali»  & inu 
altri  in  vece  d'ilpalenlè  debba  leggerli  Ilpetlenfe  » & al 
iuo  Spello  rcuochi  il  martirio  d’alcuhi  di  quei  Santi»  io 
con  tutto  ciò  non  polfo  feiormi  > né  sò  Come  egli  di- 
flrigar  giimai  lì  polla  dalli  Spagnuoli  » i quali  ohrc  la.» 
tellimonianza  delle  fcritture  » afTermando  Carpoforo 
(fTcrc  flato  Vefcouo  Ifpalenfe , moflranoanco  il  di  hU 
Corpo  con  quello  di  S.  Abondio  fuo  Diacono  t Quin* 
ci  col  P,  Ferrari  più  toftò  mi  difpo^o  i credere  » ebe 
tiuoj  Carpopboroi , ér  AbùndiUs  ^rnu^  nteejjt  Jit  i 
£ che  confeguentemente  fi  due  martiri  lipalénn  fìano 
diuerfi  dagli  altri  due  compari  di  Ercolano»  c dì  Bri- 
llo 000  foTo  di  luoco»d’acciooi»c  di  pcrfooc»  ma  anche 
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ditetapo  : poiche*1iducr^nud^^a^*a7cramenfèJA  fi'* 
*”Of‘fono  fotto  Diocletiano  , ilcilc  diede  cagione  di 

/ ",  c^e  al  Bracccfchi , 8e  Ì gli  alni , ma  gli  altri  due 
^ gini  » ò compagni  di  Ercolano , per  Taccennate  ragio-  a.p.C* 
dì  è forza  dire  moniTerp  forco  Dominano , onero  oc* 
SsrmtJmm-  tempi  proflimi  d luì . L’Eminentiflìmo  Baroniopare» 
r«r.  Msrtj/r^.  che  nicghì  di  queft*  vlciina  ragione  la  mato’oppropo» 
fitione,chefò  .Coftanzo  il  Santo  eflTcre  flato  difeepo- 
lo,  c fucctflbre  del  primo  Ercolano  ; onde  in  vn’anno- 
tacione  del  Tuo  Martirologio  hebbe  d dire  : 

a£Ja  S . Qonfianty  ab  Rctlejin  Permjtna;  eademque  apud 
I not  ajferuantur  : Ex  quibus  errorit  arguitur , qui  Con-  ’ 

/ /Unttum  HtrcttlanidycipuIumt&fucceJforemJuijffègi.  , 

I €Ìti  ^«ù  nam  auUmfutritfucttffor  Htrculani  vtde  im- 

/ feriui  tm  notatiom  dici  7.  N ouembris  : < Ndle  quali  pa- 

' I -«r  • role  quantunque  paiaiche  il  Baronio  negar  voglia  Co*  ~ 

danzo  eiferedaro  di  Ercolano  difoepoio,  e fuccefTorei . 

; ' " nulladimeno  egli  ciò  incende  del  fecondo  Prcolano , . 

i non  del  primo  , ilche  chiaramente  fi  conofee  nella  da 

ii.  , lui  citata  annotacìonedelli  7.  di  Nouembre,oue  rac- 

conta, che  non  Coftanzo,  ma  Gioaanni  foffe  di  Erco- 
" Uno  fucccflbre , ilche  foto  intender  fi  può  di  Ercolano 
“ J'*.  fecondo,  di  cui  fiìfucccfibre  quel  Giouadni,  il  quale  * 
wa  NU^  difètto  de’  Prelati , come  fcriue  Francefeo  Pc- 

I,  crarca,edaluirìfèrifceFlauioBiondo,maroloCdmlo  < 
Bhmtm  ém,  credere)  per  lopriuilegio  della  Chiefà  Perugina,  Io  cui 
tM,i,  Ve/couo  crd  gli  altri  fefTancadue , che  danno  intorno  d 
Roma , fù  fino  dal  principio  della  nafcence  Chiefa  dc- 
chiarate  (8c  il  Baronio  lo  racconta)  Vicario,  e Suffra*  • 

'»•  iiì7,  ganeo  del  Papa  * creò , e confacrò  Papa  Pelagio , & i 
^ - lui  conceffe  le  Pontifìcie  infegne , come  fcriuono  il  Bi- 

sibht.flat,  bltocecario , il  Platina , & il  Petrarca  medefimo  : atte- 
tar.  m va.  foche  fe  al  Vefeouo  Perugino,  come  d Suffraganco  del  ■ 

I.  Sommo  Pontefice  fi  concedeua  in  vece  di  lui  efferci* 
w tare  Tateioni  Pontificie,  molto  maggiormente  creder 
' fi  dee  à lui  fi  concedeffe  confàcrare  vn  Papa  ^ Hora  fe 
' iC  ' Ciouanniconfacrò  Pelagio  primo , il  qnale  apunco  fo 
clecco  Pontefice  pòco  doppo  la  mone  di  Ercolano  ff 
condo  i teda»  cif egli  iuccedcfic  nel  Vefeouato  ad 

Ercolano 
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Ercolino  fecondo  > non  al  (>rimo.,  Corrol^onam'o 
^6.  quanto  fi  è detto  con  emendare  vn’crrorc  da  tutti  co- 
— nofcìuto  , madanefiuno  fin’hora*  ne  tampoco  dal 
/y.c.  Bracccfchi  difciolto.  Tutti  i racconci  antichi  con- 
fondeuano  le  vite  delli  due  Ercolani , regiftrando  ì lo- 
ro principi)  ne’ tempi  di  Giuliano  Imperatore  ; cUrtg.Bib!, 

torihu  iHlianiJmperaioris  (hi  il  Chirografo  diFircn-  s» 

« ) venit  de  parttbus  S^U  B.  Anajìafìus , con  il  rcfto;  tw, 
e ne’  noftfi  manuferitei  fi  aggiunge  tempcribus  luliani  -• 

Appjiata  i & il  lor  fine  vien  regiOrato  negli  anni  di  To- 
tiJa  Re  de’  Goti  ; llchc  è chiaramente  falfo , perche  ò 
fi*parla  del  primo,  ò del  fecondo  Ercolino  : non  del  fc- 
condo.pcrche  da  Giuliano  Apoftata.chc  viffe  nel  38^4 
.fino  i Totila,  folto  di  cui  nel  350.  egli  morì , corrono 
c<  nto  fetuntaduc  anni,  i i quali  fc  li  aggiungono  alttì  ^ 

vincic  nque , ò trenu  anni  di  vita  , che  Conuenne  ha- 
ncfl'c  Ercolano  nel  filo  venire  in  Italia , fanno  il  nume- 
ro  di  ducente  anni  di  vita  \ termine  troppo  vallo  alla^ 

, l'ragil  conditione  dcirhuomo  : ne  meno  del  primo  Er-  ' * 
colano , perche  quelli , dice  il  Bracccfchi , e gli  altri , 
che  l’hanno  feguito,  morì  nel  joj.  dunque  Ercolino 
farebbe  (lato  nel  3 03.  tormentato,  e morto»  e poi  nel  f&fif,  . 
^78.  vino , e peregrino  da  Soria  in  Italia.  Sirilcuote 
il  Bracccfchi, e dichiara  il  Tello  non  doncrlTintcnde-  ‘ 
redcll’Apollara,  ma  di  Didio  Giuliano,  che  nel  195. 
doppo  Pertinace  folo  fitte  meli  godette  flmperiot 
ma  iiamo  nvlia  inedefima  difilcoltd  del  fecondo  Erco- 
lino} perche  da  Dfd.o  i Dioctet iano  corrono  1 08.  an-  ^ ‘ * 

. ni , i quali  con  gli  altri , che  poteua  hauer  di  viu  nella  . 
fua  venuta  il  primo  Ercolano,  fimiio  apprelTo  che  celi» 
to  trentatre  anni  di  vita } Colà , fe  non  impofiibile  in^ 
vno,  dimeno  incred.bilc  in  tanti  compagni  di  $.  Erco- 
. lino.}  è tanto  più, repugnante  ai  vero,quaotO  che  quafi 
tutti  morirono  di  mone  violenta  : e gli  anni , che  eoo  r , ; , , a. 
il  coefo  naturale  anche  caluóUa, bencnc  di  raro,  fi  prC<^  ^ .. 

fumono  ( & il  Menocchio  roflerua  ) cCTerc  il  termino  tndk- 

dcU’humana  vita , fecondo  la  legge  non  pàflànó  il  ccn-  f 
cenarlo  » ^num  tanìummodo  terduifiém  bumanàvitM 
impofuimm  » Mt  tentum  mt$as  amiurum  • Nù  meno 

panni 
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Pérù^tà  Augitfld 

rirmi  douerH  con  altr>  intendere  di  quél  Giuliano 
pena  in  Italia  arrogatofì  il  rfomé  » ma  non  gli  efFetei 
d'imperatore  imperante  rifteflb  Dioclettano  > e vedD-«<— «> 
tofi  in  fìmiie  pazzia  folo , e fenza  feguito-»  di  Tua  mano  A>P.C» 
s’vccifc,comc  racconta  Aurelio  Vittorcjperchc  i /tic- 
cefli  hillorici  fi  rcgiftrano  con  gli  anni  ò de*  Pont^ci» 
ò degl’  Imperatorio  de’  Conloli > ma  nongiimat  eoa 
quelli  de’Tirannucct  * 

A i voli  de*  quali  tropp'  ahi , e repentini 
Sogliono  i precipiti  tjfn'  vicini . 

Reda  dunque.chc  per  dticioglierci  da  queft*  impaccio 
con  maggior  vcriti  diciamo , che  la  venuta  del  primo 
Ercolano , e de’  Tuoi  compagni  auùcniffe  non  gii  nclli 
tempi  degli  accennati  Giuliani  > ma  nel  Cònfolaco  di 
quel  Giuliano , che  due  volte  fu  Confole , la  prima  nel 
fecondo  anno  di  Callig  da  con  Afprcnatc , e la  fccon- 


da  ncU’vlcimo  anno  dfCalligola  conCalligola  iftdib  ; 

e la  lor  venuta  fì Tcgnafle  nel 


GuNhrtr.m 

fèUiié. 


E con  ragione  aueonc  » che  la  lor 
Coofolato  del  folo  Giuliano,  perche  Calhgola  durò 
pochi  giorni  fcco,  quartum  eonfulatum  (fcriuc  di  Cal- 
Ugola  Suetonio  ) ex  KaUndts  lanuary  mfepUmum^ 
IdusearumdemgeJJit  { Onde  effcndopcr  la  morte  di 
Calligola  nmafto  folo  nel  Confolato  Giuliano, gli  ac- 
ci di  qweiranno  fi  regifirarono  fotto  il  folo  Coniolato 
di  lui  i in  quella  guifa , che  anche  effere  fucceffo  nell’ 
anno  66f.  di  Roma  , nel  quale  per  la  morte  di  Lucio 
Cinna  fucceduta  in  Ancona, gli  atti  di  qucU’anno  fi  ri- 
ferirono al  Confolato  del  folo  Gn.  Papirio  Carbone  • 
fcriuc  Gilberto  Gcnebrardo;  8c  il  medefimo  altre  vol- 
te elTcre  accaduto  trouafi  ne’  Fafti , e nelle  Cronolo- 
gie t anzi  che  anche  fouentc  feriuerfi  gli  atti , c le  cofe 
fitte  fotto  vn  Con  (ole  folo , benché  due,  e viuenti  fol- 

fero  è notiflìmoappreflb  gli  antichi  fcrittori  . ondo 
Cicerone  fi  raccontare  p,  Emilio  Scipione  il  fuo  fo- 
gno nel  Confolato  del  folo  M.  Manlio,  di  cui  hi  pur 
collega  L.  Martio  Cenforino . Mora  il  Confolato  di 
Giuliano  .apprclTo  Cafliodoro . fii  il  fecondo,  o terzo 
anno  auanti  la  venuta  di  S.  Pietro  in  Italia , dunque  m 
detto  anno  anche  fconc  in  Italia  S.  Ercolano  pjnnO 


I 


>Uhro  Quarto:  453 

iUD,  C®ni  compagni  fuoi.' Per  maggior  chiarella  di  che,  c . 

j6.*  per  auualorarc  quanto  fi  e detto,  ofictuo  io  il  P.Brac-  - 

— 'cefehi,  e gli  di  lui  feguaci , efierfi  ingannati  sì  nel  tem-  . v 
po  della  venuta  » come  nel  numero  dclli  compagni  di  - 
Ercolano  Santo  : perche  ouc  egli  crede  i compagni  'V 
fuói  elTere  fiati  folo  dodici  ,do  fiimo  foflcro  apprtifo  ' 

che  trecento  : ilche prono  così  ; Negli  atti  di  S.Chrì-  -wiv. 

fpolto  della  Cbiefa  Bettonefe  ^ parlandoli  de’  Predica- 
tori  del  Vangelo , fi  aggiunge  : Dt  quorum  Coliegio  S,  Vtù»% 
Cbri/pofytus fitit , qui  à B.  *Fetro  %AptJlolo  tum  S.  Bri-  in  of.s.cbf{ 
tfOt  atque  Hereulano , cum  aljjs  pJurtmis  mijfus  efiin 

/r^/wjw,  dalle  qualiparole  apertamente  fi  calia  S.Er-  -.i 

colano  I & i compagni  efiere  fiati  da  S.  Pietro  ancora 
commorante  in  Soria  da  Soria  mandati  in  Italia;  dun-  ‘ 
que  il  lor  venire  precedette  quello  di  S.  Pietro , E così  , 
ben  fi  d:fie,  che  venifléro  inicalia  nel  Confolaco  di  « 

Giuliano  : E ciò  meglio  fi  conferma, & infieme  fi  prò-  *• 

ua  , che  i Tuoi  compagni  eccedelTero  il  numero  afie- 
gnato  dal  Bfaccefchi  > perche  oltre  fi  da  lui  accenna- 
ti compagni , il  P.  Ferrari , gli  atti  di  Beuagna,  di  Bct- 
tona,  e di  tutta  l’Vmbria , pongono  fri  eflì  anche  Vin— 
cézo  Vefeouo  di  Beuagna, Chrifpolto  di  Betcona,Vo-  ^ ^ 
lufiano  di  Carlòli, Emiliano  di  Trieui,Benigno  Dùco*  ^ 

1)0  fratello  di  S.  Vincenzo  ; Teutilla  Ibrella  di  S.  Chri- 
ipolto  * & i pofieri  deU'ifiefib  S.  Chrifpolto , nati  ò di 
lui  auanti  folle  Vefeouo,  ò di  qualche  luo  fratello , at* 
tefoche  la  nobile  famiglia  de’  Chrifpolti  hauere  hauto  Wm.du  t%' 
origine  da  lui , fcriua  il  P.  Ferrari , Extat  etiam  nunc  ^4  <*  »d. 
(^ce  egl  ) Pami/ia  Cbri/pofytorum  nobilis  BiStouyy  ^ 

^eruJUt  quam  àS,  Chrifpolyto  origmem  traxìjfi  du  simj^»py 
Hum  non  tji  : Cosi  altri  molti , i quali  tutti  fiimo  fof- 
fero  del  numero  di  quelli,  che  altresì  Simeone  Meta*  ^rcn.t<m,i 
fratte,  & altri  rifcrifcono  hauere  S.  Pietro  auanti  la  Tua  f"b 
venuta  mandati  in  Italia, trd  i quali  fi  nomano  PanerZ' 
tio  Vefeouo  di  Taiamma,  Marciano  di  Siraculà , Pri-  ptrr!^cm. 
feo  di  Capua , Berillo  di  Catania  i Marco  d'Atina , & M,  'd, 
Epafrodito  di  Tcrracinai  à i quali  fi  aggiungono  gli  al-  - 

tri  > che  pur  venuti  di  Soria,  furono  per  r;taiia,perla 
Francia, per  la  Spagna, per  tutta  r£uropa,e  per  PAfrica  ^ ** 

Ili  ancora 


I 


#S4  Perugia  Augufid 

jrm*iX9.  ancora  diiTeminati  dal  Prcncìpc  degli  ApoftoK 
Jt  flmtju»-  predicare  il  Vangclio , come  Marco  rEuangelida  con 

Ermagora  inAquileia  ; Barnaba  ilDifcepolo  con  li  — 
v^.d$s,  compagni  in  Milano  ; Apollinare  con  Alpiniano 
chmJ.uTy  Ridiano,  Amatore,  e Veronica  in  Rauenna  ; Siro,&*®^^* 
/hhJ»ùn»p.  Euprcpio  in  Verona  ; Sempronio,  e luuenco  in  Pauia  ; 
jidAmciétr.  Tolomeo  in  Nepi  ; Paulino  Antiocheno  in  Lucca_«  ; 

**lt*j!  Marnale  con  molti  altri  tn.Francia  e trieflì  Euclierio 
Treucri  ; Frontone  tri  Pctragorici  ; Sabino , e Pon- 
aiuuHtC  & ^’ano  trà  Senoni  ; Profdo cimo  fu  desinato  à Padoua* 

LumjU  L»-  e Treuigi  ; Romolo  à Volterra  ,e  Fiefoli  i Anatalone 
à Bergamo  ; Torquato,  & i compagni  nella  Spagna^  \ 
trà  i quali  fi  annouerano  Ctefifonte , Secondo  , Indo- 
Fm* insti,  iccio , Cecilio , Efichio,  Eufrafio,  & altri  i Rufo  figlio 
r.iéj.  di  Simon  Cireneo  per  ordine  di  S.  Pietro  rifiedette  in 
Ft0l.J,Lne.  Tolofi  i il  redìuiuo  Lazaroìh  Marfilia  j Paolo  il  Pro- 
j.tJnfi.Et^  confble  conuertico  da  S.  Paolo  in  Narbona  j Materno, 
G^i.ì.jU.  YjijgjiQ  ^ i compagni  furono  mandati  à T ungrefi , à 
TmìnM^i.  Coloniefi,  c Treuircfi  ; à Remenfi  Siilo  ; Trqfimo  àgli 
miftXrnae*.  Arelacenfi  i à i Cenoraani  Giuliano  ; i Biturici  ht  bbe- 
y(j  Orfino  jgli  Aruerni  Auftumonio  j i Santoni  Eutro- 
pjojanche  la  Germania  riceuettc  da  S. Pietro  Siri  Pre- 
dicatori  Eucario , Egifto , Marciano , e compagni 
Crefeente , Catalauno,  e Memmio  furono  Apolloli  di 
T#À/f  ' Vienna , e di  Mogonza  i in  Bauiera  Lorenzo  con  molti 
Stati  j»Bv-  compagni  mandato  colà  da  S.  Pietro , diede  alla  Cit- 
14»w.  ^ tà , & alla  ChiefaLaurcacenfe  principio , e nome  ; Si- 
no  nella  dal  Mondo  diuifaBriteannia  mandò  Pietro  i 
riti:- it  ss.  Difcepoli  fuoi  ; Ma  perche  non  è mio  fine  ilracco- 
Fftr.FMìil.&  gjiere  tutti  i Predicatori,  che  Pietro  difpcrfe  per  l’Oc- 
FMteh.  cidente  : balli  dire  con  Innocentio  primo  Papa-,  : 

In  omnm  Jtaliam , Galìias , Hifpani<u , sJpbrieanu*, 
ituli/  SictJiant , mUrtAtmUfqut  l nfuUs  Difsipulos  mtfit  y#- 

MmfÀt  irmt  : E per  fine  con  Gilberto  Genebrardo  ( per  tra- 
Lnitr.  & it  jaflare  il  Meta&afte , Clemente  Papa , riferiti  dal  Ba^ 
5*Ì**ÌT  renio,  egli  altri)  concbiudo  TttrmmuhoiifmiDu 
jJts  ù ' fripuhs  faiios  Bpi/c9pos  préditandi  gratta  in  dtutrfu 
Prouincias  dirigit  : Hora  chi  raccogliellc  tutti  quefo, 
MM*'r*3**c  eli  alta  con  i loto  compagni  mandaci  da  S.  Pietro 

® r ■ 


r -Lìht^  Qmrto  ? 

A*  D.  l'Europa , ben  lì  auuederebbe  » quelli  accodarli,  e iHote^ia  £/. 

j6.*  forfè  eccedere  il  numero  di  crecenco . Ne  paia  Urano»  i. 

che  tanti  Vefcoui  Siri  l’Apoflolo  S.  Pietro  comparcif  ^'*'^J** 
A.P.C.  pgf  l’Europa»  atcefoche  Flauio  DcHero»  referito  dal  ^ ^ 

Padre  Bzouio  fcriua  , che  Oceijò  Upidtbut  Sttpbano 
piufquamquindtcim  milita  V tri fugMttur  » » tg.tmn.au. 

Aftam , atq  ad  Europam  ventunt  ; laonde  di.quindcoi 
mila  perfone  trecento  Compagni  fenno  yna  picc»oli£^ 
lima  parte . Ne  mi  credo  gii  > che  tutti  trecento  ve- 
nilTero  inlìeme  ;ma  parte  di  loro  prccorrelTcro  » come  fmk 

lì  è detto»  la  venuta  dell'Apoftolo  ; c parte  fcco  eoa-  «m».c^.44 
ducelTe  l’ Apoftolo  iftelTo  » come  fcriuono  li  più  chiami 
lumi  della  Greca, e Romana  Thcologiai  da  i qi^i  Lof 
renzo  de  Labarre  così  raceolfe  in  diebus  Qlaudij  Gajk~  chnft.  a, 
'rii  vtntenU  Petro  %Apcfiolo  Itfu  Cbtnjli  'tlaxarmi  ah  Vìt»  Péitr,im 
f %Antibtbia  in  Vrhem  Romam  multi  tum  to  Cbri filoni  Htjl.ss.jif» 

' ‘odminifìrantet  et  Romam  venerunt . Errò  dunque  ^ 

• mio  giuditio  il  Braccefehi  » variando  il  nomerò  dello 
«lue  Colonie  » poiché  la  prima»  ch'egli  fi  di  dodici 
Compagni  hi  di  trecento  ^ e la  feconda  » eh*  egli  llima 
'di  trecento  fu  aflai  meno»  che  di  dodici  i ilchc  chiajfj^^  , ^ ^ 
mente  infegnaRa^RiclIeVolaterrsino,  il  quale  varian- 
.do  fi>lo  il  nome  del  fecondo  Ercolano  in  CoRaozp» 

Àosì  fcrilTe  S.CmJlanthu  fleggaG  S.Hereuìanus  ) vno 
sumfexffainbutiinUrqMOs’BeuignéUs^^Rapnaldm  ’ ^ \ 

fuere  tqtàPermJiiuni  d Germanio  peregrinatèoms  gratin 
prqfeèii.t  in  eodemì^rbe  capta  àòotbisintetfifitfaere:  r. 

C che  cangiafle  ilnome  di  Ercolano  in  Collanzo  vedefi  ••  • :• 

«e*  fuoi  Icrittialtroue,  mentre  parlando  dell'aflcdio  di 
Perugia  hitto da  Goti»  racconta»  che  al  fine  hi  la  C{%f 
cà,  da  quelli  prefa  InterfeSio  eim  PrafiUe  SanSiffimn 
Hereu/ano  natione  Germano  : Da  i quali  due  luoghi  del 
Volaterranoancoljconoftrcquantolàllàharopioio- 
aecommunciche  il  fecondo  Ercolano  altresi  Siro  fof-  ' ' ' 
ft  i già  che  da  lui  viene  Tedesco  chiamacb  i & il  Padre 
Leandro  Alberti  tale  lo  conferma . .HaUtndofatto  mof  tdoad. 
rire  (egli  dice , di  Tocila  parlando ) S»  Breolano  Vefeor  •* 
uo  della  Città , eb*  era  At*manno  » & io  da  alcuni  ancir  a" 

ehi  icncU  f chevaoao  per  le  mani  de’  ppArt  Ciccadmi  tm^a^  j 
li  . Xii  a canai 


^erugiàAuguJln 

,y‘  cauai  inforno  d ciò  quedefbrmaJiilime parole. 

fg^jl^f^f^'^bora/ùmartirizito  Ùj^lóricfo  EnolemoVtfiouodiPe^ 

rtigia  di  natione  T edefio  , $be fu  eanonizato  da  Pth^io-^ 
Papa  Primo;  e da  quanto  bora  fi  è detto  chiaro  fi  co- 
nofee  « che  il  Braccefehi . e chi  lo  fcgul  hanno  afcritto 
nella  prima  Colonia  il  numero  delle  perfoned  gli  anni; 

&Ì1  numero  degli  anni  alle  perlbne  : onde  douendo 
..  ' . (criuerc.che  di  trecento  perfone  venute  di  Soriadopo 
/ xlodici  anni  dalla  morte  di  Chrifio  molti  furono  man- 
. dati  reirVmbria,& in’Pcrugiai  predicare  il  Vangelo, 

- differo,  che  dod'ci  pei fone  vennero  in  Italia  negli  anni 
trecento  di  Chriilo.  Confermiamo  il  tutto  con  dire  • 

* " che  Britio  riceuelfe  facoltà  da  S.  Pietro  di  confecrare 

Veicoui,  mentre  egli  imprigionato  ilauainlipoleto 
d’ordine  di  Martiano  Prefetto  : cosi  narrano  ruttigli 
A • atti  y che  ai  lui  fi  leggono  t dal  che  fi  deduce  > che  pri- 
inaBritiopredicafllelafedediCbrifto neU’ymbrìa»  e 
poi  doppo  molto  tempo  della  Aia  prcdicatione  pofto 
(ìrigione  , all’hora  apunto  « che  Pietro  * e gli  altri  della 
fua  natione  » per  torre  la  nuoua,  eda  lui  predicata  Re- 
^ ,>cA-.1igione>fiìron<^sbanditi  ,e  sbandati  daRomacoavn 

editCòdiCIafKlio/comé^i^Suwq^^^^^ 


'v?v 


fcjt»  — - - \ - 

CfotmMor.  uonoiivefcouodi  Bagnarla  V Odoardo  Crotneo , A 
4itn  fcrittofi  delle  cofe  d’Ancona)e  trouatolo  prigio* 
stmt.  ^^:jn  Ifpolceo,  con  l’aiuto  delt'AngcIo  lo  fcarctraflc* 
«Scoiti  liconcedeffc  d'inftituire Vefcoui  peri’Vm* 
bria  tetta  i còncoirdano  i fotti,  c li  tempi  con  le  perfo- 
iic , perche  Mattiatio  Prefetto  deirVmbnafiì  quel  Li- 
beito  di  Calba,  il  quate  dal  fuo  Signore,  e da  C laudio, 

fcriue  Tacito  lefTtre  flato  fatto  di  Libertino  Cauahe- 
^t.  U,  u ^ minor  grafia , dice  Tacito , J ttlo  Gaiba  Ltber* 
to , quem  anuUi  donatum  equefiri  nommt  CM  arttanum 
• • vocrtabat  : Ne  quefti  hirooo  honori  conceduti  al  folo 
Libertino  Martiano  *,  perche  preualendo  in  quei  diflo- 
jUàaLé»-  Jypj  Imperatori  folo  l’afiFetto , molti  Libertini,  e Um- 

* Midio  i’accciiaa  » fojono  »BPOtt«aw  &4  Patnui,  c 

" ScMtoii 


' Libro  O^Tto , 4J7 

iUO,  Senatori . Che  più  ? ncerchiff dagli  ferteorì  di  Napo-  . 

li  « di  PoKuolo  » d»  Pila  » e di  mole’  altre  Cuci  d'Italia»  ^ 
•‘—perche  cagione  i loro  maggiori  configraflero  i loro 
^•^•^•antichifiìmi  Tempi;  al  Principe  de  gli  Apollo!'  > Ri- 
fponderanno  tutti,  perche  da  lui  riceuetteio  il  Vc^co- 
tio,&  il  pr'rcipio  della  le^  ^ h.efa  «onde  PaoKno  tac- 

contandojche  quelli  di  f^arutloxiccuefTcro  da  S.Pie- 
tro  per  loro  primo  Vefccuo  C elfo  il  Santo,  dice,  che  fMlinus  im 
perciò  SoJtmnh  E ctUJta  *EuÌtolana  ad  boncrtm  B Pt  Sft<.  Jit*  •• 
irt  in  aia  Otacefieii  trtEiay  nell'iftcfla  gu  fa  d ròio;  (ia  ^ 

indelebile  tellimonianza , che  Pietro  Santo  inflituilft^  rT 

la  C.hicfa  Perugina  , & i quella  conccdcffe  per  primo 
Vefcouo  ÌErcolàno  Santo.l’haucr  i grati  Perugini  erct 
to  è queirApoPolo  rantichiflinoo  1 empio  per  lui  det- 
’to  di  S.*PjdtTo  , il’quale  iù  il  primo  Tempio  dc’Chri- 
ftiani  in  Penila , e ftrul  per  Cathcdrale  dalla  lua  fon- 
datione  (ino  all’anno  di  Chrifto  960,  nel  qual’ anno  /«  ^nh'»ù$ 
òneftò  Vefcouo  di  Perugia  lo  concefTe  à i Monaci  di  CMth*d.  #**- 
Monte  Calino , creatone  primo  Abbate  Pietro  Per»; 

‘g  no,  che  bora  in  quella  Chiefa , come  Santo  chiaro 
de*  miracoli , s’adora . Ma  Tento  dal  (epolcro  deftarfi  gùr^s  5. 
Tànima  felice  (é  tale  la  defio  ) di  Monfig.  Ciò:  Batti-'  ' ’» 
■fta  Inauri , i dui  doppiamente  Verdeggianti  lauri  » 

Fattuan  ùinhra  al  mio jiantopenjieroi 
c l’odo  fin  dalle  ceneri  corcefemente  ammonirmi;  Che 
quanto  da  me  è fiato  fin’  bora  mofirato  di  S.  Brino,  di 
$.  Ercolano,  e di  S-  Pietro,  fuccedefle  non  in  vita  dell* 
ilieffo  Pieno, ma  molti  anni  doppo  lafua  morte, con  il  , . 
mezo  delPapparitioni , e delie  vifioni  ; & alcune  anti- 
che fCriturc  pare, che  ciò  accennino:  e per  non  pigli  11  . ^ 

la  pugna  con  le  ceneì-i  ; molti  de*  viuenti  anche  fi  ero-  ^ 
vano,  che  qucfi’ifielTo  mi  hanno oppofio.  Conculco 
ciò  alli  viui  quell’ifiefib  tifpondo,  che  alli  morti  gii  ria  i v,C4«u 
fpofi  : cioè , che  il  reuocare  la  fiicolti  di  S.  Brino , e là  , & 
'cònfecratione  di  S.  £rco  ano  » t degli  altri  afte  vilioni; 

'&  à i miraceli  è coT,  lontaniBimà  dal  vero,  rtpugnan- 
teà  quanto  con  gli  atti  di  s.  Chrifpoltb  fi  è dettoj  qui  . 

4 B.  Petro  Apo^oh  vna  eum  S.BrtttOtOtque  HertuJanOt 
iiptumalqspiurhnumtjfuitft  coucrana^ 

i quaucg 


«a- 

! ìT  " 


A 


4|8<  Perugia  AuguÉa 

Wmrmj»T0  ^ quinto dìflc  il  Ferrari  S»  Chrijpofytus primufJBp^a^ ^ iv 
p0tTMfk,  /«*  pus , ér  Martyr  à S.  Tetto  Apofìoh  ordinatus  ; c rcpu-  jj/ 
K«f«M4,  gnance  in  fomma  ì quanto  fin’  bora  con  le  fcriccurci  c-»— — 
con  gli  fcritcori  detto  bauemo  . Che  poi  alcuni  and*  ^.P.C 
chi  manufcritti  accennino  vifioni  « ed  apparitioni  «re? 
fii  la  fede  di  ciò  fepolta  co^li  firritti  ficfiS  ; i quali  ùv 
molte  cofe  eflère  nllaci  » finmplicanti  conobbe  fino  il 
Braccefcbi  : afiài  meglio  il  P.  Ferrari  da  più  oculati 
fcrittori,  e da  più  veraci  fcritturerefcrifcc  il  fattoio^ 
8uZuT$  appunto  Eo  autem  ( e di  S.  Britio  intende  ) 

cumjoeijsineareereinelu/o  Martianusfequentino6ÌL^ 
domo  ^itoterreemotu  eorruenie,  <b*  oppreffis  ex  Jùit 
oentum  dr  visititi  yirisinfs^am  eonuertitur;  mo  tem- 
pore Tritìusd  Trinche  Apqfio/orumyi/status  m/ìniiì- 
mit  duitotibus  Epi/eopof  ordinare  iubriur\  quote  ^ 
*Anreio  eduSius  extra  Sooletum  Oratorium.&e,  dallo 
^ . quali  parole  vedefi»che  la  venuta  deU’Apofiolo  in  Spo- 

leto fu  amica  vifita  $ de  ofiìtioib  ofièquio  d’amico  vi- 
uente»  non  apparitionet  come  anche  Vfiiardo.  Adone* 

Pietro  Natali  > c gli  altri  da  noi  referiti  refèrifeono.  ; 
perche  fé  apparicione  fiata  foffe,fouercbia  farebbe  fia- 
jÌTi0,  t.K  ta  la  compagnia  dcIfAngelo  ; mentre  vn’  anima  beata* 
f.i }.  m.».  i cui  conceda  Iddio  far  miracoli  > come  regolarmente 
. i tutù  i Santi  concede*  tanto  pofia  quanto  vn’Angelo: 
ladoue  eifendo  all’hora  Pietro  ancor  mortale  » & huo- 
mo  viuente  * di  cui  ogni  attione  è di  virtù  finita  > e na- 
' turalei  per  Ihr  miracoli  gli  fi  conuemua  ò virtù  fi>pra- 
naturale*  come  altre  volte  fino  aH’ombra  del  fuo  cor- 
po M concefla  * ò l’aiuto  degli  Angeli,  come  alla  fear- 
ceratione , di  lui  medefimo  prima  dal  carcere  di  Fro- 
de, e poi  di  Britio  da  quella  di  Martiano  auuenoe^. 
Efepure  pertinacemente  fi  contenda,ricorrendofi  dal 
iatto  al  pofiibile , con  dire  poter  efiere,  che  con  appa- 
ritiooi , e vifioni  Pietro  Apofioto  non  viuente  in  terra» 
ma  trionfitnte  in  Cielo , infiituifle  Vefcouo  S.  Britio  » 

& i lui  di  lar  rifiefib  con  altri  l'autorità  cpmpartifio  : 

Diafi  campo  i gl’ingegni  i e cerchili,  fe  ciò  fia  pofiìbi- 
le , ò nò  i e per  bora  tralaifando  gli  argomenti  per  la^ 
contraria  piircc  * alTolutameate  dicoi  che  fe  conceder 

fidoiueift  ' 
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Libro  Qmrto.  4551 

S donefTe  quanto  di  qucft’  apparitiore  alcuni  fognano 
non  poca  ingiuria  apportarcbbe  quefto  fatto  all’ordi- 
naric  leggi  di  Chrifto  ; c da  quello  grauiiiimi  inconuc- 
nienti  dedurre  fi  potrebbono . E chi  non  si  i che  l’ifli- 
tuire>e  dare  ad  altri  facolri  d’ifiituire.e  confecrar  Ve- 
feoui  è atto  della  fola  potefii  del  Sommo  Pontefice»  ì 
Cauafi  apertamente  da  Aleflandro  Alenfe  Maeftro  de’ 
Sommiftì  , dal  Serafico  S.  Bonauentura , da  Riccardo, 
da  Agofiino  da  Ancona , dal  Paludano  ; e tri  moderni 
dairEmìnentiifimo  Bclarmìno , dal  Torriaoi , dal  Sua- 
rez , e per  tralafciare  miU’altri  » dal  Padre  Maefiro  Fi- 
lippo Fabbri  Fauentino  Conuentualc  : c per  addurne# 
vna  tefiimonianza  di  Dottore,  nelle  materie  pratiche 
da  tutti  fegnito , l’Angelico  Dottore  S.  Tomafo,  infe- 
gna  , che  fe  bene  tutti  iVefcoui  fono  fucceflbri  degli 
Apoftoli,  ilche  infegnaoo  le  facrc  leggi, replicano  rim> 
periali , conferma  Agofiino  il  Santo , abbraccia  tutta 
la  fcola  de’  Theologi , & autenticano  i Sacri  Concili;  i 
con  tutto  ciò  ogni  fuprema  potefii  fu  concefia  al  fo  • 
lo  Pietro , yt  ofitndatur  qaod  ab  eo  in  alios  iftapoteftas 
dtbeatdefitndtretpropterquod  etiamei  dìxitjinguiari- 
ter  confirma  Fratrestuos , & pafee  oues  meas.  Io:  c.  io. 
ilche  efponc  l’aurea  penna  di  Chrifofiomo  Prapofitus , 
iy  Caput  efio  Frarum  : Tutto  ciò  più  chiaramente-» 
efprefle il dottiflimo Fabbro  .dicendo,  Epifeopi  ergo 
Jueeedunt  quidem  in  locoy  Ò"  Epifeopatu  Apofiolorunt-^y 
fed  defìgnam  Perfon»  ad  tale  munus  Epi/eopatus , quod 
efi  dare  Ferfima  tali  munus , d*  dignitatemiliam  Efi- 
fiopaius  pertinet  ad  Pontifieem,  qut  efi  Viearius  Chrtfiii 
fieut  perthsuit  ad  Cbriflum  àefignare  Apofiolos , é" 
ad  Petrum  defignare  pertinuiJfeU  Cbrtfiut  Dommut 

ipfe primo  infiitwjfet . Veriti  in  fomma  tanto  certa.# , 
che  fino  Atalarico  Rè  de’  Gothi , quantunque  Arria- 
ao , promulgò , come  racconta  il  Biondo , .decreti , c 
de Eptfeopis à'EsmanoFontifiet , & nullo  alio 
ordinandis . E ben  vero , che  non  tutti  i Vefcoui  im 
mediatamente  prendono  la  potefii  loro  dal  Sommo 
Pontefice , ma  , dice  il  noftro  Fabbro , quo^det 

iffam  mtdùtfèjtiltcrtper  PadsnmhàtìtrArtìAtpfim^ 

» • ficvt 
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5.  Btn.  104. 
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Rà.c.in^.JU 

10.4.J.4.8. 
Ane,  d*fot» 
Etc.qA9’»*7 

i>«/.  («4. 
io.q.iAT.% 
BtUrmJtb.9 
di  Pie,  Rem, 
t.X4> 

Turr,  in  IX- 

pUm.c.4Jl,Z, 

dtCwifmj^ 
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JD.T**.  %.t.  Jlcut  intelllj^o  modd  ipfum  ftcert  apud  I ndos  éff.  E noi 
f.) 8 4^.6.  nc  habbiamo  i!  cafo  fcguico  nella  perfona  del  Rei^ren- 

. didimo  Padre  Franco  Franchi  Domenicano  noftro  Pc-'— — • 

iii  ‘e7m  * 3 *8.  fù  da Giouanni  XXI.  detto 

f 9.  * ‘ ’ XVII,  creato  Arciuefeouo  di  Sulc?nia , con  darglian-  . 

BkndJtt,.\.  che  facolti  di  potere  iftituire  altri  fette  Vefcoui  da  di- 
ftribuirfi  perla  Perda i e nel  cafo  noftro  habbiamo S. 
tabMifiif.  gj-jtio  ^ cijg  f,j  creato  quali  Arciuefeouo  delI’Vmbria  > 

"Michael.  Pii  Sc  i cui  S.  Pietro  concede  autorità  d'iftituire  altri  Ve- 
Hi/ler.  Dem.  fcouì  ^quafì  che  fin  dal  principio  della  nafeente  Chic- 
CaiMt.Epifc.  fx  rifteifo  Prìncipe  degli  Apoftoli  giudicafie  bene  iiu 
quefte  parti  conuenirfi  rArciuèfeouato;  il  quale  quan> 
co  conuenilTe  alla  noftra Città  » come  Metropoli  dell* 

Meu./à  A»  Vmbria , altri  felici  ingegni  hanno  moftrato  : Sc  dun^ 
nal.[uk  Am-  que  1‘ifticuirc  > e dar  facoltà  ad  altri  d’iftituire  Vefeoui 
M oem-iù  s’appartiene  folo  al  Sommo  Pontefice  ; chi  non  si, che 
Chrifto  iftefib  è tanto  ,pcr  cosi  dire,  guardingo,  e gc- 
lofi)  di  quefta  fuprema  poteftà,che  anche  di  Tua  potea*  . 
za  artbluta  nè  vuole , nè  si  ingerirli  nella  giurifdircionc 
del  Àio  Vicario  ? Mentre  egli  vide  donò , e comparti  ^ 
i i DifeepoU  fuoi  quanto  poteua  » e ftimaua  conueni- 
ente  loro  concedere  \ Mala  fuprema,  c Pontificia  po- 
terti non  volle  mai  ad  alcuno  concedere, fc  non  imme- 
diatamente doppo  la  fua  morte  ; cosi  diuinamente  oC- 
**'**■  t “f  fcruéi  il  noftro  Giouanni  Scoto , il  quale  pondera,  che 
JJ2Ì.K.  neirvlcima  Cena  Chrifto  iftituilTe  tutti  i fuoi  Difeepo- 

li  Sacerdoti,  dicendo  loro  OTMiwfiMw- 

memoratiofum . Senza  però  concedergli  altra  giurif- 
diteione;  ma  poi  doppo  la  fua  morte  diede  loro  quello 
t0M»A.w,  non  gli  concede , dicendoli  ; Quorum  remi- 

Stùt.vhifiéf.  feritii  pettata  ère.  E parlando  in  particojarc  della  fu- 
Tcm,  bh.%.  prema  autorità  Pontificia  > mentre  egli  vide  non  con- 
Smmm  Btti,  ^ 5,  Pietro  le  chiaui,  ma  folo  glie  le  promile, 

j*T/r  ut  come  gentilmete  odcruano  doppo  Scoto,  gli  tminen- 
d$  Pie.  RP'm’  tifiimi  Torrecrcmata,e  Belarmino,  e dopo  loro  il  dot- 
• ».  I ìJrame.  riflimo  Franccfco  Suarez  j e perciò  Chrifto  didc  Super 
Smartx.Lb.de  Adifitabì  EctleJ^ammeam  i Bt  ubi  dato 

Cenf.dtfi.x.  <^oe/orum  i nond  .de  gii  Aedi/lto  , & do  ; 

ma accennando, che  viuepte^ui» 


M 
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A*  O.  conpjci^ui  concedere  queda  potefra  ad  a^ti  i ; ina 

56.  bene  pròmeccénl  idàrìa  » come  in  cffettÒ’diWe'.  dopò 
la  Tua  morte,  qiiindò  iS.  Pietro  diflc  Ps/ci  óues  ffìeaj: 

in  vero 'fluente  lui di  cui  é feritto’  £VéÀ’/à^  pmmI.  Ep,/i, 
Chrijius , nè  potea,  nè  douea  trouarfi  altro  Capo , pc^  *d£fk^.  j, 
non  fare  vn  Corpo  troppo  moAruoiò  : ma  poi  morto 
Ini  ; affinché  Corpp'd  nobile , 8f  illu  Are  non  rimanelTH 
Acefalò , in/¥jcul  .Capò  della  Cmefii  ‘Piatirò  Santo . & i 
racòcAbri Tuoi  càhÒnicament'e'cìefti  ; c voile  ebe  Jl 
Capo  da  jui  fa'AiirÒ  (otte  tafniente  (blò , cìhc  aièri tèèc^ 

^cré  non  pote'Aé'Capq , si  jjèrchc  la  ChieÀi  lljilitanèi 


MlÀStÀhirrAam'héc 
dèWhèVtficIfl 
HÒhÒffòlltl 
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viuence  ; che  dp^ri  dirti  di  S.Piecro»  che  è Vicario  de^ ^ * 

pendente  da  Clirifto  ? al  ticuro  Te  Pietro  crioo^hte  |h  / 

* . Ciclo  s’ingeritcc  nella  gìurifdittione  del  Pontefice Vi-—— 
«ente  « nc  tègue  « eh’  ei  deroghi  alle  coi^uéte  le^  ^ AJ>,G. 
Chri  fio;  introduca  vn’altro  nuouo  Papa;perturbj  l'or- 
dine  Giera;:chico  della  Chiefa } peruertifea  la  tantp 
^ne  ordinata  Politia  Ecclefiafiica;  ponga  nel  Miflico 
^orpo  della  Chiefa  due  Capi  i e quel  che  è piùi  leccia 
èhc  in  vn  Corpo  .vifibife  fi  feorgano  due  Capi>rvho  vi-‘ 
fibilè  > e l’altro  ( oltre  Dio  > che  c Capo  principale  » 8c. 
Si9t.i»4.d.  oltre  Clvifio, che  c Capo preéccellente»  corneale* 

19.  5.  ea  Scoto)  inuifibile  i e per  fine  ponga  in  pencolofo 

V fiato  la  potefii  > 8c  autorità  Ecclefiafiica . Et  jq  fom- 
. . ina  è dottrina  più  che  trita,  Mor  'tpnmiafoUtitilnAit^. 

£$■  P**^*p^  • è wnto  vcro 

dice  il  P^apormitanoi^f)ie  vnò  reAitcìtand  da  morte  à 
mtif  vita , per  cflì^pe.yha  volta  morto , perde  ogni  attione  '» 
ftist.t.rr»-  dgiùrirdhtlonc  di'^qéllf  Ìcofe,che,ìn  vitàhaueà,  c che 
^ rigùà'rda'uan^  il  Coipoj.  ^nche  le, cote*  che  haqno 

--  •t.w  ^ qualche i£aìitàfondata,  Deiranima,còihe  il  Bactefimo, 

':';>rOfdiocS,«(^ci(cnam^ 

-c  - . non  fi  ynrfififfciuto  pet- 

perche  ^ajimihftma,,amp},u, 

,,»ù.  ge  «p;u.orinje»?%che  i(twheper<fa^^^ 

W»Tst(^W  i « 

ruico»<;«ì*WoJ»;p!9fe^^^^  W*  *.A 

J»:Amd4 

4P{W1^—  uib«  i«  w'  ';-”r  vr  "rf'Tr"'— r.  1 

lo,  che  più  torna  à mio  propqfito  è > che  contorme  al-»^ 
iU,Glo6,vn/eIur«iuronè wlcltepijàtep^^^^^ 
jb'  «n».  Sali  hójoii  ,'agif^ti,  pm, 

S.irc.u  pounitfr*  i 

UinoglléinftgM.tifpondett  TmMt  Matr^ppp^ 
morti  Mòlm , 0 ìm  dièiitm,  ntmJftquMdm/on^tas, , 

M é^ìmtur  morti,  ff.  prò fo€p  I.  tnmdttoìfm,  idm 

tijpondit.  Morsémtim  omniédilrtm  %Au$bm,4oitmf^ 

n»  • ^ 


Libro  Qt^rto.^  ^441 

IL  D.  chiaro  ? 11  rcAifcicato  dunque  » perche  vna  volta* è 
5Ì$.'  morto  è priuo  anchcdelle  ragioni  fopra  la  Tua  ipoflL^  • 

— — Ma  la  Chiefa  altro  non  è, che  la  Ipofa  del  Sommo  Pon  • dj-*#.  *.*; 
AJ^.C.  teficc  « Solus  Epifcopus ( dice  TAngelico  )propriè  Era  f. io*.«.  4. 
htus  Ecelefid  Mcitur  » ^idtt  kpftfoUa  quafi  Sponfut 
iumulttm  EtcltJUrteipit , Lonque  chiara  è laconle* 

fuenza  ; Che  Pietro  Apollolo  dopò  la  fui  morte  non^ 
auefle  attione  alcuna  nella  Chiefa  t e per  conf<;guen« 
aa  f che  quanto  di  lui  »edi  Ercolano  li  racconta  » non 
dopòlaliu  morte  » ma  viuente  lui  accadel1c<.  ' £ per 
corre  ogni  autorici  i limili  vifìoni  con  altre  viiioni  s 
fouuiemmi  hauere  intefo  daperfona  c per  la  C roce  di  , 

Malta  » e per  molta  erudicione  » e per  vna  pratica  mi- 
rabile della  Corte  Romana  degni^au  di  lède  « che  Sir  ! 

Ilo  il  grande  * tri  Pontefici  del  fuo  nome  detto  il  -.  ..  .xìM  | 

raccontar  folelTc  gii  » che  apparendogl  1 in  fogno  (anac  ^ 
in  vilìoney  come  egli  ReiTo  poi  autenticò  con  vn*  offi- 
cio generale  per  l'anima  di  chi  gli  apparue)  vno  delli 
fuo  PredecelTori  gii  morto  * & i lui  molto  ben  noco  t I 

che  da  lui  richiedeua  non  so  qual'  aiuto;  egli  vedutolo 
io  habito  Pontificio , come  quello , eh’  era  douco  di 
elcuato  ingegno  » e di  Ipecie  nella  Scolti  làntaftica^ 
molto  ben  difpolle  » cri  fe  difeorreua  > come  fe  dello  , 

IblTe  ; c Rana  in  forfè  le  douea  forgere  per  honorarlo»  f 

come  Vicarioy  chefil  di  ChriRo»  ò nò;  ma  alla  fine  ac- 
cortamente conchiudetee  non  elTere  in  debito  di  riue- 
rirlo , perche  i le  vii^nte  » e non  i quello»  ch'era,  mor- 
to lì  conueniuano  gli  honori  al  Pontefice  douuti.  Si- 
mile iqueRo  è ilfuccelToiChe  il  Tofeo  Dante  rclèrtrce 
nel  fuo  Purgatorio  ; doue  con  leggiadro  Epifodio  rap- 
prclcntando  elferfi  > nel  cerchio  degli  auari  » auuenuto 
oell’anima  d'Adreano  IV.  che  nell’anno  1 176.  Al  crea- 
to Pontefice  » e fuccelTore  di  Pietro  ; di  le  racconta^ 
che  s’era  inginocchiato  per  adorarlo  • e per  riuerirlo 
come  yicano  di  ChriRo»  ma  che  ciò  dall’ifieiro  Adc«- 
ano  gli  tù  vietato.  Odali  il  Poeta»  e notili  il  lucceffo^  ' 

/ 0 m’fra  ( dice  egli  ) in^no€€hÌMta  » # oo/lra  éltrt  : Amvì» 

Matopumcominctas;^iit'a€toifi  ,, 

éffsoiUmd§éiiti9Ì9riutrirtz 


M|;4 


^ ^ , in  pfà sostii 
* ^ 'Et  to  'àiui  i 'Ttr  v^a  Óignii 


torfìì 


^ OTt'tf  > 


M ia  eonfiitf^  dritta  rht'rmórfi  : ■ ‘ * I 

DiHzza  le  gambe , è leuatisù  Frate  » 


Eifpofet  e non  errar  ; eonferuofóno 


■ ^ 


.j,  f vVt.n 

.•  f « ^1 

\ . ^ T eco  te  con  gli  altri'advnà  potè  fiate  t ' 

. -j  Semai quhi ÈantoEuan^^lto tuono t'  '*  * • ' - 

È^^ìi  fìbe dici t*FTe)metiùbfminttndejli;^'  ^ 

Ben  puoi  ifederypereieiò  così  ragiono ‘ 

Kèl  luo'c'o  noti(i,ch6  fi  afcrìu^  ad  èifóré  iittribuH 
tc  grifiefiì  atti  di  riuercnza  » che  rimirano  la  giùrifdit<^ 
tione  Pontificia  ad  Vd  Pontefice  mòrto»  che  fi  atcri>* 
baifcpnò  al  Tiuénte  : e che  i morti  Pontefici  fono  ri^ 
'ciotti  id  vn*  cgaal  potefid»  che  tutti  gli  altri  fecfeli  ; del 
Matta,tt,  £he  apporta  la  ra^oWe  fM’efa  dal  Varigelo  » bue  diman-l 
tfando  gU  Pòrci  i Ctiriftb  di  cu  tlTcr  doucfle  moglieJ 
neiraltra-vita  »'la  dònna  » che  tn  qnefiapiiì  mariti  ha-' 
uuti  hauelTe  » ri^fe  In  refurriBione  neque  nubent,  ne- 
Mue  nubentur  ; dimofirando  quanto  noi  fopra  accert- 
oamoTO»  che  la. mòrte  diicibglie  aòche  il  matrimonioi 
fiche'anchè  conaienfi  di  Sdmnrii  •PÒritefici’»  c Prelati  i 
i quali  con  la  Chicfa  còntraggòrio  fpirìtualc  matrimo<^ 
hio  » comè  fi  dilTc' : dal  che  ne  fcgue  » che  morendo  i 
Sommi  Pontefici, & i Prclatijèfii  di  potè  Ad  fiano  egua- 
' Ird  tutti  gli  altri . Dirò  di  più  ; Effcr  dottrina  tritiifi- 
tna  de’  Dottori  ; che  vn’  anima  feparata  , benché  bea- 
ta  » t‘  Tanta  i non  pofla  conferire  amminiftrare  i Sa^ 

cràmentt  » Camerot,  de Baptijm.  càp.  4.  dub,  4.  num.e^ 
nè  tampoco  cfTerciearc  atei  di  giuriTdittioné  ,con  ful-^ 
tnhiar  cenfuretc  pene  canoniche,  Bonae.  traB.  de  Cen- 
Jitr.  dijp.  1.  quétfì.  t.punB,  i.num.}.  Qi^nto  meno 
dunque  potrà  cfièrcitarc  fuprema  potefìd  di  conferire 
dignitd  ordini  Ecclefiafiici  ? Che  diradi  al  fuccefio 
flelgranSil^?  ^órìcychc  l/ogni aJJin/on/ognif  Ma 
ai!  vigilartté'Dante?  Forfè che PiiSfori^iìw,  atque  Pot~ 
tii  ^SidlWii  audendi  libera femperfiùt,  potefiasì 

^ *'*  ’“*'^  Siali  * J’ùaóoh  fi'iiicghi  , che  anche  ne’ fogni  tal’hor  fi 
•♦'•'^^*^*veda  non  sò  che  del  Diurno»  e che  anche  1 Poeti  col 
vcrifimilc  DOD  fi  allontanino  plinto  dal  vero  :£  conco^ 
* ' * dendo 
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derìdo  ancora  quefti  efl*er  fogni  » c poetiche  figure^  ^ 
Chefirifponde  aii‘ vniuerfale  confenfo  de' Dottori? 
Che  diraOì  airciTenipio  di  Chnfto  ? Forfè  , che  quan- 
tunque Chrifto  dopo  morte  non  eifiircitaflc  gli  atti  del 
viuente  fuo  Vicario  » pofla  con  tutto  ciò,  come  Capo 
precccelicntc,  eflcrcitargli  ; e chc,fimilmentc  il  Prcn- 
cipc  degl^pottoli  per  vn’ccccllcnM  parócolaro  a 

clicbbe  per  eiferc  il  prinno  Vicario  di  Cnrifto  , 

citare  li  potede  ? E'rilpofta  vana  : Sòbcneanch  io  a 
che  l’ordinarie  leggi  di  Chrifto  non  legano  raflblnta^ 
potenza  di  lui  ; ma  d me  bafta  > che  no  1 ^ceiTe , quan- 
tunque fere  lo  potelfe  : Et  in  quanto  i Pietro  Santo  ; 

, tacciali  ; perche  l’antcrioriti  di  tempo  non  aggiunge-» 
cflentialc  perfettione  » per  la  quale  piu  poteflc  Pietro 
Santo , che  qual  fi  fia  altro  Sommo  Pontefice  ; 1 auto- 
rità fii  fempre  eguale  in  tutti  ; e fc  fopra  di  quella  non 
volle  Chrifto  di^enfare , diceuole  è,  che  nè  anche  Pi^ 
tro  Santo  vi  diipcnfaflc  , non  dee  il  Vicario  arro^u 
autorità  maggiore  di  quello , che  regolarmente  efler- 
ciia, quegli  di, cui  egli  è Vicario  i Diradi , che  in  quel 
primo  nafeimento  della  fede  » ,conucniua  per  bifognq 
de’  credenti  edcrcitar  miracoli  ; Concedafi,  ouc  però 
non  erano  fedeli  ; In  Perugia , Dio  gratia , lòtto  Dio- 
cletiano  già  erano  molti  credenti  ; di  già  vi  era  il  feg- 
fiio  Epifcopalc  ; di  già  /eduto  vihaueuano  gli  antccef- 
fów  ; & i fuècedbri  di  Coftanzo , e Coftanzo  iflcirai& 
ilmedefimo  dir  fi  dee  deiraltré  Città  dcll’ymbria^  • 

. E poi  ìli  trouauano  pure  altre  Ci^tà , e Prouintic  adai 
piu  bifognofe  di  fede , e de’  miracoli , che  l’V mbria  i c 
pure  non  fi  legge  mai  » che  per  quelle  ò Pietro,  o altro 
Pontefice  Beato  eflercitafic  quella  miracolofe  , & 
eftraordinaria  potefti;,  dunque  nè  tampoco  in  Peru^ 
«a,  rè  nell’Vmbria.  E per  fine  vaglia fautontà <fi 
Monfig.  Aloifio  Lippomano»  il  quale  defenuendo  gli 
atti  ^.Britió  delcritti  da  Adone , ouc  fi  legge , ch^ 
Britio  tó  d 3.  Vitro  Afofiolo  vifiUtus , atqut  ad pradtr 
taadum  Euangelium  eoìtfortatus  ; giunge  nel  margi- 
ne quefte  parole  : SiSantìusEpijtofusefivifitatmd 
9.  Paro  mJU$  Upofiohtm  nmpòjfo  disi  morttat^  9 
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/idviutnttm.  Che  ptu  chiaro  ? Dunque  ^cnfafì  per  A.ik 
certo . che  gli  atti'di  S.  Bricio  , c di  S.  Ercolano  de-  • 
pendente  dall’au  coriti  di  Pietro  Apoftolo,  fuccedcfle— 
ro  in  fatto  reale,  non  con  ?j(ìoni,  Brapparitiooi . Par- 
mi  dunque  d’auantaggio  efler  ben  dlmoBraro,che  Pie- 
tro  Apoflolo  come  Padre  della  fede  del  Chriftianefi- 
mo , anche  Padre  fofle  della  Chiefa  Perugina , e che  da 
lui  Perugia  riceueffe  il  primo  Vefcouo  , c che  quefto 
altri  non  folTc , che  Ercolano  ; i cui  fatti , e progreiH 
toccaremo  in  parte  nel  tempo  del  fuo  martirio . Nel  ^ 
t«i-  decimo  anno  di  Nerone  Roma  pati  il  tanto  memora- 
t»  s.Pttri.  bile  incendio  di  nuoue giorni  : barbarie  di  Ne—— ^ 

rene  fil  imputata  i i primi  Chriftiani , co’I  fangue  dc_.* 
quelle  fiamme  poterono  fmorzarfi  ; ma  non  am- 
’*  inollirii  l’animo  del  fiero  Prencipe  : il  quale  non  eoo- 
cento  del  primo  fangue  loro  » actefe  d fucebiare  il  (è- 
tondo  delle  ricchezze  d'Italia  ; per  lo  che  rimafèro 
sbattute  tutte  le  Città  cosi  cooperate , e focie , co- . 
me  libere . Indi  à due  anni  le  due  gloriofe  colonne  del- 
la  fède  Pietro,  e Paolo  mentre  accendono  i rinu/gorire 
la  sbaccuca  » Se  afflicca  greggia  di  Chrifio , confutano , A.P.C. 
c confondano  le  magiche  illufioni  di  Simone  Samari- 
kano , per  lo  che  irricatofi  maggiormence  lo  (degno  di 
Nerone  , doppo  molte  infidie  furono  fatti  al  fine  pri- 
gioni i e condennati  alla  morte  per  il  nuouo  culto  dì . 

’.D.  Chrifto , che  predicauano  : Pietro  Prencipe  del  Sena- 
#9.  ».  6.  to  AjDoftolico  fil  degno  d'imitar  nella  Tua  morte  il  fuo— 

Gìcsii,di  cui  era  Vicario,  morendo  in  croce  : A.P.C» 
ma  Paolo  per  clfer  nobile,  e per  godere  la  Cittadinan- 
za  Romana>fU  decapitato:  con  la  morte  de' quali  prin- 
cipiò la  prima  perfecutione  de*  Chridiani , cagionata 
da  Nerone , con  quelle  crudeltà  » che  poterono  anche 
dedare  merauiglia  ne*  fcrittori  Gentili,  e nemici  del 
nome  Chridiano . Ma  lo  (celerato  perfecutore,  coa« 
t giudo  decreto  di  Dio , indi  à poco  pagò  parte  del  do- 

vuto gadigo  I perche  hauendo  egli  per  timore  d’vna^ 
congiura  ordita  contro  di  lui, fatto  morire  buona  par- 
te della  nobiltà  Romana,  in  guifà  fi  contraffe  l’odio  di 
cucci,  che  al  fine  doppamolcc  congiure  egli  medefimo 

egicaco 
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lU  1>*  d^lliorrorc  de*  Tuoi  ecceflif  e inisfaeri  > poftofi 

69/  in  (uga  con  alcuni  pochi  liberei  > miniflri  infami  delle# 
'Aie (celeracezze»finalmeace  colgrìdo  deireleeeione in 
Imperatore  di  Galba>fopragianto  dallo  Tpauento  d'ai- 
cani  fbldaci  à cauallo  mandati  da  Roma  per  dargli  la 
morte  * ei  da  fé  medefìmo  sVecife»  degnot  che  non  ha* 
uefle  boia  pili  infame  di  fé  fleflb  ; mori  d'anni  trenta  • 
e meli  nuoue  » nell'anno  terzodecimo  del  Tuo  Imperioe 
moflro  del  genere  humano  ; nato  per  va  macello  degli 
huomini , e per  le  pili  nef^de  fpecie  di  lafcioia  f che^ 
mai  Genio  piti  che  beftiale  ritrouar  potefTe:  in  lui  ter- 
minò la  Airpe  d’Aagufto  > veriHcandofi  i che  la  COmiC; 
rione  di  cola  buona  i peffima,^  • 
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DI PERVGIA 

AVGVSTA- 

LIBRO  Q.VINTO- 


sL  Regno  (acro  > e profano  del  mondo , 
qnan  in  va  medefìmo  tempo  vacante , 67.* 
Timo  per  la  morte  di  Pietro  Sanco»  Tal  — — 
tro  per  quella  di  Nerone  federato  j 
hebbe  anche  quali  nel  medefìmo  tem-  * 
po  nuoui  Prenctpj  : Nell'  Ecclefiaflico 
rthm  primo  fucceiTore  di  S.  Pietro  fu  Lino  di  nation  Tofea- 
no,  e di  patria  Volterrano  i onde  ben  diffe  il  Ciaccone 
FcbHx  proindi  Etrurié  , fid  multo  in  tu  falicior  Vrbs 
Volaterré  , quu  Petrèfitccefforem  tgregium  , ^ Romn 
Vonttfieem  San&iffinutm  prima  ex  Italia  dtdere;  ilchc 
è chiaro  argomento  » che  in  Tolcana  piti  che  in  alerai 

Prouinria  i femi  della  predicaciónc  Euapgelica  produ- 

celTero  degnif&ini  (rutti  delta  fede  Chrifliana.  Nel 
temporale  all'empio  Nerone  fu  dagli  eflerciti  fofticui- 
co  Sergio  Galba  nobiliffimo  Romano , effendo  all'ho- 
ra  Capitano , e Gouernacore  della  Spagna  : il  quale^ 
imeJaGet-  ^^n  maggior  fauorc  ,&  autorità  ottenne  Tlmperio , dì 
r > quello,  che  lo  tratcaffci  hauendo  al  goucrno  delle  cofe 
M T ifriXr*  deputato  perfone  molto  indegne  j e tri  effe  quel  Mar- 
|ù.  * * tiano , gii  Prefètto  di  Spolcti , e perfccutorc  di  Britio 

Santo,  di  cui  fopra  (ì  diffe . Ma  rauaritia  intollerabile 
di  Galba , e le  fcclcraggini  de’  fuoi  miniflri  tolfe  i lui  > 

& i I funi  pili  cari  la  Signoria,  e la  vita  nel  decimo  Me- 
fe  del  fuo  imperio  : i cui  con  arte  cattiua,c  con  denari  7,. 

fulurrogato  M.  Saluio  Ottone;  mentre  quali  nel  tem — 

po  medefìmo  nella  Germania  (lì  dagli  eflciciti  eletto  a.p.C. 
A.  Vitcllio  i per  lo  che  riropcrìo  Romano  pati  vario  i®*** 
SMttJmOete'  caiamiti . Ottone , come  Ictiue  Suetooio , fii  dello 
m$*i»  principi,  e più  antiche  famiglie  di  Tofeana  ; fiche  nel 

tempo  tuffo  lo  Rato  /pihcuaic,c  temporale  lì  goueroò 

da 
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da^ue  Principi  Tofcani  ; ma  di  Ottone  Altfeuifliino 
fi*-  ii gouerno ; atcefoche la nuoua deU'elctto Vitellio folr 
— — -Ituò  in  guifa  gli  animi  di  Roma  i che  fpaucotati  ten(i<>j> 

A.P.C.  ujinò  vedere  tinouellarfi  i germi  delle  vecchie  gnerr^  r««».  W.i, 
ciuiii  j c fentire  di  nuouo  raccontare  i fucceflì  di  Far- 
faglia , de’  Campi  Filippici  > di  Perugia  $ e di  Modena  ^ 
ikhe  predo  anche  fi  feouerfe  ; attefoche  Fabio  yalci^ 
te>  e Cecina  Tofeano  principali  Capi  degli  cl][erciti 
Vitellio  tofto  fe  ne  vennero  in  Icaliay  conducendo  Vip 
Jente  vndecimila  foldati»  e Cecina  vintimila  » per  polla- 
re Vitellio  in  pofleflb  deirimpcrio  , e fcacciarnc  Oc-  ^ ^ 
tene  ; il  quale  velocemente  mouendo  quelle  legioni , " / 

che  gli  erano  aficttionate  > affatigoffi  andare  loro  inr 
contro  : Ma  vari)  prodigi;  * tri  quali  » l’hauere  vn  Bug 
parlato  in  Tofeana,  fgomcncarono  gli  animi  degli  Ot- 
tomani > i quali  «benché  nel  principio  della  guerra  rp. 

portaiTero  alcune  picciole  vittorie  « nella  Liguria^,  nel 
Fi  iuli , e prclTo  l’Alpi  j nulladimeno  penetrato  Ceciw 
neirinfiibria  fece  prigione  vna  cohqrte  d*Vngari  vici- 
ix>  i Cremona  « e cento  caualU»e  mille  (bidaci  defiina* 
ci  aH'armaca  di  mare  cri  Piacen^  * e Pania  ; pati  coiu 
tutto  ciò  qualche  danno  fotco  Piacenza  i e gli  Otto* 
niani  rifpirarono  alquanto.:  Ma  vnitefi  le  genti  di  Va|> 
lente,e  di  Cecina , Ottone  volle  con  loro  venire  ai  faé^ 
co  d'arme  ; & i quell'  effetto  condotto  tutto  il  Aio  éP> 

/eretto  d Brirello;  & indi  poco  lontano  venuti  alle  ma^ 
ni  gli  eflercitij  le  genti  d’Ottone  e dairaflutie,c  dal  va- 
lore d»  Cecina,  e di  Valente  furono  (confitte,  e rotte’;  ^ 

del  <jhe  rgomcntato  Ottone  ,con  vna, volontaria,  edi 
'fui  mano  cag'onaca  morte  , cedette  al  Competico^ 
libero  rimpero  nel  nonaucefimò  giorno , eh’  egli  cqr 
minciato  hauca  ad  imperare  : i foldati  di  Vitellio  dòp^ 
po  la  Vittoria  difpergendoAperle  Citei  d'Italia,  reto'* 
pirono, dirapine,  di  iUipri , c d’infoUn^e.J  nel  che  C^- 
/{jina  fd  aifai.mtriO hiaficp ,‘cAe  Valente . Vitelh'o 
fri  ^acq.vcnuto  in  Ualia  co.nvnciò  ad  alitrarfi  gli  ahi-  . , 

ini gr-ndi  eon )f  ciudelti (atte  ne’  fégdaci  d'Otipne;  f 
paiucolarmente  cor,  la  morte  di  Pblabelta  di  lui  fiit-  ^ 

u mocire  in  lani;  e con  i lufiÌ,con  i quali  egh  fi  trac- 

t u ‘ unne  *' 


Perugia  Augura 

liènnc  qualche  di  in  Pauia , Crcina  in  Crérhòni  » e VaS»  a.®,  h 
lente  in  Bologna . B Principato  di  Vitcllio  tutto  fi  Ipc-»  7ì*t 
Ì<f  ili  Conuìci  » & ebrietà  ; onde  fu  facile , al  folo  nomo  ' ^ 
di  Vcfpafiano  falucato  nella  Giudea  Imperatore  V in- 

binare  gli  animi  di  ruttigli  cflcrciti  del  RornanoTm#^  ^ 

berio  ; onde  ncU’ottauo  mefe  del  fuo  Dominio  ViteU 
uorimarepriuo  e di  vita  > e di  Signoria . Haiietii  V«* 
ma'iiàho  premeflb  auantidi  fc  Muciano  con  buonic#* 
]^rcito>  il  quale  venuto  in  Italia  trouò  (anoreuoli  gfi 
animi  di  tutti  : Et  auegna  > che  Vitcllio , per  oHarglii» 
Tstit.Sh  t "haucrte  maridato  Incontro  à i nemici  Cecina, e Vaici*- 
kyt.S.3,  \e  i nulladimeno  Cecina  caduto  in  fo^petto  di  aderire 
^ ÌVerpafiano,fù fatto  prigione,  e Valentepocoforti*- 
fiato  doppo  hawer  vedute  ne’  campi  di  CremOna  le  fut 
» , genti  rotte , Cremona  arfa,e  difirutta  doppo  divento 

.4,i. . !'  pttantafei  anni  della  fua  cdificationeifermatofi  in  Ari*- 

• ^ini  pieno  di  timore , c di  fpauento , fi  ritirò  ncll’Vni^ 

, bria , e poi  nella  Tofeana  ; ilchc  diede  agio  i i Capita* 

ili  di  Vefpàfiano  di  occupare  Arimini , tutta  la  Marca» 
apprefib  rVinbria , eparte  della  Tofcaoa.  ValcncO 
volendo  per  mare  raunare  le  genti  ddla  Francia, e dcP-. 

‘ b Germania, fii  ritendro  dalle  tcmpcfteicoritro  le  qua- 

li pur  volendo  hauigare  , fu  neH’Jfola  di  Marfilia  fatto 
' prigione  dai  Capitarti  di  Vcfpafiano:  i quali  raunatifì 
’ à Fano, ini  riduflero  la  fomma  della  guerra;  ladouc  Vi*- 

tcllio  commefla  la  cura  della  guerra  à Giulio  Prifco^ 

“iad  Alfcno  Varo  , raunato  buon’ effercito  nell’ Vim 
^ria , fece  la  maffa  delle  genti  d Bcuagna  ; doue  anchè 
accompagnato  da  tutta  la  nobHtf  Romanfti  qu^ 

' ''  uWn  turbine  dVcclli  inrimondi , & vn  roto  fuggito  dtà 
Sacrificio , con  refpofifione  de’  vani  Arufpici , gli  prt^ 
(agirono  le  proflìme  rouine:  la  Campagna  anche  fi  d^ 
nife  i i PoMUolanr , e Terracinefì  feguendo  le  parti  <h 
Vcfpafiano , é Capua  quella  di  Vitcllio  ; il  quale  vdità 
'imoti  della  Can  pagha- , invetc  d’ihcontrarc  le  geim 

,u-  V T di  Vcfpafiano,  che  penetriu^Q  gli  ApcnnmidcHVn^ 

i c .<  bria,  fi  ritirò  Veffo  Roma  it  falTato  l'cflèrcito  à NarniJ 

• mandò  L.  Vitcllio  fuo  fratello  nella  Campagna  : dal 
ebp  nacque  , che  ficomc  ftando-i’eficrcito  drVitcllié 
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rnBeuagna»  gliaflfcKionatiiVkcIIioficonferaauano  . • ; 

7f.*  in  fede  , così  partitofi  lui  di  li  > fi  diedero  i Vcfpafia-  ” . / 1 

•—no,  icui  tofto  aderirono  i Sanniti,  i PeUgni»'&  i Marfis 
A^.C.  ( bene  Teflercico  di  Veipafianp  nell’lnuerao  fii  tra-» 

*****  nagliato  nelle  difficolti  de*  monti  Apennini  , nplladi^ 
meno  coni’operadi  Perilio  Cenale  parente  di  Velpa? 
fiano , pur  all  hora  fcappato  dalle  carceri  di  Vitellio  t 
pratico  del  paefe,  pafiarono  fino  i Cartoli  ; chiaro  ar*» 
gomento,  che  anche  Perugia  le  parti  di  Vefpafiano  fc-  y. 

guitaflc  ; indi  aifalito  Terni  cufioditoda  quattrocen- 
to caualli,  facilmente  lo  conqniftarono;  per  maggior»  '■ 

mente  fgomcntare  le  genti  di  VitelliOtfune’medefinù  * . à 

giorni  tagliato  in  Vrbino  il  capo  i Fabio  Valente  » Ù 
che  crollò  affatto  gli  animi  de’feguaci  diVitcllio^ 
laonde  refferciro , eh!  era  i Narni  fi  vnì  con  quello  ^ 
Vefpafiano , e fiì  compartito  parte  in  Kami»  c parte  19 
Terni  ; da  quali  luochi  poi  tutto  reflercito  andò  ad 
Otricoli;  ài  quali  fti^on  legati,  c con  le  Vergini  Ve» 
fiali  mandato  quel  Mufonio  Rufo  Tofeano , di  cui  for 
pra  fi  parlò  , e la  cui  fapientia  lo  fublimò  all’ordine^ 

' equefire , per  placare  gli  animi  de*  foldati,  & ciTorcarli  ^ ^ 

alla  pace:  ma  la  Aia  filofofia  fù  Aimata  Aiori  di  propo-  > . 1 

fìto,  & intempefiiua  ; onde  la  toga  cedette  all’armi  ; 

Viiellio  al  furore  de’  foldati,  e Roma  alle  ciuili  rouine; 

•le  quali  con  la  morte  di  Vitelliohebbcro  fine:  Vitellio  ''  - 

fu  originario  da  Nocera , e li  fucceffe  Vefpafiano  nato  ' 
nell’ V mbria , figlio  di  Flauto  Sabino  Municipe  di  Rier  ‘ ' 

ti  , edi  Vefpaha  Polla  Cittadina  di  Norfeia,  figlia  di 
Vefpafio  Politone  *,  de’ quali  viuere  le  memorie  in  vp  { 

Caildlo  detto  Vefpafia  , lontano  da  Norfeia  vcrf9 
Spoleti  miglia  fei , fino  à i tempi  fuoi  fcriuc  Suetonio , i* 

“ ' Di  vnaCalucntia  Polla  attinente,  per  quanto  fi  puoi  ^ * 

credere,  à Vcfpafia  Polla,  fi  crefetitovn  marmo  rltr(^^■^  •'^'•<‘  t 
luato,  e conferuato  in  Perugia*  Fù  Vefpafiano  Prcncir 
pe  eletto  dal  vero  Iddio , di  cui  nel  Monte  Carmelo  f^  Tscit.  Ua% 
Il  adoratore,  come  anche  àitcAa  Tacito,  per  la  vendeCf  f.19. 
ta  della  morte  di  Chrifto,  c per  la  quiete  deirimpcnò 
Romano 4 atccfoche  nel  fecondo  anno  dei  fup  Imperiò 
4 . . Cierulalcmiuc  fù  dcfitutca,con  quella  gipilA.vepdctt9 
V ^ LU  a di 
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tifici  Uh.-f.  ^ ciuci  popolo  t dìc  racconta  Giofeflfe  Ebreo  > e-qOali 
%ti,imdùc,  In  dieci  anni}  eli*  egli  imperò  > in  ^uifa  amò  la  giufticia»  71.' 

è la  pace,  che  nmperio  fotto  di  lui  paruc  godcflic  voa 

vcractidciroro  ; lo  fono  ftato  più  voice  di  parerò , 
thè  quello  Prencipc  hauefle  la  cognicione  del  vero^**^ 
Dio  i si  per  quello  , c’hora  con  Tacito , c conSue- 
cònio  detto  hauemo  , che  di  lui  folTe  adoratore  od 
Monte  Carmelo  , come  perche  di  lui  fcriuonograui 
«X ^Statori  , che riiknaireftroppiacijilluminafl'c ciechi, e 
miracolijla  gracia  de’  quali  ft  bene  è libc- 
xictt.i’b.^  ro  dono-di  Dio  , che  taluolra anche  può  Rare  conia.* 
colpa , nuiladimeno  regolanrencc  foto  rirrouarfì  ne^* 
giufti,e  ne’ ledeli,  inlegna  la  dottrina  Chrilliana  : &f 
auegna  i che  il  Diauolo  per  eludere  i miracoli  di  Chri* 
ilo  Tla  cui  fede  in  quelli  tempi  appunto  radicaualì  ne* 
gli  humani  petti  , pocelTe  illudere  le  menci  con  la  fallì 
apparenza  di  limili  mcrauiglie  , nuliad  meno  , fuppo^ 

' nclìdo  la  verità  delTilluminatione  dVn  cicco,  lì  si,  che 
ciò  non  foggìace  ali'atciuicà  delle  canfe  naturali , delle 
quali  in  opere  tali  fole  è difpofitore , & applicacorc  il 
Tmcì$.U»ì,  tactjuo  Demone . Nell’ Imperio  di  Vcfpalìano  Cle- 
mente  Arrcrino  attinente  di  Velpafianoftelfo  fù  de- 
putato Prefetto  del  Pretorio  , nel  qual’  officio  ancho 
con  fomma  lode  fi  portò  fuo  padre . Cecina  anche., 

» fciolto  di  prigione , fù  da  Vcfpafiaoo  molto 
nfiU.ioT  honorato  ,e  conpremij  cfaltaco  i ma  poi  da  Tito  fac- 
tò  morire.  Venuto  in  Roma  Vcfpafiano  lafsò  nellaj» 
ihMT.ùr^  Giudea  per  vlrimar  quella  guerra  Tito  fuo  figliuolo» 

J**'*'  dichiarato  Celare  *,  amore,  e delitia  dd  genere  huma- 
no  j il  quale  con  l'eccidio  di  Gicrufalemme  terminò 
quella  guerra  ; e riporconne  infieme  co’l  padre  il  più  A.  D. 
glociolo  trionfo , che  fri  quanti  Roma  mirò , folfc  gii 
*j^®**^  mai  veduto  : Morto  il  padre,  ci  fucccdcctc  nclllmpe*  ;^4>,c. 

* rio  ; ma  folo  due  anni,  c pochi  meli  lo  godeccei  mori  3011. 

' * in  Sabina  vicino  i Rieri , ndl'ilklfa  Villa,  doue  mori  ^ 

padre  : Le  fingolarilfimc  virtù  di  quelli  due  grandi  » c A.  IX 
giudi  Imperatori  fecero  ni.nggiormcnre  conofccrc-i_*^^ 
vicijdd  fuccelfore  Dominano  figlio  di  Vtfpafiai  o , ’c 
firaccflO'dv  Tuo*,  dicui  fù  lùimuarc  Vibio  i.Urii^ìA, 

K»  - ; i CiLbrato 
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. ^ celebrato  dagli  fcrittori  per  l’acnta  rifpoftà  data  ad 
gj/  vno , d cui  dimandandogli  > fe  <Jon  Domiiiano  *ta  al- 
» — cii'no  in  camera , r^fpofe^,  Ne  ambe  eflerci’vnamafro 
•alludendo  'all’inutile  crattenimcnto  -j  che  fi  prendea-^ 
Dominano  di  vcciderc  con  vn Ricciolo  arco, e ccru 
factte  proportionatc  lemofche  ; còme  anche 
Ì\grippa  Pontefice  libcro  reprenfore  delle  crudeltà  di 
lui  * per  lo  che  ancheda  lui  fuetto  nel  Senato  fleffio 
mr  rire  > e pari  fò  la  feruitù.chefeco  haueua  I Arrctioo 
rie rr  ente , di  coi  Topra  fi  fece  mePtione  > ilqualepur 
anche tó innocentemente  daini  dannato  i morte  ; co- 
imnciò  poi  fieri fiTimamertc  incrudelirfi  conno  i Chri' 
ftianij  della  quarpcrfecutione  apertamente  parla  Sue- 
. ^ tonio  , inrendendo  fole  i Chrifiiam  perquclli , eh*  e| 
„ chiama  di  Religione  Gmdaica;,  Trà  i moki,  che  pet 
^Wnìuerfio  modo  patirono  la  mòrte  per  la  fedd  di  Ghri^ 
a.p.c.  fto , Perugia  vidde  i pnmi  rpetracoli  delle  Chrikianc* 
3°i8*  perfecutioni  nel  fangne  del  fuo  primo  Padre,  cPaftoro 
Ercolano  Santo  : il  terreno ’dcll»fedc  di  Chnfto  èdi- 
uenuto  fecondo  foto  fco’I  fàngne  de’  credenti  ; i quali 
quali  gencrofi  Elefenti  co  l fangne  de’'^rtiri  diueni- 
uano  pid  coraggiofi,  & animofi  nel  patire  i tormcnd  • 
La  morte  di  Ercolano  fu  conforme  àlk»  fiia  vita  : la  vi- 
ta lo  dichiarò  innocente  , la  nmrte  giallo , e Santo  é 
Ei  nacque  in  Antiochia»  mori  in  Perugia  ; ne!  che  fti  fi» 
rnilc  al  macllrO  Pietro  natoihBctfaida  , e morto  io^ 
Roma  ; fu  di  lui  degnò  di fcepoloj  lofegu!  nella  dottri- 
na, nelle  fiitichc;*e  nella  pe re^rinatione  ; la  compagnia 
5?  mólti  fuoifrarélli , & attitrtnti  fece  pitì  dolce  il  difar 
gio  del  lungò  camino  : I feguaci  di  Pietro  furono  mob* 
n ; c compirono  molte  migliaia  ji  compagni  di  Erc<^ 
lane  non  pa'lfarono  il  numtiodi  dodcci , e furono  Bn- 
tio , il  quale  come  fratellb  cugino,  ma  degli  altri  mag- 
giore , rii  anche  Capo  di  tutti  » Eutitiodi  lui  fratello* 
trcolano;Giouanhi,  Teuti  Ila' donna,  thrifpolto,Car- 
pofbro , Abondio  » Vincenzo , Benigno , e Baiatcale^# 
con  Anaftafio  aio  di  quefti  nuoue  , cjiadre  de’ptimt 
^ue,  Brifto,&  Eutitfo  -.numcio  co/rrifpondente  à que!- 
io  òc’  d.fcepoH  dKArifto . L'dferc  quelli  figlile  que» 
’ oipuCi 
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4$  4 Perugia  Auguflói 

, nipoti  d*At>aAafio,  ancor  viuencc»  e capo  arguì* 

' Àre*  che  rutti  venififero  in  Italia  nel  fiore  deireti  loro:  97.  - 

/br.4.  * fi  unirono  c6  quelli  altri  molti»  come  VoIufiano»Emi- — 
liano  » & altri  loro  attinenti  > & amici  ; de'  quali  parte 
preuenne  l'ApoftoIo  Pietro , parte  feguitoUo.  e parte 
folTcguiilo  : onde  con  ragione  fopra  dicemmo  effere  ia 
tutto  arriuati  al  numero  di  trecento  perlbne»  Trop^ 
po  fofpctto  farebbe  fiato  il  Prencìpe  del  Senato  Apò- 
.«  fiol'co  al  Prcncipe  Ronuno»  fe  fatto  baucflc  cosUon- 

' ga  percgrinatione  con  si  numerofa  gente  : tt  ilbifor 
gno  inoltre , & il  commodo  ( fe  pur  i commodo  alct^ 
no  attende  > che  il  tutto  dilprezza  fuori  chel  Ciclo) 

^ ' degli  hcipitii  » ammacfirauano  loro  i compartirli  ii^ 

picciole  truppe  t Giunle  la  compagnia  d’Eicolano  in 
Italia  nel  Confolato  di  Giuliano  » e néll’ Imperio  ^ ^ 

Caio  Calligola } Precorfero  la  venuta  di  Pietro  per  di* 

^rre  gli  animi  del  Popolo  Romano  i riuerire  il  Vicat 
rio  di  Chrifto  « ia  cqi  venuu  indi  à pochi  anni  corro-  . ^ 

borò  le  loro  fatiche  ; fotto  di  cui  confermati  nella  fed 
de  » molti  d ’elD  furono  dilperfi  » c compartiti  da  lui  io 
^ntic  parti  del  mondo  : • A Britio  ■ ad  Brcolano  » A a i 
compagni  toccò  l’Vmbria , e la  Tofcana  : Britio  iui  ^ 
''  prìntìfermofli,oue prima s’auucnne  ; Hartola Cittì 
* ‘ ' degli  Vmbri  , di  cui  con  le  mura  hoggi  è perita  anche 

la  memoria  ( che  non  deuora  il  tempo  vorace  ? ) ben- 
ché ne  moftrino  i vefiigi  nel  Tcnitorio  di  Todi»  & altri 
in  quello  di  Spolcti , ftl la  fua  prima  fedia  Epifcopalo  ^ 

9^01.  confecrato  dai  Ptencipe  ^ofioli^o,  nel  modo  gii  ac- 
cennato fopra  . Conlactaxo  poi»  come  fi  dille , Efcp^ 

Wno, ci  i Perugia  fe  ne  venne  nell’anno  fecondo  di  Ne- 
rone,e della  fua  viu  trigefimo  io  circa»  correndo  l’an- 
no di  Chrifto  LVll.  Trouò  il  Siuito  yefcouo  qualche 
difficolti  in  Perugia  nel  principio  della  fua  predicatio- 
ne  i ma  quelle  fuperate  » copuertì  alla  fede  due  Citta- 
dini Giuliano , o Saluftio  QupOibcne  da  Uu  infiructi 
nella  fede  di  ChrilU),  furono  da  lui  tatti  Chjcricii  e fu- 
fono  fudi  cooperatori  nella  Vigna  di  C hriflo  » e com* 
pegni  della  morte . Giaceuano  fuori  della  Porta  Cor- 
Wa  1 che  bota  di  Pietro  chiamamo , 
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n’S^’  4^br|ché  i ^ cernie»  d ^i  fcpókri|ò  pozìnSS^ie 
97.  n^Ìrecci(fio  di  Perugia  roilitì^icir ,'  è ^cftrUCte  ,^ìaueM»^ 

^ no  laffaci  alcuni  luochi  quàfi  jch^fottcrtancr,  fe  nafco* 

èip.q.  Il  5 joto  Vcfcouo  con  i fuOi  fedeli  nella  pàté  ddlt 
<:hfcfà  hapicò  ncne  cafe  de’  Cicca^nJj  tha  fuccedertdò 
i^per^cùciboé  prinrja  ^c’  C*'hrjftlani  eweat^  da 
rode»  nella  aiiaie  con  i Càf^i  della  lède  Pietro,  e 
jc^ddero  per  cucco  il  niondò  *le  più  falde  ihembfa  del 
igKriftianefiroo , fi  iitirò  con  ouel  picciplo , eprimieP^ 
uo  gregge  in  quei  luochi  dishaDÌtati , & ignoti  : 'dout> 
inftruiua  i Tuoi  fi  deli  nella  fede , gli  amrtàefh-aaa  nell# 
eircù,  e con  eflì  trattencuafì  falmeggiando,  & orandoi 
^ ftiiuo  Nerone, e con  le  guerre  ciuili  tri  GalW,&  Ot-» 
ione,  cri  Ottone  ,c  Vi^ellio»  è trà  yiieilio,e  ycfpa*» 
(lino  » godendo  la  loro  pace  ì Chr*iftiani , coti  ìa  trart* 
òuilHti  goduta  anche  foctoVcfpafiano  , éTfto  molti 
riceuettero  la  fede  del  Vangelo  : onde  crefeiuto  il  nu- 
mero de  credenti , fi  cIcfTero  vn  luo'co  per  Chiefà  , Se 
iinic;^ndo  refiempio  de’  Pif^ni , de’  «ipolecini , di  quelli 
Ha!po22uolo,  e d’altri  Popòl).  dfte  da  S.  Pietro' riccneti 
Ceto,  i primi  Paflori,  à S.  Piccto  hiddefifrio  fa  confàcra*» 

Sonò  i altri  ciò  credono  fefTcre  ftato  fatto  iholci  doni 
jpppo  ; nià  douccffi.incendòno  delia  Chielà,  c Morti^ 
fiero  di  S.  Pietro  » ridotto  nella  beiliffimà  forma,  nella 
quale  mólti  anni  fono  è flato  ampliato , Oc  abbellico  } 

Eoi  paflìafnó  dc|  primo  Tempio  picclolb , rbaio , 8é 
qqSlcVé  qùarò  apupt'ò  comportaua  la  tenuitd  de’  pri^ 
mjxrcdentl  j C^mi  fi  cOnfacraròno  le  prime  tittimè 
degli  affcttfde’  Chrifliani  Perugini  j qniur  fi  aumentò 
lì  gregge  efi  Chrifto  ; e quiui  con  la  pariti',  é’fcmplici* 
li  de’ primi  fedeli  fi  rapprefenrò  vn’ Idea  della  vitajl 
Apoflolica  • Iriuidiò  tanto  bene  il  ncmico'del  gei^erci 
ìiomàóo.  ) onde  incòntratòfi  ai  fihe  irrerlMioillfoIii-^ 


rùgia'fi  fpargcaè  il  j^iinp  fangùe  — 

niaua'all’hora  Perugia ’p^rllmperio  Pomario,  con  11  cì^  i 
.tplo  di  Prefètto , vo  Fabiano , forfè  della  fàmìgHa  do*'  «v 
Fàbìj  RomanÒ  Il  quale  foUeciiato  da’  leireri'editri dP  ^ 

’ ^ Pomiciano 
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Òocniciaiio  dipolgaci  per  tuttofi  mondo  con^o  ipr^r  a.oi;  ' 
Mori  della  legge  C iiriftiana , procurò  per  cfterininai'^^  ^ 
le  piante  recidere  la  radice}  e per  abbattere  in  Perògia— < 
il  forgeotc  edifitio  del  CbrìflianefiTìO  touinare  il  fon 
damenco  : onde  per  mezo  de’  Tuoi  minidri  &tcoiinpri‘> 
fonare  il  Santo  Vefeouot  prima  con  dolci  parole,  poi  “ ' * 
fion  minaccic  cominciò  ad  esortarlo  i la0^  la  nno> 
iu  legge  : ma  rifutace  * e confutate  le  parole  di  Ini  di 
maggior  forza  dello  Spirito  (anto , che  affifleua  al  San> 
to  Vefcouoi  l'empio  Prefetto  ricorfe  i i tormenti}  on- 
de fattolo  prima  foUeuare  sù  l’eculeo , doppo  afprifli- 
me  batciture»fece  con  facelle  accefe  abrudolare  i dan* 
c|ù , 9t  ilperto  al  Santo.Sacerdote } depoflolo  poi  daif 
eculeo  m^inò,  che  rillrecco  in  olcutó  carcere,  à mlTti^ 
qo  folTe  lecito  parlargli,  ne  portargli  cibo  » acciò  cosi 
, aftrecco  dall]}  fame  , òmorilTe,  òcangialfe  Voglia^  ; 

Iddio  aiutò  la  liia  caufad’Angelo  di  lui  apparue  al  San- 
to Vefeouo , rifanoUo  da  i patiti  tormenti , c con  cibo 
lede  rinnigorillo  per  piu  atroce  combattimento  « 

Efano  con  il  Santo  Prelato  dati  imprigionati  ^ludìo  « 
vo'  altro  Suddiaponp,  <|i  cui  iu>n  fi  referifee  il  nome; 

( t qi^li  come  furono  parcecipi  dèlie  file  pene , cosi  an- 

che godeccero  dcUp  lue  confolàti'òni  : del  che  atconied 
fabiano,  ordinò,  che  Ere  olanofofle  efpodonciram* 

‘ ‘ fcccatro  alle  bedie}  Jc  quali  acciò  via  pili  incrudcliflc- 

co  in  lui,fi:ceper  due  g^orni  redar  priue  di  cibo  : L'anv 
hccatro  ( fé  non  m’iiigannano  potenti  coniècture  ) e^ 
gli  nella  rcgipqe  di  P.  S^  P.  in  quella  p^e . ouc  hor^ 

^Qo  le. cale  de*  Vibij } del  che  fioo.algioitro  d’hoggì  jd 
vedono  ciuari  ved'g  ; , c reltò  in  piedi  (liùp  alla  yenulji 
de*  Coti  ,.contro  quali , Icrui  quali  Cadello , e per 

Fortezza  : Si  nptriuafjd  vicino  airamfiteitro  varie  foN 
ridi  bedi?  come  leoni , tigri  ^ orli , cini , & altre  fir 
inui  }|e  quali  ppi  in  al.cun'e'ted^d^iranhoiì  elpòneùii 

rrtv".  liK  n?  nf’  Ty ^ 
miutrf.Gm\  U,  ^ombatrijiircrO  qva^  che  ai  Ter^ 

r.8. tulliano  fono  chiamìiti  Bediì}ri|  | & il  Kenano  intendi 
h“wn***‘  Vil'flima  conditióne  ^ ma  meglio  il  Pame- 
5 gn  il  ZtfiiO , elpcnc  duci  oufcii  » & infelici , < he 

d oghi  • 
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d’oflii  fiato  « e coikÌicìodc  erano  dannati  befiic^  I 

97*  cioè  icoinbacccre  con  quelle*  eflendo  per  loro  efier- 
— ■■  citio  introdotti  prima  in  alcune  carceri  * chiamato 
Scole  de*  Befiiari j » oue  fi  efiercitauano  con  beftie  piU 
ma  nfuete*  per  combatter  poi  con  le  più  feroci.  Con* 
dotto  dunque  nel  Teatro  il  Santo  Vefcouo*  i fine,  cho 
fofie  dalle  nere  lacerato , e dcuoraro  * fi  riconobbe  io 
lui  l’innocenza  originale  * non  riceuca  dalia  nafciu^  4 . 'V 

ma  fuggcrica  dalla  diuina  gratia , e meritata  da  lui  eoo  'c  * 

l’opere  * & in  efic  l'obedienza  * con  cui  primieramence 
furono  create  ofiequiofe  verfo  l’huomo:  attcfoche  tos» 
fio  come  manfueteiC  domefiiche  circondando  il  bnon 
Vecchio , l’accarczzauano*  e con  lufinghe  brutali*  ma 
care  * io  vezzeggiauano  > altre  profirate  i piedi  pare>« 
uanofitrli  riuerenza  ; altre  lambendoli  le  mani,mofira« 
uano  farlo  in  fegno  d’olTeruanza  j altre  gittandofegli  in 
feno  lo  riconofceuano  come  vero  feruo  di  Dio  : Quel 
Teatro  in  fomma  refe  in  quel  gfomo  il  più  raro,  ci  più 
leggiadro  fpettacolo , che  non  refe  giimai  per  il  palTai^ 

^ to  : combattettero  le  fiere  * ma  con  vezzi  amorofi  ; e 

> ne  reftò  vincitore  il  Santo , che  abbracciandole , e ba-  ’ 

ciandole,  come  creature  di  Dio,  con  la  benedittio-- 
ne  le  licentiò  : non  ondeggiò  il  lingue  i ma  da  più  di 
mille  occhi  fi  fparfero  viuelacrime  dt  tenerezza  ; non  ' ' '*' 

fà  Teatro  di  morte , ma  di  vita  ; & oue  fi  attendeoa  la  * t . c %Ì< 

morte.d’vn  folo,  firìpoitò  la  via  «finfinita  moltimdi^^ 

ne,  che  attoniti  da  tal  miracolo,  con  fede  celcfie  con-  ■ 
feflaronq  efier  grande  il  Dio  de’Chriftianixfal  che  con- 

fufo  Fabiano  » ben  mofirò  nel  fembiance  il  dolore,  che  ’ 

gli  opprimeua  il  corej  onde  vno  de’  fuoi  miniftri  conoi^ 

• rcendoranimodiluùs'ofierfevolerfiueddchele^.^ 

rcnon ficcuaoo  ; Òchautanefiicolcidalui,  fcefe  nel^ 
teatro , e con  vn*  acutiffima  lancia  cónfifie  il  Santo- 1 
Vcfcouo  » e 0on  il  medefimo  ftromento  vcciTe  anche  ^ 

Sajuftio , el’alcro  Suddiacono  , tquali  legaci  furono  • 
femprc  compagne  del  loro  Padre  » e Pallore . Santiffi.  » 
ma , e preciofifiima  morte  | poiché  il  Santo  Vefeouo 
potò  con  mamor  venti  di  Paolo  dire  iAiimpUout 

^ poiché  quei  tormeneo 
’ Mmm  che 
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tifopra  cfpoftì  habbiamo  raccontato  le  cofe  narrate i 
lenza  replicare  ciò  che  altroue  habbiamo  detto.  Er- 
C.olano  ad  imitatione  di  S.  Pietro  ( il  quale  raccoman- 
dò la  Chiela. Romana  à S.  Cltirente;  e queAi  procuri 
1 elettionc  di  S.Lino  ) anch’  egli  lafsò  la  cura  del  erce* 

ge  Perugino  i Giuliano  Aio  Archidiacono  ; il  qualo 

con  tutto  CIÒ  hrbbe  riguardo  à i meriti  di  Coftanzo 
jobile  Perugino  della  Aimiglia  Albionia , poi  detta  de*  ' 
Barzi , che  fri  i fcguaci  Perugioi  ftì  i]  più  affèttuofo , c 
diuoto  difcepolo  di  5.  Ercolano  ; onde  procurò , chc^ 
Co/f^nzo  fone  eletto  Vefeouo  delia  Cirrd  ; non  mirò 
all’cti  gfouanile,  no  pacando  egli  pur  anche  anni  tren- 
^ « tajma  alla  mente  canuca<&r  al  fenno  fenile  . Poco  dop- 

XrST/XT.  Ercolano  fu  in  Perugia  inAituito  Pre-' 

fiflto  vn  CapitoIiiiOji  cui  fi  commi/e  la  cura  della  To- 
fean?,  f dei!  .Vinbna.iooftui  per  operare  conforme  gli 
edicci  di  Domitiano  » hatlondo  intcfo  rche  ne  i circon- 
uipoiluochidi  Beuagna‘»diBettonaydi  Trieui,  e d’al- 
ti,jeranp  molti  Ve  feoui  predicatori  della  fede  di  Chri- 
fto  9 procurò  con  ogni  diligenza  farli  far  prigione  i e 
tutti  condurli  i Perugia"}  fri  i quali  fù  Vincenzo  Ve- 
Icouo.di  BeuagBa»c'6enignofuo'fratcllo(  AiVincen-^ 
2Q.f  ondottOral.Tjcmpio  di  Màne,8i  a Arettoad  infuno- 1 
lare  al  fallo  oume^*  ; ima  egli,  facendo  oratione  al  Tcro  ^ 
Pio»,  fcacciò  i Uiauoli  da  quelle  Aatue»  l’quali  viulan- 
do  vfcici  amazzarooo  piò  ^ feicedto  Gentili  ; e tutte 
quelle  Aanie  con  miracolo  diuino  ei  fece  cadere  i ter-  ■ 
ta  in  piccoliAimi  pczzijdai  qual  miracolto  molti  coni-  ' 

• npf&  fi  alla  fede  i fii  i quali  Mamercio>^ 

,.{j  * oiiiiM  ■ Conte» 


^into  in  Croce  ; hebbe  Ercolano  morendo  nel  Tc^  «« 
rro . Fu  il  giorno  del  fuo  trionfo  il  fettimo  di  Nouem-— 
ore , nell  anno  quartodccimo  di  Domiciano,  c nonan- 
telimofettimo  di  ChriAo.ntI  quale  per  ordine  di  queU’^®^** 
empio  Imperatore  fufcitoiri  li  feconda  generai  per/è- 
cutione  de’ Chri Alani . lili  hò  fchiuaci  gl’intoppi.che 
cagionauano  rvniformiri  di  due  Ercolani  ; gli  atti  de* 
wmpagni  deirvno  ,e  deH’altro  i c la  cor.formiti  di 
Domituno , e di  Diocletiano  ; onde  con  i 
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Conte  » ouero  Senatore  ( gii  che  in  qnefK  tempi  noa« 
97.  trono  qnefto  titolo  di  digmti  ) per  auanri  inimicidì- 
— mo  de’  C hriftiani  ; e che  operato  hauea , che  tutti  i vi. 

Vefcoui  fofTero  condotti  in  prigione  i Perugia,  i 
* onde  Vincenzo  di  miouo  ricondotto  in  carcere , fti  li- 
berato dairArgelo»  & ei  fciolro  ritornoflì  al  Tuo  greg- 
ge di  Beuagna  ; doue  pur  al  fine  per  la  fede  di  Chrifio 
mori  fortiHimo  Campione  del  Cielo  y fatto  morire  da 
Porfirio  Prefetto  di  Beuagna.  Similmente  il  Santo  Ve- 
feouo  di  Battona  ( hrifpolto , con  la  forella  Teutilla» 
c con  Barontio  in  quefii  ftefiì  tempi  riceuette  la  pal- 
ma del  martino  ; auuerrendo  Tempre  di  sfuggire  negli 
atti  y che  in  altri  autori  fi  leggono  di  quefii  Santi  > l'er- 
rore y che  noi  habbiamo  feouerto  y e sfuggito  ; cioè  $ 
che  il  martirio  de’  compagni  > e firatelli  di  S.  Ercolano 
aiiuenne  negli  anni  di  £>omitianoy  non  di  Diocletiano» 
per  le  ragioni  da  noi  gii  più  volte  y Se  in  dinerfi  tempi 
/piegare . L’ifiefib , quanto  i i tempi  > afiermar  fi  dee 
degli  altri  compagni  degli  accennati  Santi  Martiri, co- 
me di  Emiliano  in  Tricuiy  di  Giouanni  in  Isolati  y e 
degli  altri  ne’  vicini  luochi  ; i quali  tutti  in  quefii  tem- 
pi ificfiì  per  la  confe filone  della  fede  di  Chrifio  rice- 
uetrei  o il  martino . 11  corpo  di  S.  Ercolano  fu  Tepeli- 
co  da’ fedeli  y come  è parere  d alcuni  y nella  Chiefa  da 
lui  eretta  con  il  titolo  di  S.  Pietro  ; ma  quefia  poi  &c- 
Ca  di  Epilcopalcy  Abacia  de’ Monaci  Ca/finefi,  m il  Tuo 
corpo  trasfirito  alla  Chiefa  Cathedralc  y eretta  con  il 
titolo  de’ Santi  Lorenzo , & Ercolano  ; c pofio  (òrto  il 
maggiore  Altare,  iui  con  molta  vencratione  è confer- 
uato  in  compagnia  del  fecondo  ErcolanOyC  d’altri  San- 
ti , e ierui  di  Dio  , de’  quali  y auegna  che  i comi  fiano 
penti  in  terra  ; non  refia  però , che  non  viuano  eterni 
in  Ciclo . Tali  dunque  furono  i prirc  pi; della  Chufii 
Perugina  ; non  molto  diflimili  dalla  Romana  ; nella.* 
quale  doppo  la  morte  de’  f rcncipì  del  Senato  Apofio- 
lico  yeleico  in  Pontefice  Lino  Tofeano  » come  fi  difiè^ 
finalmente  doppol’vndc cimo  anno  del  Aio  Pontifica- 
to anch’  egli  da’ Gentili  hi  facto  morire  y come  anche 
■Cleto  Tuo  luccc/forc» il  quale  nell’anno  nono,  ò.tooiC 

Mmm  a altri 
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*»/S*ÀiCr#,*|tri  rciiuono,  oeU’vndccitno  dcU'Tmpjcrio  di  Doìbiì-a  |> 
•«.  tianOinellafnedefimaperfecutioDegrneralefìiinodio 

della  fede  fatto  oiorire  ; i cui  faccedette  dementa^ , ^ 

difc«polo  anch’  egli  di  S.  Pietro , e quali  che  di  natioo  '*P*C. 
Tofcano  1 perche  febene  nacque  in  Roma»  nacque  pc-5®^** 
rò  nel  Monte  Celio  parte  di  Roma  contenuta  nella_» 
Tofcana,  & habitato  da  Tofcani  > come  fi  accennò  al- 
^oue.  Clemente  vide  le  Aragi  miferabili  de’Chri^ 

Aiani  fatte  per  tutto  il  mondo  per  ordine  di  Domitia* 

Pp>  ma  anche  ne  vide  qualche  vendetta*  conia  morte  » ^ 
violenta, & infiimedi  Domitianofieflb:  il  quale  fu  l’vl- 
tm.  ^ > che  di  faogue  Romano  imperaAè  in  Roma  > at  — — — * 

cefoche  gl’  Imperatori  fèguenti  con  notabile  acqui  Ao  A.P.C* 
deirimperio,e  con  molto  honore  della  Republica  Ro- 
mana  folTero  per  molto  tempo  tutti  foraAieri . 11  pri* 
mo  de’  quali  fu  Nerua>nato  in  Nami  Citti  antica  del- 
rVmbria  i la  Airpe  diNerua  chiamauafide’Coccei: 
per  ordine  di  lui  cefsò  alquanto  la  perfecu rione  do* 
ChriAioni.  L'Imperio  di  Neroa  fu  breuc.»  magiuAo:  ^ 

& hebbe  fri  gli  altri  beni  queAo  fingoiare  > eh’  egli  ad- , 
dottò  per  figlio.e  per  AicccAbre  Traiano*  vno  de’  me-- — 
gliori  Imperatori  (fecondo  che  i Gcntih',c  molti  Chri-  A.r.C, 
Aiani  lo  Aimarono  ) c’habbta  hauto  Roma  . Qui  agi-  504i- 
^ quella  non  mai  à baAanza  agitata  controiicrfia  fe 
Traiano  fbfTe  originario  d'Italia  > e nato  in  Todi  Città 
deirVmbria  > e folo  miglia  XX.  diAante  da  Perugia.*  $ 
ò pure  di  Spagna>naco  nella  Citti  di  Turditania,  ò d’I- 
taJici.  Sello  Aurelio  Vittore»  che  neH'Epitomc  dic- 
* de  occafione  d’aAcrmare,  che  foA'e  da  Todi  » con  oue- 
Ae  parole  Vlpim  T raianus  ex,  l^rbe  T udertina , Vtpiue 
sb  auo  difìus  > T raianus  à T raso  patemi  generis  autbo- 
rei  i fe  AcAo  contradice,  che  nel  libricino  De  Caefari- 
bus  cosi  ferì  Ae  *2<lamqtieVuipM4mTraianum  Italica. 

Vrbe  H^pania  ortum  amphjjìmi  ordinis  tamen  éy** 
onde  èneccAario,  cb’  ci  in  vno, de’ due  luochi  errafi'c 
come  anche  fece,  fcriueado  nel  iib.  De  Caefàrib.  cho 
Mcrua  fòAe  Cretenfe  , e ncU’Epitome , che  f'oAe  Nar- 
nèefè . Per  Todi  hi  fcritto  Gip:  Francefeo  Argenti , c 
PCS  Um  tu.copuana  P«  Secando  LsoccUotti  : i'vno« 

• l’aUco 


\ > 


Xjibrò  Quatto . * 

. r»  e l’altro  mìci  amiciflimi,i  quali  io  molto  ftimo  : Il  giu- 
t;?'  ditio  fri  gli  amici  c pericolofo  : laflbper  tanto  li^ro 
--ani  lettori  l’arbitrio  di  poter  credere  ciò  che  i loro 
A.P-C.  piace . Stimarci  però , che  Traiano  foflc  di  genero  or.y:  a,  r. 

- Spagnuolo  i onde  anche  Orofìo  fcrifTc  T f.i». 
re  Hifpanus,  ma  non  gii  nato  in  1 fpagna,  gii  che  Oro- 
■ fio  anch’  egli  Spagnuolo , non  hauerebbe  i gloria  del- 
la fua  nationc  lavato  di  fcriucre  quello  particolaro  t 
onde  forfè  i maggiori  di  Traiano  di  Spagna  venuti  no 
Italia , c fcrmatifi  in  Todi  , poterono  dare  occahoar, 
di  far  fcriucre,  che  Traiano  nato  folTe  in  Todi , oucro, 
ch’elTendo  originaria  la  fua  famiglia  da  Todi , od  egli, 

. od  altri  fuoi  maggiori  nafccflero  in  Italica  di  Spagna . 
f L’anno  terzo  di  Traiano  fu  l’vltimo  del  Pontificato  di 
— I — S.  Clemente , il  quale  relegato  nel  Chorfooefo , coli 
A.P.C.  riccuctte  la  corona  del  manino  ; & 

J®43.  foreS.AnaclctoAtenicfe  Diacono  gli  di  Pietro  Apo- 

ftolo  i dal  che  dedurre  potiamo , che  non  è hiori  di  ra-  ^ 
gionc  fc  ad  Ercolano  habbiamo  dato  pici  di  nouanta-» 
anni  di  vita  , fc  fino  à quefti  tempi  yiuono  anche  Cle- 
mente , Anacleto , & altri  DiTcepoli  di  S-  Pietro  ; aim 
che  Giouanni  Apoftolo  apunto  in  quelli  giorni  anch 
\ egli  refe  lo  fpirito  i Dio  : Anacleto  con  la  pace  della^ 

Chic  fa;  la  quale  lotto  Traiano  refpirò  alquanto,  eref- 

fe  il  fepolcro  di  S.  Pietro , e Tornò  con  varij  cdifitij  ; il 

che  diede  cagione  i molti  popoli , che  da  S.  Pietro  ri- 

• «cuettero  la  fede,  &iVefcoui  d’inalzare  Chiefe,c  me- 

morie al  medelìmo  S.  Pietro  ; c cosi  anche  in  Perugia 
la  prima  Chiefa  eretta, come  fi  dilTe,hì  i S.Pictro  con- 
fiicraiaì  Traiano  doppo  molte  victorie,acciecato  dal- 
l’errore  de’  Gentili  ^ nel  decimo  anno  del  luo  Imperio 
"!l_fufcitò  la  terza  pcrfecutione  contro  Chrifiiani  i nella 

A.P.Couale  in  Roma  fu  decapitato  il  buon’ Anacleto  ^fcc* 

3®J»«  Dolo, e Diacono  di  S.Pictro,  in  Gierufakmmc  Smico  - h>Jì.  EuU^ 
itt  di  Cleofii  difccpolo  di  Chrifto  d’anni  cento  dodici  i f.»®* 
poco  appreffo  Ignatio  Santo  difccpolo  di  S.Giouanni, 
STveicouo  d’ Antiochia.  Ad  Anaciato  hi  foftituito 
£narifto  nato  in  Bettelem  di  Giudea  Siro , forfè  ai^* 
agli» come fircoiao9i  ?nodc’iéguaci(iiS.Pictt^  il  ^ 
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qualedidinfc  Roma  in  canee  Regioni  > e Parocchict  6^.0* 
ralTegnò  i i fuolPreti  , ilche  fù  il  principio  de’ Cardi-  lit.* 
nali,  il  nome  de’  quali  poi  pullulò  ne’  tempi  di  S.  Igino*""*^ 
. Papi . Raffreddolfì  alquanto  la  perfecucione  contro  ^•***C# 
fin.  b%.  IO.  ^hriftiani  « perche  Plinio  fecondo  Prefidente  della  Bi- 
Mftft.tòut.  tinia.ò  come  altri  credono delI’Afìa,  doppo  hauerftt* 

104.  to  eccidere  gran  quantità  di  Chrifliani  • econofciuto 
al  fine  l’innocenza  loro  t feri (Te  à Traiano , ch’efib  non 
& ftrage  di  quei  me fchini , i quali  ( ol« 

ChremcH»,  O’e  il  non  voler  facrificare  à 1 Dei)  nulla  commccteui- 
1 1 1.  Sic»-  no  di  male  ; ma  fólo  di  notte  fi  leuauano  à cantare  io 
pbcrHB.  i.r.  lodi  al  loto  Dio  C hnfio  ; contencuano  fe  medefimi  in 
n.Oref.hb,  vn’boncftiflìmadifciplma  ,e  dannauanoglihomicidi/, 
gjj  atiuitjrii , gl'  inganni , i tradimenti , e l’altre  fcelc- 
ratezze  : Traiano  per  ciò  ordinò»  che  per  l'auueniro 

Jiuefli  cali  non  foficro  piò  inquifìcii  ma  che  fe  auuenif> 
c , che  folTero  accupiti , foflcro  puniti  ; contro  cho 
Ttrtutt  ìm  n^olto  elTaggera  Tertulliano  ; Con  quefto  poco  di  pa- 
ce  la  fede  di  Chnfto  s’accrchbc  per  tutto  il  mondo  i c 
rimperatot  Traiano  doppo  1 hauer  foggiogaci  i popoli 
nonpiùcònofeiuti  , tornando  per  nceucrci  deftinati 
' tfÌQpirin  Roma,  mori  per  via  in  Scleucia,  ò come  altr  ■ 

vogliono  in  Selinuntc  Città  della  Ciiicia , mori  più  ca*  i>^ 
rico  di  gloria,  ched’ann-  : à cui  fuccedecte  P.Elio  np,* 
Adriano  fuo  nipote , oucro  manco  d’vna  figlia  di 
^XipkUm.  come  Icriue  Dione  per  opera  di  Tatiano  Tuo  ^ 

Concittadino,  e di  Plotina  moglie  di  Traiano,  la  quale  ' 
molto  l’amaua;  nato  in  Adria,  dal  luoco  riporrò  il  no- 
me di  Adriano  ; egli  era  di  Itirpe  Italica  > cioè  di  Siui- 
g g'**  Spagna , e Stfto  Aurelio  Vittore  lo  ferme  ; con 

VM,  * che  maggiormente  fi  conferma  c ò che  foprauicem- 
‘ * mo  di  Traiano,  che  nato  in  lodi  , fòlle  di  ftirpeSpa- 

gnuola . Sotto  Traiano  incrudelì  la  perfecucione  con- 
^ irò  Chrifliani»&  in  Roma  per  ciò  fu  decapitato  il  san- 

to Pontefice  Euanfto , à cui  fucceffe  S.  Aleflandro  pri- 
mo di  quello  nome  Romano , il  quale  colle  da'  Gentili 
l’vfo  dell’acqua  luflrale , '&  ordinando  gli  efibreifmi , c 
le benediccioni fopra di  quella  , infiitui  laequa  bene- 
dee»  i e fece  molte  altre  coafii(ucioni,&  ordini  \ Se 

haue  odo 
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A hauendo  alta  fine  cor.uertiri  molti  Senatori  Romani 
119  alla  fede,  nell’vndecimo  anno  di  Adriano  hi  fatto  mo- 
- Lrire  da  Aureliano  Giudice , i cui  fuccefle  S.  Siilo 
ÌI.P.C  mano  i nel  tempo  del  quale  fiorì  Sereno  Cranio  Chri-Mr«n^;e«: 
ftiano , ò gran  fautore  de’  Chnfliani , il  quale  con  altri 
molti  fcriuendo  ad  Adriano  in  fauore  de’ Chnftiam, 
fece  ordinare,  cheiChnftiari  non  fonerò  piu  perle* 
guitati , per  lo  che  s’intepidì  alquanto,  ma  non  fi  efiin*  Cwm 
fe  il  furore  de’  Gentili  contro  di  loro  ; di  quello  Cra- 
nio parmidouata  la  memoria  perefferdelcendentedi 
quel  Cranio , di  cui  fopra  fi  fece  mentione  i e forfè  fe 
il  marmo  fopra  referito  folfe  mancheuolc  d’vna  lette-  ..  . . 
Ta,e doiie  noi habbiamopofto  SEX.  GRANìVS ,fof"  j . ^ 

f?  incifo  SER.  CR  ANIVS  , non  farebbe  dubbio  alco-  • . 
no , che  s’intenderebbe  di  quefto  Sereno  , il  quàle  frà 
altre  molte  dignità,  chtbbe,  fil  legato  di  Adriano . 
jLT.  Nell’anno  di  Chrillo  133.  fù  Confole  di  Roma  C.Vi- 
,,,  bioluucntio  Vero,  m compagnia  die.  Giulio  Seruilio  , 

ÒrfoSeruiano  per  la  terza  volta:  de’ Cai  Vibij  litro-  r 
A-P.C.  uano  varie,e  diuerfe  memorie  j & oltre  quello,  e Tal- 

ero  di  cui  fopra  fi  fece  lunghifiima  mentiòne,  fi  troua»»***'*^**^ 
C.  Vibio  C.  F.  Pollhumo  , A.  Vibio  C.  F.  L.  N.  Habi-  . 
to , c C.  Vibio  C.  F.  Rufino  , i quali  tutti  fono  fiati  in 
diiierfi  tempi  Confoli  di  Roma  ; & in  Perugia  lì  troua 
yna  bella , eiìnilDma  vrna  di  marmo  bianco  con  que- 
ll e lettere  incife,  che  fanno  mentione  dvn’altro  C.Vi^- 
bio*  Probo . “ ' • 

• C.'VlBlVS* 
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fluell’vma  con  altre  molte , e con  altri  marmi  fi  con- 
grua nella  ^la  di  Klarcelld  Cjinlpolti . tornando 
ad  Adriano,  qucIT Imperatore ténena  iti  Toicana  Le- 
tiano , con  titolo,  di  Proconfóle , U quale  baiiendo  pe- 
ottrato,  chèinTòdi  TcrebnanoVefcoùo'di  quella.^ 

Città  conuertina  molti  alla  fedè  di  Cbrillo  , trasferi- 
toli coli,  lo  fece  ihòrire  infieme  con  Fiacco  : Periro- 
no molti  altri  Chrifliàoi } per  lo  che  Dio  peiinifc,  ch’el 
fadcHc  jp  molti  cnoiiiqumdi  febcac  qpcRlmpcratorc 
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fò  di  moki  lodcuoli  coltumi>ma  cadde  ocU’odip  di  toc- 
ti,  per  cagione  d’alcuni  nobiliffimi  Senatori  da  lui  fatti  hf*. 
morire  i tri  i quali  Palma  in  Terracina , Celfo  i Poa  — — 
auolo  > Nigrino  in  Faenza , & altri  in  altri  luochi  furo- 
no  ?ccifi  ; anche  molti  Chriftiani  furono  martirizzati , * * 

tri  i qujdi  il  Santo  Pontefice  Siilo  in  Roma  ; alla  cui 
morte  fucccdette  in  breue  quella  di  Adriano , il  quale 

f^rima  diftinto  hauea  tutta  l’Italia  in  quattro parti  ; è 
liauea  commefla  alla  cura  di  quattro  Confolart. 

E nella  Tofcana , douc  egli  già  fu  Pretore , fece  Prefet- 
to Antonino  Pio, che  fiì  luo  fucceflbre,  perche  in  quel- 
la Prouintia  Antonino  hauea  molte  poficflìoni  laflatell 
dii  luo  padre  i Adriano  vifitò  tutto  Tlmperio  • e volle 
vedere  tutte  le  Città  ; alle  quali  rilafsò  infiniti  tributi: 
uè  fù  Città,  nella  quale  egli  non  fabricalTe  qualche  co- 
la di  nuouo , c non  efponefie  i giochi  ; mentre  egli  tra- 
feorfe  la  Tofcana  era  Prefetto  della  Prouintia  vn  Ita- 
lico, fotto  di  cui  riceuerono  il  martirio  Faufiino,  e Io- 
nica. In  quelli  tempi  ••  • a.  t * *•  _ I ^ 

Cecilio  fecondo  nif^tc  di  Plinio  il  ^«chio  , i qu^^ 
hebbe  per  moglie  Calfurnia  fig^^ia  di  Ca  fumio , c di 
Pompe»  CelcrToa,  donna  dottifiima,  & al  parere  d al- 
cuni compagna  dc’fuoi  ftudij  ; Colici»!  giuditio  mio, 

Sr  canto  d^^  fii  Perugina  : attefochc  de’  Celeri . 

^clla  famiglia  Celerina  non  picciolc  memorie  hab- 
biamo;  ttà  le  moke  vedefi  il  marmo  di  C.  Betuo  Cele- 
re apportato  di  Ibpra , e fpiegaco  piu  di£luiàmcQCc  • . 

C.  BETVO  C.  F.  TRO. 

CILONI  MINVCIANO 
- VALENTI  ANTONIO 
CELERI  P.  LIGVVIO 
RVFINO  UGVVIANO 
""  " ' AtDlLI  II.  VIRO  QVINQ;^ 

SACERDOTI  III.  LVCOIJt  PR.  . 

" VMBRIAE  XV.  POPVLORVM 
’ PATRONO  MVNICIPI 
BETVA  RESPECTILLA 
FlL.  PATRI  PIISSIMO 
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Oltre  di  che  ne!  Perugino  Pompeia  Celerina  haueua 
delitiofc  Ville, le  quali  erano  proprie  di  lei  ; del  che  fi 
———fède  Plinio ifteffo , cosi  fcrioendo  ì lei  fua  Suocera.#. 

C,FUn.*Pomptist  Ctìernu  Socruì S,  C«pm-  Hlm.Struné. 

rufìmo  tuo  » «i  Namienfi , verum  tùam  ex 

Eoi/lo/ftmefs  (narri  in  tuie  ofui  non  efi)%mai//a  breuis, 

<b*  vtUts Oue  conofeefi  che  doue  le  Ville  di 
Otricoli , di  Narni.e  di  Carfoli  forfè  erano  cadute  iiL» 
filo  potere  per  l’Ereditd  di  Catfumio  Tuo  Marico,quel* 

Udì  Perugia  chiamata  fua»  e propria  di  Celerina^  ^ 

ftimo  eflcre  quella , di  cui  antiche, e memorabili  toui- 

ne,&  notabili  vefiigi  di  antichici  fi  fono  feoperti  per  -t  . 

opera  noftra  vicino  iTorfeiano»  nel  luocohoggi  dee-  \ 

to  la  Madonna  del  Ponce,  doue  noi  vn  tempo  godem- 
mo con  la  tranquilla  folicudine  vn  faggio  della  feliciti 
terrena  : il  quale  con  il  corrotto  vocabolo  ^ Villa  di 
Cierle , ritiene  non  sò  che  vefiig^o  del  proprio  ed  an* 
tico  nome  di  Villa  Celere . io  feoperfi  vn  qua*  ' 
drato  Canale  di  ben  commeff^euertinoi  la  cui  med 
occupaua  non  sò  fe  vn  Vafo  di  fonte  * o di|  Bagno  > o 
di  Sellerò  di  forma  quadrata,ma  non  quadrai^olarer 
il  fondo  del  Fonte,  o di  che  altro  fi  fofie  era  lifoioe  po* 
iico  di  bene  acconcio  calceftruaxo  di  vari/  colori  t ma 
alquanto  pendente  verfo  il  fiume  t e nel  mcao  per  viv* 
piede  in  giro  & orbiculare  era  alquanto  n leuato  co* 
me  fe  fblfo  bafe,  od  altro  per  lofienere  qualche  cohu  « 
il  piano  del  calcefiruzzo  era  groflb  vn  buon  palmo  » 
fondato  fopra  ^si  fougnofi  come  finif^e  pooiici  : e 
quelli  erano  locati  fopra  vn  groflb  piede  di  finiflìma  t 
iecacciata  creta  ; lotto  la  qiude  era  vn’altro  pauimen* 

^to  di  calcefiruzzo  groflb  mezopalmo,  il  qualcerti# 
fondato foprail  Tufo  natio  dei  luogo . D’intorno  al 
. quadrato  crou2mo  mattoni  cotti  » de  quali  ogm  quac* 
ero  foceuano  va  Circolo  perfètto, e tutti  acconci  infie* 
me formauanovoa Colonna groflà  va  piede,e  mezos 
Icoprimmo  altri  pauimenti  atomo  di  calcefiruzzo 
molti  rottami  di  pietre , e di  terra  cota  : tra  le  quali 
akuMcnaagohdifiAda^^alabafitoi  alca  teuciuoi 
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rottamente  con  fogliami  lauoraci  : e moice’altte  A.  p. 
▼i  fì  fono  crouace  che  non  fono  venute  alla  nollr4noT>4o*  , 
titia.  E fc  con  le  conietfure  argoittcntar  voghaitio"^^ 
ciò  che  fbfte gii  in  cjueft^^  luogo  : -lò,  {-r inM«tca4onù--j|‘^- 
*'  feinpread  ogni'm^gTk>tgilKlicio)ftiiXiarci;.che:fQ(rer<^* 

...  òThermfeiO  vero  v’h  Sàtrofontet  quaatoi  alle  .Thermo 
Hw.Kom.  <^ÀiinTrarto  fcriué.  |»ci*Ogni  Prouincia  cflfere  le  Thermef 
Hk}.  cMf.  8.  ^ Cafllìbdorò  loda  là  Iwo  grandezza , & OUmpiodotù 
^ . aiTbrmaefrerefiareinftitirrreairvfopublfco:  elaloro 
thn.UblVx  amplifica , e dilata  Seneca»  e Plinio» 

c^.u.'  * l’vTo  delle  qnali-era  rtiolro)fptfTo»  ondeArtimedorOi  ^ 
fcriffe  al  fuo  tempo  il  Bagno  altrof^non  efTerc , che  vnj 
UartUUih.  pàfTaggio  alU  Cena  : eforfe  queBo  fd  U-£agno  di  quel 
6.tfiir.  41.  Tofcaiio»  celebrato da-Statio>&  da  Martiale.hfacre> 

. do  elTere  più  venfìmile»  che  fufievn  Sacro  £»ncft;»che 

da  Fedo  e chiamato  ^oimMs  Fonico  fi  dettoperchc 
diqn^ìOTKAqua/fmptr  «mumA:  ide  quali  Sacri  fonti 
®*  fcriue’apieno  Plinio  il  gioiiant«  nella  defcrittione  del 
fiume  Clitunno  : A qu.effi  Sacri  £onà  erano  cretti  Tc-» 
pii  & Altari  1 & ftìftituS'ti  iilcuoi giorni  fèftiui  ; detti 
era  PonttàaMa)  ne  i quali  con  pompe  fokoaifra  l’altrc 

ceremonie  » figeccauanovaaie  jforone  nefof>tidfi«fltt 

SliarrV.  come  fcriue  Varrone  lib.  $.ling.latina;a3»c  dairiUcflb 
^ gabbiamo  abche  la  ragione  » perche  gli  angoli  di  quet^ 
ilo  Fonte  della  Villa  Celete  fbfTero  sferici  j onde  od 
cap  4.di(Te 'Hùk  ad Vilksrotundaftagwaf  quodroium- 
énm fiifilt  c<mti;ntt>^tt  anguli  mtlnme>lab9rar)iiiu  Cbc^ 
caltode’Fontii»e  ddracqoc  fo&i  fuperditiolàmontei» 
olleruato  in  Perugia  oltre,  le  cofe  fodetcc  approua  voa 
breue, ma  beila  Ifcritcioncin  belio»  e finiflìmo  Marino^ 
rottile  però  i pari  di  vn  mattone  trafcurarameoce  pò* 
fto  neirantica  Sciata' delle  Cafe  della  Corgma  dirifm 
petto  a quella  dcUi  Signori  Conti  fiigaBUoi  ^ « locato  al 
Toucrfcio  in  cuic  ineifo;  :*i‘  < ■, 

LYMPHI^  SAiC*  . . ; 

Quefiadunque  noi  dimiamoibflcla  deliciofà  Villa  da’ 
Celeri, vno  de'quali  bonora  rifteflb  Plinio  co  lue  leite^ 
re»oueficonofcc»  cheCdercfùperfooa  eloquente 
^ dqt».  £(  aucgoMlK  da  altee  ìmc  JipUivk  fi  > 
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. fez  il  Padre  di  fuo  Suocero  cH«e  ò Veronefe  > o come  f.  ve/** 
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peiaC elcrina  « e di  Calfurnio . Se  però  Caliurnio  non 
forte  figliolo  di  Fabaco  nato  in  Como  » e che  in  Pe- 
rugia Celerina  per  moglie  prcndeflc  : Che  poi  i Ce- 
leri fortero[atcinenti  a Plinio  egli  palera>métre  tacendo  ' 

vn  dono  di  cinquanta  mila  denari  alla  moglie  di  No  - 
nio  Celere  la  chiama  Tua  dicendo , d^  tanquam parens 
alter  FutQanoJira  €onfero  qtmquagtnts  mtUta  num- 
mum  ; quella  l^nciulla  tà  figlia  di  Quintiliano  tamofif- 
fimo  Scrittore»  ma  all’hora  pouero  » come  Plinio  ac- 
cenna. Confefla  Plinio  hauere  in  Tofeana  molte  pof- 
fetfioni»  fri  le  quali  fi  ponertìmo  quelle  di  Celerina  fii- 
premmo  quali  tufiero  fiate  : altri  fono  di  parere  > & io 
concorro  con  erti  > che  vna  delle  Tue  princpali  V ilio 
forte  gii  in  mezo  tri  Città  di  Cartello  • ail’hora  detto 
Tiferno  Tiberino»  ètri'Citeroa  creduu  la  gii^- 
prertb  Plinio  il  vecchio»Citti  di  Soara  > i cui  popoli  fi 
chiama  Suarenfes apprefib  Perugia»  oue  anche  fio’ad* 
bora  fi  conferua  il  nome  di  Pliniana  » e molte  conie(-  ^ 
cure  cauar  fe  ne  portbno  da  vna  fua  Epifiola  » che  è la 
fefiadel  quinto  hbronnquefta  Villa  egli  afferma  perfo 
piiierterfi  ritirato  fi  per  gli  (pafsi  Villarecci»  come  pfr 
attendere  a gli  fiudij  fuoi.  Et  ifuoi  ViUarecci  efercfoi  ^ 
fono  da  lui  molto  ben  dercricti  nell  Epifiola  j 6.d«l  09-  . g ' 
no  I.4KO  ; donde  fi  caua  vna  regola  mirabile  di  viueia^  ^ 

per  huommi  di  lettere  commoranci  in  V illa . Le  lue 
porteUioni  ertere  vicine  a Cartello  ferme  ; & ag- 
giui.ge»cheiCartellani  lui eleggefiero  anche  gioua 
cto  per  lor  Patrone  » per  gratitudine  di  che  egli  cr«f*  * ‘ ' 

le  a quelli  oon  folenne»  c fuperfiiciola  Pompa  vn  1 em  - 
910  > bcI  quale  raccolfe  tutte  le  fiatué  di  Traiano  > e di 
alrri  Prt  ncipt  > che  potè  hauere  ne’coauicini  ^e  lonta-  'x^.io.^»/. 
ni  luoghi  : per  la  quale  occafione  a lui  fil  concerto  l’of  *4» 
tio  di  purgare  il  letto  del  Tcuere»(a  fin  che  fi  cuitalTe- 
ro  Tinondationi,  che  di  tempo  in  tempa/ogliono  fora- 
mergeie  Kvma , c per  conferuare  > credo  io»ia  oauiga- 
• I ' Nona  tton* 


'PirugU  Aùgujid 

»4  Mfimm  del  Teaere  da  Perugia>&  in  alcuni  tempi  da 
v.c.gfj.  ta  di  Caftello  a Roma . Fucato  a Traiano f e da  lui f 40/ 
riportò  i fupremi  honori . Ma  per  nou  laflare  intatto— 
il  Marmo , da  cui  habbiamo  notitia  della  ^miglia  Ce-  A*P>C. 
lerina;  aggiungo»  che  di  Minuciano»di  Celere»e  di  Ru- 
Km.  lù.  8.  fino,!  nomi  li  trouano  appreflo  Plinio:  ma  perche  qne- 
•*  fto  è di  vna  fol  perrona;perciò  còuieo  dire,  che  gii  pi'd 

Js.  * ^ conueniuano  ad  vn  folo  •»  c per  non  mendicare 

efempi;  Antonino  Pio  fucceflore  di  Adriano  viene  da 
s/st/Jm  a»-  Sparciano  chiamato  con  Tei  nomi  in  quella  guifa:  Tito 
ni>Kh$,  Aurelio  Fuluio,Bouinio , Antonino  Pio  » perche  dal- 
r Auo»  che  chiamofsi  Tito  Aurelio  Fuluio , egli  prefe 
Tagnome  di  Tito:dal  Padre  detto  Aurelio  Fuluio  prefe 
, gli  altri  due  Agnomi  ; dall'Aua  materna  chiamau  Bo- 
uinia  Procilla , tolfe  Taltro  Agnome  di  Bouinio  : l’Auo 
Materno  fù  Atrio  Antonino , e da  lui  prelè  il  nome  di 
Antoninoiil  titolo  di  Pio»li  fu  poi  còceduto  daiSenato 
|>er  la  fua  fingolar  Pieti»c6  la  quale  faluò  la  vita  d mol 
•'  a Seoatori,&  ottenne  ad  Adriano  gid  morto  i fupremi 

honori  dal  Senato.  Fà  quello  Imperatore  Originario 
di  Toltana , e nato  in  Fluenda , boggi  Fiorenra  » ben- 
if»che  in  Sparciano  corrottamente  fi  legga  Faenza  '»  la.» 

polla  in  Romagna,  nulla  ha  ^e  fare  con  la 
Tofcanaùl  cui  Imperio  dagli  Arufpìci  Tofeani  fù  par- 
ticolarmente da  molti  cali  in  Tofeana  prefagito , pri- 
ma da  alcune  bone  le  quali  occultate  fotterra,  da^ 

^ (è  mcdelime  li  feoprimo  (opra  ; e tutte  . le  Sutue  di 

r.-  . ]uhcbe  erano  per  la  Tofeana  furono  riempite  dall’Api. 

Senne  Sparciano,  che  ^li  folieoò  molte  Cittd  con  da- 
nari , accioche  ò face  fiero  nuoue  fàbriche , ò vero  re- 
farcifiero  l’antiche  ; del  che  anche  Perugia  fù  parce- 
* " cìpej^cn'habbiamo  memoria  in  vnbellifsimo  Marmo» 

^ . boggi  infcRo  nella  facciata  del  Palazzo  del  Potcfld  al- 

la delira  paRe  dcU'Ingreflb  della  poRa  Principale,  & ò 
incifo  €00  quelle  parole  apooto  • 
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D.  ANTONINO  PIO 
C.EGNATIVS.  SEXTVS.  AEDILH.  IIVIR. 

; HVIC.  CVM.  PLEBS.  VRBANA.  LVDOS.PVBL. 

, EDENTI.  AD.  STATVAM.  SIBI.  PONENDAM. 

PECVNIAM.  0BTVL1SSET.*IN.  HONORE  *vo  mI/s 
CONTENTVS.IMPENSAM.  REMISIT. 

ET.  IMPETRATA.  VENIA.  AB.  ORDINE. 
PERVS1NORVM.OPTIMO.MAXIMOQ.PRINCIPI 
DE.  PECVNIA.  POSVIT.  CVIVS. 

OB.  DEDICATIONEM.  DAR!.  IVSSIT. 

AB.HAEREDE.  SVO.  DECVRIONIBVS. 

SINO.  HS.UII.  N.  PLEBI.  HS.  U.  N, 

L.  D.  D.  D. 

Qucflo  C.Egnacio  Rimo  cITerc  Peruginoi  perche 

ha  TEdilato,  Se  e Decemviro ^ honori  folici  a conce- 
derli a i /oh  Cittadini . De  gli  Egnatij  fono  varie  me» 
morie  ne  gli  Scrittori  ;c  da  T.Liuio  canali  eflcre  ori-  jutmd  ,M£ 
ginari; da  sanniti;  de  quali,  .EgnatiaeraCicti.cbo  stré^M.u 
n tiene eflere Gnazzi . D’altri £gnatij,qua£inque(H 
medehmi  tempi , fi  trouano  Marmi  eretti  per  la  medè- 
fimacagione,  che  al  nofiro  : onde  vicino  a Napoli  tro- 
uafi quello refcrito da  Aldo.  jiUkuimeii 

L.Efftatio  Inumo  Patri  L.  Eg^afi  PoW 
’Rufi-.Honorati  E^uo  P.  ab  Imj^.  Antonino 
Et  y ero  Augg.  Htc  obliterato  Immunis 
Speiìaculo  . Impetrata  editione  ab  indulgenH  ^ 

M ax. Principe.  Diem  Gladiatorum3^omnem 

Apparatum  Pecuniajua  e ^Mt Coloni,^ 
Incolotobmunìficentiameius.  L.D.D.D. 

Et  Egnatio  Capitone  hnomo  C ófolart  poco  appreflb 
Ritto  morire  da  Comodo  ImperatoreJl  nofiro  a difiè- 
. réza  dì  quefii  altri  vien  detto  Sefio  . 11  titolo  di  Pollo 
’ del  Manno  di,  Napoli  potrebbe  arguire  qualche  atti- 
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cura  della  Cittd,deirAbbnndanza , e de'Cìochi  folennJ  a.  d. 
& d quefti  per  loro  inaggìore  honore  ne’giochi  H da>  140. 
ua  il  primo  luoco;  più  cofe  rè  (cnuono  Aljcarnaflto,— — * 
e Cicerone  ; chiamauanfì  Curuli  > perche  andando 
r .f  nella  Curia  > enei  Senato  erano  portaci  nel  Cocchio»  ^ * 

dentro  cui  era  fna  Tedia  d’auorìo  > detta  anche  ella_» 

Sella  CuruUf } del  che  hò  veduto  in  Perugia  vn  Coc- 
chio picciolo  di  metallo  trouatofottcrra  , per  efprt- 
«ncre  che  il  tui  Tepolto  conièguiflc  in  vita  1 honor  della 
Sella  Curule.Del  Duumuirato  altre  volte  è baco  par- 
lato nella  dich^a^a^onc  del  Marmo  dì  C.  Bctuo  : dal 
quale  e da  quello  di  C.  Egnacio  li  deduce , che  quan- 
to al  gouerno  Politico»  eCiuile  della  Cittd  in  quei 
tempi  in  Perugia  oltre  il  Prefetto  » trouauali  anco  gli 
Bdili  > i quali  loU  Mapillrati  trouarli  in  alcune  Cictd 
fCìcJautiPM  Tcriue  Cicerone  ;&  in  oltre  vi  erano  anche  i Decurio- 
Ìiw«P>^  oifComcauanci  il  Tuo  eccidio;  nè  quiuii  Decurioni  lì 
prèndono  èeri  Capi  della  mihcia»  come  1 Centurioni; 

.'«ha  fono  gr  illcfsi  » che  Senatori  > mi  Capi  di  qualche 
Contrada , ò Regione;  c forfè  raprefcntauano  turco  il 
dorpo^def  poblico,cfuprcmo  Magiftraro  ; onde  come 
’ noi  hoggi  chiamarne  il  Magillrato  di  dicci  Priori  con 
il  titolai  Decemuiri  » cosi  forfè  allliora  anco  lì  chia- 
mauano  Decurioni . In  oltre  vedelì  quiui  la  Città  al- 
l'horaeifere  d'tuifa  in  due  parti  cioè  in  vnade’Plebei, 
dfin  vn’àltra  de'Nobili  ; Huireum  Plebi  vrbaeia,  ecco, 
la  plebe  ;ér  i»>prrraf4  venia  ab  ordine  Teru^norum, 

^co  i Nobili  i fc  però  con  fenttmi  nto  megliore  ordi- 
. neiuinonlìpicndapcrloenatoconfòrme  aebean- 
Cd>  salullio  fcriflè  Sapentmero  in  boe  ordine  verta 
4$j^QkèinSe,natti:ccvùaLf,t^bc  li  vede,  che  il  gemu- 
00  dcÀc  publiche  cofe  depcndeua  dal  iolo  arbitrio  de' 
Senatòri  Perugini;  poiché  TÉdile  ^on  nfolue  colà  di- 
clina del  dcoaiò  vHuto  perla  .uaiwtw*  pnuw  it6 
ottiene  hcrfiwà  ila  qucUTnlcfac  qoo  poteuano  fare  èli 
altri' tdili , Città , i qual»  ne  gli  aÉfari  de’giQ- 
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A.p.  ^ iTèrtulliaDO  con  altri  molti  afferma 

140.  i fiochi  Teatrali  eflere  inuen?K>oe  de  Tofchani;onde 

- ferine  I^dos  ex  *A/ìa  tranfuenasin  Hetrurh  eonfedif-  T*rtul.  dt 
* troauì  rrfert  (non  parla  di  Timeo,  di  cui  Pia-  /feiì4.c^.ì. 

3®*.^*  tone>madciraicro Siciliano hiftorico» di  cui  Fiutar^  Fi*t.inTi~ 
CO,f  Pi^^oro,,  e Cicerone  fanno  mentione)  duce  Tyr-  *""• 
uno  yquiFratri  Jùo  cejferat  regni  contentione.  Jgitur 
tn  Hetruria  inter  eceteròi  ritus/iiperfiitionum  fuarum  /,*  5.  de, 
JpeSiacuIa  quoque  religionis  nomine  in  fiituunt:  Indt^  Uh.\Àior»t» 
Romani  aceerjitos  artifiees  mutuantur  tempus,  enun- 
tiaUonem^  vt  ludi  a lydis  votarenfur:  cole  fimili 
fci^i}ono  Ifìdorp,  e Cipriano  : Dalle  parole  de  Tertul-  jr^  • 
tono  notar  fi  dee,  che  i Giochi  erano  riccuti,  e rapre-:£^„i»/.r.i7* 
fencati  come  cofe  facre  » & erano  trd  i primi  riti  dcl-/cr  o.cyfr. 
rancic4jJeh’gione;Onde  Cicerone  lafsò  fcricco  intor-?*^*^*'^//*^» 
no  alle  ceremonie  di  giochi  Siludius  eor^itit,  aut  Tu  1^.**  . . 
hieen  repente  eontieuitfoutpuertl/epatrimusf  *' 

trimusjiteia  nontenmt  iouttbenfamtjiiorum  emifit;* 
aut  fi  %Aediltt  verbo , aut  fi  nutu  aberrauit , iudi  Jìtnt' 
non  repèfaiìi , eaq.  errata  expiantur  » érrnentet  Deo^ 
rum  àmmortalium  ìudorum  infiauratione  plaeantur  » 

Oh  quanto  vane  tfiiperfiitioni  ammetteuano  quegli 
inutili  giochi  de’Gentili  | delle  varie  fpecie  de’quali 
prolilfiimcnte  parla  Tertulliano  nel  luoco  citato}  & 
vlcimamenre  il  -Biondo  diffidàmete  gli  ^^ga  nellib.  a. 
della  fua  Roma  Trionfante . Egnatio  fóce  raprefen^ 
tare  Giochi  cofi  vaghi  > c coli  grati*  che  ia;Plebe  del4 
la  Citcdip^ntaneamcnte  offerfe  groflà  fomma'  di  de^ 
nari  per  inalzare  vna  Statua  a fua  gloria  : del  che# 
nifi'uno  dee  punto  marauigliarfi  * perche  fi  come  di 
queftj  giochi  più  degni  altro  godeua  la  molcitudlne,flc  cupreUìei 
il  popolo  più  vile:  onde  Cicerone  Hmd ego  dicami  Fo  ri»», 
puiumyaevulguSiimperitutnludumagnopere  deJeetan 
mùeteteji  .mìranduve\  qt^mquam  buie  fatuefi\  Jmnt 
tbim  popuh , ae  mifiti^imi  eonutia  : quare  fi  popmh 
bedorum  magnifieentia  voluptaiiefinoneftmirandum 
fam  ù.  Murena  profifijfii  quid  tu  admiraru  de  muìti-  , - I» 
tudinasndoóìa  i Cofi  anche  la  moltitudine  ilèeflà  j , - 

foUemol^acfigra«iaC.£gQaiioi'i>4iialc  cooaani»  ' 

ii.vJi  àà. 


4*7^  PerPgià  AUguJU 

CIÒ  appagatoli  delllionor  della  loro  volontà  veflbdi . -L- 
Mtet^dJik  t.  remile , e reftitoì  tutto  il  denaro  : il  che  ferie  ftee^  ,* 
X^.sm4^  ad  imitatione  del  buon  Imperatore  Anconioo,nqoale»~-..1« 
come  da  Spartiano.e  da  altri  caua  il  Biondo»f«m^m>0^  AJ>.C> 
* fecnteat  donationet  I inoltre  Egnatio  parte  del  deoa-  1°^^* 
to  impiegò  ad  creggere  vna  memoria  alflmperatoto 
Antonino  (ledo  ì e perche  quella  memoria  fd  eretrai  e 
dedicata  con  pompa  folenne  . perciò  egli  lafsò  per  te> 
(lamento  > che  per  quella  Dedicatione  (atta  ad  Anto- 
nino il  Tuo  Erede  pagalTe  a ciafeheduno  Decurione» 
quattro  Seftertij  de  denari  ; Stalla  Plebe  due;  che  que- 
Ho  appunto  lignificano  quei  charateeri  .H.  S.  1 1 1 L 
cioè  lellertios  quatuor  nummum  » ve!  nummorum  : ò 
vero  felleitia  quatuor  : Nel  recinto  delle  Mura  vec- 
chie. che  cinge  la  Citti  vecchia  dal  Portone  dellf  Spe- 


onde  nacque  il  parere  di  alcuni . che  Perugia  non^^ 
da  Augullo^a  da  Antonino  (òffe  Hata  dediheata  : Ma 
il  Marmo  di  C.  Vibio  Pani*  » creerò  a iuidaC.Vibio 
Veldumniano  pochi  anni  appreflb  chiaramente  dimo- 
ftra , che  eflendo  Patrone  di  Perugia,  e Perugia  da  i té- 
pi  fuoi  cognominandoli  Colonia  Vibia  ; e Perugia  • Si 
1 Perueini  erano  in  elTere>e  nel  luoco  idelTo  ouc  al  pre- 
fence  usuano  : E ouanto  alle  Medaglie  di  Antonino 
pio , dir  lì  può,  che  rorfe  nelle  guerre  vltime  ciudi  tri 
Vefpaliano,  e Vitellio,  quella  parte  (blTe  demolita , Se 
i0l  Ciéitd.  in  quelli  tempi  poi  da  Antonino  rellaurata , dicendo 
fm  vi*7^  di  lui  Capitolino . 4Multas  CmitaSesadimtitpeetmiSf 
tfdmff.  ^jtoperavtlnouafattrtnttvel  vtttra  refiitutrent.  Se 
però  non  ^ceflìmo , che  quel  opera  immeofa  di  Mur» 
cosi  prodigiofe  alsate  con  pietre  coli  ben  commeffe  » 
c di  ulmifiirata  grandezza  lòfie  incoiniaciaca  daAo- 
guHo.ma  non  compiu;  e che  perciò  Antonino  le  deflfe 
ivltima  perfettione  ; e per  memoria  di  ciò  inferilTe  ire 
Piflindl.  ai  j j^f  mi  le  medaglie  accennate . Era  gii  come  lì  dillè» 
tote  per  la  lède  di  ChriHo  niarcirizzaco  il  Santo  Pon- 

ilcucotpo  KftÒfcpoUO  ilL* 
RoONI 
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ftoma  fino  ttVanno  1 1 j i . ma  poi  crastèrico«d  Alacri , ' 

if  4**  giacque  mole’ anni  ignoco  » finche  alla  fine  nel  1 184. 
eflendo  Vclcouo  d’Alacri  F.  Ignacio  D;mce  Perugino 
Domenicano  > ricrouaco  > fiì  con  folenniffima  pompa 
rrasferico . A S.Siflo  fiì  fiurogaco  Telcsforo  Calabre* 

(c,  il  quale  ancb’  egli  per  la  fede»  che  predicaua,e  pro- 
fiefiaua  » nell’anno  Xll  di  Antonino  riccuetee  la  coro  B»rtm.cucc. 
na  del  marcino  i & hebbeper  fuccefibre  Igino  AceniC'  & 

/éi  per  opera  di  cui  Giufiioo  Martire  fcrifle  varie  Apo* 
logie  per  li  Chrìlliani  contro  Gentili  » 5e  orò  per  la  fè- 
de pili  voice  ai  Senato  Romano,  & ad  Antonino  ; dalle 
cui  tbreiflìme  ragioni  commoifi  , con  publico  educo 
prohibirono  » che  non  fi  ammazzafiero  pili  Chrifiiani  i 
onde  il  Santo  Pontefice  Jgmo  nel  quarto  anno  del  Tuo 
Pontificato  muore  Santo  Confeflbre  di  Chrifio  ; ha- 
Mendo  con  quella  pace  conceda  da  Antonino  à i Ciui- 
(liani  conllicuiti  i Cardinali  per  le  regioni  di  Roma  ifu 
grado  molto  riguardeuole . Ad  Igino  fuccelTe  Pio  da 
Aquiieia, il  quale  doppo  vodeci  anni  del  Tuo  Tanto  Poh- 
cificaco»aoch’egli  moriglorioTo  ConTcfibreoion  MaCf 
tire:  ilche  maggiormente  mi  muoue  i credere  ciò  che 
alcroue  io  aifermai  ; cioè,  che  Collanzo  Secondo  Ve* 
feouo  di  Perugia  non  Tocco  M.  Aurelio  Antonino  Filo- 
fofo , ma  Tocco  Antonino  Pio , auanci  la  promulgacio- 
ne  deiredìtco  i fauore  de’Chrilliani  riceuefic  la  palma 
del  martirio  ò negli  anni , che  corrono  cri  l’Impe- 
rìo  di  Adriano  » e di  Antonino  ; ouero  col  Padre  Fer- 
rari » ne’  tempi  di  Antonino  Ileflb  » ilche  anche  noi  Te- 
guiremo»  con  refiringere  la  Vita  di  Collanzo  i gli  acci 
piò  principali  di  lui  » ilche  nel  Tegnente  libro  faremo: 
reuocando  la  morte  di  quello  glorìofb  Marcire  all’an- 
no die  hnllo  153.Ò  154.  gii  che  nel  i43.GiullinoTo-  ^ 
pra  nominato  tratta  la  caulà  de’ Chrilliani  con  Anto- 
nino , come  Tenue  EuTebio . NeU’Impcriodi  Antoni- 
' no  Perugia  era  bitta  refidenza  d’vn  nuouo  Miniftro  tttr.Kétiil. 
delTimperio , chiamato  Conte  della  ToTcana  » il  qua- 
le» per  rapprcfencare la perTona dell’Imperatore  ,det-  *'»*^**^. 
Co  Augnilo  tra  anche  cognominato  Augullalc  » & ap  - 
punto  Dc’  luoi  tépi  craui  con  tal  digniti  vn  Torquato  ; ** 

Ooo  il  quale 
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il  quale  fù  quel  Lucio  Torquato  , che  fri  alt^i  molS^^  ^ a 
Senatori  fu  poi  da  Commodò  fatto  morire;  e forfè  ciò  i * 
'pcrmife  Dìo  per  non  laifofe  inucndicato  il  fangoe  do’-— ^ 
itanti  Martiri  ,i  quali  Totquacortell’Vmbria,  e nella_> 
Tofcana  fece  morire . Per  quanto  poriamo  dedurrcJ 
da’ marmi  referiti  e degli  Acilij,  e de*  Vibìj , le  memo>- 
%.  • . ..  % j.je  4^'  Quali  in  molta  copia  fi  conferuànò  in  PerugitJi 
non  fari  fuori  di  ragione  accennarei  che  viiieuano  inu 
tempi  Serto  Acilio  Glabrione  figlio  di'Marco  » 
fhr.PsmMm.  cHefùConfole  neU’anno  diChnrto  151,6  195.  coil» 
Valerio  Omello  Venano  > e con  M.  Aurelio  Coni- 
*“*0*«^.  modo  ; come  anche  T.  Vibio  Barò,  eh’  altresì  hi  Con- 
fole  con  AnnioBradua  neU’anno  i}9.<  Ma  perche  per^ 
aouentura  la  conformiti  de’nomi  non  è troppo  rtabiie 
argomento  per  aflferire  l’identità  delle  fameglie,  c del- 
le patrie  (tralartb  i Vetti;  Aquilini , i L Vetrij  Paoli , i 
tmjkh  X ft  'VectifRufi  igli  Arri;  Prefenti,  i Pctroni;  Mamertini  ,i 
^^aÌ^uJiÌ  Petronij  Settimiani , & altri,  i qu  ili  furono  Confoli', 
non  ortante , che  di  erti , ò de*  loro  attinenti  fi  trouino 
ibeifi  i nomi  ne’  marmi  di  Perugia  fopra  refèriti . 
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Airifola  Albionta  j la  quale  è la  medefi» 
ma  « cbe  Inghilterra  « hebbe  origine  il 
cognome  degli  Albioni)  > cpme  fopr» 
(ì  (criffe  : e dagli  Albioni;  i Barai;  (ìgoH 
lìcando  l'ifteflo  nella  corrotta  f^iiella-^ 
Italiana  Albo» e Barzo  . Dagli  Albioni 
ni;  difcefe  CoBanzo  con  due  (uoi.fratelli  : gli  AlbioniÀ 
furono  TAibaiCoflanzo  fii  il  Sole;vifle  alcuni  anni  con^ 
la  falfa  religion  Paterna  neU’Idolatrie  : ma  tolfe  le  nu*' 
bi  di  tanti  errori  la  prcdicacione  di  Ercolano  : di  CUT 
Collanao  nella  fede  fù  figlio , nella  dottrina  difcepoloi^ 
nel  Vefcouaro  fucceflbre  : circa  gli  anni  di  Chriflo^ 
cento  effercitò  I principi;  della  Tua  Prelatura;  feguì  ne* 
tempi  più  felici  di  Traiano:  fono  di  cui  godendola^ 
Chiefa  qualche  inceruallo  di  triegua , fé  non  di  pace^» 
crebbe  in  buona  parte  il  gregge  ChrifHaqo  di  Perugia}: 
d cui  il  Santo  Vefcouo  egualmente  inlègnaua  con-la^< 
dottrina  « e con  Tppere  : le  quali  accoppiando  ad  c0<it 
Dio  la  virtù  di  far  miracoli  .^.lo  rendettero  celebre  > ^ 
£imofo  io  tette  le  Cittd>e  luoghi  circonuicini  : Legra* 
tie>cbe  Dio  fece  co’  meriti  del  Santoioon  tutte  tì  fcti-rf 
uono,ma  le  più  fìngolari  x Atafia  donna  illudre  era  pef 
molto  tempo  rimafla  priua  di  luce:cofa  più  cara  mani*' 
care  non  li  potena  x e con  la  luce  delcorpo  ( effendo 
idolatra^  era  priua  della  luce  delTanimax ecciti  d’ognii 
altra  la  peggiore:  le  parole  del  Santo  con  la  diurna^.  ' 
grana  illuminarono  la  mente  ; i meriti  » e le  preghiere, 
gli  occhi . Crefcencio  Cittadino  Perugino-  ( Icperò^ 
non  fù  anch*  egli  Colono  Romano,  compagno  de'  Viti 
b i,  & habitator  nuouodi  Perugia,  e della  ferie  de’no^ 
bilifliou  Cicfc^nti)  Homani)  era  uigieiicoactraQto,^ 
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piedi  I ebe  le  pitnee  erano  riuolce  verfb  le  pofpe  deVe 
gambe  ; onde  non  Tolo  eraknpedtco  dea  minare  » 
anche  à (lare  in  piedi  ) oè  i’apj^ggio  d>  balcone  > ò de'*-—* 
fàmegli  poceuano  reggere  il  miCero  ttroppìato:  foto  la 
leccica,  ò il  cauallo»  fopra  de’  quali  à forza  era  folleua- 
COye  po(lf ,eraao  gli  ftromenci  del  Tuo  vagare  .*  Ei  mof~ 
fo  dalla  foma  del  Sànco  focefì  auanti  di  lui  portare^  ; 
l’oggecco  miferabile  più  che  le  lacrime, & i prieghi  del 
mirerò  molTero  il  facro  petto  diluii  pietà  : Alzò  gli 
• occhi , e le  mani  al  Cielo  ; precorfero'l’orationi  : i gli 
affetti  denoti  fono  aperte  le  porte  celcdi  *,  in  fé  grò  di 
che  vfeitone  fplendore  di  paradifo,che  fermatofì  fopra  , 
Kinfermo  • riennpl  hii  di  timore,  e gli  aftanci  di  lluporc} 

Fù  medicina  celerei  Sparila  luce;  e Tinfermo  leuoffl 
fano . Raro  * ò iiorvmai  Iddio  far»  hnfcrmird  del  bor* 
pO  f che  anche  non  tolga  quelle  dell'animo  : il  buon^ 
Creicentio  conofeendo  ilbenefitio  dal  Diode'Chri* 
ffUani.e  dal  Ino  Arrao  Coftanxo.fubico  gercatofì  i i Tuoi 
piedi  , volle  da  lui  riceuere  ilcaracrere  bartelrmalc^  2 
con  Teflbntptodi  etti,  e per  lo  miracolo  veduto,  fi  con- 
uffcironoccnco vinti OentHJ , enei medefimo  giorno 
vollérodaflSantoriceuereilbactefimo  : Oh  quanto  è 
firconda  la  lemenca  di  Chrifto  ? vno  fé  ne  femma , e fo 
raccoglie  più  che  frutto  ccntefimo  : Ma  Tinimico 
, non  cefso  fopra  feminar  la  zizania  : la  fama  di  Coftan- 

jo  era  celebre  i raccrefceua  la  moltitudine  di  quelli  > 
che  lì  connertinano  : in  guifa , che  i fuperftitiolì  offer» 

. Bccori  dell’Idolatria  dinennti  troppo  gelolì  deHa  vana 
foro  profetinone, fi  rifoluettero  à procurarne  l’c  ccidiot 
Brain  Pemgia  alfhora  Prefetto  per  Antonino  Pio  quel 
T.  Canlio , di  chi  fi  vedono  molte  monete  » c marmi 
ortt.  appreffo  Aldo  Manocio  r & Agofiino  Vefeouo  di  Tar» 

139.  raCona  ; qncAi  non  ifìimandofi  habik  dr  potere  da  fo# 

(0^  iieprimere  tanto  acCrefoimenCodi  tedcli,  ne  diede 
Antonino  P»o  Imperatore  } il  quale  à quello 
»ie  delliàòin Perugia  L Ceiomo Commodo , hnomo 
’ nato  dk  fameglia  Confolare  » e defiinaró  alflmperio  > 
fratello  di  M.  Aurelio,  il  Prlolbfo*,  il  quale  poi  Aeffios^ 
ómo  fiiocedeHc  à Pka  ouefó  efr  Icomo  educo  aArkifo 
V * ife^aci 
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A.D.  i di  ChrìQo  i ritornare  al  culto  (teglldoli  : crA 
1 f4«  i molti  > vn  folo  Ai  Io  fcopo  del  Tuo  difegoo  ; e per  di* 

TTir|pf  rgerc  il  gregge  baftò  i lui  imprigionare  il  Paftor^  j 
_ ra  Coftanaó  ricercato  c trouacoin  cafa  del  nobil  Cre* 
icencio,apprc  (To  di  cui  fpeiTo  tracteneuafi  : onde  infie* 
me  con  lui  fù  anche  imprigionato:  In  tutti  gli  atti  » e 
manuferitti,  e Campati,  ^ latini,  Come  volgari  * Lucio 
Commodo  vien  chiamato  Confble  onde  e forza,  che 
eiò  auurnin'e  nell’anno  di  Chrifto  nel  quale  Caf* 
fiodoro  rcA  rifce  il  primo  Confolatodi  L.  Commodo 
con  Laterano  : trattò  Lucio  prima  con  parole  cortefì» 
poi  con  minaccie,  per  diAiolgere  il  iànto  propoAto  di 
CoAizo  : ma  nulla  teme  vn  petto  innamorato  di  Chri- 
fto  : Carifìo  fo  l'iArumento  di  quelle  crudelri>che  non 
Aiggeii  Luciotonde  per  ordine  di  lui  fo  il  Santo  Vefeo» 
uo  rinchiufo  conCrefeentio,  e con  gli  altri  ChriAiani 
fotti  prigioni  ntlle  terme , ò Aufo  Araordinariamento 
inAammace  : ma  il  caldo  interiore  dello  <«pinto  Tanto 
temperò  le  Aamme  cAerne  dd  tiranno  ; ed  cAì  cancan-  : 
do  Btnedi6ius  Dominus  Dtus  ìfratl,  qui faàtmira,bìim 
magna  fcJus;  qui ficut  ohm  tribus putrii  mitigauit  flam^ 
mas  ignium;  ita  nobis famutiifuu  bodit  balnti  buiutfir*^ 
uartm  mittmreddidit  ; diedero  Tegno  della  loro  trao- 
quilhrd . Il  folo  horrore  , e ie  fole  tenebre  del  luogo 
per  qualche  giorno  gli  oAcfc  : ma  vna  notte  Tcenden- 
dodal  Cielo  fopra  di  loro  vn  merauiglioroipiendore  » 
accrebbe  ne’  prigioni  Tpirico  d'amore  vctfo  Dio>  c de- 
àÒ  moti  di  compuntione  nejprtgionierip  quali  per  ciò 
tommoQì,  e conuertiti  alla  tede  di  ChiiAo,dai  Santa 
Vefeooo  nceuetteio  il  battcAmo»  e conducendo  effi 
poi  le  mogli , 8c  i Agliuolt , vn  prigione  teireno  impii- 

Sionò  cori  lacci  di  ChriAo  cinquanta  perfone  : ad  io-  ^ ^ 

anca  de*  quali  l’impngionato  liberatore  Ai  aAretto 
Weire  dall'inAammaco  Inoco,  & infieme  con  tOtti  ricio 
ftrfi  fooridi  Perugia  ad  vn  luogo  detto  Monticelli» 
o»e  hoggi  è vn  picciolo  CaAciio  con  laChicfo  di  S«  ^ 

Co Aanzo}  oue  6 crateenne  moki  giorni  appfcAb  AnO' 

Aagiohu  >1110 ricco  »c pio:  Alcuni fenttori  tratti  dal  pamjaaS 
none  (criieiqdnqucAoòaaAagokaMiciuRitooru 
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tine,e  cognome  gli  Analiagi  Peruginisfàmiglia  riguar-  . 

euok  per  Caiialieri  di  Malta , per  Capitani  » c per  al-  i j 
tri  honorati  gradi:  Topinione  di  quelli  vien  conferma-——'* 
ta  con  la  coniettura  del  lunco>perche  il  Caflello  quali  A«KC* 
per  Icmpre  è ftato  fe  non  giurifdittionarioialineno  ap- 
poggiato  alla  protettionc  degli  AnaAagi,  i quali  peC 
lunga  ferie  d’anni  iiit  hanno  polTcduro  buona  parte  de' 
loto  beni  : Qui  dunque  ritiratoli  con  i fuggitiui  Chn> 
ftiani  Collanzo  liì  in  diuerfe  parti  ricercato  da  foldati 
di  Lucio»  e d>  Canlìo  : de'  quali  vno  ò per  più  diligen- 
za, eh’  egli  vfairein  ciò  degli  altri , ò calualmencc  tro- 
uollo  in  cafa  d' Anallagio  i Monticelli  ; e fattolo  pre-*- 
gione  inlìeme  con  Anallagio»  e con  tutti  gli  altri  lo  ri" 
condulTc  nelle  carceri  di  Perugia  : doue  per  ord  ne  dK 
Canlìo  fu  affretto  caminarsù  le  bracic  ardenti  : cfii-, 
cendolo  fenza  nocumento  alcuno  , fù  dalle  medelìme 
bracie  ignudo  tutto  ricoperto  : così  come  oro  prona-: 
fio , ed  eletto  , l'inuitco  campion  di  Chrillo  cantaua.» 
*l^robaft$  cormeum  ‘Domtnt  « ^ne  meexamin^i  ó*. 
nmtJltnMtnta  inmt.iniqmtas  < L'anima  innocente^ 
prouò  l'obedienza  od  fuoco , che  non  rofFcle  ; rimelTo. 
di  Duouo  incarcero  rilànò molti  si  fedeli , come  infe-, 
deli  dalle  loro  infermità  ; cosi  il  pregione  traheua  à fe 
i.fuoi  pregionieri  ; i quali  pur  di  nuouo  l affrinfero  alla 
foga,  e l’accompagnarono  fino  al  Teucre  : & ei  s’irca- 
minò  alla, tolta  di  Affìfi  ,douchaueua  jntefo,ch  era-^ 
no  Concordio^c  Pontiano  huomini  faniifllfri  ,e  fuoi 
amici  cari  } pcrciò'rifoluco andarli  i vifitare  s’inuiòà 
qudia  volta  ; e non  troppo  lontano  da  quella  CiccA 
s’incontrò  in  vna  fchiera  di  ibldatì  , mandati  da  Tor?  - 
quato  Prefetto  di  spoleti(  non  daM’Imperatorc,di  cuir 
non  fi  tioua  tal  notitia  ) àperlèguiurciChriffuni , i' 
quali  di  nuouo  lo  prefero  al  luogo  detto  Donabo  , if 
quale  ò hi  perduto  il  nome  , òì’hà  cangiato  ; donde  fil 
cpndotto  in  cafii  d’vn  tal  Dunitio,  doue  con  tutte  lar-, 
ci :poffibili.  cercarono  rimuoucrio  dJlfuopropofito:i 
ma  non  oprando  cofa  di  loro  guffo  lo  co:  mentaronot 
in  mille  maniere  > onde  egli  reilò  carico  d<  icrice  lOu. 
fcroiinc  dt  aooMci:  ma  rifiuia(^o  daU' Angelo  hi  coil«ì 
- ; ‘ iftuporc 
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A.D.  iftupore  de*  Toldati  (Vedi  condotto  pregione  in  Adifi  ; 

154»  doue  vifitò  neiriftedb  carcere  i cari  conofcenti  Con- 

"J~*cordio , e Pontrano  i in  cotnp^nia  de* quali  infìemo 
* con  altri  molti  fùmenàro  per  edèr  martirizzato  in_# 

™ * Spolcci , doue  Lucio  Conible  fi  era  trasferito  : Giunti 
d Spello  Furono  i Confedbri  di  Chtifio  trattenuti  tutta 
la  notte  all’aere  fcrcno  (eflcndo  freddidìmo  verno)  ca- 
richi di  catene  : la  notte  venne  l’Angelo  dal  Cielo  con 
grandidìmo  iplendore>e  con/blò  l’inuitto  Martire»  adì- 
curandolo,  che  predo  vittoriofo  crioniàrebbe  di  quelf 
a^ra  battaglia  : Fù  ciò  colà  vifibile;  dal  che  modi  mol- 
ti Spellani,  concorfero  a)  Santo»  confelTando.  e lodan- 
do il  Dio  de'  Chridiani  » l’inuitto  Codanzo  feruendofi 
di  qued’  occalione  » cominciò  i predicar  loro  la  fede» 
& il  Vangelo  » e con  (ingoiare  fptrito  molti  acquidò  X 
Chrido  : Laonde  non  fenza  ragione  gli  Scrittori  dello 
cofe  di  Spello  chiamano  S.Codanzo  con  titolo  d’Apo» 
dolo  di  Spello  i il  che  tanto  più  creder  fi  dee  » fc  Felice 
Santo  primo  Vefcouo  di  quella  Terra  vi(Te»e  mori  foc^ 
to  Diocletiano  » il  che  io  non  nìego»  ne  affermo  « Ve^ 
dendogli  empi  cudodi  gli  aCquidi.che  Codanzo  qua- 
tunquc  prigione  Faceua, pieni  di  rabbia  lo  traderofiitf> 
ri  di  Spello  , e lo  condulTero  vcrfo  Spoleti  i e giunti  ad 
vn  luoco  vicino  à Foligno  » detto  il  T riuio  Folignato  9 
che  forfè  elTer  potrebbe  l’idelTo  che  Trieui  j c veden- 
do, che  Codanzo  ò libero,  ò prigione  Tempre  conoeiV 
tiua  gl’idolatri , (limarono  folo  la  morte  eflfere  oppoiv 
tuna'interrompitrice  de’  Tuoi  guadagni  : onde,  eli'endo 
ancor  notte,  elTortatolo  prima  i voler  adorar  gli  Dei» 
c trouatolo  collante  » iui  Tpiccarono  al  Santo  Vefco- 
‘uo  II  venerando  capo  dal  (acro  budo , e laflàndoloiiLa 
•preda  alle  fiere,  feguirono  il  loro  camino  verfo  Spole^ 
*11,  doue  pur  anche  imperante  Antonino  Pio,  l’anno  fom 
guente  nel  primo  di  Gennaro  Torto  Torquato  «'refèf- 
to  fu  manirizzato  Concordio , e poco  apprefib  anche 
Pontiano  : il  giorno  della  morte  di  Codanzo  fu  il 
di  Gennaro , e per  vigore  del  Coniolato  di  L.  Ceionio 
Commodo  Vero,  dt  cui  iolo  fi  fil  memoria  nella  Vttii 
'dÉ  S«  Codanzo  c nt’-fadi  di  Caffiodofo  ocU’aDnd 
^ del 
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Signore  cenio  cimjuanca  qn»ccro  » per  cbe  il  meft^  §utim 
Miann  era  cerminacoil  Confolato  di  Lucio  \ fé  però  114. 
non  doraua  fino  i Marzo  : U corpo  di  Coftanzo  ftl  tra 
ipercato  i Periigiz  per  opera  di  en  Leuiano  da  Foligno 
occkno  Chnfiiano  « il  quale  i ciò  fiire  fiì  ammonico  ’ 
daU’Angclo  i quclH  crouò  ilcorpo  accompagnato  da^ 
ùfolico  fplendore , e circondato  da  chori  Mìeggiand 

d’Angeli  :noopoteuaiUblo  LettUDoeflcrhabilc^  ira*- 
sfcrire  quel  caro , c fanto  pcfp  : auucnne  ♦ eh  indi  paf- 
Éirono  due  huotninì  * i quali  coutraftando  infieme  per 
conto  d’intercffi»  e di  danari  > furono  da  Leuiano  aUa^ 
voce  conofeiuri  > onde  effo  accofiatofi  loro>  c narran* 
dogli  fcdelmcnre  ie  vifioni  t Cr  i meriti  del  Santo  » pre- 
gò loro  volcffcro  aiutarlo  i trafportar  quel  corpo:ma 
gfiì  rideodofi  di  luUe  sbefieggiando  il  Santo  erano  per 
panirfi  t ma  Pio  li  fircnò  con  priuare  entrambi  di  luce: 
ia  priuatione  della  luce  degli  occhi  illuminò  la  mence 
4oro  t i quah  colmi  di  timore  > c di  ftuporc  proftrati  in 
tetra  (upplicarooQ  il  Pio  de’  Chnftiani,  & il  fuo  Santo 
dipietii  Oh  come  Sfocile  Dio  i cangiare  lagiuAicia 
m mifericordia , e'I  caftigo  in  perdono , quando  1 huo- 
mo  cangia  propofito  > c coftumi  I Leuiano  mollo  da»* 
maggior  lume  di  Ciclo  effortò  i pentiti  mifcredcnti  i 
tonare  ilfanto  corpo*,  il  che  facto  tofto  ricuperarono 
U luce  t Non  vanno  fole  le  diuine  gratic;  ne  quelli  due 
ÌpÙ  erano  fiifficienti  à quel  preciolo  pefo  per  così  lui)- 
BO  camino  » ecco  nuouo»  c miracolofo  aiuto  : PalTauz- 
no  pur  all'hora  di  coli  due  giouani  ciechi  dalle  fefeie , 
guidati  i roano  da  due  fiinciuUi  ; i quali  attratti  da  vi» 
Sifoliw  fragrantia,  che  nafccua  dal  corpo  del  Santo, 
Evòltele  voci  de’ «re  , verfo  di  loro  fi  accoftauano 
jEòrfe  piò  pcrconrcguirreleroofina , che  per  altro  finti 
leuiano  gli  accoUe  i e gli  altri  due  gli  aannaefir aronc 

conia  propria  e^cricnza  che  perconft^r  la  luceac- 
tendcficroLeuiaoo  » il  quale  gli  accorto  al  fanto  cor- 
» ^ : mapcrthe  efii  forfè  non  erano  pcifatarocntc  dv* 
Eoftì . onero  accofiandofi  con  qualche  repugnanzz^ 
Jincrcdului  ,6itono  sbigottiti  da  voo  fpaucnteuokrf 
lirfemo^o»  terra, ^cofr 
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- rendo  a!  (Aerito  del  Santo»  non  <}cof(o  bacTarono  il  fa* 
154.*  ero  corpo»  che  ottennero  la  bramata  luce  : elfi  illumi* 
—■  " nati  anche  nell’anima  > per  rendere  qualche  grantudt* 
A.P.C.  1,0  21  morto  liberatore  » fi  ofièriero  alla  fitrica  di  por« 
fjifiQ  compagnia  degli  altri  due  : il  Cielo  i t giulh  è 
guida  : e Leutano  con  voce  celefie  fil  ammonito  à por* 
car  il  fàcro  corpo  in  quella  Perugia»che  fil  al  Santo  Pa* 
lirìa»  e figlia.  Fu  incontrata  la  funebre  pon^pa  dagli 
amati  » 8e  amanti  Perugini  vicino  al  Tenere  : da  qu^ 
con  lacrime  di  tenerezea  raccolto , fà  accompagnato 
fino  alla  Porca  Cornea»  boggi  detta  di  S.  Pietro  » e fèr>* 
àiatifi  fuori  per  timore  de’  Gentili  » per  dmino  volere.^ 
ini  eiefiero  il  luogo  per  la  fcpolcura  del  Santo  i luogo 
doue  reftando  alcune  vafiiffime  roome  della  <ferolaca.i 
Perugia  ( & anche  hoggi  lène  vedono  i vefiigi)  ritiend 
àncora  il  nome  dell'Aiolà  : fiibricate  alcune  poue« 

re»  e picciolc  ftanze  fi  fermarono  Leoiano»  & i quattro 
ciechi  illuminaci  ; e finche  vifiero  qui  con  4mni»e  Sai* 
MI  feruendo  d Dio  honorarodo  il  Sancofuo  ; de  boggi 
oeirifi efib  luogo  vedefi  vn’ antica  Chiefa  erecca  al  no* 
me  del  Santo  : D.  Domenico  Arigucci  GaffincTe  mi 
difiè  » che  forco  la  Tomba  del  Santo  erano  ofli  » e reli* 
quie  > che  dimoftranano  efier  parti  di  pid  d’vn  corpo  i 
onde  egli  credeua  > che  qui  anche  folTero  i corpi  do* 
Stati  '»  de' quali  fono  incorno  alia  Tomba  incifi  t nomi 
in  quello  ecdore.  ANNO  DOMINI  MCCV.  IM*. 
DICT.  OGTAVA  IN  DIE  S.  LVCaE  EVANGE* 
LISTAR  DEDICATA  EST  ECCLESIA  S.  CON* 
STANTII  AD  HONORfcM  SANCTORVM  MAR- 
TYRVM,  fcT  OMNlVM  SANGTORVM.ET  SAN* 
CTARVM  DEI,  ET  B.  CONSFANTU,  ETEVSfi* 
BII,  B.  MlCrHALLlS,  ET  S lOANNIS,  ET  S.  Nb. 
COLAI.  pBR.  ALhAiVSF.F#  Ne  manca  chi  creda 
^uclB.  Michele  » dicui  quLtìfimcntiune  efiere  Itaca 
della  medtfiina  fiimigna  de'  Bacai  dùS.  Collanzo  : Po* 
te  iollimaref  > chr  gli  altri  corpi.»  cheiui  fi  ttouaoiH 
fodero  dv  Leuiài.o»  c de’ qd*uro'illumiaaci  cicchi  >-i 
buali  come  invita»  cesi  m Storce  fecero  compagnia  al 
*«nco  Vcfdow;fewanUieaU^#Uwaoflouotanaaifa 
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Pcnì^ià  Augà/la 

fkmtglia  Alèffia  quel  Prece  Aleffio , il  qualeft  ^fàr^jLW^  . 
di  detta  ifcriccione  ; la  conformied  del  nome  non  baila  V5  «. 
ad  affermare  ciò  per  vero,  benché  ne  anche  (ènza  con*—  — 
erario  fondamento  fi  pofla  affatto  negare . Chi  foifo 
fiicceffore  nel  Vefeouato  à Coftanzo  non  fi  si  : ò che 
altri  non  lo  fcriueiTeyò  che  il  tempo  hàconfnmato  con  ' 

Icfcriccure  le  memone  del  fucceifore i Fiì  però  molro 
celebre  la  fàtua  di  S.  Cofianzo,  8c  in  varie  parti  del< 
Mondo  gli  fono  fiati  fàbricaci  Tempi , & Mtari  ; non 
folo  nelle  Citei  circonuictne  » ma  anche  nelle  più  lon** 
tane  i cri  le  vicine  Oruieto  l’hi  per  Protettore , e Tu-' 

Celare  » nella  Marca  non  folo  vn  Tempio , ma  con  il 
Tempio  vn’ ampia  > e Tpatiofa  Terra  porta  il  titolo  di 
St  Cofianzo  • & ioefia  anche  fi  troua  la  famiglia  de/> 

Barai  affai  cofpicua*  come  in  Perugia»  & in  Agobbio  » 
cri  le  lontane  parti,  Inghilterra  fudiS  Cofianzo  gii 
molto  deuoca  ic  nelle  Vice  di  S.  Cofianzo  gii  ftampa- 
te  fi  racconta,cbe  vn  hratello  di  S.  Cofianzo  fiefib  pat- 
fàcom  Inghilcerra  nella  Otti  di  Oalregio  ( quale  di-< 
cemmo  con  Seda  efferi  Popoli  Daireudini)  dalla  qua?] 
le  gli  Albioni;  crabeuano  origine,ergcfie  al  Santo  vn  fà-^ 
mofo  Tempio:  ilche  non  ifnmo  alla  Scoria  repugnan- 
tei  atcefocnc  vintiquattro  anni  in  circa  doppo  la  mori- 
re di  S.  Cofianzo  nel  Pontificato  di  Elcuceno , e nell*.  /*è 
Imperio  di  M.  Aurelio  il  Rè  della  Brettagna , ò dell'fai- 
ghilcerra  chiamato  Lucio  connerrifiì  alla  fede  di  Chri-  ^ 

ilo  , la  quale  conferuofii  intatta  inuiolaca  in  quel 
Regno  fino  i i tempi  diDiocletiano  ; fiche.con  quella^ 
occafione  il  fratello,  ò altro  attinente  di  S.  Cofianzo. 
potè  paffare  in  Inghilterra,  e portare  i 1 fuoi  il  culco.dr  1 
quello  Santo  :.e  chi  si,  che  quello  fratellc  del  gloriofo 
Martire  non  folTe  voo  de  due  mandaci  coli  da  £leuto« 
rio  Papa  ad  ifianza  di  Lucio  Rè?  vno  de*  quali. cbiaina-s 
uafi  Fugatio , < Talcro  Damiano; .:  io  vero  1 tempi , e la 
conformici  ùell'atciom  ne  danno  grandifiìmaconiec^ 
tura  d’affrrmarlo  : onde  (c  le  Storie  d’Inghilterra , e gtt 
atti  pubi  ci  ecclefìafiici  affermano , che  Eleucerio  Pa^ 
pa  mandò  coli  quei  due  Predicatori  delia  fede,  c negli 
avi  difr.€o  ftaiuo  io  parcìcolaic  fi  fcfiucjchc  ne’cemgi 
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HJD.  coli  t>a(Tafle  vno  de’  6racclli  di  $.  Coftatizo»  non^ 

157.  dubitarci  atfermare*  che  ciò  s’intenda  dVno  di  quei 
'due  : s’aggiunge*  che  il  nome  di  Co(Uozo*e  di  Coftan^ 

'^•***^*  tino  fono  quali  originariidlnghilterra  *come  fcdrafll 
in  ColHmtino  finperacore»ilche  forfè  nacque  dalla  de- 
uotione  di  quelle  genti  verfoS.Coftanzo.  Celsòcoa 
lapieti  d’Antonino  in  altro  Pio  benché  ei  foife  di  fede 
empio  » in  porte  la  perfecntione  de’  Chriftiani  * laonde 
potè  il  Pontefice  Pio  ( nome  conforme  i quello  d'An> 
conino)  fare  publiche  leggi  Chrifiiane,  e fri  raltre»che 
la  folla  di  Paiqua  > coh  la  quale  fi  folennizza  la  Refur- 
rectione  di  Chrifio.  non  fi  celebiafièfo  non  di  Oome^  rtpittJ. 
. i^ca:  Il  refio  deH’accioni  pie  d’Antonino  védanfi  in 
cri  fcrittori;  gii  che  di  lui-altro  non  ci  refia*chè  appar-  Pmf.LÉt.m 
tenga  alia  Circi  nofira  rcengo  però  apprellb  di  me  ^ 

rie  medaglie  di  metallo  «e  aargenco  d’Antonino  * crq*  ■-**- 

nate  in  Perugia:  cri  le  colè  generali  *non  è da  tacerli»  ^ 
che  negli  vlcimi  anni  d’Antonino  Pio  forfè  vna  pelle# 

* . peniciofiflima  per  tutta  Italia  ; il  cui  principio  m nell^ 

A.  b.  Afia*doue  alcuni  foldati  Romani  auuenuti  fi  in  vnacai^ 
i6u  ik  gran  tempo  auanti  focchiulà  » e credendola  piena  di  ' 
•"■“qualche  fomma  d’oro»  ò d’altre  colè  di  prezzo  > l’apri- 
«o*  » & vfeinne  vn  lèco»e  puzza  cosi  pefiilentiald»  che' 

**  oltre  haner  cagionata  la  morte  degli  aperiCorì  » fiat* 

' caccò  anche  i ^i  altri  ; in  gutfa  > che  corrottòfi  l'aere^ 
e per  i venti  tra^mrtato  io  Italia  cagionò  efireme  mi<* 
ferie  negli  habitatori  di  quella . Antonino  al  fine  nejl* 
abho  fonata  dellafua  viu*c  cento  folTancadue  di  Chrj4 
fio  con  gloria  di  ottimo  Prencipe  mori:  con  canto  dcK 
lore  del  Popolo  Romano^  e con  canta  perdita  delfliiH* 
pcrio  * che  maggiore  non  f&  filmata  mai  per  altri  fiof^ 
fin  euenti . Lamma  della  cui  bohei  cantò  radico^’ 
ne’ petti  hnmani*  che  per  molti  anni  grimperatori»' 
che  regnirono  non  furono  fiimaci  degni  del  c Colo  lm«; 
penale  > le  nonprendeuano  il  nome  d^ntooii  o : onde' 

Marco  Annio  Vero  > che  li  fucCedetee  per  l'aCoctione^ 
di  Adriano*  focefi  chiamare M Antonino  Vero  * e 
ènch’egli  ottimo  Principe.  Della  famiglia  Annia*e  Vò»> 

M * oltre  quello  fi  i detto  eflère  fiata  ficca  in  Tofo^tac' 

^ ^ ^ ^PP  * babbuMOBO 


V 


4 Petf^tgtà 

psbbiarao  anche  neirVmbria  lapide>e  marmiVdiiede^y^^^ 
Ruab  hò  vedutolo  nelle  Chiel<»e  Monafteri  di  Santa>  16».  , 
Croce  dell’Auellana»  e di  Safloièrrato  > quali  deU’iftei'»<‘~4. 
fe  tenore  vcon  quefie  parole.  a.p.C» 

X.  StNTINATi.  L.  F.  LEM.  VERO  , 5*®^^ 

, lai.  VIR.  QVlNa  ^ 

^ IVR.  UIC.  . ; ^ 

‘ ì : . ORDO.  ET.  PLEB5.  SENT.  " ^ j 
J H»  A.  Jt  R.  ri  '' 

' >«  5AT.  WA.  ANT.  VERA.  FU- 

PIISSIMO  ir 

: < L.  D.  D.  D. 

M.  Antonino  il-Filofolb  fubitofcce  compagno  dell7m- 
perio  ^uel  Lucio  Ccionio  Commodo  Vero,  detto  aor 
. > ch’egli  Antonino } di  cui  fopra  fi  parlò  » trattandoli  di 
M.  S.  CólUnzo  » e che  Giulio  Capitolino  fcriue  d’origine 

f»  vitm  L.  paterna  clTer  Tofeano.  L’anno  quarto  di  M.  Aurelio  ,5^/ 
®*****«  imperatoire  hi  l'vltimo  del  Santo  Pontefice  Pio  j i cui — — 
fuccefie  Aniceto  Sirojil  quale  doppo  anni  otto  di  Pon-  A.P.C. 
Cificato  con  corona  di  marririo  riceuette  in  Ciclo  il  **®*» 


^P)io  delle  Àie  fiittche  : la  conformici  del  nopne  Ani-  . ^ • 
ceto  mi4>inge  i porre oui  vna breue ifcrtttione  - 

bronzo  % coDleruata  tri  altre  molte  belle  antichità  dal.: 


Sig.  Scipione  della  Staffa  : la  quale  al  creder  mio  fi  vn^  a.p.C« 
^illo  antico  > ò forma  di  rottoferit^iobe  di  T. 
Aoiccto;cdètalc.  t 

•t  T.  CAESiys  ANICETVS. 

ID’alcrì  Anfceti  non  hò  memoria  « che  di  Aniceto  LiV 
bcrto  di  Pplemonc  Capitano  deH'armata  di  Mifenoi^ 
tpachingtorc  della  mone  di  Agrippina  madre  diNcr 
rone  > appreffb  Cornelio  Tacito  Id^  14.  Aonal,  $.  1.  i, 
fi;  bene  ahfi  k ne  ritrpuaffero  » cofforo  con  tutto  ciò 
co’l  ^anto- Pontefice  altra  relatiooe  di  conformiti  non 
haqno.»  che  dt  nome  . Aniceto  bebbe  per  fucceffbro 
Sptero  Santo  da  Pondi  luogo  della  Campagna  ; il  qua- 
le anch  egli  con  gloria  di.  S^tp  Confi. flore  moti  dop- 
pp.  anni  riauc  di  Pontificato  1 Nc’  primi  anni  di  M.  An- 
CQnio  IO  Perugia  Vibio  Veldupniano  nepotc  del  gii 
.Vf^eaqouoi^C.  Pania  Capitano  dei^ 

Colonia 


■i 


'LibfoScph^ 

'^ofòKiaTerilgin]  ercflfc  all’ifnmorcalitii'det  oomcdeil** 

7j.*'  Auòla  ftatua,  e rifcrittionegiidcchiarata  » ergendola' 

***"  '•  ""COn  publichcponwe  ; con  celebrarne  la  dedicationo 
ly.'dì  Luglio,  clicndo  Confoli  M.Antonino,  cL.Vc*5 
* ■ * ‘ro  : pcrlaqualdedicacionc  Veldunoiano  donò  i ci^ 
ichedun  Decurione  due  denari, & d ciafehedon  (Hebeio: 
vno:  Vndenaro.alcredcre  di  Valerio  Probo  rcfcrit«r< 
da  Paolo  Manurio  > era  di  valore  d‘vno  ftudo  aUa'  no*i 
Jlra  ; ma  fe  era  d’ar^nto  valena  dieci  feudi  i e le  d’oro  i 
cento:  nonninandon  nella  baie  vn  denaro  atfolutamen— 
te»Àimo  che  s’incenda  folo  del  denaro  ordinario  d’vno 
fendo . St  crede, che  da  quello  Vibio  Veidunoianoha>> 
ueflero  principiopoi  due  luochi  nei  Perugiho  id’vtio»  t- 
■ J'alrro  ino  me,  e cognome  di  ini  denominati,»  cioè» 

Monte  Vibiano,’e  Monte  Veldunniano,  hoggi  corrot-» 
camente  detto  Monte  Vergnanoi- nè  di  coihii  alcroi 
babbiamo,  fe  non  che  da  lui,e  dalli  Caftelii  da  lui  eretti  , 

ti-pende  la  gloria  della  nobile  Simiglia  de’  Vibij  j -ikhe . 
anche  egregiamente  tocca  il  noftro  Caporale»  come fò- 
difle  nel  primo  libro  del  prinfo  COmo . Morì  M.  Aure-  im 

Ho  buono , e giudo  Prencipe > deòi  foccedeCommO"  cm- 

do  Antonino  fuo  figlio  j ad  vn  buon  padre  figlio  fcele- 
iato  i il  quale  in  vna  vaftifiìma  drage  de’  Senatori  non; 
perdonò  dBirro  ( deicendence , & acesnentedi  Q;J’e«t 
tionio  Birronio  » di  cut  fopia  fi  icrifiè  }tnarito  di Tuau» 
forclla , huomo  integerrinao , al  quale  foto  per  riprendi 
dere  faccioni  di  Cleandro,  dcui'ComiBodopenncfib'- 
bauea  rutta  la  poceili  lmperfal€,deUa  quale  egli  i ptf^  : 
l^i  fini  fi  fcrmua , A^rotf  a la  vita,  come  anche  i mot- 
ti altri,  che  defendeuaaoTacrion  di  Birro  : Le  crudet- 
cd  di  Commodo  al  fine , e le  fiie  lafeiuie  riportarono  la 
pena  per  manod’vn  Senatore,ed*vna  Mcrccricc4Ì  qua- 
li lo  fecero  afibgare  da  vnGladiarorcv^  con  chi  Com- 
modo  era  Ibliro  tfiercitarfea  doppo  dodeci  anni,  cho 
‘ fcelerataniente  banca  imperato**  i «w  fnccelìe  Pid>lio^ 
j j •^•ElO'O  Pertinace  orgmanodi  Perugia;  nacoveome  feri* 

^ ^ • ue  Giulio  CapitohtH> , nella  Villa  del  Pian  di  Mano  * r ' 
tri  i monti  delV’Apennino,  lungi  da  Perugia  dodici  mi- 
gba>  tràPfcggio>  « MfeiMo  luogo,  cbi;  lino  ai  g;orno 
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dlioggi  s)  il  pi^Ov,  come  U fiume  ridene  -il  mome  «ftiuiK  • 
Marce;&  è circondato  dogo  intorno  da  i monti  Apen-  t9f.  . 
nini , i quali  rimirare  la  T ofcana.  non  la  Liguria  (come'~~“^ 
SfrMhiili.j,  rcriuono  alcuni  ) così  afferma  Srrabone«>tf</r///y»<»iw^j^ 
Ita/iam,  cfr  Montes  Apennini  Tbu/àétimmmtntaò'f»^^^^*  *• 
Suo  padre  fò  Eluio  Succeflfo  di  fìirpe  Libertina  tatteÈ|> 
ohe  alcuni  de’ Tuoi  maggiori  di  fchiaui , cfa’erano , {òf-' 
fero  fatti  liberi  i e forfè  la  fchiauttudine  loro  auuenne 
nell  eccidio  di  Perugia  : La  natura  del  luoco  abondan- 
tedi  legna  neceffarie  airarmate  ( che  per  ciò  anche  i 
Perugini  ne  prouiddero  Scipione  Aflricano  perfabrt* 
car  rarroata  contro  Cartaginefì  ) fece , ch’egli  col  pa- 
dre atcendcffe  al  negocio  de*legni  > & in  particolaro  » 
dr  ro  come  intende  il  Baifio  >i  fore  il  carbone  ; e perche  inur 
VifUmM  e,  u cflèrdtaiia  con  pertinacia  fìngolare  « ne  riportò  ; 

*'  ilfopranome  di  Pertinace  : Attefc  vn  tempo  alle  letr 
cere  » ma  con  genio  Martiale  > e Perugino  piegando  all’  ; 
armit  per  meao  d*  Lplliano  Auito  patrone  di  fuo  padre  ^ 
ottenne  d'efler  fitto  Capitano  j e fi  portò  nelli^guerrc  , 
c,  \ così  valorofàmente  » che  afeendendo  di  grado  in  gra-  > 

V . do  » ottenne  il  Confato  • e finalmente  morto  Com- 

tnodo*fÙper  lo  fuovaIore,efingoIar  bontà  eletto  da 
gli  Effcrciti , e dal  Senato  Imperatore  j patì  prima  va- 
rie fortune  i in  canto  che  doppo  i fupremi  Magifirati  C;  ^ 
della  guerra,  c della  Città  egregiamente  amminiftrati,  • • ' 

fu  da  Perenne  pcffimominillro  di  Commodo  aftrcccoi' 
à rìcirarfi  nella  Liguria  ad  vna  bottega , doue  già  fuo 
padre  per  ordine di  Lolliano , iloualc  iui  baueua  i fuoi  < - 
bdhi , attefc  à farle  caffè,  ò le  bolge  per  le  vcfti , comcj 
cfponc  Ciò:  Baccifta  Egnatio , ò come  raegUo  dcchia-. 
ém  ra  li  Baifìo,  à fini  carbone , & è pili  confbrmeallyia-. 

0d  rolc  di  Capitolino  , il  quale  ferme , che  attendeffe  al; 

negotio  delle  legnaje  quali  hanno  pili  conformità  con-  ^ 

Il  carpone,  che  con  le  valigi.ò  tolge  da  poitarycft^ 
kAÌÌm  fitcgliconfenundoUIuoconclfuoeffercdiprima,fe. 

/.  mht  »} il.  ce  d’intorno  fabricare  amplifOmi  edifici;  ; ^ iu<  ^ 
ttgUitt»  £•  tenne  ere  anni,  fiiccndo  attendere  al  medeumo  eflcrci^ 
Ui.4esub‘i*  f jo  j fuoi  lerui;  ilcbe  diede  cagione  ad  alcuni  di  fenue- 
JlLw  Wb’ci  nclU  L’ffiria  oacofo&  ; n» 


Libro Se^o:^' 

a,  b.  romtnodo  il  fuo  valore  (quanto  paò  h virtù,  mcn*  . > 

i9t . tre  anche  da  viciofi  è conofciuta,  e mmata  !)  fpedH 
■ ■ to  i nuoue  imprefe  : dalle  quali  riufcito  con  molti  pe^ 

tlióT  ^ rnolca  gloria , alla  fine  fi  ritirò  in  Roma  i 
* * * doue  fò  fatto  Prefetto  ; digniti  liipréma  doppo  quella 
deirimperatore  ; Vccifb  poi  Commodo , oeirifie(fiil«i 
obcte»  mentre  eiin  caia  propria  dormiua , QJElioLe*' 
to  vccifore  di  Commodo  andò  i cafa  Tua  per  condurr 
lo  in  Palazzo*  e nel  Campo  per  farlo  Imperatore  : Per^^ 
tinace  I conofcendo  la  natura  di  Commodo  > e veden«  ' V'*' 

dò  quanti  Senatori  ei  fiicea  morire , a/pettaua di  gior*  - •"  *» 
rio  in  giorno  la  fentenza  della  Aia  morte  *,  onde  veden-t  \ 
dò  i queirhora  venirein  cafa  Aia  Leto  , tTh*  eracaro  *; 

Còmmodò*  credettòfbfie  mandato  per  tórgli  la  vita;  '<« 

per  ciò  fenza  punto  sbigoecirfi^  folleuatofì  fuldetto  » ’ ' 

non  cangiando  color  di  volto»  dìffei  Leto  j A IpettaUo; 
bfen’  io , che  Commodo  premiafle  le  mie  fiiticM  conui  ‘ ^ 
la  morte  : Da  vn  fanguinarìo  iUangue  da  me  fpatlb  pef  < 
llmperio  Romano*  altro  premio  hauer  non  poteua^i 
che  di  fanguc  ; adempì  pur  Lero  il  voler  del  tuo,  e mio  - * 

Signore:  ^piacemi  Iolo*che  vn’amico  fia  miniftro  dct*j 
la  mia  morte:  ma  godrò.che  anche  nel  morire  mi  mo-  - -r  , n*.. 

fin  eiTermipcnico  eoa  fpacciarmi  predo  di  vita:  noa«  '•  r \ 

eh’  io  tema  là  morte  j ma  pèrche  bramo  quanto  prima  " - ^ 

morire  perpi ù non  vedere  ciò  che  vedo  • interruppe 
Leto  il  fuo  difeorfo , fo^iungendo  ♦ eh’  ei  non  veniua 
per  dargli  la  morte , ma  perpregargU  viu , acciò  per- 
petuare poteiTe  néirimperiò  dcftinatoilui  : iccecf 
qualche  tonujma  alla  fine  cedendo  ì i preghi  dell’ami- 
co » andò  oe’  Campi  » oue  faluuto  Imperatore*  fò  ac-1 
cercato  anche  dal  cenato  affai  vecchio  * che  d’eti  p2C< 
iàtfa  anni  fèflanca*  1^  bontà  di  lui»  in  tempo  nel  quale  ♦ •' 

IamiIitiaeradi(ToIiitaperleiarcìuiedtCommodo,tt  1.;»*.^» 

elione  dèlia  fua  rouma  5 Volle  egli  ridurre  1 foldaci  i * 
i Ibliri  militari  cCCrciti;  i iiche  locò  molto  diTpiacque  ». 

come  quelli , che piiig;adiuano  la  liceotioiàli^rtiv 

conceffali  da  Commodo,  che  la difcipUna , e tempe-. 

militare  procurauda  P,eRioa€c  ; £gli  fià poco..  ^ • 

Dhìc  aficuionaw  vaiò  t iuoi  Cktadmi  » daiqnali 


♦f  S.  Ter^iìi  jiifgnjlà 

O^fiuUnjm  priou  • e |M»t  altr i f ù cognominato  ChreAoIogb  «i  a,  n 

Arni*.  perche  parl^ua  molto  bene , ma  nulla  di  bene  per  eflH  i9f/  ' 
operaua  : le  foe  fìngolariflime  vircù>conne  io  dilli,  mal 
CoHcrace  da’  licenciofi  foldaci.  nel  terzo  mefe  li  cagio- 
oaroao morte  etoleoca;  i cui  fucceffe  Didio  Giuliano  *. 

per  linea  patema  Milanefe»  il  quale  cooperò  alla  mor^ 

Ce  di  Peitmace  : Of  cui  in  Perugia  non  faabbiamo  altra 
memoria } iènon  di  C.  Eluio  Gianuano  > /uo  6 mag> 
giore.  ò fucceflfore  » già  che  di  lui  rimafe  vn  figlio  dee- 
Vi.  coptir  Eluio  PercinacejH  quale  poi  fplo  per  efler  figlio, 
tM^TMcsiu  di-vnUifiperatore  fil  da  Antonino  Caracalla/atto.raò-, 

**  rire:.S^  die  Dione  lo  ^ Afi^'canp>e  turo  la  Alba  Pom* 

£»0  XffUL  pelai  ma  lodò  maggior  fede  advoo  rcnccor.Romano4^ 

«r  oi0.  cfte  ad  VD  Greco  : 8c  lUuoco  di  Marre , i monti  Apcn*] 

nini  t Se  i marmi  degli  Elui  in  Perugia  t e nel  Perugino, 
«licchiurano  Perugino . Il  marmo  da  C.  Éluiò  Gia-i 
$$0,  ' nuano  eixctp  all'amico  QJPetroqip  Birnonio  è.(Ucq^ 

reperirò  fopra  : & hauere  gli  Elmi  hauuca  molta.  Àrèc^ 

Cczaa  co’ Celeri , eco* Vioii  Perugini,,. anche in.qucfti, 
tempi,  redefi  dairifericcione,jche  in  Roma  conftruail, 
in^caiàde'  A4do  referica , tale 

AUjMOrt0.  ,'  C.  HEtVia  C.  F. 

grMfbfiUmm  , . . COM-. CELERI.  , 

' n.  IT.  C.  HÈLVIO.  FEUCb  PAR. 


- , TESTAMENTO.  FIERI,  IVSSir 
c , aRBITRATV.  . *;j  * 

it  i j.^QVaRTILLAB.  LIB» 
h M.  VIW.  PRISCL  HER. 

, L,  PLOITNI.  PHOEBI.  HER. 

Pa»Io<he  molto  fi  corrobora  ciò  che  della  Patria  di, 
Pdninacd  fin'hora  habbiamo  detco . Giuliano  fiì  dall*, 

• y armi  di  Settimo  Scucrooppreflbi  onde  non  più  tofip; 

**  Seueco  » oh’  eraneUaSoria  toccò  ITtalia,  che  Perugia,; 
conhtprufiìmaProuinciad<4'Vinbtu  per  vendetta^ 
delmurtP  Pertioacc,fcguiCf  ndo^C  lùe|)arti,voIcò  rarj-, 
ftE-coucco  Giultanoiilche  apercamente  accenna  Spar- 
tiano'',  d'ccndo  TréUffinyufi  Ò‘*>^y\tnbrifmttiuta4 
Stutrùm  f éf  Prdm^ét  quuUm  UUtas  Stuerujt  qtubu$^ 

AIÌmìoipW: 
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A n teucro  piegò  il  Senato  Romano;  & elettolo  per  Im- 

195.  peratore>fiì  dannato  i morte  Giuliano  doppo  il  fccon- 
:J(jo  mefe  dell’vfurpato , anzi  comprato  Imperio . Nel 
(acro  Regno  di  Chrifto  al  Santo  Pontefice  Sotero  era 
fucceduto  Eleuterio  Greco  anch’egli  per  fantiti  glt^ 
riofo  ; nel  cui  Pontificato  conuertifìi  alla  fede  di  Chri- 
fto Lucio  figlio  di  Coillo  Rè  di  Brettagna,  come  fopra 
fi  diflc  ; Se  ei  apunto  nel  primo  anno  di  Seuero  refe  lo 
fpirito  à Dio  i & hebbe  per  fucceflbre  Vittore  I Affri- 
cano  \ onde  ambi  gllmperif  fpirìtuale»  e temporale  ne* 

- --  medefimi  tempi  goucroofli  da  due  Aflricani  ; perche^ 

P'  anche  Seuero  era  nato  nell’Affrica  ; fotto  de’  quali  an- 

^-1— che  vi(Te,e  fiorì  QjSettimio  Fiorente  Tertulliano  huo-  $»vìtm  Ttr» 

A.P.C.mo  Chriftianodottiflìmo.  NcH’anno  octauo  di  Seuc  tuiUsm. 
fo  con  gtoriofo  martino  volò  al  Cielo  Vittore,e  li  fuc- 

- Q ceffe  Zefèrino  Romano , il  quale  fedette  anoi  diciotto, 

, J g^*  8t  altretanti  giorni  ; nel  cui  duodecimo  anno  muore  in 

■ .—.Inghilterra  Seuero  Imperatore,  huomo  che  non  douea  ^ 

A.P.C.  nafeere  per  le  fue  crudelti , ò che  non  douea  morirò 

3 1 99*  per  eflere  flato  vtiliflìmo  alla  Republica  : à cui  fucce- 
dettero  nelKImperio  Bafliano,  e Geta  Tuoi  figliuoli,  da 
lui  chiamati  Cefàri  auanti  la  Tua  morte  . Di  Baffiano» 
il  quale  per  lo  donatiuo  di  vefli  date  i i foldati  fil  cp^ 
gnomioato  Caracalla  , (il  ntrouato  gli  anni  adietrp 
▼n’  Ara  belliffima  di  marmo  ; in  vno  de*  cui  lati  era  vna 
Patera, ò Bacile,  arme  antichiflima  di  Perugia  Etrufea,  - 
e dall’altra  vn  ben’  incifo  Boccale,  che  il  Baifio  chiama 
V return  adminyiratorium , per  eflere  l’vno , e l’altro , lù  mU 

come  già  fi  difle , Vafe  de’facrifici;  :il  luogo  oue  fiiri- 
trouato  è la  Chiefa  di  S.  Maria  degli  Aratri , nella  bel- 
liflìma  contrada  del  Verzaro  ; & in  fiiccia  moftra  qi^ 
fta  vaga  iferittione . 

* ■ IMP.  CAES.  M.  AVRE-  ■ { 

LIO.  ANTONINO.  AVG.  - . 

TRIB.  POT.  U.  PROCONS.  - ' . ». 

. IMP.  CAES.  L.  SEPTIMI.  SEVERI 

PII.  PERTINACIS.  AVG.  ARABI-  ' 

‘ ■ • CI.  ADIABENICL  PARTHlCI.  MAX.  1 

* . P.  F.  P.  P.  FIUO.  DIVI.  IMP.  AN 

Qqq  TONINI 
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4^0  Perugia  Augujta 

TONINI.  PII.  GtRMANlCI.  SARMATK^I  ^ q 
TMEPOT.  DIVI.  ANTONINI.  PU.  PRONE*  ila.* 
POT.  DIVI.  ADRIANI.  ABNEPOT.  — — 

DIVI.  TRAIANI.  PARI,  ET.  DIVI  AJ>.G 

NERVaE.  ADNFP.  D.  O.  P. 

Per  nocicia  del  qual  inarino  dee  TapcrE,  che  il  nome  di 
Caracalla  impoftoli  da  Seuero  nella  nafeica  fi} 
no  ; ma  eleggendolo  Seuero  per  fucccflbre  ddl’I<npe> 
rio>  per  la  memoria  di  Marco  Aurefio  Antonino,  à cui 
’portaua  fingolanCfima  olTeruanza,  volle  > che  anche» 
Balfìano  fi  chiamaflc  M.  Aurelio  ^ di  che*  Spar  riano 
così  fcriue  B»JJUnumfUiummMortm  nafu  M,i.Aure- 
Hum  Antcnittum  apptUauét : c pct  Tiftefl'a  cagione  vol- 
le anche  » che  Geta  fuo  fecondogenico  folTc  Antonino 
chiamato:  onde  doppo gli honori  Imperiali  Bafsiatio 
non  là  ch'amato  con  alerò  nome  che  di  M.  Aurelio 
Antonino»  quindi  tutto  quel  riftretto  Imp.  Ca/.  <!M* 
%Awnho  Antonino  Ang‘  Trib.  "Pont»  1 1.  Proeonf.  s ir^ 
tende  diBafsiano  i8erirefto»aoè  Imp.  Caf.L.Septi^ 
miì  Seuiri  Py  Pfrtmatis  tAug^  Arabici  » tAdiabtnict , - 

idPartkiti  » M*ee.  P.  F.  P.  P-  s’inteodc  di  Seuero 
tlUo  padre,  i)  quale fiì  cognominato  con  quei  titoli  da 
quelle  nationiidaluilbggiogaceidelchcXcciuono  quafi 
inm  gli  fcrittori , che  raccontano  leicofc  di  Seuero,.; 

41  rcfto  del  marmo  è per  fe  noto  : l’occafione  per  la..» 
quale  i Perugini  creggeffero  quefi’Arad  Bafsjano  arac 
è icnota.:  Che  i Perugini  l’ereggeflcro , capafi  dall  vi- 
ti me  lettere  D.  D.  P.  cioè  <ÌAtadtcvtto  Perujìnorum: 

Di  Bafsiano  non  fono  meriti  di  fimili  houori , perchv 
- fòcrudchfwmo , fuperbo , go.lofo , fratricida  ^ cpmv 
quelloi  che ftceamaazarq  il  fratello  Geta  ,.egb  amici 
di  lui  ; incefiuofo , come  quello,  efre  i^.no  per  moglie 
la  propria  matrigna^c  pieno  .d*.ognL.vitip  ; p?r  h quali  ^ 

nel  feflo  anno  del kio Imperio  fò  atnazzato  da  i fuoi»,,. 

Capitani  nelTOrieotc:  Dione  compagno  de  fuoi  viag--^ 
pi,c  teaimonc  oculato  delle  (ue  atuo.a  nc  porge  qual-  J 
fbe  conicttura^cht  qu«a'Ara,ò  Bafe  ad  Antonino  fof- 
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* n eum  ipfi  ( Antoninus  ) /ioma  projìeìfetretttr  eompUtrts 
» IO.’  domos , & fumpiuo/A diuerforis  in  medys  itm*ribut,  at- 
— ——  qutyi  breuiffimu  adificart  nojiris famptibiu  f in  qtùbat 
nm  modo  babitauit  nunquam  f fid  magnam  torumpM^- 
temy  ntqut vtfurus  erat  .'pneteroa  AmpbiteatrAydy (^ir- 
eos in  omnibus  heit  y in  quibus  hiimauit  y autfe  fperamt 
hiematurum  gratis  extruximus  : c forfè  la  Piazza , che  - -s 
degli  Aratri  n chiama  > ouc  fu  ritrouaco  il  marmo  , fu 
▼no  degli  Anfiteatri  eretti  da  Dione  » che  à gloria  del 
vanaglorìofo  Prcncipe  ereiTe  quella  memoria  : L’vcci- 
forcdi  Caracalla  fò  Òpilio  Macrìno.  buomobaifamé-  vluuturì- 
te  nato  , e di  coftumi  afpri , t fuperbi  i il  quale  perciò  >»• 
anche  fe  ftelTo  dechiarò  Infiperacore . e feco  in  compa-  >> 
gnra  Diadumeno  Aio  figlio  di  bellifsimo  alpettOfCome 
mo  Arano  le  medaglie  di  lui  » con  volto  bello  » e corri- 
fpondente  alla  deferittione  di  Giulio  Capitolino  : Ma  * \ 
•perche  i Romani  afiuefetti  alla  dolcezza  degli  Anto-  ^ 

nini,  tìón  Aimauano  degno  delrtmpcrio  chi  non  haueA 
fe  qucAo  nofiiCi  Macrino  fubito  diede  al  figlio  il  aome 
^ Q d'Antonino  ; mala  cnidelcddel padre  doppovifaniio 
aio.*  d’imperio  tólfc  ad  entrambi  la  vita , e cedette  l’Impc-  ' • ; 
——rio  ad  Eliogabolo  figlio  di  Badano  Caracalla . In  que- 
A.P.C.  fti  tempi  fioriua  chiaro  di  faotiti,c  di  miracoli  Felitia- 
5*®**  no  nato  nel  Foro  di  Flaminio,  e poi  creato  VeArooo  di  ThomAs 
Foligno,  il  quale  doppo  elTere  Aato  conAtcrato  in  Ro-  Utrìut  fi». 
ina  da  Vittore  Papa  , tornando  al  Aio  Vefcouato  iiu 
compagnia  di  Abondio  ( dal  cui  nome  s’accrebbe  la.» 
conAifione  de’  compagni  di  Ercolano  primo  ) in  Ter- 
ni  conuerti  molti  ChriAiani , e lafsò  loro  per  Vcfcouo  u emn*  pf 
Valentino  : in  Ifpoleti  con  molti  miracoli  affai  pochi 
conuertì:  Trieui, Terra  gii  confccrata  i Diana, la  qua- 
le  cognominata  Triuia  > e quiui  adorata,  diede  al  luo-  5,  FT*nà&i 
co  il  nome,  lo  riceuette  ; e tolto  il  culto  della  Aiuolo-  6h*Uì. 
fa  Dea , vi  ampliò  quello  dèi  verace  Dio,  introdoccp 
gii  da  Emiliano  : Ammae  Arato  il  Aio  gregge  nella  fe- 
de , pafsò  i Spello,  che  tiì  da  lui  tutto  ridotto  alla  pri- 
ma verità  C hriAiana  predicatagli  da  S.  Felice , e da  S* 
CoAanzot  rtAc(rofeceinBeuagna,deinAfsfi:  ma-. 

' quinci  fu  coA-mali  trattamenti  Icaccuco  da EvFlauio 
. , Qjq  q a Prefetto 
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Prefetto  di  quella  Citei , e <c  ne  venne  i Perugiai  4pue 
non  trouando  Vefeouo  alcuno , atcefoche  le  perfecu-  no. 
rioni  palTate  haueflfero  quali  che  efiinca  la  fede  di——— 
Chrillo  in  molti  luochi , & in  particolare  in  Perugia.»  » 
ei  cominciò  d reuocare  le  prifiine  fauille  del  fcruoró 
euangelico  * e molti  conuerti  con  1 efempio , e con  le 
Ex  Brtuixrio  Parole  alla  fede  : onde  moltiplicati  i fedeli»  con  la  pre- 
Midioi»>un.  fenza  di  Feliciano  fu  creato  Vefeouo  vn  Fiorenzo  huo- 
fhiiipp,Ftrr.  mo  molto  lodato  » il  quale  inferuorato  nel  zelo  del  Tuo 
S*’®88®  animaeftrò » e hateezzò i tri i quali  duo 
▼‘dorolì  giouani  Felino  » e Graciniaoo , che  ^i  da  Dc- 
ciò  Imperatore  riceuettero  la  palma  del  martirip^  al> 
CrAtinìMXi.  cuni  lUmano  > che  Fiorenzo  jbflè  il  quinto  Vefeouo 
Perugino»  oè  sò  qual  ragione d«iò  diregli  muoua»  io 
però  infìRendo  nel  certo»  lo  credo  terzo  frd  quclli,che 
^»a.  in  fono  noti  : 11  Baronio  pare,  che  confonda  quello  Fio- 

l’altro  Romano  » e ( in  compagnia  d’altri 
quattro  ) Martire  io  Perugia  ; ma  rclTctc  quelli  fola- 
ineotc  Vefeouo^  quei  Martire  •.quelli  Pi;cjlato  » quei 
•ibldàro».pare4iiftachcballi  d fulKeieoremcnte  dillin- 
ifii  cìMÌMt  gnere  l’viio  daH'altrò . Da  Perugia  poi  il  Santo  Vefeo-  ' ' ' 
UmOrMt.ik^  uo  Fclitiano  pafsò  ad  Ogobbio , e di  là  d Tadina,  e poi 
S.Ftbtinn».  dNocera  » facendo  gran  progrelfi  per  accrefeimento 

della  lède  j il  cui  libero  efl'ercicio  cominciò  doppo  ad  • - 
* ••  . cflcre  in  vfo  , quando  che  morto  Gordiano  Imperatq- 

. ■ \'tc , li  fuccelTe  Filippo , il  quale  ammaellrato  da  S.  F;|- 

' " ■ biano  Papa , fu  il  primo,  che  frd  gl'imperatori  riceuef- 

' ’ fc  il  battefimo,  perche  con  Filippo  fuo  figlio,  e Sellerà 
fua  conforce  lì  fece  Chrilliano,  come  diremo  d fuo 
tempo.  Tra  tanto  nella  Sedia  Romana  eflendo  mor- ^ 

. Snnm.Ann.  toncH’anno  di  Chrifto  izi.  Zeferino  Pontefice,  hebbe , j,/ 
& per  fucceflbrc  CalillO  I.  Romano, da  cui  furono  ritro——— 

. * nati  {digiuni  de’ quattro  tempi,  ficillitutci  molti  lode- A.P.C. 

«uoliflimrriti  ; mentre  al  contrario  Heliogabala  lmpe  1 
racorc  infcftaua  il  mondo  con  la  fua  infamillìma  vita_,i 
perlaquale  con  degnillìma refolutione  fòda’lbldati 
vccifo  , ftraginato  per  Roma , c gettato  nel  Teucro  ; 

Lma-  fordidiflfime  atcìoni  fecero  più  cofpicue  l’occime» 

e faùtifliine  d’Alcflandro  di  Mammea  fuo  confobrino  » 

' ( (ùccelTore 
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e fucceflbrc*  il  quale  ancor  g'ouanccto  » in  compagnia 
» I.  di  Mainmea  Tua  madre  * donna  di  grandiflìma  bonci  i c 
——prudenza , benché  auara  » reflfe  rimpeno  > fotco^di  clM 
. j chrifiiani  hebbcro  vn  poco  di  pace  > pèrche  ci  riucri 

il  nome  di  Chr»/lo , ma  fuperftitiofamente  ; accompa- 
gnando rimagioe  di  lui  » con  quella  d’Appollonto  Tia- 
neo , d’Orfeo  d’altri  perfonaggi  femofì , e di  vani 
. Dei  : ben’  ei  volle  ereggerc  vn  tempio  d Chrifto  i e de- 
chiararlo  Dio  i conforme  era  opinione  > che  anche  far 
voleflTe  Adriano  ; ma  fù  leuato  da  fimile  penfiero  da»* 
qucllii  cheattcndcuano  alle  vane  religioni  de’  Gentili; 

I quali  affennaiiano , che  tutti  fi  farcbbono  fatti  Chri- 
Ibani , e fi  farebb'ono  abbandonati  gli  altri  tempii , fc* 
ciò  fifaccna:  imitò  molti  riti  de’Chrìftiani;  con  la  pic- 
ei de’quali  fù  gloriofiffimo  Prcncipc  : gl’inimici  del  no- 
me Chrifiiano  « tri  quali  Domitio  Vulpiano  ch’arifE- 
-mo  Icgifta  , folo  oeirafTcnza  di  lui  moftrarono  il  loro 
veleno  ; onde  mentre  Alcflandro  era  intento  alla  guer- 
ra de’Parti  > Vulpiano  in  Roma  con  la  ftrage  di  molti 
•Chriftiani  fecc.morire  anche  il  Santo  Pontefice  Cali-  »i6. 
-fio;  acuì  fuceedettc  Vrbanol.  Romano ,* maéftro di 
A-P-C.  s.  Cecilia , e di  tutta  la  Tua  famiglia , la  quale  io  ftimo  ^ 

3168.  jjg*  Cecili;  antichiffimi  > e nobiliflìmi  Romani  ; c ch«L» 
mori  martire  in  queftì  tempi;  e fri  pochi  mefi  corona- 
to  di  martirio  feguitqlla  Vtbano  Papa  ; d cui  fù 
A D Ponriano  Romano  nato  della  famiglia  Calfùmia»/^ 

»}j.*  il  quale  acculato  da  i Sacerdoti  Idolatri  appreffo il 
— — >.buon’  Alcflandro  Imperatore’,  fù  réicgató  in  cfilio  nell’ 

A.P.C.  ifoja  di  Sardegua;  ouc  confanto  fine  mori  ; il  Cardinal 
Baronie  ingeguofàmcnce  crede . che  non  per  la  fede  di 
Chriflo  > la  quale  con  i fuoi  profeffori  era  molto  fauo- 
rita  da  Aleffandro  » ma  per  qualche  altra  fiUfa  accufàl# 
foffe  relegato  dairimperatofc  ; fi  quale  perciò  coiu 
. giudo  decreto  di  pip  ,(,e(rendo  egli  fiato  altrimentel*  /«IL  c^ut, 
^ ottimo Prcncipe  j in etd di  >i).  anni  • enei  i^.delfùò 

, Impero.*  in  compagiùadi  Mammea  fua  madre  fù  per  o* ***”*'• 
*■  ‘ imeflb»  che  fofle  da  alcuni  federati  nella  Gallia  vccifò; 

A.P.v,.  doppo  cui  imperò  Giulio  Maffimino  capitalilsimo  ne- 
d *78.  iQjco  de’  Cbnfiiaoi  > oato  uelU  Tracia  di  barbari  gcni- 

' torri 
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con;  onde  non  ftì  merauiglia  fé  come  barbaro  non  cn^  a.d.' 
rò  infangunarfi  fe  non  dc^  Capi  pià  illuftri  de’  Chridia-  » 
ni , ftimando , che  fcofsi  i jfbndamenci , tutta  la  machi — 
na  di  Chrifto  farebbe  per  rouinare  : ei  fubbico  fece 
cidere  Ponriano  Pontefice  » c per  tutte  le  Città  ordinò 
fòficro  amazzati  i Vefcoui  > e Prelati  ; d Pontìano  fuc- 
Pamwk.  i»  cedette  Antero  di  natione  Greco , ò per  dir  meglio 
vtt0  Pentif,  Calabrefeigii  che  la  Calabria  fù  detta  Magna  Grecia, 

II  quale  fedette  folo  vn  mefe , fatto  morìre  anch’  egli 
dall'empio  Imperatore . Sono  alcuni , che  tri  Pontia- 
no , & Antero  pongono  S.  Ciriacò  Papa  compagno  di 
**  S.  Orfola  > e delle  Vergini  fuc  feguaci  ; ilche  egrcgia- 
rifiuta  il  Barooio , PolTono  i Tiranni  far  morire  ^ 
Pontefici  ; non  mancano  però  fuccelTori  : ad  Antero , jg.* 

fuccedette  Fabiano  Romano  nato  della  nobile , & an — 

tica  famiglia  de*  Fabij  ; il  quale  viddeouanto  Diopu-  a.p.C. 
niflc  i Tiranni  con  la  morte  del  crudeli^imo  Mafsimi- 
no  > il  quale  doppo  hauere  col  fangue  del  genere  hu- 
tul.C0fitùi.  mano  fatiata  la  fua  barbarie  per  tre  anni>vedutofi  elee* 
i»  UMxim,  to  contra  Gordiano  huomo  vecchio  * e nobile  > cho 
&Gerd,  all’hora era ProconlblcdeirAfrica,  in  Imperatore  » c • - 
faputo  efiere  fiato  confermato  dal  Senato  Romano, 
poco  mancò , che  non  arrabbiafTe  di  fdegno  : la  breue 
vita  di  Gordiano , e del  figlio  vccifo  dagli  Africani  lo 
leuò  per  all’hora  di  faftidio:  ma  il  Senato  nominò  con- 
tro, di  lui  Imperatori  Clodio  Balbino»  e MalsimoPu-  ^ 
pieno,  con  quefto,  che  il  giouanctto  Gordiano  nepo-  ..1 
te  del  vecchio  morto  ìmptràflc  con  cflb  loro  ; Balbino  ~ 
in  Roma  fi  afiacigò  frenare  le  domeniche  difeordie  ; e 
Pupieno  fò  defiinaco  contro  Mafs  mino, il  quale  entra- 
to in  Italia  » non  riccuto  da  nifluno , mentre  a(Tedia_, 
Aauileia , fd  ds^i  fiefsi  fuoi  foidati  amazzato,  infieme 
col  figlio  bellilsimo  giouanc  da  lui  dechiaraco  Ccfare, 

*.  con  giubilo  di  tutto  il  mondo  » il  quale  tutto  hauea^ 

contro  queft’  huomo  inhumanò  colpirato  ; doppo  la_* 
cui  morte  tre  Imperatori  rclfero  il  mondo , Balbino , " 

Pupieno,  e Gordiano  il  terzo  ancor  fanciullo,  e d’anot 
quatordcci  : Tcfiere  fiati  quefii  tre  eletti  dal  Senato 
concitò  loro  contra  rodio  de’ fendati,  i quali  fino  all' 

hora 
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hora  quafi  (èmpre  haueuano  eletti  grimperatori  ; per 
lo  che  i due  buoni  Prencipi  Puppieno,  e Balbino  nell’ 

'anno  fecondo  del  loro  Imperio  furono  da  i loro  folda- 
ti  in' Roma  vccifì  : e tanto  preualfe  il  merito  del  vec- 
chio Gordiano , e le  concepute  fperanze  del  giouane  > 
che  Gordiano  benchegiouanetto  ,edi  17.  anni  fu  da 
* furti  obediro  * e riuerito  per  Imperatore  i Si  egli  con.# 

lUrs'fter  za  di  Mifìteo  huonio  Icttcratifsimo.e  per  que-  ^ 

' (lo  foto  da  lui  (limato  degno»  che  li  fofTe  fuocero  j ref-  nTUiq.CAUìt. 
(è  giuflamente  Tlmperio  > notato  folo  di  crudcltd  ver-  TatLnA  Fr, 

- TV  fo  i Chrifliani  ; tri  molti  de'quali  fece  morire  Vittori-  , 

no  Vcfcouod’Afsifì  ; nel  fecondo  anno  del  Aio  Prenci-,^^^ 

—  paro  guerregg  ò felicifsimamente  contro  i Perfi  : l'an- 

tenente  per  infìdie  di  Filippo  Arabo  mori  MiAteo  » « 

^ e cominciò  i piegare  la  gloria  di  Gordiano  » il  quale^  ' 

inauuertitamente  s’appoggiò  (opra  il  mede  Amo  Filip- 
po y e dclPopera  di  lui  A icruiua  >come  di  MiAteo  : Fi- 
lippo con  Angolare  aftutixìnduffe  Gordiano  ncll’oclio  ‘ , 

de’  foldati  ; 1 quali  per  ciò  vollero  » che  Filippo  fol1c« 
come  tutore  di  Gordiano, e che  in  compagnia  Aia  im- 
peraffe  : mala  fupeibia  di  Filippo  non  comportò  ha- 
uerlo  ( non  che  per  compagno  ) per  Cefare  , per  Pre- 
fetto : in  fomma  Gordiano  appena  impetrò  * cho 
come  Capitano  di  lui  potefle  viuerc:  mapoiripen-^ 

(indo  Filippo  quanto  Goi^iano  fòfl'e  amato  dal  Po- 
polo » e dalle  Prouincie  Romane  » feruendoA  del  frefeo 
odio  de'  foldati , Io  fece  con  Angolare  ingratitudine^  > 

— — & impietiamazzarc  : &dfe  arrogò  tutta  la  A>mma_»  j^rtU 
*8^*  > « deputò  per  Celare , e per  compagno  fli- 

* Filippo  Aio  Agliuolo,  huomo  di  tanta feueritd,  che  mai  upf  '. 
non  ftl  veduto  ridere  : IVno  > e l’altro  vei  uto  in  Roma 
gper  le  lettere  di  Origene  % e per  la  dottrina  di  Pondo 
CbriAiano  A fecero  Chri  Alani  > e per  le  maqi  del  Som-  j 

DIO  PonceAcc  Fabiano  rìceuctt^cro  l’acqua  del  Tanto  hìsìx.x^. 
batceAmo  ; e fono  Aimad  i primi  Imperatori*  che  Enfibius  i» 
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fero  < hriftiani  ; onde  celebrando  cfsii  giochi  fecotari  S 

•per  correre  Tanno  mille  Amo  della  fÒdatione  di  Roma, 
A.p.c.paoio  OroAo  con  buouarag  onc  lc^iue,che  ciò  face^,c*4<c.i»M 
^ (ero  in  honorc  dì  Civiilo  » in  gratia  dcljU  Cbi^ià  , il 

cui 
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CUI  eflercitio perciò  ^acco  libero,  e publico  »pert«tfo 
il  mondo  cominciarono  d fabncarlì  f h efc  * c profef*  *49,  . 
farfi  la  fede  di  Chriflo . Perlo  che  anche  in  Perugia^-— 
crebbe  la  moltitudine  de’ fedeli  : Stimo, che  in  Perugia 
in  quelli  tempi  anche  viuefTc  quel  Fiorenzo  , il  quale-»  * 
battezzò  Felino , e Gratiniano , i quali  poi  riceuettert) 
il  martirio  fotto  Decio , ò fé  pure  egli  morto , ò mat^  ^ 
cirizzato  foflc , per  le  cofe,  che  dirannofi  di  S^'orenz^  ^ 
Martire,  e de’  compagni , è forza  dire,che  fofle  Velco^ 
uo  quel  Decentio , che  dal  G alcfino , c da  altri  e rcgi- 
flrato  frà  buoni , c Santi  V elcoui  di  Perugia  ; pr  mezo  ^ 
tìel  quale  dilatandofi  lafedeChrifliana  , anche  n crei-  ; 
^ CKicfc,e  Sacelli  alle  fcpolturc  de’  Martin  : è faina, 

JS’rwSfhe  lotto queft’Impcratori  la  Cjiiefa  Romana confc- 

òhe  folleuatifi  i Got?w-pérpetui  nemici  àc\  nom^  Ro- 
mano , e penetrati  nelle  Prouincic  vicine  all  Italia , Fi- 
lippo fpinfe  loro  contra  Decio  nobilifsiino , c valorolo 
Romano , il  quale  conducendo  gli  cfTerciti , hi  da  i iol-  ^ 
dati  acclamato  Imperatore  : ilche  egli  accettò,  e per»  51. 
ineannarc  i Filippi . fimulando  non  accoiifentirui,  ^ 

Mua  via  più  impolTeirarfi  nellTmpeno  : ma  Filippo 
folutofi  in  perfona  voler  andare  contro  1 Gotti , e raf- 
frenare l’audacia  de’foldati,  fi  partì  di  Roma  con  buon 
immcro  di  gente  : 

ripenfando  i meriti  di  Decio , e la  ^alfezza  d 
c forfè  confìderando  anche , dh  egli  era  Chnlliano,c 
la  maggior  parte  d’efsi  Gentili,  proditoriamente  1 am- 
mazzarono i nè  pia  torto  fi  vdi  in  Roma  la  fua  morte^^ 

^ «/.rifivm  Fi  rODO  fuO  fi- 
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vnfolo  Decio  tiranno  ; e tutte  ic  -v  FiUf^pi 

in  vn  folo  FaCianò  Pontefice . Decio  offufcò  la  glori^ 
e la  nobilti  del  fuò  valore  con  cflcre  atrocilsimo  nc- 

r mico  del  nome  Chrirtiano:  dcchiarato  Imperatoro  » 

Capitano  degli  eflerciti  Come  10  ^«cioio  Va- 
>•/.  7.  leriano , huomo  valorofo,  c pratico  "«‘1*  6“''"  * * 

f-  » *•  bito  fe  nc  venne  in  Roma  i douc  dechiarandofi  haucr 
fj^CQ  àmazzaré  i due  Filippi . perche  erano  Cbriftiani , 
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iLO.  fece  anche  morire  il  Santo  Pontefice  Fabiano  > e cal> 
%%ù  mence  afflifTe  il  Clero  Romano  » che  per  più  di  vn'anno 
•— ~-non  fu  eletto  Pontefice  alcuno  : nel  qual  mentre  com- 
poftele  cole  nella  Germania  » e ritornato  Valeriano  d 
Roma  fù  dal  Senato  eletto  Cenfore  t & il  figlio  di  Dc« 
ciò  dechiaraco  Augufto  : Valeriano  haucua  feco  per 
Coofigliero  vn  valorofo  foldato  , chiamato  Fiorenzo  ^ 
ituomo  doccidTimo  nell'arte  Oratoria»  e nella  Filofofìa» 
con  altri  quattro  principali  foldati»  chiamaci  Fauflino» 
Ciriaco»  Giuliano,  e Marcellino  » per  opera  Aia  poi  al> 
la  fede  Chriftiana  conuercici  » i quali  giunti  in  Roma.»* 
* fecci  anch’  effi  perfecutori  del  nome  Chriftiano , al  Ani;^ 
con  ramicicia  d*vn  Timoteo  Prete  ChrifUanbi j^mio- 
darono  ad  iftabilirfi  ndla  fede  di  Chri Ao  ; e bdìc  am* 

. maeflraci , da  lui  medefìmo  ciceuettero  il  bacteAmo  *' 
c da  S.  Fabiano  Papa  la  confermacione , e palefàtiA 
ChriAiani  » irritarono  Decio  contro  fe  fteffi  » ma  noo#- 
volendo  Dedo  commouere  il  Popolo  Romano  , per 
llaucoricà  di  Fiorenzo»  lo  mandò  con  i compagni  d Pe* 
rugia,doue  era  deputato  Prefetto  dellaTofcana  L.Pro» 
moto  airhora  refìdente  in  Perugia»  con  ordine,  che  gli 
aftringefTe  d cangiar  propoAco;  giunti  dunque  in  Pera* 
già  » per  ordine  di  Decio  furono  aflretd  dlacriAcare^' 
co'l  tripode  ad  Apollo»  8e  d Saturno  ; gli  afiècei  di  que« 
fte  cinque  vittime  di  ChriAo  fblleuad  con  le  premiere 
al  Cielo  » meritarono , che  le  Aatue  cadeffero apezzì 
d terra  : ilche  de  Aò  Aerezza  maggiore  in  Promoto  » il 
A.  D.  <)uale  perciò  ordinò»che  fbfTero  ben  battuti,  e poi  con 
sf}/  pettini  lacerati  : quei  » che  più  incrudelirono  control 
— — -valoroA  Campioni  riportarono  il  douuto  caAigo  » chi 
A.P.C.  con  ifnprouifà morte*  chi  con  tormenti  d’Infemo  ; de 
^ vno  ( il  più  barbaro  » de  inhumano  ) dal  Dianolo  folle* 

nato  da  terra , Al  via  portato»  che  non  fùpoi  più  vedn* 
«o  : 1 miracoli  Airono  dagl*  infedeli  creduti  preAijgi;» 
c numie  » e perche  molti  A conuertiuano,  aAnche  il  Al- 
erò fuoco  della  fede  ChriAiana  via  più  non  A dilataAe* 
Atrooo  i cinque  foldati  di  ChriAo  decapitati  nel  di' 
quinto  di  Giuj^o  nel  Monte  Tutreno  * dcilorocorpt 
«ttati  nel  Teticte  : Ma  Dcceotio  Santo  Vdcouo  della 
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Circi  « ammaeflraco  da  Dio  » ordinò  ad  Efùpehntio  » 
huomo  Rcligiofo , & i fc  caro , Rettore  della  vicina-i  ijj. 
Chiefa  eretta  alla  gran  Madre  di  Dio,  che  in  vn  decer — — ^ 
minato  luoco  del  Tenere  ricercafle  i Santi  Corpi  > che 
ritrouatrgirhauerebbe;  andò  Efoperancio,  & hauendo 
rìtrouato  cinque  corpi  con  fole  tre  tede , non  potè  rie 
crouare  l'alcre  due  ; portò  Efuperantio  le  facce  reliquie 
al  vicino  Bofeo , il  quale  forfè  perciò  riportò  il  tieoJow 
di  Funedo,  e quini  gli  fepeli  : dn  che  poi  concelfaia  liv 
berci  i i Chrìdiani  , fri  pochi  anni  fi  erede  la  nobile 
Chiefa  di  S.  Fiorenzo  ; doue  fruronoquei  facci  corpi  il 
xH  primo  di  Giugno  trasferiti  ; donde  auuiene , che  fe  * 
bene  ^Martirologio  Romano  celebra  il  loro gloriolb  ♦ 
iinarcirTo  li  cinque  di  Giugno , la  nodra  Citti  però  iu^ 

^ emoria  della  loro  cradacione  celebra  la  feda  nel  di  . 
primo  dt  detto  Mefe  : la  Chiedi  di  S.  Fiorenzo  è molto 
anticaitna  però  non  fe  ne  troua  memoria  fino  al  1 
kittit  nel  quale  fi  troua  Rettore  di  detta  Chiefa  Bonacorfo 
rma.  di  Guglielmo  Montanaro:&  è anche  Parocchiale  mol* 
to  antica  ; onde  nel  i aj  j.  Monfig.  Saluo  Salui  Vefco« 

^ uo  di  Perugia  ergedo  in  Parocchia  ki  Chiefii  di  S.Gio- 
Danni  del  Fofib , dichiara,  che  ciò  fia  lènza  preghiditio 
dcjla  Parocchia  di  S.  Fiòrenzo  ; hebbe  anche  da  i tem- 
- '|ii  antichi  il  titolo  di  Priorato,  onde  Innocenzo  II.  Pa- 
pà nel  1245.  con  breuc  diretto  al  Priore  di  S.Fiorcnzo; 
ordina»che  nifluno  pofla  nel  Borgo  di  S. Fiorenzo  crcg-.  ^ 

gere  luogo  pio  fenza  licenza  del  medefimo  Priore  : Fà 
poi  aggregata  aU'Abbacia  di  S.  Saluatore  di  Monte.»  , 
Acuto , attinente  in  quel  tempo , i i Monaci  Cifterci- 

enfi,  come  per  vna  memoria  del  1293  appare;  fin  che 
. t poi  nel  lì 91.  pafsò  in  Commenda  del  Cardinale  Enri- 
co Minutoli  da  Napoli,  il  quale  poi  nel  <1 3 94.coniegnÒ 
detta  Chiefa  ad  ofiitiare  à i Mopaci  Cifreccicnfi  del 
Bolco  Funefto  «detti  del  Corpo  di  Chrifto  ;t  quali  de- 
uiando  dal  viuere  religiofo,  furono  primieramente  nel 
1444  .dal  Cardinal  Domenico  Capranica  detto  di  Fer- 
mo , all’hora  Legato  di  Perugia , reformaci  per  mezo 
dell-Abbate  di  S.  Pietro,  e del  fuo  Auditore  » con  ordi- 

id  clpcd&  del  Fapa  : 0»  panciulo  U Caidùttie  » andiCi» 
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quei  Padri  8*aIIontanarono  daUa  riforma;  onde  il  Papa 
xfl.*  molfo'da  i priegh'  de’ Parocchiani  conceffe  nel  U45» 
detta  Chiela  di  Padri  Oiferuanci della  facra Religioof 
<jc’  Semi  » i quali  il  di  17.  di  Marzo  ne  prefero  il  pofTel^ 
V9i*  fo  , e l’faanno  firoalprefeacepoiTeducoi:  Erano  gii 
membri  di  quello  Conuento  la  Chieia  di  S.  Giouanni 
del  FofTo  ( feparara  poi  dal  Cardinal  d Orbino  Legato» 
c dal  Cardinal  della  Corgnia  Vefcoùo)  di  S.  Angelo  di 
Libianp  vicino  alla  Madonna  di  Monte  Turreno  » la^ 
Cappella  fopra  la  Ch  cfadi  S.  ErcolanOileuaCa  poi  da 
..  ^ Monfìg.  Com  itolo  Vefcono  » e concefTa  à i Padri  Bar«> 

' , nabici;  di  S.  Catarina  di  Montemalbe»  leuaca  dal  Car- 
- dinal  della  Corgniaie  data  à i Capuccini  ; la  Chiefa  del 
Bofco  detta  del  Corpo  di  Chrìfto  » gii  podeduta  da  i 
* Padri  Ciftercienfì  ; la  ChieQ  di  S«Angelo  già  de’Gq^- 
tieri»  hoggi  detta  delle  Vajchiere  « aggregata  poi  i 
quella  del  Bofco;  la  Chiefa  antich'isima  delta  Madon- 
na di  Monterone  » detta  auaoti  dèlie  Feneftrelle  » doue 
iìì  decapitato  S.  Fiorenzo  con  li  compagni  > rinuouata 
poi  nel  1 9 in  circa  ; e la  Chiefa  di  St  Pietro  della^ 
Fratticiuola.  Con  la  medcfima  deuotione  nella  pace 
della  Chiefa  furono  erette  alcune  Chicle  i gli  altri 
compagni  di  S-  Fiorenzo  ; perche  iS.  Ciriaco  fi  fecCi# 
Chiefa  ; e Monaflero  infiene  » detto  corrottamente  S. 
Chierico»  hoggi  quali  demutea  » come  anche  quella  di 
S.  Fauftino  poco  da  quella  diftante . Ne  1 medefìmi 
tempi  di  Decio  venne  a Perugia  per  Prefetto  quel  Var 
leruno  tanto  amico  di  Fiorenzo  » e forfè  perche  negli 
atti  di  $.Fiorenzo  fi  troua»  chel  Proconfole  di  Perugia 
f ch  era'^Promoto  ) in  pena  cella  fua  barbarie  caddo» 
nel  martino  de*  Santi»  ^ morte  repentina  » i lui  fuoccr 
dette  in  quella  carica  Valeriano  ; lotto  di  cui  furono 
cBinti  in  odio  della  fede  di  C hrifto  due  (bldati  valorofi 
(Felino  » e Gratiniano  » i quali  dicemmo  hauer  riceuto 
'l’acqua  del  ^to  battefiino  da  Fiorenzo  Vetcouo  pre* 
deceflbre  di  Decentio  » ma  perche  i corpi.di  quelli  due  ^ 
Santi  martiri  furono  fotto  Ottooc  L Imperatore  tra- 
Iporuti  nel  Lago  di  Como  ; quindi  è , che  degli  atù 
loro  noohabbiamo  altra  memoria.  Abbaisò  Uccio 

Rrc  a anche 


I 


Perugia  Aùgufia 

anche  i nemici  del  Romano  Imperio  » perche  nel  pitn*  ^ 
cipio  del  Tuo  Imperio  guerreggiò  fclicemenre  contro  »Jj.* 
Perfìi  e frà  le  leeoni  Italiche  militarono  i due  valorofi — ^ 
Perugini  Felino  « e Gratiniano  ; ^uali  nel  Tuo  ritorno  a.p.C. 
furono  in  Perugia  per  opera  di  Valerìano^tti  morire  ; ^ 
come  anche  in  Areazo  Pergentio,e  Laurentino  ; in  Fio- 
renza Miniato  i e non  fdltioco  del  Mondo»  non  cho 
d’Italia»  doue  l’empio  Imperatore  non  fàcellè  /porgere 
il  iàn^ue  ChriRiano  ; per  lo  che  i miTeri  adoraton  di 
Ciesu  sbigottiti»  e mamme  in  Roma  Rettero  più  d’vo’ 
anno  fenza  Sommo  Pontefice;  alla  fine  l’rltimo  d’Apri^ 
M.Cyfrìm.  le  Ricreato  Papa Comelio Romano huomo fan- 

tfifi.  49.  co  > il  quale  firi  le  turbolenze  di  queRa  fierii^ma  perfe>— — « 

Smnn.  4,D.  cutione  prouò  anche  vno  feifma  fiifcitato  per  opera  di  a.P.C. 

Vefcouo  ARricano»  il  quale  creò  Antipapa  vn 
Nouatiano  Romano  » il  ()Wle  ioRenne  la  Tua  temerirì 
contro  S.  Cornelio  »e  contro  i Tuoi  fucceRbrì  per  anni 
fei  : & hebbe  anch*  egli  tanti  fuccelToci  nel  Tuo  Poncifi* 
cato»che  diuifero  la  vcRe  di  ChriRo  in  Roma  per  quali 
dacentoaoni  fino  al  Pontificato  di  CeleRino  Lmante* 
nendo  oRinatamente  di  errori  di  Nouaco  » cioè»  che  il 
peccato  di  quelli  » che  rìniegauano  la  lède  di  ChriRo 
foRe  irremirsibile»8c  altre  biaRemmeipcr  le  quali  fi  ra- 
dunò va  Concilio  in  Roma  » c gli  erróri  di  Nouaco  fu- 
rono dannati  » e fi  Rabilì»  che  i miferi  CfariRiani  caduti  ^ 
nella  colpa»ricocre(rero  per  la  medicina  alla  penitenza;  / ^ ' 
à queRo  Concilio  interuennero  molti  Vefcoui,e  mola 
ne  vennero  d' Africa  ; onde  Rimo  vertfimiie»che  anche 
vi  fòRè  prefente  il  noRro  Decencio  t Sono  alcuni  fcric- 
iétràn.A.D,  * * *1“*^  Vogliono»  che  Cornelio  riceueRe  il  marci- 
‘ riarotcoDecio; ma  il  doteirsimoBaronio  apertamen- 
te moRra  > che  foR'e  relegato  ioficme  con  molti  Sacen* 
doti  » e Religiofi  Romani  i CencoceLle>  hoggi  detto 
Ciuicanecchia»  da  Volufiino  lmperacore»acciò  ei  non 
conucrtilTe  canti  Romani  t quanti  ne  conuerciua  alla-* 

3 ■ ftdediChrifto. 
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Inra>  e foggiogatatCome  fi  accennò»  da 
Deci©  la  Pcrfia,  egli  condulTc  quafi  per 
Aio  trionfo  mólti  principali  Perfiani  » e 
mafsime  quelli  > che  profeflauano  la  ^ 

dediChrifto  ; friiquaJipnncipalifsi-  » 

mi  > e nobililsimi  furono  due  Prencipt 
nominati  AddomcScmnen;  co’ quali  tornando  in  Ica-  »*i 

lia , c per  la  via  Flaminia  incaminatofi  i Roma  > fi  fcr*. 
mò  in  Foligno  ; doueiChrifiianipregionivificad  »e 
confortati  da  Felitiano  Vefcouo  riceuectero  moicani 
èonfolacione  t I due  Prencipi  Perfiani  con  quefte  yifi- 
te  conttaflero  con  quel  Santo  Vefcouo  tanta  fiimilia- 
ritdiche  ne  venne  óotitia  i Decjo  > il  quale  perciò  fat- 
tolo imprigionare , con  afpri  tormenti  li  fece  ogni  per 
lui  pofsibil  forza»  acciò  lafciafTe  la  fede  Chrifiianai  ma  . , ‘ 
trònatolo  coftantifsimo  > e volendo  partire  di  Polipo  ’ * ' 

ordinò , che  legato  i i fuoi-carri»  folle  firafcinato  fìnS 
che  relhife  efiinto  : inbreue^atiodivia  quelSaoca» 
vecchio  refe  lo  rpiritoiOio  > elTendo  d’eté  d'anni  94« 

Se  hauendo  rancamente  amminifirato  quel  Vefeouato 
anni  cinquanrafei } il  fuo  corpo  crafporcaco  in  Foligno 
fu  co  gran  veneratione  fepelico»e  fino  al  giorno  d'hog- 
gi  viene  con  gran  deuotione  honorato  nel  Tempio  . 
principale  al  foo  nome  eretto  « Decio  giunco  in  Ro- 
ma » poco  vi  fi  rratcenneye  tutto  quel  tempo  impiegò 
d nuoue  fàbriche  : ma  farcitati  nuoui  romori  da'  Gotti 
• popoli  guerrieri»  e nati  alllncurfioni  » Decio  volle  iiu  sm.  jfmtl 
-perfona  andare  loro  contra  > i quello  fine  creato  Ce-  yiSMMM 
ùae  il  fuo  figlio  ( da  Sello  Aurelio  Vittore  chiamato 
Etmfeotò  come  altri  dicono  Ruflico  l>ecio)  con  cuc- 
ci gU'cficrciti-pai&ò  oclU  iBcnnaaia»  forco  General 
' Capitano  • 


r 


TerugiàAugufta 

CapicaiTò  d^flIVflei’citó  C.  VibtoTrebontano  GanOf^^g^ 
hiiom  o d'origine  Penlgino^  e Qearirhuomo  Romano»  ><4. 
valorofo  in  arme»  e di  gran  f^de  ( cheche  vn-folo  Pom-—  — 
pomo  Leto  ancor  àiTai  moderno  G di^a  Aurelio 

Vittore  fcritrore  antico  racconta  » che  a£ftontacifì  gli  ^ 
elTercici  Romano»  e Gotto  di  li  dal  Oanubip»  e venuti 
alla  battaglia  » vn  cerco  Bruto  Capitano  dt  Decio  tra- 
dilTc  l’Imperatore  con  reuelare  i fccreci  i gl’inimici  » e 
còsi  forte  cagione  » che  i Romani  foflcro  vinci  da  Goc-  j 
ti  : Oecio  il  figlio  fò  vccifo»8t  il  padre  non  volendo  ca-  ' ’ , 
dere  nelle  mdni  degl*  inimici  » armato,»  & à caualìo  fi  • ->' 
gettò  in  vna  vicina  palude  « oue  non  fil  più  mai  ritn^  ‘ 
rttff.ltf.im  • Pomponio  Leto  afctiue  il  tradimento  à G.V ibio  ' ‘ ^ 

Epa.' Spia.  Gallo  i ma  temo»  ch’egli  non  partecipi  delle  conditio- 
ni  del  fecolo  in  cui  fcrifie  « non  sò  come  ^li  ciò  fcriua 
non  eflfendo  altri  fcritcori  antichi»  che  ciò  raccontino  : 
anzi  Aurelio  Vittore  ciò  racconta  di  Bruto  » non  di  C»  . v 
Vibio  Gallo  ; e Paolo  Orofio,  e Caflìodoro»  ed  Entro* 
pio,  e Giornando,  & altri  fcritcori  ancichiOiini  non  di- 
conodi  Vibio  Gallo  vu  mimmo  chea  l’iUona  Icritca^ 
da  moderni  di  cofe  antiche  prende  lafirdeda  fcricton 
Bmig.  Pi0r.  antichi»non  da  moderni  ; Pomponio  Leto  è fiato  quali 
ad  verbum  tradotto»  per  non  dire  feguicato,  da  Remi- 
^ ^ * g'O  Fiorentino  : non  intendo  come  ci  più  fi  fia  afiicu» 
fato  d’vn  folo  Pomponio.con  Urtare  tanti  altri  antichi» 

e verdadieri  : per  dilatarfi  forfè  più  degli  antichi , 00^ 

actefe  alle  cole  fognatode’  moderni  » non  infegnate  oa 

Sii  antichi'.  Bruto  dunque  fu  il  craditor  di  Decio,il  cui 
ronfierò , e delolato  eflercito  fi  raccolfe , c raunò  fot- 
KO  C.  Vibio  Gallo , e lui  eleflc  per  Imperatore  ; il  qua- 
le collo  dcchiarò  Cefafe  il  luo  figlio  C.VibioVolufia- 

no  i e fù  anche  cale  dechiaraco  ,&  accettato  dal  Soni- 
to Romano:  Nòn  donde  Pomponio  habbia  dedp^  . 
te  le  querele  » che  contro  Vibio- Callo  fcriue  ;cerfo  è» 

ch’  ei  non  fi  trono  in  qua  tempi  : e gli  fcritcori  * 

5 molti  fecoli  lo  precedettero  tacciono  rinlàmie  » ca  ci 
/"•  r-  d’en  canto  Imperatore  racconta  : Le  roonetc»e  medap> 

I*  «lie  » che  di  quelli  due  Imperatori  vedonfi  iippi-ertè.» 
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A^D.  chitTde  à Pomponio  Leto  la  botcs  « » Còteinci^ 

»f  4.  Gallo  rimperìo  neiri ÌQla  deirAfirica  gii  detta  Menta*. 

■'■  ’ge  t c da  Vittore  chiamata  Girba  » hoggi  intefa  per  le.» 

A.P.C.  Gpfb^ . Lg  prime  cure  di  Vibio  Gallora  lefiflere  allo 
^ forze  di  Perpenna  Hofliliano<  » '«he  in  Italia  fi  era  facto. 

Imperatore  ; ma  la  pelle  > la  quale-in  quelli  tempi it) 
molto  crudele  per  tutto  il  mondo  » cògliendo  la  vi  ta_«' 
ad  Holliliano  « tolfe  anche  di  molellia  Gallo  » il  quale 
venuto  in  Roma,fu  rìcento  col  figlio  dal  Senato, & im* 
però  anni  due  » in  tempi  molto  infelici . Vibio  Gallo 
hebbe  per  moglie  A.  Finia , Gemina  Bebiana  ; la  quale  ■ 
mori  prima  delle  Tue  grandezze  Imperiali  »-  e da  vn  fiio 
feruo  merit  ò riferittione  incifa  in  ffoffb  > e ben  forma* 
to  marmo  »in  vnade’cui  lati  è vn’  vnceo» ò boccfle , e 
daH’altro  vna  patera  da  facrtficìj } e>per  hauevc  nella^ 
fommicà  vna  ben  riTetiaca  » e capace  concauità  per  lo 
ceneri , ferul  gran  tempo  per  rvfo  deH‘Acqua  benedet* 
ca  in  S.  Gregorio»  &hora  fi  coniérua  in.calà  de’Signoci 
Vibij  :&  èincifa  in  quella  forma  ^ V 

A.  finiae.  M.  R f ‘ :k 
. • GEMINAR  BE-  ' J 1 
♦ BIANAE.  CL.  F.  . T, 

VXORI  ; > 

VIBI  GALU.  C,  V.  v; 

VIBIVS  THALLVS  i . 

; PATRONI.  . 

’ f VXGRI.  : i V» 

Q^fl’  iferittioneè  fiata  relerica  fopra  adaltro  propo* 

- fico , & è di  quello  fenfo . AuJa  Pinùi  Mareipiia  6#* 
minmBtbuaui  tUwétfoimitut  VxoriViHGaUi  > >' 

' ' ' . ; n$i  yiri^  Vibius  T bóUut patroni  vxori . Qpindi  fi  caua^  *-  ’ "* 

- che  quefiaFinia  fia  defeendentede^fiebij» de'  quali  piti 
' marmi;»  e monete  reforifee  Aldo  ; cpo^anniauanci 
fiori  quel  Bebio'Longochiarì(lìnio:SenatoreRomano> 
condifcepolo  di  M.  Antonino  il 'Klofofo  maggiore  % 'e  Allhot^ 
lucro  A.  Bebio  » di  cui  è rilcriccione  di  Bettona  fopra  PfpbfoUxh 
apportata  » dada  quale  io  filmo  anche  onginita  quella  . . 

Bebuna , che  con  titolo  di  Martire  gforiofain  Cielo  è 
daeriuùccn«>cctKVi^Ihalfo^Sauo»òLiba:.  Ami. 

tuo 


Augura 

fino  di  Vibio  Gallo'  cteggefle  quella  Japida'fèpdcraleA^g; 
alla  moglie  del  Aio  Signore  i il  quale  per  efler  qui  chia- 154. 
maro  huomo  chiaro  * ò chiarimmo  « di  manifcAofe — ^ 
gno>  che  anche  non  era  afcelb  alla  grandezza  Imperia* 
le  : fé  da  cofteUò  da  altra  nalcelTe  C.  Vibio  Voluliano» 
non  sò  giudicare . In  Perugia  croualì  vna  groflà  cauo- 
U di  teuercino  t la  quale  impiegata  da’poAcri  ad  altri 
Wì  » è incagliata  > & incauaca  in  guilà*  che  cogliendo 
molte  lettere*  non  di  occaAone  della  piena  incclligcn- 
za  deirifcntcìone  eretta  all’Imperatore  Vibio  Gallo; 
eftracta  con  tutto  ciò  con  quella  ma^ior  diligenza^  » 
che  Aa  (hto  poiAbile  • atceloche  ancl^  tolta  dal  iuoco 
oueera*cioè  dal  Tempio  di  S.  Angelo  detto  di  Borgne^ 
e crafporcaca  in  cafa  de'  Signori  Vibij  * fia  ancherocca 
moAra  quelle  parole. 

IMP.  CAES.  C.  VIBIO; 

TREBONIANO.  GALLO 
. ‘ PIO.  FOEUCI.  INVICTO 

AVG.  PONT.  MAX.  TR. 
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ofie  > perche  fì  nota  * che  Vibio  Trebonlano  Gallo  ò 
Coidole  de  Agnato  * aopare  1 che’l  marmo  fU  facto  nel 
fine  òeH'aooo di C'hrilto  ai;,  e neli’vlcimo  di Decio » 
nel  quale  egli  co'l  figlio  VoluAaoo  fudefignacoCon- 
iole»  e duro  tutto  l’anno  254.  neU'anno  poi  feguentc* 
fii  Confole  Volufiano  per  la  feconda  volta  con  MafO- 


i» 

etmm. 


gfaàkMjni* 

%éjo,  bioRofino»ediM«CocccioNerua.  Vedonfi  anche 
in  quelle  lettere  SI  AN  V parte  del  nome  di  Volufiano. 
Qliefio  è quanto  nella  Pacna  habbiamo  di  vn  canto  Ò 
^ CicsaduK)»  ò Colono  > ilquale  odfècoodo annodd 

filo 


I)ihò  Sèttimo. 
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A.P.C 

$196. 


A.D. 

%16, 

A.P.C 

3*97. 


fild  tmpefolfebbe  competitore  vn'Emiliàilo  nato  ndf 
Affrica»  Tuo  Capitano*  il  quale  infliperbitofì  della  viN 
•tona  da  lui  conquiftatade^  Gotti»  e de* Sciti*  con  lar^ 
ghi  premi)  acquiftatafr  la  gratia  de*  foldati*  arrogoifi  if 
titolo  d’imperatore  * e ritornato  in  Italia  » fd  da  Vibiò 
Gallo  * e da  Vibio  Volufiano  Augufti  incontrato  nelle 
pianure  di  Terni  : doue  i loro  fbldaii  moifì  da  Iperanze 
di  premi)  maggiori  * come  quelli  > che  fapeuano  > cho 
Emiliano  hauea  premiato  larghiflimamente  i Tuoi  fot* 
dati  non  foto  abbandonarono  Gallo  * e VoluCapo  * mi 
anche  gli  amazzarono  : Alcuni  hanno  fcrittOiche  que^ 
Ardue  Imperatori  morìffero  di  pe Ae  in  Beua^a»  8c  al- 
tri al  Foro  di  Flaminio  : comunque  fi  fofle  > morti  co- 
Aoroii  loro  foldati  fi  vnironocoh  le  genti  di  Emiliano* 
il  quale  poco'meglior  fortuna  eonfegui  * perche*  men- 
tre procura*  che’l  Senato-Io  riceua  per  Imperatore  * le 
legioni)  che  per  l’Alpi  d’Italia  erano  condotte  da  Va- 
leriano  * edita  la  morte  di  Gallo  '*  acclamirono  il  loro 
'Capitano  per  Imperatore  : ilche  làputo  da  tutti  gli  al- 
tri foldati  » che  feguitauano  Emiliano  * abòrrentfo  la^ 
baifezza  di  lui*  allettati  dalla  nobilti»é  da’  ciuili  coAu- 
mi  di  Valeriano»  ramazzarono  al  Ponce  poAo  Ai  Nar- 
ni>  Otricoli*  e Roma  * il  quale  dalla  fua  morte  Ai  chia- 
mato Ponce  Sanguinario*  e lieciffimi  accolfero  Licinio 
Valeriano:  Vibio  Gallo  mori  d’anni  quarancafette^el- 
Ufua  morte  Emiliano  godette  folo  tre  meli:  pili  longo 
fd  l’imperio  di  Valeriano*che  fignoreggiò  anni  quinde- 
ci . So»  che  molti  fcrictori  affermano*  che  Caio  Vibio 
Gallo  foffe  Pacritio,  e Senacoit  Romano;  non  Perugi- 
no : dia  appreffo  gl*  incendenti  il  nome  di  Cittadino 
Romano  non  folo  fi  prende  per  i natiuì  da  Roma»  ma^ 
anche  fi  eAende  à quelli  * eh’  erano  aggregati  alla  Cit- 
tadinanza Romana*  còme  erano  i Perugini  * St  anche# 
alle  Colonie  Romàne»quaIe  vteimamente  forco  le  gen^ 
ti  di  C. Vibio  Pania  al  tempo  d’AuguAo  Al  dedotta  Pé^ 
rugia  . Di  Volufiano  Imperatore  appreffo  l'Arciuefco^ 
Ub  dt  Tarracona  vedefi  vn  róuerfcio  di  medaglia  cooù 
Pimagine  d’vna  donna*  che  di  d mangiare  ad  vni'  ferpe* 
incela  per  l’imagme  della  Salute*aucloche  la  ferpe  fial# 

Sff  afiegnau 


jtmnt.nilK 

imBfit. 


ÈUtuUa.y, 

JUm.triM, 

i.'  ■' 

EmfàimtB» 

Chn»,umt 

a|d. 

X 
. \ 

■ > 
L 

* -,  » 
V, 


■\»  ,-•(  «» 
.1.  ■A 


po€  Pemffa  Au^mPa 

aflégnauad  Efcuiaprot&alia  <aluce  > intorno  4 caffe-l^ 
ooquefle  ietcere  SALVS  AVGG.  neU’orlo  poi  ddla^ 
medaglia  équeft'ifcriccione  IMP.  CAB.  C.  VIB.  VO-— i 
LVSIANO  AVG.^D.  E per  quanto  lice  con- 

'4m*Aì  vut,  ieccurarei  fd  queda  moneta  ditta  nel  tempo  di  quella^  ’ 
rmf>»n,Ltt.  pefte  vniu  rfàliifìma  ^ che  fuicitata  neirEgicto,  diuagò 
&^i»  Vi.  per  tutto  il  Mondo  » c per  dieci  anni  in  guifà  rrauagliò 
^ ^ reftaflfe  afflitta-»  c 

dalla auale40  quel  lungo  viaggio , che  Gallo , e Volu» 
iìano  fecero  dalla  Germania  a Roma  » non  effendo  effl 
» ‘ moledatif  hebbero ragione  i Tr'umuiri  Monetali  adu- 

4tc  quegl’  Imperatori  con  queda  medaglia . Poco 
Cisitm,  4x  auanti  > che  Voludano  monde  » eifece  decapitare  in^ 

SMTtft,  * Roma  il  Santo  Pontefice  Papa  Cornelio  > à cui  fucce— 

dette  Lucio  1.  Romano  » nel  cui  tempo  mori  in  Tiro  il 
tanto  ce  lebràco  Origene  : nel  qual  mentre  Valeriano 
Imperatore  ofcurò  la  gloria  del  dio  valore*  c delle  lue 
SMftb.  Itti,  yittù  con  edere  crudeliflimo  perfecutorc  de’  Chridia- 
ni  » benché  da  principio  d mpdrade  loro  fauoreuole  * 

***  queda  nona  perTecucioQetò  meglio  (con  S.Gi- 
rolamo  t S.  Agoftino  » Orodo  »&  altri  yrecrima  dra^ 
i»  Cypr,  de*  profedori  della  ìeggedi  Chrido  » <i  s’irnrò  in  guiià 

l’ira  di  Dio»  che  mouendo  Tarmi  contro  Sapore  Rè  de’ 

Cuut.  Dèe,  pgp  inifidic  di  Macrino  fuo  Capitano,  e Quedorc 
Ortf,  ìé.  7.  ^ condotto  inluoco  tanto  diruantaggiofo  » che  rotto 
rati  ’ ilfuocampo.ci  deflbdiuenne.prigione-delRède’Perfì» 
il  quale  fatto  fuperbo  di  cosi  f^gnalata  vittoria»  lenza  . 

• riguardo  della  digniti,  e delTeti  di  fettaot’  anni  di  Va-  , 

lenano,  d feruiua  di  lui  per  dilire  i caiiallo  ; perche  fa- 
cendolo con  le  mani»e  con  le  ginocchia  piegare  in  ter- 
ra » & ci  co'I  piè  finidro  falendo  fu  le  fpalle  dclTlmpe* 
latore , con  il  dedro  fàlraua  poi  fui  catello  : e volto 
Pio»  cl^  per  Tuo  maggior  cadigo  Gallieno,  c Valcria- 
Qoiuoi  figliuoli  nò  cercadìero  mai  di  liberare  il  padre  » 

M v»itr,  doppo  lui  imperadèro  > onde  al  fine  il  mifero 

|>nuato  dal  Rè  degli  occhi , mori  carico  d'anni  » e d’a^ 

’ ' ' fiinni  : & Agatone  hidorico  aggiunge , che  prima , che 

’timÉi»  Od  barbaro-Rè  fcorcicare . Vakria- 

iw*7.  00  ilgiouaacÌHofi^ohièpocv  fi  fUHìòaUa  quieto  i 

leftò 


’ iJhro  S^ettìm\  J o f 

A.T>,  nell*finperio  Gallieno  > e durò  anni  qutndeci  * ma  • ^ 

ai tf.’  con  canti  trauagli  t quanti  l'imperio  Romano  non  mai 
— -piA  pad } poiché  in  fari;  tempi,  c luochi  fi  leoarono  sù 
A.P.C  ysfjj  Capitani, che  toltofiii  nome  deirimperatore, con  . 
yari;, e mife^abili  fini  anche  lo  laifarono  , riportando 
foto  il  titolo  di  Tiranni , i quali , viuente  Gallieno , in 
. . numero  di  rrenta  furono  riueriti , & obediti  in  diuerfè 

parti  del  mondo . Ilcafiigodelpadreammaeftròilfi- 
A.  D.  5*'®  pcrTeOTirarc  i Chriftiani  : e fe  Lucio  Papa^  AÌ.7^ 
a 58.  * ‘ martirizzato,  ra  più  collo  perfecutìone  degli  hereti-  1 1. 

■»— -ci  Nouatiani , e crudelti  di  Perenne  Prefetto , che  vo* 

A.P.C  lonti  di  Gallienòid  Lucio  fò  dato  fucceiTore  Stefitno  I.  ^ 
i'99‘  Romano , il  quale  chiarìfiìmo  di  dottrina,  di  fantitù,  e 
di  miracoli  rìceuette  la  palma  del  martirio  per  ordine 
di  Valerìano  ancor  viuente , e fratello  diGallieno  nel 
terzo  anno  del  Tuo  Pontificato;  e li  fuccedette  Siilo  II. 

Ateniefe  *,  nel  cui  Pontificato  per  le  lalciuie , & infin* 

^ gardaggine  di  Gallieno , ITmperio  Romano  pad  varie  OnfJte.nt, 

incurlioni  de*  Barbari  : I Tedefchi  paflate  l’Alpi  Rhc- 
■»— -.cie,crarcorreroper  ITtalia  fino  d Rauenna:  neirAfirica» 

A.P.e.  per  opera  di  Vibio  Paliìeno  Proconlble  di  quella  Pro-  . \ 

{lincia , e di  Fabio  Pomponiano  Capitano  della  Libia.» 
fù  lacco  Imperatore  vnCellòjl  quale  nel  fettimogior* 
no  fù  amazzaco  : tri  i tumultilhfìnici  dèlllmperio  Ro- 
mano Gallieno  attende  i gli  ^affi,  Valeriano  all'ecci- 
dio de’  Chr.lhani } per  rouina  de' quali  fece  morire  lo  cùucm,  é» 
due  faldiflìme  colonne  della  lede  Siilo  Papa,e  Lorenzo  SMno.MUK 
fuo  Diacono , il  quale  poi  da  Perugini  fù  prefo  per  Pa-  d, 
drone,  & honorato  co’l  titolo  della  Ch  eia  Catedrale; 
doppo  siila  fedetee  nella  fèdia  di  Pietro  Papa  Dionigi 
Calabrelè*  forco  di  cui  la  Chiefa  di  Cimilo  relpirò 
alquanto  : per  lo  che  moltiplicati  I fedeli  « s'accrebbo 
anche  il  culto  diuino;  e per  quello  folocredo,cfae  Dio  ' V 

premiafle  Gallieno  con  quindici  anni  d'imperio, ellèn-  ' ' 

done,  per  ogni  altro  capo,  indegno;  onde  al  fine  fù  ve* 

- cifo  con  il  hacello  Valenano  in  Milano  ; 8c  hebbe  per 
fuccelTorc Claudio  II.  virtuòfo.eralorofiffimoPren- 
cipc  » il  quale  nel  poco  tempo,  che  imperò  domò  Au- 
Yeok>  in  Milano,  t fuperò  i Gotti  1 e gli  firacciò  dulla.^  ^ 

Sff  a Macedonia 


fo8  *PenugUAugu/là 

’jbinl.  V Macedonia  : vinic  al  Laco  di  Garda  i Tedefcfii»  e firae* 
to  Beif.  cjoJli  d'iMlia  ; c mentre  s’apparrcch'a  i debellare  gli  ' 
Eutrff,kijl,  altri  cirannù  & vrurpacori  delKlmpeno  ,nioH  df.mnrce — ^ 
narur^Ie;  come  anche  il  Sitato  Pontefice  D onifio,  che 
perciò  ConfcfTorc  non  Martire  vicn  detto;  fine  ainmi-^'M* 
rabilc  e degl’  Imperatori,  e de’  Pontefici  di  quei  tempi, 

, i quali  quafi  tutti  terminarono  violentameore  la  vita  ; 

Santo  Dionigi  fiì  fofiituito  Felice  I.  Romano  , & al 
%7x.&i73*  Claudio  fuccefie  nell’  Imperio  il  crudelifiimo 
TrtiftU.e*iL  Aureliano  , il  quale  fobico  /oggiogò  nella  Fr^cia  Tc- 

fuo.  Competitore  , & nauendo  riguardo  ii  Tuoi  . * 

meriti  » li  perdonò  la  viu  > e lo  fece  Correttore  di  tut- 
GMii!j^4Wr.caricalia,  cioè  della  Campagna,  del.S2nnio,dellaLu-  • ^ 
Uh.  cània  ,dell’Abru2zo  ,.della  Puglia,  della  Calabria,  della 
Epm,  imftr,  Tofcana,  dell’Vmbria,  della  Marca,  e della  Romagna  > 
^iumVwtìfc  l’o^fi^otliCorrettorejfecondo  Guido  Papciroli,  fu  per 
m jìmlu  ' anni  intermefib  ; & in  fuo  luoco  deputauafi  ui-* 

. Senatore,  od  altri,  con  titolo  di  Confolarc,  come  fi 
. vidde  nel  tempo  di  M.  Aurelio,  & apunco  neH’Imperio  * '• 
di  Gallieno,  e di  Valeriano  fù  Confolarc  della  Tofea»  ' 
jUiJnOrh-  na , c dell’ Vmbria  quel  Ticio  Perpetuo , di  cui  apprefib 

Aldoè  laprerenteilcriccione.  • ^ 

. : I. 

. , P.  Tino.  PERPETVO.  V.  C. 

CONSVLARI.  TVSCIAE.  ET.  VMBRIAE  ^ 
i OB.  SINGVLARIA.  EIVS.  ERGA 

PROVINCIALES.  BENEFICIA 
ET.  OB.  MODERaTIONEM.  DOeV- 
MENTO.  ETIAM.  POSTERIS 
REUNqVENDAM.  AETERNAM  ' 

‘ STATVAE.  MONVMENTVM  5 , 

TVSCI.  ET.  VMBRI 

•fiffitoìstt-  patrono.  PRAESTANTISS.  CONI. 

Nel  redo  Aureliano  riponò  il  titolo  d’Aleffandro  Ma-^ 
gno , c di  Cefare , con  rimprefe  fcgnalatc  da  lui  fateci 
per  raccrefeimento.  e per  la  difefa  del  Romano  Impe- 

- ' ' rio  : .libciò  con  difficilil&me  battaglie  (otto  Piacenza  , 

^ e Milano  l’Italia  da*  Marcomanni , hoggi  detti  Boemi , 

- ' ' liacquiilò  quanto  i Tuoi  pccdeccÉbri  perduto  haueua- 

00 


? 'Ub  fo  SètttmòZ 

IWI>.  nOtimprigiotò  Zenobìa  valorofifiìma  Regina  d’Orieor 
ara.  te  i*ìe  riportò  d’infinite  vittorie  glonofi^imo  trionfo  : 

- ■ —Ma  alla  fine  foggiogata  la  terra  > volendo  guerreggiare  EMfiUm  im 
• anche  contro  tl  Cielo  » con  perfégutrare  gli  adoratori  cAtm, 
del  vero  Dio»  prima  fij  ammonito  con  armi  celcili  de’ 
folmini  » e poi  non  ceiTando  egli  dt  perieguitare  i CJiri- 
fiiani  > à i quali  hauea  fatto  decapitare  il  Santo  Ponte-* 
fice  Felice»  cui fuccédette  Eurchiano da  Luni  terzo 
A.D.  Pontefice  Tofoano  ; mentre  fe  ne' vi  in  Oriente  fil  . 
tji*  amazzato  tri  Coflantinopoli»  & Eraclea  da’ fuoi  più 
--  -domefticì , irritati  dalle  fuc  crudeltà: haucua  A urclia-,  yefifiJnJtf 
A.P.C.(,q  prcpolìto  di  riempire  le  Maremme  di.Tofcana  di 
nuoui  Colopi , acciò  le  coltiuaficro  » c piancafierb  fot 
viti , e vigne  i ma  ne  fu  difiuafo  dal  Prefocto  del  Preto« 
rio  » che  fi  diflè  » Che  fé  fi  prouedeua  di  vino  al  popolo 
Romano»  tion  mancaua  alcrOtfe  non  prouederlo  anche 
di  polli  » e d’oche  > dal  che  vedefi  quanta  diuerfitd  fofib 
tri  laparfimonia  di  quei  tempi  » dtillufTode’noftri. 

La  morte  d'AurcJiano  fo  feguita  da  fei  meli  d'interre- 
gno perche  fu  grandiflima  lite  fri’l  Senato»  e gli  elfor- 
_ citi  ncH’eleggere  il  nuouo  Imperatore  ; ne  alcuno  tro- 
' uauafi,  che  doppo  vn  tanto  Imperatore  quale fiì  filma- 
A.D.  Aureliano,  ardifiechiamarfi  Imperatore  i alla  fine  il 

Senato  vinto  dalla  cortefe  infianza  degli  cfl'crciti  eleflc  retivi. 
———Tacito  nepote  del  gran  Cornelio  Tacito  » huomo  di  rÀ  " 
A.P.C.  chiariifima  fama  » valorofo  » ma  vecchio  ; il  quale  fen- 

tendo  d’eflere  eletto  Imperatore  » filmandoli  inabile  à * ‘ 
tanta  carica  » fe  ne  ritirò  in  Campagna  di  Roma  ; ma_* 
finalmente  accettando  Tlmperio  » lo  gouernò  (òlo  fei 
meli;  perche  volendo  pafiare  in  Oriente  contro  i Perl?» 
fiì  dai  fuoi  foldati  vccilo  ; fè  bene  fiimo  più  verifimile 
Topinione  di  quelli»  che  fenuono  lui  efler morto  di 
morte  oaturale»perche  Floriano  fuo  fratello,  dr  proprio 
fentimento  fi  fece  Imperatore  -,  & egli  ancora  foio  due 
mefi  ottenne  quel  titolo  , perche  fparfafi  la  fama  » che 
, gliefiercici  deirOrience  haueuanó  eletto  Probo  pec 
. Imperatore,  iliioifoldaaficfiìtchebramauano  Probo*  ^ 

r^a^ono  j Tacito , e Floriano  furono  Cittadini  di 

Terni  • doue. anche  refiarono  inoUe  mcoioric  loro;  JSl  ^ 

, »i«b2  ^ ■ ' 
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T^erùpdAugufia 

Probo  e di  nome  « c di  facci  cale  » elecco  Imperatore^  aj^;> 
prohibl  la  periécncione  de*  ChrìlKani  ; purgò  la  Fran- 17^* 

' w eia  da’  barbari  « fedò  i Pannoni  ; pacificò  TOrience^  i— — ^ 

liebbe  la  pace  da*  Parti,  da’  Perii  i vìnfe  Sacaratno.Pro  • 
colo , e Bonolb , i quali  in  vari)  iuochi  li  erano  co'l  ci-  ^ 

Colo  d’imperacorì , ucci  Tuoi  concorrcnci  ; ma  al  fino 
faccofi  odiofo  ì i foldati , perche  non  gli  voieua  ociolt, 

6à  da  loro  eccifo  nella  Oalmacia  ; Se  hebbe  per  lùcceir 
Ptpife.m  b«.  Caro , con  i figli  Carino , e Numcriano  ; per  cru- 

Hm  Fét.  deicà  di  Numetiano  fu  in  Roma^vccifo  il  Sanca  Pooce>  ,97.  * 
fice  Eucichiano , à cui  fuccedccce  Caio  nepoce  di  Dio— 
cleciano  » che  poi  fù  Imperatore  ; Caro  irà  due  anni 
morì  di  faecca  fu’l  fiume  Tigri  -,  Numcriano  fii  amaaaa-  * 
to  io  Icccica  per  infidie  di  Apro  Tuo  fuoccro , e Cwno 
huomo  viciofifiimo , fii  doppo  alcune  battaglie  vinco  $ 
e morto  in  Francia  da  Dioclecuno , il  quale  Colo  heb- 
be l'Imperio  Romano:  fiàDiocleciano  ioimicilHmo  del 
nome  Cbrilliaao  » onde  eccitò  contro  i fedeli  la  più 
atroce  perfecocione,  che  mai  fòlTe  fiata  facca  : comin- 
ciò ei  prima  in  Roma  à poco  à poco  far  morire  i Chrì- 
fiiani } onde  molti  fi  nafeoodettero  nelle  grotte , e fri 
efiì  il  Santo  Caio  Papa;  e molti  fè  ne  fuggirono  in  idcre 
puri  i fri  gli  altri  EutimiaRomano , con  la  moglie , e 
Usrtjnìti,  con  vn  figlio  chiamato  C refeentio,  fc  ne  venne  à Pcru- 
****• . . già,  douc  longo  tempo  viire,e  con  fanto  fine  morì,  laf- 

memoria  di  Santo  Conféflbre , celebratò  dalla.»  m 

noftra  Chiefa,  c nel  Romano  Martirologio  fotco  li  29. 
d’A  gofio  ; il  ^ lui  corpo  non  ritrouandofi  in  Perugia  • 

(limo  eflere  fiato  crafporcaco  io  Meta , inficine  coo^ 
quello  di  Afclepiodoro  , come  à Tuo  cempoT  fi  diri  t 
' Di  Afclepiodoro  nò  habbìamo  certa  memoria  di  qual 

fecolo  fiorifie  i certo  è , elle  fù  Vefeouo  di  Perugia , e . 

^e  per  la  fede  riccucflc  la  palma  del  martirio:  C^elT 
1^76.  Afclepiodoro  celebrato  più  voice  da  Flauio  Vopifeo  » 
ììftui Almi  per  valore,  e per  lettere , mi  dà  luce , che  fòlTc  l’ifiellb» 
ftruf,  chel  Vefcouo  nofirb  * il  quale  conuercito  alla  fèdo» 
diede  di  fc  fàggi  cali  » che  fatto  Vefcouo  della  Pacna.»» 
come  buon  Paftorc  incontrò  volonticri  la  morte  per 
&i»PniK  bluo gregge^ dcauegna» che fiafie amico» dtiouinfe; 

1 co 

4- 


J - V* 


^ % 

Librò  SiHtmòl  jii 

co  di  Dtodetianoycon  tucttfciò  queirempio  non  per- 
donò airamìcicia  » gii  che  ne  anche  perdonò  al  vinco- 
lo del  fangne  » hauendo  per  rifteffa  cagione  fetto  mo- 
rire Caio  Papa  fuo  neoote  > e Snfanna  fua  pronepote  ; , 

Stimo  dunque  in  queiti  tempi  tfTere  ftato  Àrdepiodo- 
ro  Vcfcouo  di  Perugia  « e cosi  potè  cflcre  il  quinto  de* 

Vefcoui  notiy-e  certi  « ponendo  il  primo  Ercolano»  fè* 
condo  Coftanzo  « terzo  Fiorenzo  « quarto  Decencio,  e 
quinto  Afclepiodoro  f di  cuì-parliamo  ; con  che  mag- 
giormente fi  confuta  Terrore  di  coloro  * i quali  vo- 
gliono ne*  tempi  di  Diocleciano  efiere  fiato  Vcfcouo 
di  Perugia  Ercolaoo  Primo  > del  che  i bafianza  fopra  fi 
i parlato  : moti  al  creder  mio  Afclcpiodoro  per  opera 
di  VenufiianoAugufiale  della  Tofeana.  erefideutein 
Perugia . d cui  per  luggefiione  di  Eugenio  Ermogenia* 
no  Dioclctiano  trarmiiè  vn  (èucro  editto , con  ordine^  ^ 
che  y bicumqttt  Cbrifìiani  inuentifuerint  /uperfìiti<h  ® - 
ntm  ( cosi  chiamauano  i Gentili  il  culto  di  ^ hrifto  ^ 
toltntts  f aut  facrifieart  eogantur  Dyt  ; aut  certi panu 
intereant  « fatultaUbufque  nudati  > eadem fifio  cum  tri-» 
butti pubheufoàtntur  : inquefia  perfecutione  furono 
gettate  tutte  le  Chiefe  de’Chrifiiani  per  terra,  efù  fac-  / 

ta  tanta  ftrage  de'  credenti  « che  (criuefi  iii  vn  melo 
ciTere  fiati  inartirizzati  diciafettcmila  fedeli  : per  lo 
che  tremò  la  piò  làida  colonna  della  Chieia, dico  Mar- 
cellino Papa,  il  quale  fucceduto  i Caio  .e  fiuto  prigio- 
ne ,pcr  timore  cadde  neirldolacria  : ma  la  lua  caduca 
quanto  piò  Jù  graue , tanto  hebbe  emenda  maggiore  | 

Sopì  gl'impuri  odori  del  facnlego  incenfo  da  lui  ofier- 
to  alla  Dea  Vefie  , con  la  fi-agrantia  del  (àngue  > eh'  ei 
fparfe  neliìupenitenza , c nella  confedìone  del  nome  d|  ' 
Cbnfio  per  ordine  di  Mafiimiano  compagno  neirim- 
perio , c nelle  crudeltà  di  Dioclctiano , per  ordine  di 
cui  giacque  il  corpo  del  Santo  Pontefice  in  compa- 
gnia d'altri  molti,  i quali  (eco  morirono  per  trenulèl 
giorni  inlcpolto  i alia  fine  Marcello  eletto  Papa,  per 
reuclatione  di  Pietro  Apofiolo,  kcretamcnte  con  gli 
altnlofcpdUnclincdefimofiirorcturono  maitirizzaci 
iotornoiPcEoguCadìano  Vcfcouo^  BfiùgnoPret^,  - 
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Eradio , Feìiciffimo , Paolino , FidentiO)  e Tcrentio-t»  n ty's 
Todi  ; Crefcentio  figlio  d*Eutimio,di  cui  fcftè  partam-  "òj.-j 
mo  i in  Città  di  Calfelto  * doue  fi  era  ritirato  ; Sabino  - - *■ 
Vefcouo  in  Ifpoleti,  in  copagnia  di  EAipcrio»  e di  Map 
cello  Tuoi  Diaconi  ; ma  in  queAa  carniAcina  dc’Chri- 
fliani  Venuftiano  flefTo  fi  conuert)  in  IfpolctI  con  tutta  ^ 
la  famiglia  > onde  d’ordine  di  Maffìmiano  fatto  prigio- 
ne « e condotto  in  AfTifi  » iui  con  la  moglie^  e con  i Agli 
fà  fatto  morire  da  Lucio  Tribuno  . Si  erano  di  grà  » 
due  Imperatòri  foflituiti  due  Cefaritafitnehe  più  cotn* 
modamence  rcggefTero  i molti  negocij  deirimperìoi 
actefoche  DiocletianoelcfTe Galeno Maflimino  divi! 
fanmie»ma  nobile  di  valore»  c li  diede  per  moglie  Vale- 
rialua  figliuola  ; e Maffìmiano  elefTe  Cofianao  Cloro  > 
nato  in  Bercagna»  e facendolo  repudiare  Elena  fùa  pri- 
ma moglie  > donna  che  tu  poi  fantifTima  » e Chri (liana  * 
dalla  quale  hebbe  Coflancino  il  grande  » li  diede  per 
moglie  Teodora  Aia  figliaAra  ; Diocletiano  andò  iou 
Egitto , Calerio  in  Oriente  » CoAanzo  nella  Francia»  < 
neiringhilcerra»  e Maflìmiano  ncirAffnca;  e così  manv 
tennero  tutto  ITmperio  in  obedienza  » e domaronoà 
rebelli  » foggiogarono  barbare  narioni  » e tutti  infieme 
al  fine  trionfarono  in  Roma  nel  305.  & indi  à due  anni  jòf.  * 
dechiarati  due  altri  Cefari»cioè  Seuero  in  Italiane  MaA— — ^ 
fiminonepote  di  Galerio  ncirOrientc.in  vn  medefimo  A.P.C. 
giorno  Maffìmiano  in  Milano  » e Diocletiano  in  Nico- 
media , fpontaneamence»  e di  concordi  volontà  depo-  . . 
lèro  il  maneggio  deirimpéno  nelle  mani  di  Calerio  » c ^ < 

di  CoAanzo  » i quali  fi  diuifero  ITmperio  i i Cofianao  jò/. 
toccò  ITcalia  » la  Francia»  la  Sicilia»  la  Spagna»  la  Cer — — ^ 
jlnania  > ringhi  Iterra  » e i'Afirica  » ma  ei  laflandalTtalia  A.P;C^ 
ià  Seuero  fi  ritirò  in  Brettagna  » doue  Tempre  fauorì  i^*^* 
ChriAiani  i à Galerio  toccò  il  refiante  dellTmperio:  * 

1 foldaci  d'Italia  non  contenti  del  gouerno  di  Scuero-k 
clèfTero  ra  Roma  per  Imperatore  MafTentio  figlio  di 
Mafiìmiaiio  k ilche  cagionò  molti»  e iunghifiimi  diftnrr 
bi  in  Italia  » cftiorr  ; MafTentio  fìà  crudeliilìmo  perfe- 
cucorc  de-Chrifiiani  » & intendendo»che  Marcello  Pa- 
pa atccndci  alla  rietAficatione  delle  Ckeiè  dcflructe^ 
o-.t  M V per 
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KT>»  Diocleciano  > e che  in  Roma  rin/Hcui ua , 

e diftiogucua  in  Parecchie  > e titoli  » lo  fece  imprigio*  Umniik, 
— --narc  » e condannò  i palcere  viliflinii  giumenti  i ne  re^  *»"• 
A.P.C.^0do  perciò  il  Santo  Pontefice  cfinuigilare  al  greme 
di  Chnftoilo  fece  tanto  attendere  i i puzzolenti  effer- 
citij  delle  Ralle  > che  afflicco  da  i puzzori  » e da  feberni» 
eh*  ei  ini  riceueua  » tri  infiniti  patimenti  refe  Tanima  à 
Dio:  &hebbeper fucceffore Eufebiodi nationeGre-  . 
co  : ìndi  i poco  morì  in  Inghilterra  il  buon*  Imperato- 
reCoftanzOieliruccedetteCoftantinoMagnofuoR- 

J(linolò>hoomo  non  i baRanza  mai  lodato;  il  quale  per  ‘- 

e prime  cure  hebbe  da  combattere  contro  MaRentio» 
che  fomentato  da  Maflìmiano  Rio  padre  c6  chiamarli 
, A uguRo  iCoRantino  l’Impero  » e con  perfeguitare  i - 
ChriRiani  i Dio  l'honore  cercaua  leuare  : Il  breue^ 
Pontificato  di  Eufebio  fo  illuRrato  con  rmuentione^  òom. 
del  facro  legno  » fopra  di  cui  l’autor  della  vita  » con  la  ciMtent,  ^ 
propria  morte  » operò  la  noRra  falute  ; altri  però  ferì- 
uono  effere  Rato  ritrouato  in  altri  tempi . Ne  i tempi 
di  CoRantino  Ri  fetta  Colonia  la  Città  di  Nocera  , e 
fo  perciò  denominata  Nuceria  ConRantina,  e dal  Pan*  ^ 
uinio  è chiamata  Nuceria  ConRantinia  Colonia  ; i cui 
^ primi  habitatorì  effendo  già  Rati  Greci  » la  chiamaro-  * 
no  Alphatenia;  accennando  i checolàhaueffe  il  Aio 
principio»  e capo  il  fiume  Topino»  da  Latini  detto  Te- 
nia » queRa  Città  AI  quali  Tempre  fbggetta  » e diRret- 
tnale  à Perugia  » produlTc  alla  noRra  Città  buone  fe- 
A.  D.  ^ Eufebio  lo  fpirito  à Dio  ; 8c 

3 \ ,/  hebbe  per  (uccelTore  Milciade  di  natione  A£fncano  » ò Uétrtmù*, 
— — come  altri  vogliono  » Spagnuolo  » in  tempo»  che  l’em- 
AS.C.  pio  Mafieotio  rinouando  la  crudeltà  dell’antico  Maf 
fentio>rapprcfeotauaneiriulia  tragici  fucceflì  con  la 
morte  di  molti  » e con  li  luoi  diabolici  incanti  ; onde  il  . 

Senato  Romano  poRe  tutte  le  Tue  fperanze  nel  valore 
<Pvn  folo  CoRantino  » lo  chiamò  d’Inghilterra  al  coo- 
quiRo dell’Imperio »& alla lìberatione d’Italia»  venne 
eiinItalia»edoppore(Ter(ìimpacronitodiTanno»di 
Brefcia  >di  Verona»  e di  Mantoua»  Tene  venne  in  To- 
fama  ilo  cui  paflàggio>ringrcRocrionfelc  io  Perugia#  , . - 

Tu  gU 
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^ ^ <la’  gra»  Perugini , e le  genti  ; che  Io  ^ , 

u ■ kguitarono  hanno  dato  materia  di  leggudri  compo.  j 
nimeati  Poetici  i Gioì  BattiftaGiraidtPenigino.  vJi------* 

.i.M  *'  quale  con  iftile  poctico.oanrò  quella  guerra. del  gran:) 

Codancino  cantra  MaiTentio  : Codantind  conttalo^**^ 

. forze  preualfe  con  il  valore  ; contro  i magici’  incanti 

hebbe  aiuti  fopranaturaii;  perche  giunco  vicino  i Ro* 
SMfJH.ìJtì  * mende  s'apparecchia  alla  battaglia»  gli  apparve 
JUt^a,  nel  Cielo  vn  luddiflìmo  fegno  dellaSanca  Croce  «eoa 
Xvtn.aan.  lèttere chiariffimc attorno»  che  dicenaoo 'IN . HOC 
311^.19.  viNCES;  onde  egli  aùlhafte  «siigli  antichi  labari 

sii  Tinfegne  mlHcari  inalzando  il  rìuerito  fegno.  pugnò) 
vinfe*  & vecife  il  Tiranno  ; e redò  folo  Imperatore  vid 
coriofo  nel. di  14.  di  Settembre  » nel  giorno  medelìmo» 

^ che  Elena  Tua  madre  poi  locò  inGicrufalemme  la_* 

Croce  diChrifto  da- lei  ritrouaca.  Doppo  quella  vie- 
fra.  ’ actefe  al  paciheo  gouetno  dciria:^eriò  i e diede 

la  pace  alla  Chiejfà  di  Chrido.&  al  Chridiaoefimo;pei; 
lo  cui  libero  elTercicio  concefTe  à Miloiade  vn*  ampia  » 

^ ic  honoraca  cafa  > già  di  Plautio  Lacerano  » il  quale  da 

Nerone  fii.fatco  amazzare  ; oue  hi  eretto  il  Tempio  di 
■r  . S.  Giouanni  Latcrano  ; erede  Bafìliche»  Chiele , & in-. 

^ memoria  della  Croce  di  Chrifto.  perinezo  della  quale, 
egli  riportò  vittoria  de’ fuoi  nemici,  fece  fare  ili  Roma 
vna  Hatua  rapprefentante  fe  ftclTo,  con  vn' balla  in  ma- 
no, nella  cui  fommici  fece  porre  il  fegno  della  Croce  » 
iMfib.Sb.ì,  e fece  incagliare  quelle  lettere. 

JtvitMCc».  HOC  SALVTARl  SIGNO 

ftMMf.c.i}.  VERO  FORTITVDINIS  INDICIO 

crVITATEM  VESTRAM  TYRANNIDIS 
IVG  Q LIBERAVI  ET  S.  P QJS..  HM  UBERTATEM 
VlNDiCANS  PRISTINAE  AMPLlTVDlNlETSPLENDOiÙ 
■ , t RESTITVI.  .. 

£ da  quello  tempo  in  poi  fu  Condantino,  e gran  parte 
de’  fuccedbri  fuoi  dipinto,  & e/predb  con  il  fegno  del- 
2»/ÌMs it  Cth  la  Croce  in  mano  : e la  fua  militia  d’ordine  fuo  comin- 
tt  ciè  à portare  il  fegno  della  Croce , & il  nome  di  Chri- 

do  cfpred’o.con  queda  cifra  ^ : dell'voo,  e dell’altro 

tengo  approdo  di  me  auc^Ctf^in^Qde:  deU’ima«. 

" - - - — . -- 


ZjyòSeitimoV^ 

A.O.  Croce,  conferuo  due  anciphe  monéte,  con  £«ys^, 

3 is.*  Pimagine  di  Coftancino  portante  il  Pegno  della  Croce  J*vit.C0nft. 
— - in  mano  j e nelroucrfcio  il  medefìmo  legno  della  Cro-  e.tu&lé. 
A.P.C  pg  nome  di  GlESV  CHRISTO , e con  lettere  la-  **^-*J* 
tine  fcritte  quelle  parole  BASILE  BASILEON,  che 
lignificano  Rex  Regnantium . In  altre  medaglie  in  ve- 
ce delPclIigie  di  Colbntino  lì  rapprefenta  la  feccia  del 
Sahiatoré,  e le  medelìme  lettere,  ma  con  modo  diuer^* 
fo  efprelTe  : della  Cifra  tengo  vna  bella,  e vaga  lucerna' 

Pepulcrale  di  terra  cotta,  che  longo  tempo  conferuata 
in  cafa  da'mìei  maggiori,mi  fu  inopinatamente  fugge- 
rita  da  Sante  Ciani  mió  fratello,  nel  cui  fondo  è vn  P • 

Quanto  all’vfo  di  tali  lucerne , vedefi , che  nello  fiatò 
della  primitiua  Chrefa  l’vfo  de’Centili  di  porre  lelu- 
cerne  accefe  ne'fepolcri  de*  morti , pafsò  anche  à i 
Chrifliani  t Non  fi  può  palTare  di  repente  da  vn’  ellre- 
mo  all’altro  : Fu  però  anche  necelTario , che  molti  ri- 
ti , ma  depurati , e fciolti  da  ogni  vana  fuperflitiono  • 
paffalTero  da’Gentili  al  Chriflianèfimo:  t’acqua  lullm- 
le  ncll’ingrelTo  de’  Tempi)  de*  Gentili  » delia  quale  diA 
fe  Ouidio  ^ , 

Spargit  aqua  eaptosluJhAli  Graia  Sacerdot , 

'fò  da  Aleffi^idro  1.  Papa  circa  gli  anni  di  Chriflo  ii8.  Ma.  jìti. 
cangiata  nell’acqua  benedetta  : il  fuoco  fempiterno  itrirummm 
cullodito  dalie  Vergini  Vertali,  cangiofsi  nella  lampa-  •*•"**' 
da  Tempre  accefe  auanti  l’Altare  del  vero  Dio  i gli  ha-  ' 

^ biti Sacerdotali, itiroli delle Digniti,& altre cofefi- 
miii  furono  colti  dalle  fecrileghcTuperflitioni  de’ Gen- 
cili,&  impiegati  i meglior  vfo  delrito  Chrirtiano;cosl 
anche  Pvfo  di  limili  lucerne  : le  quali  però  à dirtintio- 
ne  de’Gentili  erano  fegnate  col  carattere  accennato; 
il  quale  alcuni  elplicano , che  dir  voglia  Chrirtus , altri 
, prò  Chriflo  ; & in  Roma  è regola  tritifsima,che  ouun- 
que  fi  crouino  lucerne  Tenaa  querta'cifra , iui  fia  fepol- 
cro  d’infedeli , ma  doue  quella  fi  troua , è cofe  certa.# 
ini  elTer  fepolto  qualche  Chrirtiano,  il  quale  per  Chri- 
fto,  e per  la  fna  fede  habbia  ri ceuto  il  martirio  ; fecon- 
do che  y la  mia  lucerna  farebbe  ntrouaca  nel  fepolcro 
di  qualche  Mactire  : io  proua  di  che  fi  apportò  vna.# 
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fimilc  lurcma  « che  molte  ri^uardeuoli  memorto  ^ n • 
‘ '*  deirancichici  conferua  il  gencilirsimo  Cefare  Meni- ji,. 
coni  ; nel  cui  fondo  fì  leggono  quelle  lettere,  fopra  al-  — 
tre  volte  referite,  SEX.  MVRRI F.  Di  quello  Sefto  fi- 
«•♦/W  x\i  Murro  fi  parlò  nella  feconda  parte  al  libro  pri-  ' 

DIO , quando  fi  accennò  Taflcdio  di  Sagonto  ditelo  da 
Murro  contro  Cartaginefi  : Aggiungo,  che  con  il  me* 
defimo  afiecto  fu  abbracciato  da  Chriftiani  JVlb  delT 
éfcrittioni  in  marmo  ; & il  Capitano  Scipione  della.» 

Scalfii , con  la  cui  nobilti  maggiormente  riluce  la  dili> 
ficnza  di  conferuare  molte  antichità  , conferua  vna.» 
loctilirsima  tauola  di  marmo , incilàcon  quelli  carat- 
teri. 

FILTVS  KARISSIMVS 
SVLPIGIVS  VINCEN- 
TIVS  Oyi  VIXIT  ANN. 

XXIII.  MENS.  VI.  DIES 
VI.  SVLPICl.  FELICI$. 

SIMVS  ET  GELLIANE 
PARENTES  POSVERVNT , 

Dal  titolo  Keofitus,  che  fi  aggiunge  al  noine  di  Solpi-, 
rio  Vincenzo , fi  riconolce,  che  collui  era  di  nuouó  in- 
Gr4*  trodotto  ne  Ila  tede  Chrilliana»  che  tanto  apunto  vuoi . 
ttlàttwmi»  dire  quella  voce  greca  Neophitus  : con  la  qud  voce^, 
fono  anche  fpecificate  alcune  perfone  fegnalate  iiu» 
marmi  trouati  nella  Citti  di  Chiufei , & in  vno  bellilfi- 
mo , relcrito  dal  VcTcouo  di  Taracooa.  con  vna  coro- 
»d  na,cpalme  congiunte  còl  carattere  accennato  del 
ti-’é-  fi  leggono  qutfte  parole. 

•”  lOVINA  QVAE  VlXlT 

ANNIS  TRIBVS  D.  XXXIL  OEPOS. 

NEOFITA  IN  PACE  XI.  KAL.  OCTOB. 

Quanto  alla  materia  delle  medefime  lucerne , quella  è 
di  terra  cocca  alTai  fina , della  cui  coodicione  confenio 
apprefib  di  me  vn’  altro  picciolo  vafeteo  come  vn’am- 
polhi,  U quale  ftimo  pur  ricrouaco  in  qualche  fepolcrog 
& anche  conferua  vn’  odore  molto  foaue:  Plinio  aper- 
tamente moftra  > che  ne'  fepokri  degli  antichi  fi  pone* 
vano  molti  fimiii  ^ di  tcnacotca  t t & de/in» 

Hot, 
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A.D.  fd^ceegli iftfetnuHi^SUHbuiàoìyscmàìffiMhertt 
3 1 >,  Jicut  «53f . Varrò , *Pytagorico  modo , w <ì^  o/r4  » 

^—■atque populi  nigra folys  ; nc  tacer  voglio  c»ò  che  Plinio 
A.P.C.  j^gfl*oa^iunge»chc  i lauori  fimilidi  terra  corra»  anche 
nel  formar  le  ftatue  ( cITendo  fiato  in  vfo  afiai  prima»*  • 
che  fondere  metalli  ) in  Italia,  e parricolarmente  nella 
Tofcana  fodero  molto  in  vfo.  Nella  lettera  P pofta  nel 
fondo  della  mia  lucerna  riconofco  il  carattere  » di  cui 
la  nofira  Cittd  fi  (erui  gran  tempo  per  cifra»e  per  arme» 
come  con  monete  d’argento, che  tengo  appredb  di  me 
con  l’effigie  di  S.  Ercolano  , e con  il  rouerfeio  di  vn  P 
circondato  da  quefie  lettere  PERVSiA,poflbmofini- 
rt  : ma  che  fignifichi  in  ciò , & i che  fine  vi  fi  ponefTo 
non  sò  bene  giudicare . Cosi  dunque  cominciarono  i 
felici  accrefeimenti  della  fede  Chrifiiana  ; per  lo  che> 
Milciade  lieto  doppo  vafìe  ordinationi  ratte  per  lo 
"buon  gouerno  de’ fedeli,  refe  lo  fpirito  i Dio , & hebbe 
fuccertbre  il  gran  Silueftro  , da  cui  cominciò  la_j 
maefii  della  Sedia  Apofiolica  iattefocheedendo»  per 
voler  di  Dio , Cofiantino  caduco  in  vnalepra  horren- 
da,  doppo  vari;  medicamenti,  vna  notte  gli  apparuero 
due  perfonaggi , i quali  Tauifarono,  ch’eifaccfie veni- 
re àfèSiluefiro  Pontefice  de' Chrifiiani  , il  quale  per 
isftiggire  i tumulti  de’  Gentili  fi  era  ritirato  nel  Monte 
Soracte , e che  da  lui  riceued'e  l'acqua  del  Tanto  batte- 
fimo , che  cosi  farebbe  curato  ; fà  chiamato , e venne 
il  Santo  Pontefice;  & auifindo  rimperatore,  che  i due 
perfonaggiapparutili  erano i Santi Apoftoli  Pietro, c 
Paolo,  l'Imperatore  maggiorméte  ciò  credecre,quan- 
do  da  Silueftro  li  furono  mofiraterefiigie  loro,  le  quali 
anche  fi  conferuano  in  Roma  ; onde  nell’anno  3 a j.  con 
•molta  humilti  battezzatofi  riacquiftò  la  fàhite  dell’a* 
nhna,e  del  corpo,  e con  molte  leggi  io  fouore  de'Chri- 
ftiani,  molto  gionò  alla  fànta  fedej  con  defiruggere  glf 
Idoli, e l'idolatrie  ; con  prohibire  con  feueriffime  pene» 
che  i Chriftiani  non  foftero  offiefi  i in  Roma  prima  £1- 
brìcò  ia,Bafi)fca  di  S.  Oioaanoi  Laterano,  con  il  Batti- 
fiero  , nel  quale  egli  riceuette  l’acqua  del  ^nto  batte* 
fieooie  eoo  cdicù  aospli  ordifiò^clicpci  tutto  j1  mondo 
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PerugU^^u^Jla 

fì  fabricafTero  (acri  Tempi;  * anzi  * come  fcriuono  Ea- 
Eufit.lib.'i.  febio , c Niceforo , cg»i  ftcflfo  » T empia  vbiqueTerra- 
f.  47.  ó-  49.  adifieauit , c Niceforo  aggiunge , eh’  egli  ex  tera^ 
& tib.4.  de  rioJùodotauitomnesQrbis  EeelefiaStéy  EpiJeopatus prò 
Mf/ow , & dignitate  cuiufque  : e dò  fece  con  applica* 
re  parte  deHcntrace  » che  la  camera  Imperiale  riceue- 
Kicep  'hMb.T.  uada  ciafeuna  Città  à i Vercoui,  e Chierici  di  quello;- 
e.^9.&lfb.t.  onde  come  al  Pontefice  Romano  per  efier  Capo  della 
- - ^ ferie  fece  dono  di  tutta  Italia  i come  apprefib  dirafD  ; 

cosi  àgli  altri  Vefeoui  attribuì  terre, pofietTioni»  e Ca-^ 
Rclli  : con  che  fi  conferma  l’opinione  commune , per 
antica  craditione  giunca  à noi  , che  in  Perugia  egli  fa*, 
cefle  fabricare  l’antico  Tempio  già  eretto  , e poi  de- 
molito dal  furore  degl’idolatri,  al  Prencipe  degli  Apo<^ 
fiolifc  laconfegnafie  per  Catedrale  al  Vefcouo  della.» 
Città, con  aifegnarli  fufficicftti  entrate;donde  poi  nac- 
que » che  altri  Imperatori;  come  vedrafiì , s'ingerirono 
in  concedere  entrate , in  feudare  Terre , e Cafielli  alla 
Chiefa  Perugina . Volle  il  buono , e fanto  Imperatore 
còcedere  al  Santo  Pontefice  Siluefiro  i Tuoi  ornamen* 
ti  Imperiali,  il  diadema,la  clamide  di  porpora,  e glial- 
cri  ornamenti  Imperiali  ; ma  egli  concencoilì  Iblo  della 
Mitra  Pontificia  afiai  humile  , come  moftrano  gli  efi> 
femplan  di  quella , vno  de’ quali  tengo  apprefib  di  me» 
con  ornamenti  molto  antichi,  e rozzi , e degli  altri  ha* 
bici  ecclefiafiici , con  i quali  mantenne  la  maefià  Pon- 
tificia , & accrebbefi  la  nuerenza  de’  fedeli . Nel  prin* 
**  cipio  dell’Imperio  di  Coftantino haueua  Galerio,  che 
dicemmo  eficrc  compagno  deH’Imperio  di  Coftanzo* 
eletto  Imperatore  Licinio  huomo  baffo  » ma  valorofo» 
à cni  Cofiantino  diede  per  moglie  Coflanza  fua  forel- 
la  » e ne  celebrò  le  nozze  in  Milano  ; & indi  à pochi  an- 
ni Cofianttno  ifielTo  nominò  Cefari  Crifpo , c Cofian- 
tino  Tuoi  figliuoli  » e Licinio  ancor  fanciullo  figlio  di 
Licinio  Aio  cognato  ; de*  quali  Crifpo  era  ammaefira- 
StM  AartU  to  da  Lattantio  Firmiano  : bora  Licinio  AuguAo  non 
vtà.  imvùm  rimirando  gli  oblighi , che  à Cofiantinp  hauer  douea  » 
(bllcuoffi  in  arme  contro  di  lui  ; ma  vinco  io  Vngheria» 
e per  mezo  della  forclla  di  Cofiàncinp  Aia  moglie  feco 
i.  : ; pacihcatófi 
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pacìficaton  t non  molto  fi  conferuò  in  qucftapaco  * 
perche  perfrguicando  i Chrifiiani,  c tri  i Chriftiani  via 
più  i Catolici,  mo(Té  il  pio  Cofiàntino  i debellarlo  con 
•rarml'i  cperciòTai'e  spriitia'che  partrfie  d’Italia  volle 
di'fpori’C  le  cofe  del  gouerno  :'-era  fiata 'l'Italia  fotto 
Cofiantiho retta  da  vnfolo Correttore;  tri i quali  C.  jtu.inO^ 
Ceionio  Rufo  Volufiano  hebbe  tal  carica  per  otto  an-  ttgrtfh. 
ni  continui:  boria  con  nuoua  forma  difiinfe  lltalia  tut- 
ta  in  diciafette  Prouintie  > i ciafeuna  delle  quali  aflc- 
gnòil  proprio  Rettore  ; de’  quali  otto  erano  Confola-  ^ ”****' 
ti>eioedi  cquaieautoriti,cne  i Confoli  ; due  Correr-  ^ 
tori , e fette  Pre fidenti  ; de’Confolari  quattro  erano 
fubordinati  ai  Vicario  di  Roma*  e qnefti  erano  i Con- 
folari  della  Tofeana  ><feirVmbria  > della  Campagna.^  » 
della  Marca  * e della  Sicilia  ; &in  Perugia  con  tal  cari- 
ca in  quelli  tempi  venne  quel  Ceionio  Giuliano , cho  ’ 
poi  Imperatore  interruppe  la  ferie  degl’imperatori 
Chrifiiani,e  Carolici*  che  iui  effercitò  l’ofiìtio  ei  Cor- 
rettore della  Tofeana  : né  sò  fe  di  cofiui  fiaquell’in- 
fcrittione  * che  fi  confcrua  in  Nami  vicino  alla  porta  % 
c deferitta  da  Aldo  * é tale . 

. r.  . ANII 

. , P.  PVBLIO  CEIONIO 

‘ IVUANO 

CORRECtORI  ry  SCIAR  Et- V MERI  AB  > 

Oh . ivjìpììt.  eius . gelìà . ^ . inluf- 
' tre . Nomtnis . . r'atìònis . meritum  , . ^ 

",  , Orda . Narnietijium . •una . cum.  ' 

Ciuibus . Statuam . eonlocaue^ 
runt.Patrono  t 

e quando  quelli  non  foffe  di  elfo  ; ciò  è certo»  che  Pi 
Publio  Ceionio  Giuliano  fù  Confole  l’anno  325.  ondé  , - ^ 
conuiene  » eh’  ci  circa  quelli  tempi  folfc  Correttoro 
dcir  Vmbria,e  della  Tofeana  ; & é anche  certo*  che  per  ckn»,  Ctm- 
k>  più  » e qnafi  fempre  da  quello  tempo  fino  alla  deeli- 
oatione  del  Romano  Imperio  l’Vmbria  * e la  Tofeana 
ftirono  gouernatc  in^mc  da  ^folo  Correttore  ; 3 
" - ~ ‘ -qwlc 


im 


" ^tru^ta Augufià  ^ 

quale  in  Penigia  rifìedeua  » come  Cicci  pofbi  tri  l*vna>  ^ 
e l’altra  Ptouintia;  e fol  canto  da  quella  fi  alloncanaua«  \\i* 
quanto  il  bifogno  de*  Popoli  al  Tuo gouerno (oggetti 
o gli  afTari  propri)  ricercauano . Initicul  varie  dignici, 
t titoli  de’  Duchi , e de’  Conti  » de*  quali  le  pnnae  me-  - 
morìe  io  rìtrouo  ne’tempi  di  que(l’Imperatore,e(pre(^ 
Emfih.lA.4,  fc  da  Eufcbio  in  quella  guifa  T^amatiospecunifs  ,aJios 
dtvit»  c$a-  ampbjjmu pojftfjionihus  locupUtabat  ; multot  autbori- 
JUnténi  c.t,  tate  > muHos finatorifs  offieytt  muhos  etiam  eonfulari  di- 
gnitate  ornauerat  : DVCES  verd  pùtres  ab  eo  eonfiituti 
funi  : iam  COMlTVM  aliosin primo  ordmt  toiiot  in 
feeundot  aliot  in  tertio  ; Inuencione  introdotta  dalla  li- 
beraliti  di  quello  Prencipe»  acciò  così  piò  commoda»  < 
mente  ei  poteffe  bonorare  molte  più  perfone»  che  fac- 
to non  haurebbe  con  l’vlb  degl’imperatori  Tuoi  prede* 
jk^s  ceflbri  : doppo  quelle  > Scaltre  molte  ordinacionifc* 
n’andò  contro  Licinio  > il  quale  haueua  foUeuaci  i Sar- 
maci « St  altri  popoli  fieri } ma  il  rantìfiìmo  Imperatore 
con  il  prefidio  del  faluciféro  fegno  della  Croce  riportò  * * 

fempre  vittoria  degl  inimici  Tuoi  > & alla  fine  afiretro 
Licinio  i renderli  > lo  fece  morire  > acciò  più  non  fi>-  517. 
mentalTe  le  guerre  »e  le  rouine  deU’Imperìo  ; & in  Tuo— — 
luoco  fil  fatto  Cefare  ilfuo  maggior  figliuolo»chiama>  A*P*C^ 

» * co  Cerflancino:  tri  tanti  firepiti  di  Marte,  fecondò  an- 
che  l’olitia  di  Minerua  ; e con  le  firagi  degl’  inimici  ac- 
’ crebbe  la  pieci  verfo  gli  amici  Chriftiani;  nel  fèrtiliffi- 

' . mo  terreno  de’ quali  Arriphuomo  inimico  deirvnici  ■ 
Chrifliana»  ropraTeminaco  hauea  lazizaniadipemi-  - 
ciofiflìmo  errore , facendo  il  Verbo  feconda  perlbna^ 
della  Trinici  diuinà  non  confollanciale  al  Padrct  ma^ 

^ prodotto  in  tempo  ; affermandolo  non  Creatore , ma  ‘ 

Creatura  i contro  quello , e contro  altri  errori  d’altri 
Eretici  fiì  con  l’aurori  ti,  e Legati  della  Sedia  Apollo- 
' lica  Romana  > e con  la  potenza  di  Coftancino  Impera- 

^ ' . tore  couocato  H primo  Concilio  generale  nella  Citci 
» ..  di  Nicea  in  Oriente  ì e per  determinare  quanto  in  quel 

Concilio  rifoluere  fi  douea,il  buon  Pontefice  Silucllro 
caunaco  prima  hauea  in  Roma  vn  Concilio  di  ducento  ' 
onantaquattro  Vcfcoui  d’Occidécciuei  quale, rifbluto 

quello 
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quello  1 ch'era ncceilàriOffiiroDòdepaeatì^ae Prelati 
)»7.  con  titolo  di  Legati  • al  Concilio  Niceno , acciò  por- 
— — — taifero  la  profèffione  t e decerminatione  delfa’ChiefìL^ 

A*P*C  Romana  intorno  i gli  errori  lparfi:e  cosi  nél  Concilio 
Niceno  » con  l'ioteruento  di  trecento  diciotto  Vefcò* 
ui  9 Ili  condannata  Therefìa d’Arno  » fòreprobato'rer-  *' 

• rore  di  Sabellio*  che  oppofto  aH'opinione  d'Arriò»coa«  ; 

Ibndeua  le  diiiine  pcrlone  i e hi  determinato  i che  il  Fi- 
gHo  è dell’iftefla  cflcnza , e foilanza  co’l  Padre  > e chcL* 

• nell' elfer Telo perfonale  ddaqueilo  realmente difliii- 

co  i c furono  fatte,  e habilice  molte  leggi  vtiliiDme  alla 
Chielà  di  Dio:  quello  Concilio  pòi  fiì  da  Papa  SilucAro 
con  va’ altro  Concilio  Romano  accettato  appro- 

nato  ; che  altrimentc  fenaa  la  Aia  autoriti  faria  ftato  ' ' 
non  generale , & vniuerfale  ; manacionale  : doppo  lo  ’ 

quali  colè  CoAantino  acchetati  tutti  i tumulti  d’ Ori-  jora,«w. 
ente,  fe  nc  tornò  in  Italia  ; doue  mollrando  i fogni  del^ 

A.P.c.la  fua  folita  pieti  9 cdiAcò  9 e re  Aaurò  molte  Chiefe  in 
j»7o.  Oftla , in  Capoa  » in  Napoli  » in  Albano , in  I^lcth  io 
Perugia  > & in  tutti  i luochi  più  principalidi  quella^ 
per  la  cui  ritornata  Airone  celebrate  in  Italia  le  fcACi*  • 

vicenniali  icioè  rallcgrezze  per  il  vige  Amo  anno  dell*  ^ ' 

Imperio  di  CoAantino, termine  deppo  Augufto  da  po- 
chi altri  Imperatori  Ano  i lui  toccato  ; ma  rallegrcaae 
' cìommunt  furono  interrotte  con  la  violenta  morte  di 
, Crirpo  Agliolodi  Licinio, e nepoce  di  CoUacmo,il  qua^ 
le  i cjò  lalTolB  indurre  per  in  Adie  di  FanAa  Aia  moglie» 
noueilaFcdra,come  vogliono  alcuni^ò  come  altri  me-  ^ 

giro  con Aderano,  nouella  Linia , che  per  le  grandczac« 
de’  Agli , ridurre  volelTe  il  Agtiallro,  te  il  n^Ce , fotto  . t 
mentiti  precefti,i  queA’efterminiosma  indi  dpocolco-  Am^ 
— — .yefte  l’inAdie  di  Fattfta , anch*  ella  ne  pagò  con  la  tnor- 
A.P.C.CC  il  Ao;  elTendo  Hata  Iburagionta  la  Tua  maluagiti  da^  . . 

3*7u  Siena  madre  di  CoAantino  ancor  vi uente,  la  quale  poi 
•indi  i poco fantatnenre morii  & in  Aio honore  il  A^io 
reÀaurandovnaCittidìBitinia,  detuDrepano,  t^Auuim 
chiamò Elenopòtt rdel chepoii noftrì  Cittadini  Pern^  ckwK\  ^ 
:gini  Altri  iùiitatori  > anch’effi  al  nòmédi  qqefiagrxlL*  i»>‘ 
Sanc»AibtiCaroao^dt«cAfrQ;VnCaftcIÌ^ntirdinealif 
- • w — Vttu 
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c piaceiAOlUfifQc  CoUioe  del  (cnicono  di  Pdvgil»  c»1 
ticolo  di  Sane*  Qcna  • ebe  corroctamettre  chiamano  di  j ,,, 
Saoc*  Elicla,  crateeme  in  Roou  H buon' impcraco-*--- 
re  fico  all'anno  IcgucQCe  |]a>  nel  quale  con  ifpiració' 

- . oc  celefte  rifoluccce  cedete  l'Italia  al  Pontefice»  c cao- 
/«n»!u  t!  Rooia  la  vecchia , in  vna  nuova  Roma  » c crasHr- 

V III»  * ^ *1^1  Romano  Impalo  ( cedendola  ai)^ 

Pontificia  ) da  Roma  i Bizzancio  > Citti  della  Grecia  • 
la  quale  rinouellaca  con  marmi  > e bronzi  delle  Citii 
.cucce  del  mondo  I fu  veftita  con  le  nudità  deU'alrrcjts 
' rJHi'  Parche  quanto  di  bello  ciftimòritrouatfi  alctouc  » il 

tutto  crasfeii  in  quella  Città  * la  quale  perciò  dal  Tuo 
ròftieuius  * nome  fil  detta  Collantinopoli  i & à quello  fine  volle** 
jibèro  dono  fare  al  Sotnnlo  Pontefice  * &àifuoi  fuc»' 
ceffoii  della  Città  di  Roma  > e di  tutta  Italia  , c dell]  ^ 

^ quella  adiacenti  ; raflegnando  nelle  fuc  mani  _ 
LXXII.  Città  f e duemila  T erre  > e Caftelli  nell'Italia  » . ... 
axin  v.i.  e.  Deli'ifolcdi  jc^ella  > e trà  tutte  l'altre  anche  la  Città  a 
di  Perugia,  d’AgobbiOy  e tutto  il  Tenitorio  di  Spoleto»  ^ 
abbraccia  l’vno , e l’altro  mate E quanto  à 
IO.  Perugia  « ella  abbracciaua  tutto  il  fuo  diUretco  > od 
‘quale  particolarmente  fi  racchiude  il  fuo  Caco  Tral^ 

■m*k*.  meno  » con  le  Tue  ere  IIòlc»  Maggiore  » Minore»  c Po|r 
^*'À^**4iefcj  dalla.parte  d Arezzo  fi  dtiacaua  afiai  più;  maCar** 
j^'cm/UL  ^ Magno  ne  tolfe  alcune  Terre,  e ViHc , per  affcgoarle 
Velcouatp  d'Arezzo  ; così  anche  auuenne  dalla  par- 
5.54.9.16.  c«  di  Siena , e d'Orweto  » come  da  altri  lati  : per  lo  che 
io  tenitorio  di  Perugia  era  afilài  p»ù  ampio, che  non  è ad 
tbc  fino  ad  bora  fanno  fede  molte  Abb|^ 

‘ eie , e Priorati  polli  fuori  del  teoitorio  di  Perugia  , b 
r$am.imt,6  q^li  con  tutto  ciò  fono  ò fi>ndati , ò dotaci  da  Pero* 

A gioì , e depcndcncì  dalle  Chiefe  di  Perugia  : come  di. 
quando  in  quando  andaremo  tuoflrando.  PcrugisL.» 
dunque  , con  la  maggior  parte  delle  Città  d'Italia  cod 
vjenne  focco  l’attuai  dominio  della  Chielà . Et  autgnm 
^ che  di  cucco  qpefl’  aiqpio  flato  alcuna  parte  poll'cocflè 
l'Impcracorn  » e per  lui  altri  Prcacipi  d'italia  , ciò 
c$tttfTi*$r, * perche  la  Chieft  qon  riccpette  ilpolfefi'o  di 
«VM.6  r.s.  CWM  9^;  aoip»»  à M f jkgegna|iono> 

■ aitciòche 


*'4 


• <: 


TAlnro  Stttimo  » 

i^tc(btbe>fecondoi  Canonici,  etTeodo  la  giarìf^ittio 
I Jù  ne  temporale  tanto  propria  de*  Sommi  Pontefid , 9t  i ^ 

- ■ ■■.  loro  (onceffa  da  Chrìfto  (^oanro  Tatto  del  dominio 
A.P.C. appreso  gt'Impcraton  » perciò  Coflantino,  (c- 

cofldo  il  parete  di  molti  » piò  torto  rafTegnòi  e reftitul,  J 

che  donò  il  Regno  d'Italia  al  Papa  » e còri  non  conccf* 
fé  cofa  alcuna  alia  Chiefa  i ma  rertitui  quellci  cheton 
pili  antica  ragione  era  di  lei  : quinci  fc  le  parole  delle^ 

Bolle  di  Coftantino  reltrite  da  molti  , & in  particola  AUxjHf.x^ 
re  da  Alberico , da  Ifidoro , da  Agortino  Steuco  • e da 
altri  infiniti,  e de*  Canoni  de’Sommi  Pontefici , Tuona 
no , che  Cortantino  donaffe , e con  nboua  concefiiÒDC 
inueftiire  il  Sommo  Pontefice  degli  flati  temporali  d*!-  hitió.f.  dr 
calia , quelle  efporre,  8r  intendere  fi  denono  in  quantò/^-rri/rr^. 
alTefTecutione , & attuale  cffercitio  del  dominio , non 
<)uanco  alla  giurifdittione , e ragione  di  Signoria . Sò 
molto  bene,  che  contra  quefla  ò donaeiòhe,ò  coqceT*  vaiùdefity. 

• fìonerò  raflegnatione  molti , e graui  autori  ò moffl  da  'dntu.cen^ 
contrari  principi;,  come  Enea  Silnio,  c1  Cardinal  Cu-  / ' ot.c*ri, 
fano,  ò fpinci  da  fiiperbo  fdegno,  conrie  Lorenzo  Valla, 
ò retti  da  priuate  paflioni,  c particolarmente  dalla  fat- 
rione  Imperiale , di  cui  furono  fludiofi , come  Dance , 

Accorfio , & altri  hanno  fcricco  : nulladìmeno  il  Car-  frnd^mntK 
dinaie  lacobacci , che  poi  di  Perula  fii  Legato , lafsò 
fcritto,  che  fbflè  fitta,  e fera,  e vàlida  cdnere,&  aflfer- 
mare  GelafioPàpa,’lfidoroHil^arenrc,LAdrcaao  Papa,  cìultUa^ 
Nicolò  111.  Papa , S.Bemardo , S.Damafo  Papa , Mar- 
- ‘ tino  da  Cofenza,  Sigiberto,ToIomeo  da  Lucca,il  Pog-  ia.r»T<r. 
gio , il  Cardinal  Torrecremaca , I*  Arciuefcoiio  di  Fio- 
renxa , e Vincenzo  ; e tutti  i Legirtf  la  prefuppongono  chjk^vtr, 
fatta , mentre  reuocano  in  dubbio  la  validità  d’cfu  ; A t$nfin>u  léi 
tutti  ^rò  aggtongo  Agortino  Sceuchi , che  per  quella 
due  libri  compofe , Reuoro  Cartaldi,  che  ne  fi  vn’cru- 
dica-,  e dotta  queflione  ; c j^r  non  rertringermi  A gli- 
Caliani  di  lòr  natura  inclinati  alle  parti  Pontificie;  (cri-  c^màufta» 
uono  in  fauore  di  quefta  donatione  di  Cortantino  . 

V,  Fonrio  Patriarca  Greco , Teodoro  Balfamone  altresì 

Greco , Calcóndila  fcritcor  Greco , Gilberto  Gene- 
braido^corFramelès  fc  altri  molti  Oltramaxini , fc 
- - - Vnu  X OKr»*  ** 


|i4  PcrUgiiTAuguJ^a 

s^f«»4^.t.Olcrainontanr  fcrìttori  : cDanceitciTodoppdhati^A  n 

NtmtcMB^s  ferirrn  nolla  r.i->  c.\  jS: i 
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fimò  come  dannofà» veche  i coniècmare>che  foflc  fot-  ' 

ta in  quelle  parole 
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Noniartua  eonutrjtm  y ma  qutUa  dotty  < 

Che  date  prefi  il  prèmo  noftro  Patre , 

Nel  che  Dantelàuella  come  Ghibellino»  e di  parto 
contraria  air£ccle(ìa(Hca  : ondcvptrche  per  eifer  ta- 
le » con  giuilo  caftigo»  e con  giudicio  dtuino  pati  varie 
miferie»  e calamità } non  è mcrauiglia  fe  neiropere  Ale  ' 
così  ipelTo  fi  lagna  de*  Guelfi  ; e mal  tratta  con  la  pen- 
' aa  molti  Pontefici  altramente  degniffimi  di  lode»  e per 
le  coTe  egregiamente  fatte  illulhri»  e glorio  fi  ; equiui 
io  particolare  fi  duole  del  potere  de’  Sommi  Pontefici» 
con  l'autorità  de’quali  i Guelfi  di  Tofeana  mal  tratta^* 
rono  Dante  » e gli  altri  Ghibellini  di  quefta  Prouintia  » 
come àfooluoco fi  diri.  ' < 
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INDICE  CRONOLOGICO 
, ratificato  con  i Frammenti  , 
“ , - r Etruichi. 
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A Carte  lò.  ai.  & inde . Perugia  fondata  da  Giano  • 

1 Frammeoci  Ecrurchi  difcordano  negli  anni  ; con» 
vengono  nel  nome  del  Fondatore  fnon  nella  perfona«>  ; 
afcriuendo  i Ciano  HI.  il  quale  con  alcuni  c lauanpro* 
t nepoce  di  Nòe  fbl.  9. 14.  con  raccrefeimeoto  di  xiK)ki 
Regi»  che  noi  non  poniamo  4 Aggiungono»  che  Arurfte 
Ri  /cacciato  da  Mefappo  ricoueralTc  in  Perugia  dopffo 
anni  yo.dellaruafoQdatiooeichequtuiafTediatodaMe^'i  tilt 
lappo  i Perugini  rvccidelTcro  > Frammenti  Etrufehi  m.f. 

• CheOccorebellatonda  VolcurrcDofuopadre  fblTeda  l 
Pcrugioi  acclamato  Rè  > ma  che  il  fratello  Cambife  de» 

' bcUade  i Perugini  » de  occupafTe  la  Cicti  Frammenti'  ' <4  ! f i t 
Rtrurchim  f.  Che  Perugia  foircaflediaca  da  Volturre- 
'no  figlio  rcbellc  di  Cambife  » con  gii  aiuti  de*'Veienci»  e 
degli  Aborigeni . Che  Arunce  Perugino  figlio  di  Cranio 
fofife  eletto  Pontefice . Che  Crano  Perugino  figlio  di  • 
Morgece  fofle  eletto  Re  de*  Tofeani . Che  in  Perugia!# 

1 •iofTeroinfUcuite  le  Vergini  Vedali  ; ccuttociòin448. 

. anni  * i quali  noi  Uringemojn  1^4.  anni  ; onde  0amo  di» 
uerfì  nel  computo  d’anni  j ^4.  , / 

AuranoKè  della  Tofeana  fol.44.  ne  ìF^rammenn  Etiulchi  aotf i.  t|4« 
è il  li.  di  quello  nome  ; c dacoftoi  à i feguenti  fiamo 
concordi . Riccue  i Cridbnii  in  Perugia  45.  lo  confèr» 

«lano  i Frammenti  si  m.f.  come  li  Rampati  ì fogli  si.  , » 

Perugia accrefciuca da CndbniiicaF.47.c 5 o.Frammeii»  aioj.  174. 

.‘ci m.C concordano.  ... 

Malot  Tagece  Rè  di  Tofeana  apre  fcolad*AfiifpicitMÌiù  aioé.  Ijf» 
l^crugia  Ibi.  5 1.  e feg.  concordano  i Framincnti  m. C c 
confermano  quanto  noi  di  lui  hablwMuno  ftritto  nd  fo» 
glio7o. 

Luqchii  £oa^f  tiranni  delia  Tofeana  foL7|.  i Rraaaincti»  14J«-  - 
ti  E^rufeki  m.  f.  aMangono  • eh'  aflèdiaiflèro  Perugia^ 

achc  jMcfola.qaifiuicu hi roaioaflcio . Ma  che  poni* 
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I»#  /xidirc# 

belUcifiiPcn^^' G ?DÌ(rero  eoo  Aulica  proDq>otc4Ì 
Tagete  Perugino  ; per  lo  che  vcdlb  Aulico  » Perugia  ft 
facebegmu  tftaobruciacaé,  . 

O Gride  mcalia.  riuénco  in  Perugia  74*' Framinenli  Ecru- 
fchi  m.r.  aggiungono»  di'ti  giunpeoin  Tofcaoa  fo(Te  rice* 
uco  in  Perugia»  e eh*  lui  riccuclfe  la  corona  del  Regno.  ^ 
Ercole  in  Tolcaaa»  viene  i Perugia  76.,  Framntcoci  Ecni- 
ichi  aggiungono  » cfa'ErcoIe  combacccGè  co  i Perugini» 

. liruperaiTe»aflèdiaGe  Pcrugia*la  pigiiaGe»  mandaGc  i Pe- 
rugini in  Colonia  neU'Alpi  « e riempiiTe  Perugia  digence 
d'Egitto  i ilche  coofdma  Plutarco»  diccndotché  le  leggi 
l^ufcbe  Gano  Egittie»  perebe  i Xoicani  fono  per  ortgi- 
, ae  Egiccij  » come  noi  fcriuemo  ì car.  ì$o* 

Elppro  BÀ  d'ItaKa  78.  aggiungono  1 Fraronienci  m.  H chci# 
ETpero  combattciTccoQ  AUeoRè  vidno  1 Perugia  » e 
che  rendendofeU  t Perugini  IpootaneameDCe»  ei  ne  diue- 
fiUTe  Signore . ^ < 

Roma  nudrc  di  RomaodTo  fonda..Ronna  d car^  80..  con* 

, cordano  i Franamenti  Etrufehi  ìcar..  85.. 
laGo  Ki  di  Tofeana  ,è  crauagUato  da  Dardaoo  Tuo  fratcK 
ik>  84.  t Fcamaienci  m.  f.  aggiungono  > che  Dardaoo  oc- 
^ cup^e  Perugia  « che  mandaGe  4 ièrro  > e Gioco  U parte 
Occidentale  « chei  Perugini  feguìGero  le  parti  di  Dar- 
.danp»  e che  poi.doppo  43.  anni  Cortbance  Rè  di  Toica* 

: Da  ricupcraOc  Perugia. 

Pico  Re  del  Lacip  prende  i|  nome  dal  Griffone  di  Perugia 
fol.  85..  i Frammenti  m f.  aggiungono  > eh'  ei  combat*^, 
cefle  fu'l  Teucre  con  1 Pcrugim  ; dcGe  il  guafto  à i cao* 

. pi  I pigliaGe  Perugia  per  aflalco  ^amazza^e  i Cittadini  i 
c che  al  fine  doppo  tre  anni  Elbio  Rè  di  Tofeana  ( ini 
.aggiunto  di  pidJtfùuperaGe  Perugia*  ' 

ConoanceRè  di  Tofeana  83.  i Frammenti  £etuichina.£/ 
lo  cbiainaiiQ.ilpid  RR>uane,&  aggiungono»ch’egIi  man-' 
jiaRoi  PciafgÌQclPcrugipo»dou«  làbricaronò  molti  Cat- 
Aclfi j echc;voapane  d'eà  accrefceGcro  Pesugia verfo 
Oriente . . 

TirrcMio  Perugia Vaccrdcc  8d.c  feg.  tFraitunenrii^a 
giungono^ebe  i Tirreni  GibricaGerala  parte  Sctccotrio* 
«lodi  , 
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V CPàkùthgtco . 

'^Dfkffeò  dè  horiui  ertaro  « ché  cirtoadaffVro  di  moca  Ia_* 

' Citci , che  ^hHcaffero  molti  Gaflelli»  e Terre  ricino  al 
Tevere  » il  quale  perciò  da  edt  iò  Lido  chiamato  j e che 
y Ttrfctio'in  Penila  fetTicaflc  II  tertripTO  della  Dea  Giu- 
none >della  quale  noi  inolte  cofe  fcriuento , 

Perugia  Capo  »élSignoradeiralttedodéci  di  Tofcana  fol. 
ai.  &SS.  concordano  i Fratnaienei  (Campati ibi. 9. 14. 

191.  & altroue. 

I Frammenti  Etru^hi  m.  r.  dicono  , che  nell'anno  ai.  di 
• Tirreno  i Perugioi  hauendo  fatto  loro  Capitano  Aban- 
te>  il  qliàle  poi  hi  Rè,  coiObattelTero  con  i Latini  per  ri- 
ipetto  de^  confini,  e che  11  vincelTcro,  con  morte  dòAn- 
nio  loro  Rè . , Delle  gocrrc  de’  Tofcani  con  Lztial  noi 
efateianio  fbh  97.  onde  fi  confermai  quello , che  noi  di- 
ciamo nelTol.  T09.  che  il-  fiume  Aniene,hoggi  detto  Te- 
^ * uerone,  fichiamalTe  PehiffodaPerogii. 

^Tereontc  Rè  di  Tofeana  fàbrica  It  mura  diPemna  foLpi.  15  j j 
i Frammenti  m.r.  8ggiongono,che  nell’anno  decimo  del 

■ ’ ' eoffuì  Regno  in  PcrU^fa  s*fftitui(re  il  Gollej^'o  degli  Aui  ■ >f}fe 

gurijil  quale  poi  pernòn  cagiònar  dìlcordie  fri  i Tofea-  ^ ‘ 

ni  ìfièleuato  ck^po  la  morte  di  Tarconte  . ‘ 

Ahante  Rè  dé’Tofcani  9 1.  hi  prima  Capitano  de*  Perugini  tjéo. 

■ ^ contro  Latini , Frammenti  m.  f. 

'VnbenoRèdc’Tofcahi^s.  nell’anno  fefìo  del  cui  Re^o  zfoó»  éd#» 
‘ i Perugini  combattono  vicino  al  Tenere  Con  gli  Vmbrì, 

^ ' e fbper^ii , oecupanò'  Iguuio.»  cioè  Agobbio , Spello  t 
Fo^loicb’  io  ciVdoHlèr  Foligno,  AIfarènìa»bogri  No- 
*'  'cera /e Spere  h^rfe Spoleto  , Frammenti m f.  nmnoi 
confermtamocohStrabone  da  noi  citatoncldettofo-' 
glid  9j.  Indi  à Tei  anni  gli  Vmbri  fi  rcbeltano  da*Peni-  ” ‘ ^ ^ 

' ' |pnt , afirdiarm  PCrugià , % Voccupano . 

X>lco  Rè  de*  Tofcaiii  in  Perugia,  de  vofiixAiduoi  lei  vki^  a¥|f.  711^ 
nodalulè  deitt>OrcheQe94.iFraiiimcntiEtrolcbim.£  - < 
aggiungonp  » che  Ofeo  ricteperafTe  Perugia  dalle  mani 
degli  Vmtm , Che  la  fbrtificafiè , & omafle  d'edificii'* 

Fauno  li.  Rè  del  Lacio  97.  racchcggiaiPerngini»e  datolo  ad7i«  7^ 
^ iirorpmco,ctmlaprt|^RÌadi  Hoo*l^iu,iqnaIifono 
da'  Perugini  facrìficati  alla  Dea  Voitnnna , Frammenti 
” conto 

Toicoà 
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1^»  Tofcaiu*coAiefcrìue'Plucarco»enoTra^imoifo}.f7« 
Ercole  in  Italia  97.  vienriceutoda'Peru|pni,  c le  danno 
•'  ‘ diuini  honori  1 cpoiabricarii  encempto  nella  Vaitedi 

-l  i-.  Giano»  Frammenti  m.  f.  di  quello  compio  noi  parliamo 
àfogl!  J7«*  ! ' 

a?  17.  790,  : Tiberino  Rè  di  Torcana-p7;  bal7>.ica  in  Per^a»doue  ancM 
morì  , Frammenti  Emifcln  m.  f,  perciò  torfc  Perugia  rà 
cognominata  Tiberia,  come  noi  icriuemmo  i fogli  7. 
’OTdi*  StS.  Tarconce  Capitano  de'Tofcani  conobatte  pef  finca  9^  ^ 
nobiliffimo  Perugino  > e fatto  Capitano  de’  Perugini  di 

- ordine  de’ TofcaniicaccidMeacntio,Frammentnn*C 

' - & iftampati  à car.  14. 8c-i6,  Cedano  i Regi  » c corain- 

j ciano  i Lucumoni  per  ogni  Citti:  noi  però  continuamo 

- • anche  auanti  la  feria  de’Regi.  Sinqul i Frammenti  Etru- 

-0  i fchi  ni,f.cbepootcngonovnrUlrecto  dcinftoria  Pjr^ 
gina  raccolta  da  Lucceio  Archio  notóle  Perugino  » ri- 
‘ t Crduatoio  Volterra  li  » j.  d’Ottobre  i637jrs^rafocflb^’d 
* ' I mcdalSig.  Curtioinghiramì.  , ì; 

%fj%,  t45«-iTartonte  cognominato  Marco  Rè  di  Tofeana  joiini,Pe» 
I *-•  cugino»  Framincnti  Ecrufchi IqU  xd-  ^ 

gSo»  Coucrnandofi  la-Tofeanacon  iConcilijanpuii  ifpndiOf 

che  ©celebrato  io  Perugia,  è i mio  conto»  nei  tempi 

. ^ d*Oc«o , e di  Pipino,  j in  quello  Confcilio  fi  detamipa-, 

. trdattuerraioauale  concio  Cor^»  e rfipìro,  & indi  adianpi 
^ ' due©eletco  per  il  terxo,Sommo  Pontefice  degli  Aqgu- 

ti  CrafioFolieo  perugino  .cb«  «*• 

c honori  'del  Pooceficc  ,c  gh  ofttii  ifedi  Fraipmcnti  Ewu- 

aStfo.  PJl.i  fchiicar.i85.&anni.Tndccidoppolamortcdicollui, 
. ndmcdcfimo  grado  fuccedcctcCritcllc  BarcoUoPcru- 

-i  «nò  fol.ja.  il  quale  lolo  due  i^ini  godente  quel  Ì*qnwfi- 
cato  » per  la  em  morte  clTeijdoitato  eletto  Ao/utp,  Cr<^ 
• ^ ^ ?i;  « óimodatuoi,  nc elfendo riceùtoda’Sagi , nacque 

%Mé€,  9J9.  A fcordiafriipopolidiTofc^,iPeruginicottaltripo- 
1.  .poli  fiiuorifcono  i Sagi . . t . ~ r 

il7#.  94f.  Duino  Sduio  Rè  del  Utiofol.  107.  1 Frammenu  Etrufcht 
. . - ;^T  - aggiungono  , che  1 Tofeani  hebbero  guerra  contro 

lui , nella  quale  per  generai  Capitana  ©deputato  Tito 

I . .Foltco  Lucumonc  di  l'erugiji  Ibi.  ||.  il, quale  fù  ributea- 


CróUhiìfjÀco:  . ^ 

•-^iie »(rtllfye?rgaietilCùaeai6WP«^tia.ii«'qii*-  fT . 

' !e  interucnncro  tutte  !è  Città  fóggctte  i i Tofcwii  e fi  J/"* 

• fecero  le  leggi  cancot>ubKchc  per  tutta  la  Tofcana^ , ^ j g * 
come  particolari  per  ciaicuiui  Citta  ; le  quali  leggi  lo-  ^ 

" ' no  regifttate  fòl.!7T-  c fi  vedono  le  fottofcnttionUc-  - * ' ‘ 

*'  mi , e figilli  di  tutti  i Lucumoni  * c Città  di  Tofcana  i 
"*  fbl.  1 89.e  feg.  c nel  primo  luoco  fi  fottoferiuono  Olbio 
Barcollo  Locomonc  Perugino,  é Fullo  Cfofio  Senato- 
re Pérugmo , clegato , fottofericti  con  il  figlilo  di  Pe- 
mgia.ilqualecvnGnìFbne.convndardoncllcbran- 
* che,  c con  due  caratteri  lòtto,  e fopra  1 88.  ilchc con- 
ferma  quantòdcl  Griffone  habbiatno  detto  fol.  41;.  e 
feq.  doue  anche  apparifeonofottòfòtitti  erano  Bac-  ^ 

trio  Senatore  Perugino  GoUematore  di  Fclfina  (la-.  " ' ^ ^ 

quale  però  noi  fecciamo  edificata pocoappreffo  fbl. 

III.)  Colonia  de’ Perugini, cChiuginicar.tjtf.  Ca- 
ne Ccpi  Senatore  Perugino  Goueroatorc  di  Grauifea. 
pur  Colonia  de’ Perugini  Ibi.  I yà. ’Antio  Meflio  Petu- 
gino  Gouematore  di  Cnma  Colonia  de*  Perugini  ado. 

Àcco  Macònc  Perugino. morto  Tribuno  d’iporcdia.^ 
per  li  Perugini  fol.'  io4i  Morgetc  Bacone  o Ptefettó  di 
Amintino  Colonia  de’ Perugini  ao6.  Qgelfe  Città  «& 

'altre  fonodichiarateColonie,  e foggette  di  Pei^a.,9 
dal  foglio  f ) s>  flcinde . Epoi doppo  anni  otto  i Peni-  attd.  fff, 
fini  mandano  loro  Colonia  trà  gli  Vmbri  fcacciati  da’  • ^ * 

- ' paefi  di  Raueima  car.  3 f . 

Hepnllulano  le  guerre  controil Rè  I^tiboi  per  kqualàfiil  apot.  ptf* 
étto  il  CCicilio  in  Perugia,  e dichiarato  Capitano  del- 
la guem  Ar^  Perugino,  per  ricuperare  i luochi,  che  i 
^ Latini  hauenano  vfurpato . Arbo  indi  à due  aoni  muo- 

- re  , e fi  fi  pace  con  il  Rè  Latino  fol.  ] 7*  . 

S*inrimailConcilioin Perugia, maperlegaerreciunide*  afip*  i009k 
''  Tofcani , pochi  v’interuengono  40. 

FPerogìni,  fle  Aretini  guerreggiano  frà  loro  9 per  la  pace  ap54«  io»7* 
de'quàli  fi  raUna  il  Concilio  m Refolc  fbl.  43. 

Nel  ContiKtf  di  Luna  fi  elegge  gencrtl  Capitano  di  2975. 

' ' ^guerra  TatiO  Crofio  Perugirto  contro } Fteucani  t Lu- 

- cani  9 Pfcencini , Etoli  9 & Abtuzxefi  fbl.  47.  i quali  fi 
lataOMdOdinOad’Acìk'Silnio^  qhafe  àpMco  itgdarc 
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jinqueAt:ceq;tt>i ppl  fqr^mp foU  109.)  .*TfCÌpa(&iO 
4>;^rcenò|)c»  boggi  Napoli  i la  prende)  e faccheggla  47. 

^ ou  iinalfneiue  voitifi  cucci  gl’  inimicij  e Tacio  poilO)ia 
. n^ao  è vcdib  4^,  , . , f / , , 

10^5.  Sì.raunò  ;1  generai  ^onfeglio  in  Perugia  foL^ó.  nel  quale 
j f fi.aucencicarqno  alcune ^riccure  anclchilTinie  » ccedu- 
te  di  Noc,fol.  164.  f v'inccrucnnero  fri  i molti  Acceco 
^ Crofìo  Lucumone  Perugino  lóy.  MeuioArchio  > & 

' Orno  Copi  Sagi  Perugini  if6.  Menippo  Cepi  Perugi> 
no  Maeftro  degli  Auguri  172. 

J017.  1090.  EfTendo  fri  di  loro  i Sagi  difcprdi , tfc  d’effi  fì  ricirano  in 
Perugia  > doue  ifricuifcono  xuiouc  leggi)  e nuoua  Rcli- 
. ^one  ) per  lo  che  ilCqilegiò^i  Volccrra  dannò  i ere.* 
|oi8.  lopi)  ^ Sagi-^  iqjiiali, con  cucco  cj<ò>P  Perugia  Tanno  venence^ 

' ifricuircono  nuouc  alcri\Sagi  : de’ quali  ere  di  tre  in  ere 
' nell  variandoli  amminiflrauano  TolHcio  del  PonccQcc 
f f^alTimo  : ediiìcarono  in  Perugia  vn  cenapio  i Vandi- 
* inonC)  facendoli  vnaibcita  con  dodici  manine  dodici 
spiedi)  e efriatp^to  fu^fare^ainino^cioc  Dio  grantbT- 
^ £mo.;B  ifricuico  yn  nuoùò  Collegio  d'Auguri  in  Perù- 
ji'fia  ) , doue  pqrciò  coinii(>ciò  i crrlcerc  la  nuoua  Rcli* 

, gipne  t £;Volcèrrani  fdcgóaci  contto  Perugini  manda- 
'no  loro  Legaci  i dolerli  di  quelle  oouiti  concro  la  co- 
mune Religione  de’  Tofcani  ; i Legaci  cornarono  Tan- 
nò apprelfoleozarìrpqllà)  laonde  lùraunaco  il  Conci- 
lio d Ficfoli  ) doue  non  inCecucnnero  i Perugini , ne  gli 
Arecinji  nè  i jQhiulbiai)'nè  i Sucrioi  ) nè  i Nepefiiù  > co- 
me de  anche  i loro  Coloni)  1 quali  cucci  feguirauano  if 
' parcito  della  nuoua  Religione  : per  lo  che  cucci  furono 
in  quel  Concilio  dannaci  in  pena  di  doicenco  gorghi;  e 
concro  i Lucumoni»  c Sagi  m daco  il  bando  capicale  ; c 

Setchc  Felfioa  ) hoggi  Bologna  ) crp.  crau^liau  «b  fc^ 
icioni  ciuili;&  i Volcerrani  haueuano  cola  mandare  le 
loro  genti)  i Perugini  mandarono  coli  il  loro  clTercitoi 
da!  quale  frirono  allretci  i Volcerram  iricirarlì  fr>],  ;4* 
fecero  quefio  i Perugini)  perche  Felfina  era  egnalinciH 
te  loro  Colonia,  come  dc’Chiufcini  fol.  135.  & i9tf. 
Icgnitarono  tre  anni  con  la  guerra  degli  Aredoi  ^ q de* 
V9ltcn;^';ocUa^u«lcS|coatC  Cbiùfq.|i^v9rfjca(i. 
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Ma  fanno  àpprcffò  ‘ne\fa  Campala  fi  Iettarono  si  grìni*  I 
mici  de’ Perugini  per  torre  ic  loro  Colonie  fbl.  jy.  le 
'' ^«ali  erano  Coma  Mchero  » detto  poi  AelicrohtIaL» 

’ hoggi  Aderenza  nella BiifiHcata,&idcuri*altrefòl. li 7*  ^ ^ • 

le  quali  firrono  vinte  ; ma  i Partenopei  > hoggi  Napoli- 

* tani»i lucani, &i  Piccntini  andarono  in  loro  fòccotib:  • ' t i 
' L’anno  venente  i Perugini  con  qucfti  foccorfi  e con 

gli  aiuti  degli  Aretini  » de’  Corconefi  , di  Vetnlonia,  di 
^ Saturnia  » e de’  Veienti  ricuperarono  tutte  le  loro  Co- 
' ionie  della  Campagna  » eccetto  Volturno , hoggi  Ca- 

* pna;  ma  follenandofi  gli  altri  Tofeani  contro  Perugmi» 

’ fà  di  toro  chiamato  in  ibccorfo  Capeto  Ri  dèi  Lzéio 

* fot.  yy.  concordiamo  coni  tempi,  gii  che  anche  rioi  '1'^'  • 

~ in  quefli'tempi  regifiramo  gli  atti  di  Capeto  d fol.iop.  > 

eritT."* 

Ma  i Tdfeanì  nemici  di  li  dall'  Alpi  tolfero  i i Pertigini  joay»  i opt. 
tutte  le  loro  Colònie»  con  farmi  de’CoIòni  Volterr^ 
fel.  y y . Le  Colonie  de*  Perunbi  di  li  dall’  Appennino 
-erano  quefie,  Alqua  tòndata  dagflUiHci»  hoj^i  Schia- 
uoni»  la  quale  è polla  nell’ Alpi,  & io  credo  ^Arqui,  . 

* babitata  dal  Pctrarca;lopfita  nclllfirìa;  Legnino, hog-  n ' 

’gi  forfè  Legmgo  ; Iporedia»hoggi  lurea  nel  Piemonte; 

-'CentaHco  «llquale  fé  noni  Cento , non  sò  qual’altro 
' luoco  fia  ; Òpltérgio  » hoggi  Oderzo  ; Se  altre  fol.  i j . 

'Ifiiombàtte  variaménte»^ppovn’annoi  Perugini  ti>  |oa7«  IImJ 
Capua»  Cumà;  c Lintemo  ; e l’altrc  Co- 
lonie furono  répartite  fri  Napolitani , Piccntini»  e Lu- 
: cani  : Di  li  dall’Apennino  fi  dioidono  i Popolij  9^*^" 

•li  della  Retia  » Sr  i Milanéfi  aderìfeono  a i Voltcmui  ; 

- ìRauennatì, e tutti  ipopoli  del  Pòdi  Perugini:  fi  ven-  joif*  lioi. 

^ ine  alla  battaglia , la  quale  fo  inlèliceper  tutti  : i Vol- 
-^rmni'occupandChhirciiìPeiiiginrCottona.  L’an-  |oaf»  iloa.' 
Ho  venente  li  combattette  i Chiufeì  ; i vittorìofi  Vol- 
terrani afiediano  Cortona  : ma  il  Rè  Capeto  la  libera  ; 

' vna  l’anno  venente  lìì  prefa  da  Volterrani»  ma  con  loro  jojo.  i io|* 

•^  grandiOima  firage  ; e volendo  aflalire  Arezzo  » foroao 
'■-impediti  da  Penigiùi  fol.  ytf. 

liPtrusiiii  vogliono  l^cciarei  Volterrani  da  Cortoàk,  1104.  jojf. 

' imk  Jwohò'itro^iod  fitto  ad  Arezzo  ; doflè  vénne  €a- 
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pccp  Hifcuj  elT(ercico4;<;qa.i(9at  arqvo  iPem^ 

' ni  àfraUfcono  i Volterrant  pelle  cc^nderc;  e.  le  prendp- 
^ no  ; febe^  i V^^erraoi  fujonp.lùp^i^  per^  fi»;©- 
Domompid  PQei^'u,d;»  d 1^0*  ^ d loro  Càpiiaiio» 
&ilRcCaipetQ  i^ireOaroDornomfol,  ..  / 

II0|.  sojx*  Peclacuì  pioiu  fneeeOb  nclKe^nò  Tibeiino /ìg|lie;di 
Cap^o>  neihicilEino  de*  Perugini  > ci  non  volle  dai  Vo> 
so  aiuco  : concordiamo  ne  i tempi  « come  bò  ^rictQ  à 
ca|:f  1 1 1*  anei  che  richiamate  le  fue genti , aibUituccc 
le  Colonie  de’  Pcrogioi  ; per  lo  ebe  i fcrt^ini  » c cojp- 

f)^gqi  furono aftretei  ^teattardi  paceco’  Volterrani  i 
aguale  4oppo  qualche  disolea  Ricapitolata  » cc^* 
chiuia»e.iUbiUca  in  vn  generalidìpia Concilio  di  ^1. 


1I04L  }0||. 


(cnaidope  pubUeata,]^pace»6àabQlitajla.nuóua^|i- 
le  di  Peragia:fij  iftttiuto  il  Larth  Ibpra  tutei'^  tuep- 
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tnqoi;furpnQ  refliciute  le  Colon^  p|:inùtiui  padrpnia: 
Uvdo  dV  cte  Sagi  perugini»  co  ejr^  vino , cauati  gli  oc- 
chi > c tagliai»  U Ijngda*  e Je  mani  »hi  uciato  ^ e jfd 

dqfitueto  ilifìmilacijp  di  diTeordiamonc* 

l^cbraii.  / ’ ■ >1-' 

iii|.  Cpo.lapacediTofcaha  ch)ppQ<ctcanDÌfilcIettohip8e- 
810  ditutei  Oldo  Voiica  Pcrugloo  iU  quale  rau> 

' nà4  Concilio  in  Pci:ugia*,cdecrct4ia guerra  pecMc- 
" quilUr  l’Ifola  diCorucaiiC  ue^depucò  Capitano  ihrVP- 
ec  CioiìQ.  Peiu|^  i i coi  b^ueoda ilMac^%dfi’,fql- 
dati  negato  le  oaui^  Ibldaci  ,^upi^plQ'£)jito  vmii- 
redPetugià^fùoMndàtombajM  Àriintcconl^ar- 

mau  ùiotto  rocGifona  d'awi  ricuperi  tueraiiUbUu 
la  quale  rpccor4daSicUiaoùc  da  Sardi, £ilfi|i^  mg- 
Ccouta  daÀtunte  : di  uuouq  Uraunà  il  Concilio- io 
tugvai  ilche  ùi  fi  Iblcuaiotcaipo  di  giauiifimi  negofiijj 
c Vi  fu  ii(olutocbci)u;aiata  aodafe  m.Sat4egnaài  Smt- 
di  cÓB  geodi  aiuti  iqno  fii{^uti  da^^^uncc  appendo 
Iriucooe,  boggi  de«u  llblaFìgo ,,  onero  li'ifola  RoO'a^; 
c perche  eflcodo morto  Tiberino»,  il  figliuolo  di  hii- 
ggrippa  Siluio  non  oflerua  la  lega  £ma  co-Tpadrci  per 
H terza  volta  in  quell'  anno  llrauna.iLCo8ciUo  io  pc* 
mgia  i douc  fd  da  iSaccrdoddi  Marte  intimau  lanvC 
§uccaad^ipga.foV:ig. 
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- re  il  mare  ; 'ma  in  queft’  anno  è da*  Sardi  porto  in  foga 
, apprertb  Ciircio , boggì  i Scogli  Cnraolarì  : onero  il 
luoco  delta  Liburnìa,  apprefTo  Tolomeo  detto  Curco» 

. boggi  volgarmente  chiamato  Cruch  *,  onde  fi  ritirò 
prima  in  Ninfat  hoggi  forfè  Storace  ; e poi  in  Corfica  : 

-!  ione  afialito  da  Sardi,  fò  fbeeorfo  da  Tofcani  : Dura- 
lo quefie  guerre  in  mare  molti  anni:  nel  Arrtode’quali»  iiaj,  loja* 
•cedendo ddcórdi  i Siciliani  fri  ìoroi  Arante  pafsò  in  Si-? 

. ciba  con  armata,  ladando  in  Sardegna  Luccio  Cecih- 

• ma  : ma  giunto  Arante  i Siciliani  fi  rinnirono , e ne  di 
. bratta  mente  fcacciato  ; per  lo  che  anche  fiì  da  Tofca- 

ot punito  fol.59.  e 60.  'Della guerra dt Skdia rcdiciò 
i ckefcriuemoicar.  141. 

S’inafjvifce  la  guerra  di  mare  ; la  quale  fi  nuolta  contro  1958.  joyo. 
. Sicilia  ; queftTfola  è/b^ettatada  Tofeani  » tqualf 
‘ : qundano  coW  le  loro  Colonie  ; i Peragint  9i  mandano 
. due  Colonie  fi>I.  ($2.  trile  qualinfola  Pontia^noffli- 

• aMiad  cav.  ^34.  Cosi  neli’ffbla  di  Sardegna  mandano 
c dueColonie } e (bno  Gnruglio , e Carbii^e  1 3 4* 

luquerticempitutra]'lta}ia,eccertotLigun,efafogget-  ii4f. 

: ca  d i Tolcaniie  fi  Lartbe  df  t urtn  Toicana,anti  dhi^- 
. «i  ioatia  Anco  Medio  Perugino£ueunaone  <8  Pemgin: 
da  cui  fi  raunaco  vn  Concilio  in  Perugia  , e fi  deter- 
«Hnaka  guerra  contro  gl*  tri  qual»  ifcnjginr’ 

. 'aaaiidaiiovna  CoFonia , ft  è Lopfita  fol*  13 f.  fupcraci 
. fiditi  al  Tagliantento,  fi  determina  in  un?altroCon- 
. «ilio!  facropnridPen^  tegtierrdcontro  1 Liguri 
-4ij.cnàtquak4  Poligini  kàimi»viMl  Coloniia , & èLed- 

• oiosdoniKit CHfitfcìiHfeb  tféi  OkrcKaceenfM- 

*«cOòk>tùÉail»*  Vodgidi,  Ib  fino  €raoìicc,Onib( 

•> fianiUia«  CarbffoncuMfina  » Al^a*  &opfica, boggì 
' Lopfica»  vicino  è Segno  r mòlaÀ  PonttUr  Legniao» 

■ ]poredi»t  Cnntalico , Oderso-,  LesiffO»  Acbemfia}  c 
:•  Penna»  da'^iaali  iiixprì  babbianKr'in  dmerfi;  oceafidni 
^.fBBiara  » baueoaao«<fi aacbrNotfiriavok darlfirSe# 

fUoafia,fii&icord»sc'boggiiÌ9iio«bS.OMfn«»>«  ; 

kVi  <H 


Amù  I Atai 
A$,  I ragia. 


V 


<.,r 


» J .O 


di  S.  Margarita  ; Salieoai  hòggi  forfè  SaIuz20i«on.iut*>' 
ne  co’  Luneggiani  ; AmencÌDO*  Vqibrico;,  Plauiano*e 
TroiTolO)  cucce  quattro  in  Tofoana;  come  anche  6er4 
..  molla»  & è forfè l’ancica  Germea  deH’Vmbrìa  » Ami- 
) cerno  • Vrfencino  > Abello  > hoggi  Auellino  > Spireco» 
Aerila  ncli’Alpi»  Encellia  ne’Liguri,  Parenzo  neli’lftdii 
come  anche  Fracio  » hoggi  forfè  la  Fratta  » Carnaio  t 
hoggi  Camaiola  » Ofcoro^for/ègli  habicarori  deirOf* 
ctene,  Anaco»  Vbiano»Tadiano!hoggiCualdo».Sciii- 
laccio»hoggi  Squillaci>&  altri  luoghi  d Col.  r J4.&  inde. 
Per  lò  che  volendo  Anco  Meifio  barche  numerar  i popo* 
Ufoggecd  i crouò>  che  i Perugini  habicacofìdi  Perugia 
erano  fenza  i pucci»e  lènza  i fcrui  cento  oteantadue  mi- 
la > e Tcffanca  ; ilcbe  conferma  più  che  noi  non  diceiho 
. della  gradezza  della  Città  di  Perugia  d fogli  3 o8.e  309. 
& 1 Coloni  fogEetci  d Perugia  erano  vn  millione  > 
cento  vinticr^l.  dj. . ^ 

Sì  fd  nuouo  Concilio  in  Perugia  ; nel  quale  ili  decretala^ 

, guerra  contro  Schiauoni»  e contro  1 loro  vicini  ; Capi- 
tano della  guerra  è dichiarato  Ofno  Cepi  Perugino  » if 
. quale  prde  flfola  Scardaonizihoggi  Arbemaa  poi  pie- 

fando  ad  Orcapia  • hoggi  Opula , ipiaggia  trd  Segni  » e 
'eglià  io  Ilchiauonia  ni  rocco  dalla  tcmpella  > per.lo 
che  i Perugini  perdettero  Lopfica  vicino  ad  OpiUa  : de 
■ t Tofeaoi  Eirono  fcacciaci  da  tutti  quei  contorni  04* 
Si  riftora  Tarmata . .. 

11  Larche  Perugino  non  i obedico  dal  Lucumone  dì  Vol- 
terra>il  quale  cotendeua  del  primato  nellaTofcana  tf 
Si  rauna  perciò  il  Concilio  in  Perugia  » nel  quale  quel 
Lucumone  fìì  per  la  Iccooda  volta  multato»  e depollo* 
Uarmàca  Tolcana  lòtto  OlàoP.crugtnoriacqiiilui  cuc- 
' co ilperdttco^  e cafogai^Uaiiopi » &i pe^liFiaìci- 
mi(  e pafla  à i danni  de  i Còrint^paiucati  daglìA^ 
meli  j c ne  riportò  ricckiùìaie  prede  6^»  vedi^  cho« 
noi  fcriuemo  à fogli  107.  e 1 1 1.  Si  raunò  dìououo  il 
Concilio  in  Perugia  » Volturno  Lucumone  di  Volterra 
. , fiaiulaadó  edere  ufornao  uon  volle  incerueninu  » onde  . 
. fo  priiMCo  della  (tigmeà.»  &ia  (ho  luogo  elette  Ancio 
,®alcrite^j  : , 4’v  ' 


V 


CroHologìcd  ' fy$ 

Hd'  ftlTennio  rcguence  il  Lucumone  di  Perii^'a  alTcdia  i 
Coloni  di  Volturno,  cioè  di  Capua,  i quali  fi  erano  re> 

' i>ellari  ; e nelle  difcordie  de'  Tofcani  fi  confulca  fare  vn 
' ' nuouo  Tempio  ad  Efare  in  Arezzo , ò in  Perugia  ; ma 
nulla  fi  rifolue  71. 

Gli  Vmbri  fi  folkuano  contro  i Coloni  di  Perugia  » d'A-  s lo8.  i it  i. 
rezzO)ediLunÌ7i. 

Noinellib.  j idi  Perugia  Etrufea  facciamo  meacione  di  jiop.  fifa* 
Foligno»  e di  Todi  fol.  1 18.  ne  i Frammenti  m.  f.  Foli* 
gno  è detto  Fugillo  ; e negli  Campati  Todi  vien  chia- 
mato Tedolo  fol.  137.  & e Colonia  de’ Luneggianij  e 

• Foligno  Pule  isj  & è Colonia  de’ Ficfolanii  e Bolline  fi 

• fbl.  ij8. 

Mancano  ne’  Frammenti  Etrurchi } j i«  anni  » i quali  però 
fono  breuementedeferitti  fol.  145.  e quefti  fuppUmo 
-noi. 

Mania  Rè  de’  T ofeani  1 1 a.  nel  Cui  tempo  gli  Achei  ?en*  1 zoo.  j 117." 

gono  in  Italia  » e trauagliano  i Tofcani  > Frammenti 
‘ Etrufehi  fbl.  14;. 

Bealo  Rè  de’ Tofcani)  da  lui  detta  llfolaEtalia  IT».  ia»4.  3151. 

CelioVeibehoRèdiTofcaha  iij.  l’Impero  » e Regno  i»5j.  3x80. 

de’ Tofcani  molto  grande)  ibid.  ma  crauagliato  da.^ 

' Greci  ) Frammenti  Etrufehi  fol.  145. 

SentinO)hoggi  SafToferrato > edificato fbl.i40. Colonia)  x»d3.  3190* 
e foggeccQ  de’  Perugini  > Frammenti  Etrufehi  fbl.  1 39.  \ 

Tofcani  difToIuiì, e lafciui)ibid.  Guerreggiano  co’ po- 
poli delld  Grecia  14».  quefte  guerre  jpur  io  quefti  ccm- 
' pi  accennano  i Frammenti  Etrufehi  n>l.  145. 

Romolo  edifica  )ò  rìcdifica  Roma)  chiama  da  Perugia  ) 3»07«  laSt* 

^ e da  altri  luochi  gli  Auguri  fbl.  145.  ì Frammenti  Etru- 

• (chi  aggiungono  ) che  Romolo  mandò  Ambafeiadori 
' al  Senato  di  Volterra  , Ccìi Lucumoni  di  Perugia  » e 

d’Arczzo,  d chiedere  huomini)  per  mezo  dc’quali  fi  fa-  — - 

bricaffe Roma giurando  di  voler fcmpreeflcrCotn*  ,,  • 

ì -pagno  de-  Tofcani  ; c che  i Voltcrraoi,Perugini,&  Are-  - ^ ^ 

tini  li  mandaflcro  Architetti, e Coloni  dimolce  miglia- 
ra  di  foldtei  valorofi  i car.  8^. 

Celere  fugge  in  Perugia  146.  i Frammenti  dicono  in  Vol- 
terra ) io  porto  per  provi  la  fiuaiglii  Celere  con  mar- 

mi» 
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\jlm^ 
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I dì  P*. 
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310». 

ii7h 
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>5^  /l^t£w  ) 

mi  • & ifcrictioBÌ  io  Perugia  à car.  444.  e con  td|iiÉfH 
ntanza  di  Plinto  il  jgiouane  à car.  465.  àcaitroue . 

La  fooima  delle  cote  in  Romani  tempi  di  Romolo  ect^ 
appreflb  i I Tofeani  14S.  ilche  fpiegano  i Frammenti 
Ecrufchi  > dicendo , che  Romolo  dtnaanda  à i Tofeani 
d'eflereiftiruico’t  fé  non  perpetuo  Lucumone  t almeno 
Corico  di  Roma  ; per  lo  che  diuifi  j'ToTcani>  il  Senato 
di  Volterra  indice  il  Concilipin  Volterra  ; & il  Lucu^^ 
mone  Perugino  inPirgi>  hoggidiÀrutco,  c'iluoco  è 
detto  S.  Maria  in  Purgano  : ma  non  fi  conuenne  in  al- 
cun luoco  ; onde  Celere  con  gli  Ambafeiadori  di  Vol- 
terra « c di  Perugia  andando  per  le  Città  di  Tofeana»»  » 
ottenne  per  Romolo  il  titolo  di  Corico  à car.86.&  8^ 

' Vedali  quiiii  quante  cofe  fitccianoiTorcanim  Roma 
fino  i car.  ^ • 

Romolo  guerreggia  co'  Tofeani  fol.  14?.  la  cagione  è re- 
terica  da’  Frammenti  Ecrutehi  à car.  ^ perche  volen* 
do  Romolo  chiamarfi  Re  » non  Corico  « ^Lucumoni  di 
Volterra,  e d’Arezzo , e*l  popolo  Perugino  intimarono 
il  Concilio  à Tufeinato , luoco  afibrto  dal  mare  » per 
' priuare  Romolo  del  titolo  di  Corico»  quefii  tre  pojMii 
premcuaoo  in  qucAo,  perche  tutti  gli  altri  fi  dolcuano 
di  quefii  tre  » come  di  cagione  de*  romori  fatti  da  Ro- 
• molo } per  lo  che  chccì  congiurarono  contro  qucAi  ero 
popoli  à car.  88. 

Pitagora  apprefld>iuma.à  Tofeanoj  ;o.  in  Tofeana  fon 
buone  leggi  remedia  alla  tirannide  de’  Lucumoni  » 
Frammenti  i car.  105.  perche  in  vn  Concilio  uunaco 
io  Bolfena  fedò  le  (cdic^ioni  de’  Tofeani , e ftabilifcc  le> 
leggi  dt  buon  g'.>uemo , ibid.  à car.  1 47.,  e di  lui  alcuni 
. precetti  fi  r^iilrano  i car.  :i% i . difcordaoo  ne'  tempi  » 
affermando  Pitagora  «fiere  inTltalia  qe' tempi  di  Tar- 
. quinio  Pufeo  icar.  147. 

Numa dona ?n*  Anctle fi r Perugini  iri.. 

Cibino  Rè  di  Tofeana  aroplia*&  accièfcc  Pcnigia»  c &oi 
CafleUi  >i5j. 

Il  Re  Porfenainaiuco  di.Tarquioio  fuperbo  1 4a.ji.Fram- 
menci  Etrnfchi  raccontano  vane  colè  intorno  d ciò  i 
.car.  io4.lt  ibiUa7i.fi(i47K  - -v*.; 


t * * 


^ern  di  Cmnt  d car.  1 6 j . 


Crdnàlòffco 


qacftàCierl^Còlonìrade*  I 


j(ò^ 


‘ Perugmi  rhgumaèdtìcittane’FranrtncncfEtJi^chi 
^ àc»r.  27  j.  ' *'•' 

' A’fol. T 4.  Atta  gPCTra moffa  da^Vcfcnti  confto  RdnAni, 
ì^ghitigono  rFrammenri,  che  rVerencf fiifdaè  aitati 
'*  da  Perugini , dagli  Aretini , c dà'  Corronefi  tol.  75.' 

A fol.  1 67.  Aggiungi  eoo  1 Frammenti  à car.73.  Che  fPe-  jjrj»  iy7<. 
' mginiie  gn  Aretini  comhatcono  per  cagione  dc'coòf^  ~ 

• ’ -ni  : per  le  guerre  de’  ^uali  fi  rauna  il  Concilio  iin  SieiAa  ; 

nel  quale  furono  condannati  i Lucunioni  defPvnajC  éef- 
•'  raltràCftcd.  > . :tf 

lui.  Aggiungi  con  i Frammenti  àcar.74.  Chele  Colonie  jjiz.  ijgx» 

■ di  ladalPApennino  fi  ribellarooo  da’  Tofinni  ; laondé  » » 

nel  Conciho  celebrato  in  Fiefbli  fdinnmaca  loro  la^ 
guetra;  della  quafe  fiì  depneato  General  Capitano  An- 
'^fureMeflio  Perugino  ; nqualepafTarorApeontao  coà  ■ * ’ • M 
'^rtflcrcieo  vi  mori  » e reflcrcito  fiiq  fi!  disntco . 

Per  lo  elle*  l’anno  vanente  fu  tannato  il  Concilio  in  Perù-  at.  t jif, 

• ‘già  ; efittonnouo  efferato»  conlamcdefimafortif  '■  / 

na  fà  da’  rebelU  Coloni  » e da*  collegati  Gaffi  dif%ato 

■ dlcar.-74. ‘ • ' 'V  - ^ 

La  Tqfcana  fenea  Rè  fi gonema  m libèrti  i car.  rdt'.  vedi  ||4^  xtf  17»' 

• Fràmmentf Etrufehi i car. 74.  ' •.  vf 

Acar.171^  Si  riduce  la  fondarne  df  Siena  J gir  anni,  jjtfl.  idja.' 

^ *llìrÌMtitt)eati  Eimrchi  la  premettono  molti  armi  anan-  ' » ^ • 

tì  i hò  fcrìcto  con  le  fcritture  altrni;  aipetto  eertezsL# 
^inaggioredijjaeHorefairconoiFrànentidettìfbi.ri';  ha'C 

' 1f  Sfondò  rdfmfce  vna  coh  firnHcima  tarìdOce  d itèpi 
. dipapa  Oionaant  XVUI.  efild  1 lèi  Pag^  nctcgU&atii- 
che  vno  di'Pemgia  • 

il carii7tf.  rpenigwfiion fot!orcg|lltiti^fpotwlg,léhe  ititi  itpf  - 
g;nerra|K|ttno co* Romani.  ' . . ^ 

A carTf 77»  *!rTofcam  rtnònono  lagawta  contro  Sutri  : i6f8,  I7j|.- 
aggfongr»  che  per  qùefta  gnerra  fi  lionato  il  Concilio 
. * in  Perogia;  ftmeflo  fi  dichiarato  generai  Capiuno  6 
Eaemnone  Perugino  : L.  Emilio  Confile  fi  refifienza 
'~ii Tucani;  $iKriniforonoquafichevttttiìriimL.Enii- 
' 4ib  vince  .Tolcam  y Frammenti  Etnilchidcar.rQS»: 


I A»mi 
MiaiJir»- 


7-^ 


•n»  \ 


1^9  .-,  Judiu^-^ 

CùdìqU  ««comoacte  co’  Toftani  TÌciao  à Perugia 
IFcanuxientiEci^chi  ì cax.io8.  a^'ui^ooo»  che  ndt- 
labactagliacfioiliTé  ìtLucumone  ^agino  i e ebe  Qt. 
Fabio  a&diaCcPcrugu  > coai&q'aoaad'iixbrjcve 
.. . venirne  poCTeflbrc  i malaCitcimlbccorrada^i 
cioì  t da  Cercone  d « da  Fiefoiani  » ie  dj^li  Vmbri  vlcioi 
àcar.  '«8.,  . • 

A car.  il  7~ g^Pcrugipi  «gli  Arecini  «e  Corcooeft  ckiedo- 
oo  la  pace  a’  Romani.  Concordano  Frammenu  i car. 
I08..C  77-^  , • 

|Mo.  1733»  A car. ti  7 ?rrPeTugioimiiòuòno Tarmi  contro  Romani 5 
vtneifiBendono  i Qi^Fabio  Confole  . 

I734**  Acar.^so  Decio  Confble in toftana.T  Frammenti  ag^ 
0]u^no»cbe  Efl»to  Cecina  Capiuno ^’Tofeani  com- 
' . ^xtefie  con  labe  lermcakaiTcfiio  i Pernia  c.iol^i 
ld7t*  174**  Acar.i87<  I Pendimi  fi  folHcoano  contro  Romani»  cj^ 
noviatida^C^  wbio  > hFrammenci  asoldano  » e log* 

, mnngODO  »cbc  k {perugini  fodero  punici  i car. ^ 7 8-  < 

iÀit.  ]7tV1  Acas.t»o.  TQrcaoueRomaotcQmbajuooocd'Xld^^ 
,,:«iwfonooR:^eVicmo4^ei^a.  ^ 

' itf 0«.  I77a.  À«ar.  1 9 3 . Tcmpijr  dc’Gcntiii  fabricati  in  Fcrugja:  pa^fn 
óc^coiiecmao^EunamcxitiEaiifalM.  ^'ì 

3ÌQO.  1^3.  X car.  £!i4-  l' Romàni  probibifconork^fauella  Ftruic»>«; 

coacbidaàO'i-  Framqacn  ci  Fciofc  iu  d car.  ,e.  ^ 

sjtj,  17W.  Acar.ao8.MafoCaualicrPeruginocoropagao^fS«i|^' 

Regalo  vfoc  imprefc  «effigie  » e vita.*,  • 

v7a6,  i8io.  Àcar!»-4.tCFlaauak>.coouo  kGalUiFcaipmeoù^sar. 
1740.  i«ip. 

' «aM^cebe d’effifo&CapitanoTatio CepiPcrugno; 

/ * c ebe prima  Flaminio  (bile  rupenore  a*  Galli  ^ ipa.  Mi 
Vv  . linfe  poRoin^foga^e  che  aUikbae’rurulfoiMVkCCOMo^ 

,4«^i  . I ^ laf pena  di  non  ftaucr  obedìtoi gli  augueij.'  r 
• ' ^*.,v.»efefeaMentf4tuoofoj,c  che  tatto. 

.SI.-,  ripoxùflé  ^andiflSuii  dfM.,  t ; = ' . i . ^ v ; 
S7|l*  ita4«  Acàr.aaS.  Racu^iadciTradnaemtjdC.jflalbibia*^ 
Annibale >vedi  lprogrcifo*<viaggio«,clicti<CAiio^- 
]e  Be'FraoKacoii  Ruuichi  i car . > . 44  o.  1 <|ualf  aggino- 


gOQO.cbépnnaa 

t’.  *. 


COKOMt 
^Ifgicinil^ 


I 

i<»7* 


Iftf. 


^ fif 

‘'•«MnS  nconcralféro  altri  in  Pcro^  fifdi6  anche  noi 

• liabbiamo  notato  icar.aj».  ) altri  1 Voltcm,  altri  ad 

Arezzo  >&  altri  i Siena . . 

A car.»4i.  La  guerra  diCafilino  : dentro  vi  fono  Hbldati  ^ 
f»retieftinT,  e Perugini  ; i Frammenti  Ecruichi  fcriuóno 
Iblo cfferui flati fPerugini  i car.  Si.  * ' ^ 

À-car.i47.  Gli  affcdiati  diCafilino  fi  muoiono  di  fiimc;  I7|dl. 

concordano  i Frammenti  Etrafdii  ì car.  Si,  ’ 

A car.  *49.  I Romani  non  rìconofcono  i Perugini  fcam* 
fati  di  Cafìlino  ; concordano  i Frammenti, chiamando 
i Perugini  con  nònae  di  Tofeani  i car.8 1 . noi  con  rut- 
to ciò  moftramo  iui  il  contrario  , con  il  marmo  di  C. 
Vittricio  Perugino , e con  la  ragione  muoictpale  coa- 
ceduto  alla  Città  à car.  149. 

A car.  ITT.  Perugia  Socia  del  popolo  Romano*  non  (òg* 
getta  ; G moftra  à car.  153. 

Arar.  3TJ.  Molte fàme^ie  Perupne  G ag^egano  allo  sfft'. 
Tribù  di  Roma '3  come  i Ciloni,  i Celeri,  i Granijà  Ccr 
- Ài} , i Birroni; , I Corndi; , ed  altri  i car.  357. 

A car,3Tf . Sj  regi Grano  le  ColonieUe  quali  fbi^o  in  hi-  17^9. 

* ftore  die’  Romani  nella  guerra  Carra^nefe , come  an-  ‘ 

■ che  Taltre , che  furono  loro  contrarie  : fri  effe  non  fi 

^ne  Pem^  -,  perche  non  era  Colonia , ma  libera  * e 
Socia. 

A car.3|9. 1 morì  di  Filippo  Rè  di  Macedonia  ; Ibno  de-  3Ì$S, 

‘ fìaftti  ne*Firamii^enti  à car.i8a. 
lui . I moti  di  Tofcaoa  prendono  principio  da  Arezzo  t 
ì Frammenti  d car.  177^  dicono , che  tutta  la  Tofcaoa  ’ ' ^ 
fi  fòlleuòàperruaGone  degli  Aretini.  Oppile  renoln- 
tioni  fono  deferitte  i car.  t vé.  oue  fi  racconta , che  gli 
^Aretini  tnfafiiditi  dagl’  tncommodi , e i^e  della  gner* 
n Affiicana  ; dcGinarono  loro  Ambaiciatorì  Aulo  Li- 
‘ -cìnio  ( meglio  fbriè  Cilnio  ) e Clemente  Alnofio,  coir 
lettere  à tutte  le  Città  di  Tofcana,per  folleaarle  con- 
‘ tro  Romaiii  ; ma  Voltorreno  Cecina  Volterrano  feo- 
pri  la  conjginra  à C.  Caliumio  Romano  funr  amico , il 
*‘^aaef3  (kftinato*  per  contenere  i Toicani  infedo  $ 
ad  Arezzo . 

MvcoMmccttodefignatoCoaióleKlpeftoAeilòlcriiie^  I7ir^ 
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. monoi c#ii!S.Liuio i car.if 9. Marcello.leuò,I^B(lèi^» 
to  <S  Pufrlia  > t la  condufTe  io  Tofcaiia  > c comparti  al- 
cune legioni  in  Arezzo  » & in  Volterra:  la  cui  venuta.* 
..maggiormence  alterò  gli  animi,  aicuacoCaJftffijio 
^ per  gli  amici»  eh*  ei  haueua  io  Toibana,  c fii  in  H^  Iimv 
co  pollo  'C.  Oflilk)  Tuberone  ; iFrathmenri  Etru/chi 
^0  ehianuoo  Jibulo , I Voleerrani  fi  IbU/euaoo;  -coli 
coniieny^ooo  gli  AmbaTciadori  degli  Arerioi.de*  Peni* 
.moi^dcLunegiani,  e dc’Populoniefi  ; doppo  varie  con^, 

. lulte  i Volterrani  fi  ribellano:  fi  manda  gente  in  Aeez- 
ao  : ruai  Homam  viunforzano  C.  Tcrreacio»nc’Fram- 
menti.  cognominato  Vfuxpne  : fi  prendono  gli  Oftaggi 
da  Areijto  r i Perugini» &ipopulonicfi  Ipoouneamco- 
te  fi  cóncìliano' co’Romaoi:  vf  di  il  reilo  Ittii  c.i  16^ 
Ì7^»  I i Scipione  coocro  Carcagia6«v 

• ' dcàr.'ztfi.  ' ’ . 

I7P4.  18^4.  Fcaipnacoti  Ecru/chl  4Anno  inénciooc  di  T>co  Glofio: Pai*^ 
’ ' ^.tritio  Perugino  Dorchcfe  degli  Auguril  i foUi|i. 
I7PI*  C;Trìfio,eCarille|Ip(^afielU  nciPerugiho,elorQ  QrigÌBe 

1 1 •! . i'^r:  idcaf^a^J».  j 

Ì7pf*  1872/ FcamuaentiEcrurchi  fanno  meotipne  Ìal^  Torbof<il^ 
'7  Senatore  Perugino  Dorchete  d^i  Alluri  i car. 

' Dorchete  fignificailpiiì dotto ^ e*J pìuprudeacc  degli 
‘ Auguri  icari  134. 

p^ugia  non  «fler  detta  da  Perfeo  275* , ^ i • • A 

X9oP<  Pèrugini  per  la  legge  Agraria  ricorrono  eoo al^i  popoli 
. 4i.Roroanicar.z77* , : , - 

1849*  X9ZZ.  te  Chiane  gonfiano  ^at  mondana  277*  . 

3850.  1915.  tn Perugia piQuc latte 278.  ' . ‘ 

38J1.  1924.  in  l^ricui  vari)  prodigìj  278.  ’ 

3835*  1928.  IPra'mmenti£trurcHif^DomenriònediOinoCepiSc-> 

uàtqre  Perugino  Dorchete  car.  244.  . . 

3877^  1950.  y^èrugioiaggregauivuÌQ Tribù: non interuengoooal* 
Ja  guerra  Sociale  180.  .ma  da'  Frammenti  Ecrufchi  pa- 
i^.che  fi  caui  efiere  fiati  coacro  Romani  1 5 a* 

3880.  X973.  ^Pci^ugini  municipi  de' Romani»  e quali  .281. 

3882.  1955.  DilcordiefiiMaiMteSiUa  282.  vedi  alcune  colè  no* 
' Frammenti  EtrWcKì  i car.  izo.'e’fcguenti  . 
tc guerra  W 


CroUi^ó^o  . ' 

‘■'‘VeA  I i car.  i » 2.  doa< necoatal^che  tot-  J 

ti  i Tofcani  raunarono  vn  Concilio  (ilcheda  moiri  aa- 
♦ ;ar*auafiri  finqiHnon  era  fiatò  mai  fatto)  in  Siena  t efi 
defcrmenobirueRicnce  le  batraglie  di  Pompeo  «4cino 
•^Chiufei  t e fi  racconta  la  guerra  di  Fidoli^  e dvVòlf*! 
teria'fÌTiodcar.'MS.in  Volterraémaeflrodcgh'Àuga-  . , 
ri  Lucio  Meffio  Perugino  à car.  a 14.  e 344. 

Ptofperó  Archio  Perugino  ingegnofo  Oratore  » «Poeti  f i . ^ t 
vedi  vn’  Eptflola  di  lui  > & alcuni  verfi i fol.  2J6ì  FnttH 
menci  Ecrurchi . .a,s  . 

• ^ìfiniJiofH)  iFrammtnti  EtrM/cbi  4 ' ' ' *01. 

Opnone  Barzi  Perugino  in  Bercagna  i car.  285.  Att>foal  J9a#«  ipfp* 
gli  fleffì  c’hoggi  Baiali  ‘ u ' 

Codio  Macedonreo  Perugino  nella  guerra  di  ParTagliaia 
‘ Macedònia  t88.  Se  Prencipe  di  Perugia  apo.  Si  prona.; 

^ nobilecon  varie iferiteioni  api. e apz. 

Li-Emilio  Perugino  promoue  la  vendetta  della  morte  di  jpif.  19^9* 
Ccfarc  zp4.  - 

KdTriaimrìratd  li  3?  è ftabilircè  fird  Perugia  « ^ Bologna aob^. 

»97*  , . 

Zsa^erraPerùgindfi  dercrìtiò  joz  e feg.  aiTedio  di  Pero-  3928,  2002Ì 
già  iidcfitfo  rBc  effigiato  5 1 o.  e j r i.  Perugia  prefa  da 
Ottauio  3 29,>  eccidio  di  Perugia  f jj.  >-  -.y  . ,r 

Le  porte  dt  Perugia  come  chiamate  3 4f.  1994*  aoe7« 

IVbiwtoPoecaPcrugIhO'promouelaxefiadratioaddel*'  . -i 

la  Pacri^ vcòme  egli  dedb  accenna  344.  e j^a. 

Se  Pcrugiada  Augudó  s ò ptKC  Augofloda  Periigii  il  co-- ■20iji 
gnomed’Augudohauefiero  330.  * 

L.  Hmdio  Perugino  Gouernaccn'c  deirAfiaria>«della.^  1944* -aoip; 
*^^ancabHaiaIfpagna  337.  ♦ 

Varie  ifcticcionl^in  marmo  di  M.  Emilio  358.  de'  Veftiiii» 
e de’Sabini>iui.  di  Cahienda  Polla  ff9»c  373.  degli  Ar-  ^ ^ i 

'*«f$36o.‘ dfPt^VoluRaioj00re394«'diM4VolcMO»‘«  ; 

d’altri  Volcaci;  368. 

Sidc&riuonotOmora'diPct^adopòlanalcitadrCbri*  9P#f*  4^14 
fio  370.  Portone  de’  Vincioii  371.  Portone  de’Spcrcl; 
li  37X>BorconcdiBorgne,‘e  Porca  Manta  374*  ' " i 

n tempio  d’Èrcole  176.  di  Matte  J7f« 

Coftnmidc'Pcnigiiai  J79W’  j.  - '“.a  > . -t.  ' « " . 


I'JDmi- 


Pwfà  ff .ffiiwi  toéim  T«iùcoi:io4il‘fii(g^adeAri& 

co  lift* 

Qabiaio  Leu  fero  fcrttcore.ò  n^,  ciò  che  dka  di  Pecagta 
fS#*  MamieiiftC^iiiPerugiaad  AuguAo  391* 
PvVoiuoWQ  LcgModi  VarotC  fuooiamo  in  Perugia  39^. 
^ €ommmn9^ti  émni  di  Gbtifio , ù^«n»  .7 

qu€Ìdilmoni^. 

17.  toj8.  Tiberio  Nerone  per  ccAamencod’Augufto  erge  vncempi» 
i Marte  ia  Ferùgia  3 9 5 • 

Morte  di  Giesù  Chrifto  3 98* 

S.  Ercolano  > e cofapagni  b Italia , & ia  Perugia  401. 

^ il ;.A 


MciUagta  ,ò-ÙDCÌgioc"bfermità  portata  daU’Egitto  da?» 
Caualier  Perugino  40  X.  chi  foflcc 


34.  *073. 

43.  1084. 

(||ib  *r^i  _ . lì- 

Caualier  Perugino  40  x.  chifbiTecoftui  403. 

|VaBora.chifogè.efuo  tempio  408.  Amati,  iai.  No- 
mi antichi  de' popoli  cirevauieb»  4 Perugia  4 io.  ouo 
V « . »«ta  fChc  gU  Amati  fono  Coloni  de’  Fielòlani , FraoH 
menti  Etrurcht  ibi.  1 3 8. 

né.  ^iCfbnodlprdHie  di  $*  dietro  coafterato  VefeouodiPe^ 

ragia  4x3.  fì  prona  diftufamcntc . 

tmtndd  HnfU*f*po  degli  enmi  delU  CkU , ò*  ni 
di  1907.  kggi  X007.  f eoa fimprt fino  è rer.  j ao* 
Perugia  (cguita  le  patti  di  Vcfpafiano  43 1. 

Martirio  di  S.  Ercolano  Vcfcoao  di  Perugia  43  3. 

Cadmia  Celerina,  e Pompea  Tua  madre  le  Perugbe  dell» 
funiglU  Celere  464. 

tilde  fupcf  fticiolamente  adorate  io  Perugia  4dd. 

C.  Egnatiò , Èia  ifcrittiopc , c dichiaratioac  469. 
Sid^»ntUviUdiS.Conanzo473*  . . 

Vpo  de’fratèUi  di  S.Coftanzo  in  Inghiltcrra,e«  forfè  o F«^ 

g^icio.,  ò Dafaano  > de’  quali  vedi  i car.  48a.C483- 
io  VeWunniano  aUa  vo  marmo  d C.  Vibro  484, 

Pipiti  pertioacelmpcracore  Pigino  483.(06  actiooi 
morte , c fuo  Egltuoìo  488. 

^aftaoo  Ciracalblinperacot*  « e faaifcrìtùoorb  Fcm« 

già  48?* 

Felicìano  SnU  Vciconb  di  Fobfino  in  Pcrugbi49 
Fiorenzo  Velcouo  di  Perugi^  iai.  ) 

Decencio  Velcouo  di  Perugia  49#^  < • jl  ^ 

* I Fioreas» 


71,  aioa. 

ftu8. 
140.  aldi, 

l|4* 

M4- 

137*  »»>8, 


I7J.  zftì» 

195*  >>|o* 

Sfto.  a»|3. 
»49.  aat4. 


! 


t 

i 


l’iorenzo  (bldatò , co’  compagni  ma^flff  toPcrégia  497*  I 
Felino , c Gfatinianó  martiri  Perugini  499*  j,  I r»f*^ 

w;u:«  TT I «fitnì  Arri  • ^_ 


C.  VibioTreboniano  Gallo  Perugino  »cfuoì  fotti  yo*.  > 1x87. 

A.FiniaBebianafuarnoglT^irfoofnarmo  joj. 

C.  Vibio  Imperatore,  difefoi  e fuo  marmo  704.  itt^ 

Vibio  Voluhano  Aio  figlio  <!Hare,cfuoi  fotti  joj.  „ • 

S.  Eutimie , e Aia  moglie , con  S.  Crelcentio  Tuo  figliuolo  aSy. 

>' in  Pcrogia  yio.  ' • -■  ; y . 

S.  Afclepiodoro  Vefcotio  di  Perugia,  ini. 

CoAantino  Imperatore  in  Perugia  514.  ^ , S ?»*. 

lU^i  t,  M,edag^i( , Lucerne  foc.  If^r icciooe  di.Sulpicio  Vio>  . ' ‘ | 

“ denzoNcofitÒ5id..  ^ 'b  . ^ 

Ccionio  Giuliano Corrcttoìe diPerugìa, dcU’Vmbria, t yaj.  appi* 
dellaTofcana.efuoimarmijip.  ^ 

Perugia  conl'lcalia  Cortceduta  da  CoftanrinoallllCpBeft#  . ’ 

cperleial  Sommo  Pontefice  s 14. 

U ■ i ih%r  '* 

‘’1‘  =>  .Off 

ÌS.*i.TL  FINE- 


'*  7. 


1-^.V 


- ?Mv. 


.-Ci*-.' 


cw.’t':*.'»' Ì!“  v.j  ' ’ ■ 


V - • 


Jiv 


>X4 


*:-v 


^Errori 

M:  ..  ..  K4m^ 

fi  sputati  di  lopM.  <«f> 
•j.  )8.  Illlo 
Ij.  14.  Iqi  •«  ' 

}6<  dalle 

' Itti  ‘ A.O.C.  ;•  ♦ t 

*009.  ^ . - 

A.O.C:, . . 

•-  • rpif.  - ^ 

r68.  vit.  ccheDion^rcrioe:<f^M^ 
174.  II.  contrpdiloi 


Qfmttiom 


daapponatfi  di  lòcto*  i»f, 
itdo 
ei 

dde 

il*®#*. 


1 


I’  n 

; j. 


.1-  t ■«/ 


: I 

■'.> 

r 


..w 

ì ^ • 


JifTJ  . 

Bruro  haacr  (affato  lóntra  ,<fae  per  qasfti 
kgsuvccdit  ToiaosioAabj^iidooacb 
da  cacce  le  forze  &r. 

174.  11.  cDiiapu«iHi  cootrodiloro  . , 

f7d.  peo.  i e»  habicatori  foggiosadftro-  icuihabìtatotiroegiogaùdaronoàqaefr; 
no,iqaeft'cflecco8ee.  cflect<4ftc. 

sa*  Sabini  Saankt 

190.  14.  rebelli  ^ 

194.  5.  PiecroOpoc^  , , 5*'^*  Capocci  . 

•t}.  Tic.  Viiidoi^  ^ Vindomaro 

•{a.  la.  Roomì  .j-.RoaiM**  • . > 

•U»  7»  Catilino  Calìlino 

•If*  I®»  Terrcntiaol  Fereoca* 

•jt.  7*eHleaiirae  elemifere  . ' 

•fo*  I.  dira»Libcniai:M|Mar  dbenvcro , chcIVcieoaodtTameoat 

infegaa  leggere  quella  cifra  D.  L io  qoe. 
ffaguif»  CÌm£^/4  , onero  liWÀw/ 
ngC>"n8”’<^«cii«t«teledonaeficta< 

* ^ BMoanotaie,  ' 

t4d.  fi.  Noredaa  . 

sft.  la.  neirVDbria  aellaCalabra 

416.  }f.  totali  Fatali 

Dal  foi^o  V.ver.i  4.  nd  infflcro  degli  anni  dooe  d poto  0 MiCKre  dd  rretnila  I legp 
dsem«>  finoàcar.  yao. 

foL  f 1 1.  nel  fiae  poni  il  aomero  minore  derii  anni  kxeo  gjU  anni  di  Perugia  1 8e  3 OMg* 
Bore  lotto  ^ anni  del  mondo  6oo  al  foL  ffd.  fin  dooe  d (empie  vviaco* 

GB  ritti  ertoti  fi  aUsdifcfecioae  ddl’tccnrcoLcttote. 
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: 


*>V'*  • r •— 


.3  •■ 


Legatoria 

fK.  SAl.V^REZZA 
V*l  à*&sln*k.  2>e-e® 
T«».  599.223  ' 


